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OL più profondo rifpetto preferito que

lla mia Storia a V. S. IlIma e Reuma

confejjmdo per grande onore l' avere in Mecenate

um dei maggiori Prelati d' Italia, Già fi fa che la

Alitra di Ravenna dopo quella di Roma fi e rico-

nofiuta in Italia la più gloriofa l mentre /òpra futi



ti gli Arcivefcevi , e Patriarchi italiani fu conci*

dato all' Arcivescovo Ravennate il primo pofio dopo

il Romano Pontefice per comune confenfo de' Padri

nel Concilio convocato in Roma da Uemente II. E

fenza andar cercando quei tempi , in cttt i voflri

Predecefilri non Jo'o /opra Ferrara , Bologna , Afoi

dana y Reggio , Parma , e Piacenza difendevano Iol^

loro fjjirituak Giurijdi^ione y ma ancora /opra -quat

tordici altre Citta fparfe per la Lombardia , Um

bria , Marca y Tofcana , ed Ifiria ; e con la Croce

albata , e Campanello avanti /' autorità avevano da

più Pontefici confermata di andare in ogni luogo , ec

cettuata foto Roma , e tre miglia di quel contorno

ove fi trovajfe il Pontefice y còme pure l' autorità

nemmeno tanto antica , perche ancor da Leone X. ap

provata , di batter monete : fen%a ciò noi vediamo

goderfi adejfo altri pregi da quefla Cbiefa , come fio-

no il fovraflare ad altre dieci Citta , il dare l* in-

veftttura di varj Feudi , l'aver' in molti luoghi giu-

rifdiiqone civile , e criminale , ed in alcuno un_>

dominio ajfoluto , e indipendente, il tener in più

Cbiefe Vefcomili dei Vicege/enti , ed in una Cbiefa

anche Arcivefcovile libero Tribunale , e Corte ar

mata : pregio da Voi gloriojamente accurato . Ora

ili quefla Alitra cotanto illufire e veneranda Voi vi

rendefie ben degno , Monfignor Mino e Revmo col»

la vofira Virtù ; mentre nel fior degli Anni fp*ex^

%a(ie generaiamente le glorie mondane coli' involarvi

mila cofpicua vofira Caja, la qaile di^mondane glo»

rie è fi adorna , chi per dir molto in poco , il t\ m*



Padre Abate Canneti J ^ueW Vorrà di tanta dottri

na , prudenti , ed autorità , qu inta fanno gli Eru

diti della Repubblica letteraria , e la vo/lra celebre

Congregatone Camaldokfe y che innalzilo al Genera

lato , fiimo pregio dell' opera il tejfierne con efiattez^

%a cronologica , e monumenti autentici i Fa/li glorio-

file dopo tale difprezgo fiotto le religiofe divifie al

più alto della perfezione v incamminale in quel Mo-

nafiero ài Claffe , che e per V aufterita della regola*

re offervanzj , e per la mirabile diligenza nel culto

di Dio , e per la infigne 'Biblioteca ricca a 'tutti gli

Studj ) fa vedere ejjer ivi perfetto ogni efercizjo di

Virtù . Ed in quefia grande Scuola tanto vi avan

zale , che non filo le cattedre della Teologia lungo

tempo occupa/le , introducendovi quella della Dogma

tica, non Jolo alla Dignità di Abate fofie promofio9

e per dieci anni continui con rariffimo vanto in efi

fa mantenuto a gran vantaggio di quel Monaftero

dalla calamita dei tempi aggravato , non folo al gra

do di Vifitatore della Congregazione venijle efialta-

to i ma , ciò che è più , agli ocebj del Regnante Som

mo Fonte/ice "BENEDETTO XIV". tanto adorno com

parifie di belle Dot i che ejfendo Fgli venuto , mentre

era Cardin ile , vofir ofipite in Ravenna , e trattan

do con Voi filo per pochi ore di un giorno , mai 9

per quante gran coje ,ed occupazioni a Lui dopo ar-

rivafferò , non perdette di Pot la memoria , anzi al"

tunt anni appreffo , effendo refiat* vedovi quefia

Cbiefia , rijolvette , mentre Voi tMt altro penfiavatey

di confiegnarla nelle yfire mani . £ allora fu , IHino



e Revmò MonpgnoTè > che di tal Mitra gloriofaj

degno più che mai vi rendefie per la renitente con

cui and.tfle chiamato ai piedi del Pontefice , e per le

virtuofe protefie ivi fatte , alle quali Effò dovette-

invocar Dio in teftimonio , che folamente per im-

pulfo dello Spirito Santo Egli a tal rifoluzjone veni

va . Ne qui ebbe fine quella vofira grandezza di

mimo , che col farvifuperiore alle più /limabili Di

gnità ve le fa meritare : imperocché terminata iaj

quattr anni la vofira Ammini/irazione col termina'

re la fabbrica fontuofa della Metropolitana da Voi

compita , offerendovi Sua Santità questo grande Ar-

civefeovado , di cui ognora più meritevole vi ave*

cono/cinto nella prova dell' Amminifirazione , Voi

con perfetta indifferenza così fermo vi rimanefit—

nella dtfpofizjone di ritornare ancora al vo(ìro Mo-

nafiero , che fofie quafi per fiancare le premure del

Pontefice , il quale con nuovi , e replicati flimoli vi

obbligo a dichiarare finalmente l' umile fommijjione-

alla fuprema di Lui volontà . Per tale maniera da

Voi tenuta dal principio alla fine nel folire a quefla

fublime Dignità , che a Ravennati mai era/i conferi

ta , dopo che la Elezione fu rifervata alla Santa Se

de , parve univerfalmente vedere fui vofiro Capo la

miracolosa Colomba Elettrice de' vofiri primi Ante-

cefiori j ed ogni ordine di Perfone dell' inclita vo-

Jìra Patria fece folenni diuturne dimoftrazioni di

giubbilo ; e ognuno ha fempre ammirate le parziali-

fà di amore ujatevi come a prediletto , dal Sommo

Pontefice £ certamente quei volervi Egli ungerci



Zolle fin mani in Vefcovò Amminìfiratore , e poi non

volere che per P Arcivefcovado facefte il viaggio di

Roma 5 ma fino a Ravenna mandarvene il Pallio ,

quel godere che da Voi , anche come Metropolita^,,

fi aveffe il piacere di confecrare in Vefcovo di Ri-,

mino Monfìgnor Alejjandrò Vofiro ben degno Fra

tello , che dal Portogallo , dalla Spagna , e dalla

Francia veniva pieno di meriti 5 queir incari

care Voi folo per un tempo della gelo/a incombenza

4i Giudice dell' Acque , coficche tutte e tre le Le*

£a%ioni di 'Bologna , Ferrara , e Ravenna doveva»

no a Voi ricorrere ; fuel rimettere a Voi le ojìina-

te difficili Liti di Litiganti illufori di altra Diocefi

e lodarne le deci/toni } quel? afcoltar si volontieri

la Vojìra interceffone > che ogn intereffe da Voi

trattato» con Lui 0 per quefta Cbiefa , o per que-

fta Citta viene ad avere felice riufcimento , fono

tutti contrajjegni della fljma fingolare eh' Egli nutria

fee per Voi . E Voi ben avete corrifpo/lo a tinta

fiima nelfaggio regolamento di quefla Diocefi , non

dirò già folo col migliorarne in modo mirabile i Fon

di , ma col volerla prima munita con giufìijfìmo

penfiero , del Patrocinio degli undici Arcivescovi di

Colomba , e di San Romualdo , e di San Pier Da

rziano , che fono /* ornamento di quefla Città , e_»

che Voi avete fatti eleggere in Protettori , e poi

^volerla ben provveduta di Clero , fpefjo ufando le

Vofire Omelie al di lui primario ConfeJJo nella Me

tropolitana , e inflituendo nel Vofiro Palaigp il Ri

tiro di una volta al mefe per li Sacerdoti , e l*+

Con-



Congregazione di una volta la fettimana per lì Cfiie*

vici . Ne farebbe sì facile il dir qui tutto quello

che ha operato la vofira paflorale follecitudine

quefìi primi anni , e pel decoro de' Sacri Tempj , e

pel profitto delle Sacre Vergini , e per la frequenta

della Dottrina Crifìiana : difficile farebbe lo Jpiegar*

il Voflro amore alla Giuflizia , lo zelo dell' Animai

la tarita verfo il Povero , e molto più qvttlla in-,

variabile fermezx* di animo tra le cofe profpere e le

avverfe , quell' affabile piacevolezza neìl' accogliere

tutti , e qjell' infuperabile coflanzx nel fo/lenere iiy

Diritto , come altresì quella rara prudenza ? che e

il primo mobile dtl Governo , e che a Voi, per dir

mo to in breve , ha fatto acquiflare il vanto infignt^t

e fingolai iffìmo di vincere tutte quante le moliti

ed ardue Itti che in vita voftra avete avute anche con

potenti Avverfarj , fiante il voflro gran fenno nel

ben maturare i configlj e nel difporre i mezzi pro

porzionati al lor fine . Sebbene però per qualità à

illufiri , che non folo di quefia Mitra gloriofa , ma

di ogni altra D'igniti più eccelfa vi rendono degno ,

io temere dovrei , che il dedicarvi quello mio ro%-

%o Lavoro , fojfe una rifoluzione anzi ardita che-»

nò , voglio nondimeno fpera-'e che ella farà benigna

mente accettatar, sì per la voflra polita umanità

con cui me accogliete altre volte in cofe di minor

conto , sì per /' amjre, che portate alle Vii tu delPer-

fonaggio di que(la Storia y che le grandezze monda

ne fuggi , amò 1' aufìerita religiofa , temette le Ec-

clefiajttebj Dignità , efuo mal grado iti fu follevatOy

9



e finalmente ancora per /' affetto , che avete a Quelli

dell' illuftre fax Projapia , effondo fiato il Cardinal

Pierluigi Carrafa Vojìro gran Protettore nelle gra

vi urgente del Monaflero di Clajfe , e fieguitando ad

ejfere Protettore amorevole della vojìra a Voi fempre

cara Congregazione Camaldolefe , V ejfere poi que-

fia la Storia di un Fondatore dei Cberici Regolari

mi accrefce il coraggio a /perare un favorevole gra

dimento , per ejfere Voi Patrizio di quella Citta ,

che verfo tai Religioji ha fempre mojìrato un amo

re particolare ; godendo Eglino in effa da longhrjf-

mo tempo , e /' onore della Penitcnzieria nella Metro

politana , e la gelofa incombenza di ajffiere ai Ciu-

Jìiziati , e il continuo provvedimento di abbondanti

limojine . Anzi io rifletto , che tra i vojlri medefimi

Concittadini dijìinto vi fitte neII' amare quejìi Reli

gioji , e particolarmente il Padre Efgenerale Do?i_>

Gaetano Mejjfandri , quegli che ancora tanti anni

dopo la fua morte fi celebra per la prontezza di uni-

verfale dottrina , e prudenza nel dar configli & *

tutta la Citta : ed il Padre Don Olimpio Fran-

chetti ) che pel raro complej/o di fue virtù poffede-t

va il cuore , e la (lima di tutti , ne folo dal Cle

ro ebbe i pubblici onori del Funerale , ma da ogni

forta di gente riporta continue benedizioni : ed an

che il Padre Don Giambattijia Sartont , che vi fer-

vì di Penitenziere , e poi rapitoci dalla fua Religio

ne per follevarlo al Generalato , lafcia in que/te_*

Città un gran defiderio di Jlta dottrina 5 e difuo in

faticabili %elo , £ nemmeno è piccolo argomento del

vq-



vofìro benignò amore verfo la Religione Teatina , fi

avete voluto nei primi anni del voflro Governa ono

rare fubito ben molti de' furi Predicatori del voflro

Pulpito infigne . Condotto per tanto dm tali Jperauu

si voflro Trono , Principe illufìriffimo > io mi pre-

finto fupplicbevole , e per fomma grafia umilmente

dimando , che vogliate accettare quefia qualunque*

ella fiufi opera che io vi dedico , e permettiate chi

Ella abbia l' onore di camminare pel Afondo fatto il

voflro gloriofo Nome , e che da tutti fi riconosca per

uri omaggio della ferviti* che vi profejfo , della mia

gratitudini , e della mia ojfequiofa veneratone •



PREFAZIONE

Vendo To, come fuol' avvenire in una converfazione , getta-

ta la nel difcorrer con altri , quella propofizione , chevolon-

tieri avrei fcritta imi dì la Vita di Paolo IV. pattarono alcuni

melile nel mentre in altra Citta mi ritrovava , mi vidi com

parir' all' improvvifo una mattina un Uomo fconofciuto,che

Svolgendoli dal fuo mantello mi prefentb una gran Farragine

di ferirti, che portavan il titolo di Scritture appartenenti a

Paolo IV. , e mi ditte , che il P. D. Innocenzo Savonarola Cherico Regolare

ine le mandava . Io, che tutto altro penfava fuori che quello intereffe, reftai

forprefoalla gran fede,che moftrava nelle mie parole , e nella mia creduta abi

liti quello Religiofo, che per le gran cofe fatte a prò della fua Religione,

della falute del Proflìmo meriterebbe Egli fletto una Storia , particolarmente^»

ora che è morto nello ftamparfi appunto i primi fogli di quello mio Libro .

Quello fu lo (limolo unico, egagliardittìmochemi fece rifolvere ciò , che cre

do certamente non avrei mai rifoluto con tutto il mio genio innanzi accenna

to . Dopo aver' alquanto ondeggiato prefi l'impegno; lafciai altri Itudja—

me cariflimi da lungo tempo , colla lufinga ingannevole di pretto ripigliarli,

come fotte il novo impegno di breve fatica : «credetti impiegar' il tempoin-

unacofa molto utile, e molto convenevole.

Moltittìmi hanno fcritto di quetto Pontefice , ma nettuno ancora compi

tamente . Il primo fi pub credere fotte Girolamo Magio valente Filofofo , e

Giureconfulto , e che Ingegnere della Repubblica Veneta morì in Coftantino-

poli ftrozzato dai Turchi , e di cui Io ne dò più chiara notizia in quella Sto

ria nel Libro terzo numero vii i. alla nota « . Ma Quelli febben vivdfe nei

tempi di Paolo, ne dittefe un ragguaglio poco diftinto, e molto breve, che_^

non patta lo flato Vefcoviledi quello Pontefice . Ai tempi pure di Paolo IV.

vitteil Pan »inio già chiariamo nella Repubblica Letterari» , e nelle Vite dei

Pontefici fcritte ancora quella del noftro, mamoltofcarfadi azioni , eia fcrif-

fe in tempi molto torbidi per Paolo IV., e molto nemici della fua memoria_.

Sotto il Pontificato poi di San Pio V. , che apportò molta luce alle cofe di Pao

lo, Egli ne fcritte un'altra migliore, che fu poi dal Latino tradotta in Italia

no da Lucio Fauno , ma quefta pure mancante di molte notizie . A San Pio

V. venne dedicata un' altra Vita di Paolo IV. fatta da incerto Autore , che pe

ti» ftampata non comparifee > e forfè ancor manoferitta fc ne giace in qualche
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I

nafcondiglio , e come cofa di poco ufo rade volte è citata d'Antonio Caraeei*»

lo febbenediligentiflìmo raccoglitore di ciò , che apparteneva a Paolo IV.

Dopo queui Scrittori,che viffero in tempo di poter vedere coi lor occhi vtn

tale Pontefice , ve ne furono tre altri , che trovaronfi al tempo , e in Citta da

potere almeno parlare con varj , che tale Pontefice aveano conofeiuto . Il prt»

mofu Monfig.Tufo, che efiendo Vefcovo dell' Acerra fi diede a fcriverele_>

Storie dei Cherici Regolari , e nel capo 33. di e(Tc attefta d' aver trattato coiu,

«hi fin nel 1 534. tratto col noftro Pontefice quando ancora conduceva Vita pri

vata in Venezia . Ma quefto Scrittore avvegnaché efatto e preraurofo circa le

memorie antiche , ha prefo qualche sbaglio intorno a Paolo IV. , e non

molte cofe nelle fuddette Storie hà raccontate di Lui , non effendo il principa*

le fuo Afiunto in quelle Storie feri vere la di Lui Vita . Il fecondo fu Antonio

Caracciolo Cherico Regolare , che di fettantafette anni morì nel 1642. Uomo

di religiofiffima pietà come fi vede'nellc Storie de Chierici Regolari fcritte dal

Silos , fprezzatore due volte della Vefcovile dignità , che veni vagli incontro,

ed amantiflìmo della Orazione, della Povertà , e della regolare Oflervanza,

Libro Synopfts veterum Religioforum Kituum fcritto con bella Latinità , e pili

volte ftampato, e nel Libro Monumenta Eccleftx Neapolitame , e nella Difer-

tazione fopra la venuta in Spagna di S.Giacomo Apoitolo ,ed in altre ragguar

devoli Operette.

Quefti fece una Raccolta grandiffìma delle cofe di Paolo IV< e la fece coru.

tanta diligenza, quanta può ogn' uno facilmente congetturare da quel poco,

che Io hò voluto come per un faggio riferire nella nota a al numero xxvi 1. del

Libro primo di quel* Storia . Egli abiti; in Roma Confutare dei Sacri Riti,

edell' Indice, e potè con diverfi parlare , che Paolo IV. a vcvauo conofeiuto;

ne rifparmiò fatiche , ne attenzione per ricercarli , come nemmeno per ricer

care qui e là monumenti, che a quel Pontefice appartenelTero . Parte di que-

ftefue diligenze compariscono in un fuo Libro Itampato col Titolo De Viti-*

Pauli IV. Pont. Max. CoUeSnnea Hiftorica ; E parte in un ben copiofo Mano-

fcritto Italiano intitolato Vita, eGrjii di Gio. Pietro Carrafa , cioì di Paolo

Quarto Pontefice Maffìmo raccolti d.tl Padre ecc. , il quale Manofcritto viene fi i-

mato perle molte fincere , efatte, e non volgari notizie di quei tempi, che

in elfo fi trovano , ne folo in più Cafe dei Cherici Regolari fi conferva , ma an

che da qualche Signor Secolare fi tiene in pregio come Volume degno di una—

erudita Libreria f Ma quefto Manofcritto non era da darfi alle ftampe per ef-

fere piuttofio, che altro, un femplice Zibaldone ancora rozzo , ed un prepara

mento di cofe per la Storia di Paolo IV. , oltre l'effere mancante di quafi tutto

• ciò , che fi contiene nei Collettanei menzionati , e di altre notizie ancora— ,

che non trovatili in nefluna di quelle due Raccolte .

Il terzo degli Scrittori , che vifle in tempodi poter trattar le Perfone, che

avev'anoconofciuto il noflro Pontefice fu il Padre Cataldo Cherico Regolare ,

non gtàquello pur Cherico Regolare, che fecondo il Loredano allìltette alla—

Morte, e Tenti la Confelfion generale nel 1615. del celebre Cavalier Marino,

ma un'altro quafi coetaneo del lodato Caracciolo , e che fequcfti nacque nel

1565. Egli nacque nel 1566. , e campò oltre gli ottantanni , il fuo nome emen

do Giumbattiila ; Egli fu un diligente , ed infaticabile Scrittore delle cofe del

ia fua Religione , com- fi vede in moltiflime Vite da Lui fcritte dei fuoi Reli

 

giofi,
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giofi, ed unito con Antonio Caracciolo potè molto jjluflrare la memoria di

Paolo IV., diede alle ftampe anche una Vita di eflb fondata fopra cento ,

tredici autorevoli monumenti ferini , dei quali Egli ne premette l' Indice al-

làbetico , e fopra trentuna teltimonianza a voce, dei cuiAutori P Indice pure_»

premette nello StefSo modo . E quefta Vita , febbene paja , che debba rende-

requafi fuperflua ogni fatica per Camparne un' altra, pure il contrario agevol

mente comparisce , fe riflettali eflcr'ella tanto ScarSa, che in quattro folo Capi

toli abbraccia più tempo di quello facciano cinque Libri di quefta mia Storia .

Degli altri Scrittori poi , che nei tempi da Paolo I V. più lontani parlarono

di Eflò , o fe nei tempi del Caltaldo , e del Caracciolo videro , ron ebbero perb

alcun' intereffeo premura di far le medefime diligenze, ve ne furono fenza_

numero; come gli Scrittori delle Vite dei Papi, dei Cardinali, e dei VeSco-

vi, il Ciaccone, il Ciccarelli, ilPetrame!laria,ilMalTonio,il Vittorelli , P

Aubery, il Donio, P Ughtlli, il Cioccarelli, e gli Scrittori della Storia Ecclefia-

ftica, loSpondano, Odorico Rinaldi , ilBzovio, il Continvatoredel Fleu-

ry, che Io citarò brevemente così , Cont.Fieu. , come altresì varj Scrittori

d altre Opere pie, il P.M. Gravina Domenicano nei Libro VoxTunuris , il

Padre Ricordati Caffmefe nella Stpria Monaftica , il Padre Rhò della Com

pagnia di Gesù De variti v'vttutum Uijìor/ii, ed' altri che da me fi vedranno ci

tati : tra i quali principalmente farà il Padre Silos che nelle Storie Latinamen

te fcritte dei Cherici Regolari parla di Paolo IV. lenza paragone aliai più , che

nelle Storie fue il mentovato Vefcovo dell' Acerra . Ma nell'uno di tutti que

lli, fenza nemmeno efcludere lo SteSSo Silos, formò compitamente la Storia-,

di tale Pontefice . Unonedifleunacofa, P altro un' altra , e tutti iufieme*

forlele diflero tutte, ma tutte non furono dette da un folo.

Quegli, che pareva poterle aver dette tutte, fu il Padre Don Francefco

Maria Maggio Cherico Regolare, chevilTe al tempo del Padre Silos, ma di

Paolo IV, fcriflè anche dopo di Lui, e che febbene molto tempo impiegale

pelle MifTioni dei Paefi Orientali , pure trovò anche il tempo di farli eruditif-

fimo, divoratore effendo dei Libri, e Uomo di felice ingegno, e memoria,

come inoltrano varie Opere da Lui (lampare . Egli affezionatilfimo a Paolo

IV., ed impegnatiflimo per la di Lui gloria, fi diede a-fare mille diligenze.-»

nel ricercare quegli Scrittori , eh' avevano parlato di Lui , e (rampò un Libro

non piccolo intitolato Difquijfctionef in "Paulum W. , e compofe pure la Vita_

dielToinundiffuGlfimoMaBofcritto, che comprende tutto quello , che rac

colse il Caracciolo , e moltiflimo ancora di quello, che dilfero varj altri Sufle-

euenti Scrittori . Con tutto ciò nemmeno un tal Manoscritto parrebbe accon

cio a Soddisfare i Lettori fe folfe ftampato , ne a Soddisfare al merito del nollro

Pontefice; imperocché parte per la troppa abbondanza di coSe ivi non molto

necefiarie potrebbe riuScire nojoSo , parte per la mancanza di notizie, che il

tempo hi fatte ad altri Scoprire , farebbe Storia imperfetta .

Ed in quello finirono tutti quelli, che di Paolo IV, lafciarono qualche no-

labilefcritto . Sa^bberi fiato anche il Padre D.Giufeppe Marja Bremba-

ti , che fu Generale dei Cherici Regolari , il quale vedendo il bifogno d' un'

altra Storia circa quel Pontefice , penfava Egli SteSfo mettervi mano ; ma, non

sò per quale motivo, lafciò di compiere il SuodiSegno , Sò meramente aver

Egli laSciata nel mio animo una memoria fi cara di Sua Perfona , e di mie obbli

gazioni verSo Lui , che ia Sua Morte benché da dieci anni accaduta ancor mi

t % duole,
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duole , e mi fa dolere altresì la perdita dei fuoi due Fratelli pur Cherici Regole*

ri, D.Antonio, e D.Gaetano, perchè l' un fenza l'altro di quei tré Religiofi

illuftri ricordar non fi può.- tutti e tré effendo Eglino ftati un Cuore, ed un*

Anima fola pel Loro Frarellevole amore, tutti e tré avendo empiuta l'Itali»

della lor fama col predicare nei Pulpiti più infigni , e tutti e tré effendo ftati li

mili nel collume di una nobil pietà , di unagravità Religiofa , e infieme di mi

tratto gentile , e di una fi ncera cordialità, che lor guadagnavano l'amore di

tutti , e il rifpetto , e per cui non hò Io potuto a meno di non lafciare qui a tale

occafione quella effufione del mio cuore molto loro obbligato .

Ora non eflendovi fra tutti i mentovati Scrittori quel compimento di Sto

ria , che farebbe defiderabile, ed in quella mia aggiungendo Io quei nuovi lu

mi, e quelle nuove notizie, che il vantaggio di riflettere fopra itnedefimi lo

ro ferini, mi ha fatto acquetare , come altresì la fortuna di olTervare altri mo

numenti forfè da elfi o non avuti , o non confiderai, ne viene , che la Storia-,

prelente debba fenza alcun dubbio crederfi utile , e convenevole fatica . Io

nò ben cam.ninatofulle ior tracce , e mi fon fatto onore delle loro fatiche-»

degne di molta lhma . Con tutto ciò non è poco quello, che Io vi hò aggiunto

odi mie rifleifioni fatte fui loro Libri , odi nuovi feoprimenti nella lettura di

altri, come nelle Opere dell' Emo Cardinale Quirini , che nel mentre Mulini

la noltra età colle lue chiariflìme imprefe, illutlrando ancora l'antichità coi

fuoi eruditilTimi fcritti , hà fatto ancora a me per quella Storia fentire i benefici

del fuo lume.*come ancora nei Libri trovatimi^ fpontaneamente ancora,fen-

za che Ioli cercaffi , di lontano mandatimi dal Padre D. Girolamo Gradenigo

Cherico Regolare, che didimamente nominar debbo per li molti aiuti da Lui

avuti in quello mio Audio , e di cui fe debbo tacere , per ia fua modeilia , la__

gran pietà, e dottrina già al Pubblico nota, voglio almen pubblicare l'ami

cizia, della quale Egli mi onora . Per tutte le quali cole a me giudico conve

nire bene a ragione F Anagrama Letterale di Carlo Bromato da Erano , mentre

Bromato ài Erano fignifka in Greco un Cibo tolto da una Menfa imbandita a

fpefe di molti , quale appunto è quello mio Lavoro .

Tale è la Storia della Storia mia per giuda foddisfazione dei Lettori.

Mjltiflimo aveva penl'ato di foggiungere , e per moftrare V utilità di chi legge-

ralla , particolarmente fe farà Perlona Ecclefiadica , ovvero un' Erudito male

informato da Scrittori contrari a Paolo IV., e per confeflare alcuni difetti,

che Io in eflaconofeo quanto alla teflìtura , ed altre cofe , e pergiullificarmi

da altri, che ad alcuno parranno difetti, ma fecondo me non fono tali ; coiu.

tutto ciò fperando , che non fia molto neceflfario il foggiungere tali cofe , amo

meglio di tralafciarle , e di conchiudere folamente, cne nel termine di quello

mio lavoro molto fon obbligato a Dio, alla Beata Vergine , ed ai Santi miei

Protettori , che mi vi hanno fatto arrivare, ed all' ajuto dei quali mi fono rac

comandato fpelfe volte , e particolarmeate a San Gaetano amiciflìmo di Paolo

IV. , e protello inoltre non intendere Io, quando nomino in quella Storia Per-

fone virtuofe , di fare alcuna autorità più che di femplice umano Idoneo, che

può inganarfi,e di lalciare al Tribunale infallibile di Santa Chiefa il qualificare

i Servi di Dio, e di umiliarmi in tutto ai Decreti dei Sommi Pontefici , e di

dimamente di Urbano VIII. ia materia di Caaoaizazioae di Santi .
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IL
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v. CIRCA LE CORREZZJONl,

IOmi protesto conrentiflìmo dell' attenzione dello Stampatore nel eorregc-

re i moltiflìmi errori de' miei manofcritti fatti da varjflìmi Copilìi ; ma_

di alcuni errori rimarti , che mifembranopiìi imporrtanti , dirò , che._#

nella pag.9. lin. 38. in vecedi i476.1eggafi 1475. nella pag.27. lin.penulf.

in rece di Revelino leg. Revclmo. nella pag.28.lin.40.in vece di Sertone leg..SVr-

torio. nella pag. 78. lin. ,9. levili Sommi, nella pag. 92. lin. 28. in vece di circm

40. leg. circa 48. nella pag. 108. lin, 44. in vece di ann. 20. can. 1 100. leg. can.

lo.ann. 1 100. nella pag. 1 12. lin.21. in vece di delfuddetto leg. di alcun», nella

pag. 1 21. lin. 19. in vece di Bronziani leg. Bonzimni. nella pag. 163. lin. 23. le*

\ilì tenendo ogn 'ora alzato il Baldachino , ma. e nella pag. 270. lin. 38. invece

ài M/rido leg. Ma/olo. nella pag. 278. lin. 19. in vece difermojji ad abitare leg.

trattò, lin. 30. in vexe di 1 54t.Teg. 1 540. Qualch' altro errore nei numeri mar

ginali viene abbaftanza corretto dai Sommarj dei Libri . Vedendo poi in Li-

Bri , che fono autorevoli , poterfi dire Bartolommeo , e Bartolomeo : Napoli

tano, e Napoletano : inflanza ,e iflanza ; palazzo , e palagio : là dove, e lad

dove , cfimili varietà in altre parole edere libere, nonho voluto colla corre

zione ftudiare l'uniformità dell' Ortografìa , ma variamente la ho lafciata cor-

cere, non credendo gran difetto quefta fua libertà, giacchi anche nel Cafa_

in una Lettera fola io trovo Firenze , e Fiorenza. Solo quanto al cognome_>

paterno di Paolo IV. ho voluto femprcT uniformità nella parola Carrafa , mai

ammettendoCar*^», perchè ai tempi di Paolo IV. che in quella Storia deferi-

vonfi, fi ufava più comunemente dire Carrafa , mentre Annibale Caro così

lifa in un libro di itampa ben corretta , così pure S. Andrea Avellino , che abi

tava in Napoli , nelle fue Lettere ben corrette , ed anche molto tempo dopo il

J?»dre Cgftaldo Napolitano pure corretto nella Vita di Paolo I V.

• Nella p se. 147. Un. ?8. dopo la parola portavano , e nella pag. 14*. ?• «fa-

pò la parola quejla aggiungali benché con ajfai maggior pompa di maniche nella

pag. 270. lin. 38. levifi Pietro in
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A Storia di PAOLO IV. PontefìcéMaflìmo preferitale-»

azioni di un Perfonaggro ornato gloriofamcnte dalla natu

ra, edalla Virtù, ilquale tutte le lue egregie qualità im

piega nell' avvilire , ed abbattere V iniquità , e metterti»

in decoro le cofe del Cielo . Qui vedefi un Uomo, che paf-

sfando per varie mutazioni di flato , di nobile Cavaliere , di

ragguardevole Prelato , di zelante Vefcovo , di fe veriffimo

Beligiofo, d' infide Cardinale , di fupremo Pontefice,

e per diverfi luoghi andando, e dentro l'Italia , e di là dai

Monti, e di la dai Mari , e nella Corte di yarj Papi , e in quella di vari Rè, ^

nelChioftro, e fui Trono, abbraccia varietà grandiflima d'imprefe , ora di

privati Studjfublimi , eradi pubblici affari importanti , ora nel riformare Ec-

clefiaftici, e Religioni, ora in fondar Religioni , orainperfeguitare Eretici ,

ora in governare Popoli , e combatter coi Principi . E però fecondo le diverfe

occafioni fa moftra tal volta di fperimentata prudenza , di tenera pietà , di po

vertà rieorofiflìma, tal' altra di coraggio intrepido , di animo grande , di regia

fplendidezza , fino a rendere quella ftoria una delle più varie , eper l'edifica

zione dello fpirito, eper l' allettamento della curiofità .

E in tutta quella varietà di cofe efTendo Egli fempre uniforme, e collante

uell' unico impegno di deprimere in qualunque incontro feveramente la mal-

vaggirà , e di promovere a tutta forza 1 onore Divino, e mantenendoli forte»

in tal impegno trà i favori della fortuna la più profpera , e le perfecuzipni della

iJt t una la pik contraria , comepure dal tempo della più teiera fanciulle! za fino

A aquej-

Caratte

re di Paolo

IV.
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a quello della più awanzata vecchiaia , fa comparire , che la principale dot

dell' animo fuo, e ij.fijo diftintivo, e vero carattere fotte un fommo abborri-

_ _ mento al vizia, eduna vcemenrepremuraperlagloriadiDio.

* • Ma in tempi moltodifficili Egli prefe a foftenere un tale impegno, cioè

Cara t te- allora quando non folo I* abbattimento preflòchè univerfale della Virtù , e delle

tC dei fuoi ^acre Cofe avviliva qualunque coraggio, che fi voleffe prender la cura dirial

zarle, ma la diffolutezza altresì dei cofrumi, ed il Vizio intorno trionfante—»

tempi. aveva tutta la forza per fedurre, e ftrafeinare feco i cuori (tetti più innocenti,

e più genero!! . Imperocché di verfo la metà del Sec«!o quintodecimo fino ver-

fo la meta del decimofefto , trai quali confini fi può confiderare la Vita di Pao

lo IV. , non devefi credere, che univerfalmente vi folle quella bella Efem-

plarita di coflumi , quella foda dottrina nei Clero , quel buon ìncamminamen-

to dei Fedeli all' opere di pietà, quel vigorofo fi frema dell' Ecclefiaftica Difci-

plina , quella nobile armonia tra il Principato , ed il Sacerdozio, che al pre

dente fi rimirano con tanto decoro in Santa Chiefa , ed in mezzo pure a tutte le

quali cofe riefee ancora molto difficile ritrovare chi abbia vero Zelo per l' ono

re della Virtù; madiflìpati, e fcompigliati i migliori regolamenti , crefeiuti

gli abufi a ricoprire le venerabili antiche ufanze , lafciatofi libero il campo alle

[i] Sojfuet paffioni , entrata la corruttela fino per entro l'Ecclefiafiiche Gerarchie, e dan-

Stor.Variaz.lib. dofi colle fregolatezze occafione ( r ) ai Laici di avvenrarfi contro dei Chierici,

|, e quafi di giudicare fotte un Sacrificio grato a Dio lo fpogliarli, e maltrattarli ,

tutto era pieno di trafcqraggine , di baldanza , di tenebre, diconfufione.

III. Già pel<orfo di fettant'anni avanti la fuddetta mefàxlel fecolo quinto-

Prima ca decimo ( i )fi erano moltiplicati i mali nella Chiefa di Dio, sì perla moltitu-

. , dine degli Antipapi , che fi divifero il Crittianefimo nel famofo Scifma Occi-

gione dei dentale dal 1378. fino al 1429., comeperlediffenfioni foprav venute due anni

di Cordini di dopo un tale Scifma, cioè nel 14:51. tra laS. Sede, e la celebre Adunanza di Ba-

OUei teDÌ ^'ca' durate, a riferva di qualche piccola tregua, fino'all' anno 1449. ? e_,

x: i* gcrtate Pero con tutt0 comodo le radici di vclenofc zizzanie nel campo Evan-

furODO IO gelico,già formato vedevafi , e crefcinto unfoltoorridobofcodidifordini.

Scifma, e la Quando reftiruitafi la pace alla Chiefa, mentre Niccolò V. Ceduto nella--

tronfia 00- Cattedra di S.Pietro tra il giubilo, e le viva di tutti i Fedeli fiava per metter

" V. ". mano al rimediodi tanti (concerti , ( e )ecco Maometto II. Imperadore de__»

tenza dei Turchi, chenel 1453. occupando con imrnenfoEfercito, ed orribile ftragela_

Turchi . Città di Cofiantinopoli , « privando il Criftianefimo dell' annehittìmofuo Im-

1 [l]Cont.Fleu- perioOrientale , non folodiftraè dai penfieri di P.iforma il Regnante Pontefi-

ryl. 105. w. 45. ce> per li gemiti allora rifvegliatifi in tutta la Criltianità, e per lo (convolgi -

ì.lÒ6.n.\S.llò merito nato fubito negli affari dell' Europa , ma ancora lafcia un travaglio così

j^. j. " ' affannofo per molto tempo aiPontefici Succeffori , che non potendo quelli pcn-

[2lX.u0. n. fare più alla Correzione dei cofiumi , e giudicando forfè più facile il reprimere

jj^^ ' quella Potenza nemica, mentre era recente, che la inveterata univerfalelicen-

za del vivere., lafciata quella, come per un poco da parte, a quella fola rivolle-

t3JX.u0. n. ro principalmente le loro follecitudini .

174.1.111.».!. Quindi Califfo UT. che immediatamente fuccedette, [3] obbligottì fino

jo.30. con un Voto a movere la guerra contro dei Turchi , e-fpedì per tutta F Europa

Predicatori , che animaffero a que'la i Fedeli , ed inviò ancora nellaTartaria ,

[4JX.nr.». nell'Armenia, nella Perfia, chi follecitaffe quei Rè ad ajutarlo in talimprcla,

75-9°-eftg- X. E Pio II. altro quafi non feppe penfare che a quello, facendoli vedere (4) per

,112. »■ 76,77. quafi
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quali tutto il fuo Pontificato a (correre in perfona 1' Italia , per eccitare i Prinei-

pi contro di un tal Nemico, ed in perfona tenendo fopra ciò nobili/fime Aflem-

blee, alle quali mandarono anche i Principi afidi rimoti, e mentre era pron

to ad impiegar in tal Affare tutto il Teforo di S.Chiefa, e ad imbarcarfi verfb

l' Oriente , per movere tutti col fuo efempio , morendo finalmente in Ancona ,

dove lo afpettava l'imbarco.- Cosi Paolo II. fraltornato da quefto graviffimo

impegno, ora occupoflTi nella ( 5 ) difficiliffima diftribuzione delle TaflTe , che [5] I.m. »;

dovevano i Principi pagare per una tal guerra , ora nel ridurre con lunghi tra- 114. 115. 140,

vagli alla Pace i Signori dell' Italia perchè fi poteffe conchiudere una tal Lega, L. 113. ». zi,

ora nel prendere nove mifure fopra queito affare con Federico III. Imperadore $6. 1 io.

venuto a Roma, ora nello (limolarci Principi, ed iJ celebre Scanderbegh, ora [6] L.liyn,

nel fare groffiffime fpefe . E Siilo I V. ( 6 ) che'pur' avrebbe voluto con un Con- 50. 53.

eilio tenuto in Roma unire infieme le due gravi cure, e della Riforma dei coftu-

mi , e della guerra contro dei Turchi , dovette quella abbandonare , ed a quella

fola attenerli , primieramente per le difficoltà ritrovate contro un tale Concilio,

e fecondariamente per la feroce venuta dei Turchi lleffi fin dentro il Regno di

Napoli , che fparfe le fpavento per tutta l'Italia, e quafi fu per fpingere a pre-

cipitofa fuga nella Francia lo sbigottito Pontefice ; E molti Legati Egli intorno

fpedl per la Pace, molti Inviati fparfe per la CrilUanità a raccoglier danaro,

molte Indulgenze , e varii privilegi concedette a chi prendeffe le armi , e mol

te preghiere fece all' Imperadore, ai Re , ed a tutti i Principi Cattolici , e mólto '

pure danaro fpefe nel fare degli sforzi dal canto fuo , fi«o che morì il fopranno- . <

minato Maometto cui fuccedette Bajazct.

Ed Innocenzo Vili, finalmente tantooperò, tanto s'affaticò per que(ta_.

guerra , (7) e nel principio del fuo Pontificato col dimandare ai Principi Italia- [7] -E. iló.n.

niajuto , che quali tutti ancora promifero, enei progreffo col chiamare a Ro- ?• 4- $• 61.1 17.

ma Ambafciadori da tutti i Principi Criftiani per concertare fu tal' imprefa più 120.I.117.W.1.

vaiti difegni , il che fu ancora conchiufo, e verfolafinecolfolleeitare i Princi

pi a metter in piedi quelle due grandi Armate da loro promeffe, ognuna delle

quali doveva efTere comporta di molte Nazioni diverfe , ed alle quali voleva—

aggiunta una gran Flotta carica pur di varie Nazioni, fu di cui farebefi Egli im

barcato, quando un Re ne avefle voluto prendere il comando , tanto infom-

ma adoperarti , che fece vedere , che ficuramente è impoffibile quella grand'-,

imprefa sì defiderata contro la Potenza Ottomana , quando i Principi Crifliani

non fi rifolvano ad anteporre il ben comune ai loro privati intereffi . j -t»

Divenuta in tal modo fino al 1492. la principale cura del Governo Eccle- c

fiartico la fpedizione contrai Turchi, e però disturbati fempre dalla neceffa- Seconda

ria riforma quei gran Pontefici , Uomini di alto valore , e venendo poi per Cagione di

occulti giudizi di Dio il miferabile Pontificato di Aleffandro VI. , che durò fino cine' A'f

al 1503., e noto ad ognuno per incapace di rimediare alle uaiverfali fregolatez- . .1 QuOr-

zc , non già a cagione del zelo contro gP Infedeli , di cui folo lampeggiò qualche ^'n* *UI*ono

vampa, ma perle fue perfonali qualità, e del fuo Duca Valentino; Indimor- Certe parti

to in meno d'un mefePioIII. , che dava tutte le buone fperanze di Riforma /.«Uri Ai

fuccedendo Giulio II. , cheftimoffi obbligato a rivolgere le fue forze contr© > . 73"

quei Principi Criftiani , che avevano violati i diritti della S. Sede jn Italia lgrazie,che

piuttofto , che contro gì' Infedeli, che violati avevano i diritti dei Greci in ebbe la St

oriente, ed a affatticarfi pel ricuperamento dello Stato Ecclefiaftico piuttofto , *« c-A* "

cheperlaCutàdiCoftantuiopolii eperciò.dov«(e aggirarli ognora uifràl'aN ta

£ \ ' mi,
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mi, e gli armati, avendo ancora la difgrazia , che contro di Lui fi fofmafl<_4

un Conciliabolo : Ognuno fi pub ben figurare quanto rovinofa finalmente , e

vada veniflè a rovefciarfi (òpra il Criftianefimo la inondazione dei difordini ,

come quella , che aveva c«sì lontana l' erigine , e per tanto fpazio di tempo ave

va avuto campo di fcorrere fenza effere mai ritenuta , anzi alla fine erafi piut-

tofto aumentata. , e fatta più torbida .

Ed ognuno può altresì immaginari! quanta ragione avene nel i 5 1 2. il Ge

li] Negli *t- ncrale degli Agoftiniani di dire alla prefenza del Sommo Pontefice ( 1 ) Giulio

ti del Concilio IL, e di tutti i Prelati congregati , quando aprivafiil Concilio Lateranenfe__>

Xttteranenfc . contro il detto Conciliabolo , , Le cofe fono ridotte all' ultime eftremità ; Noi

ci vediamo immerfi in un abiffo di mali, fremono per ogni lato furibonde

,, procelle, egiàgiàftannoperifcaricarfifopradel noftro capo. Sipof-

„ fono forfè vedere oggi giorno fenza gemere, efenza verfare lagrime difan-

n gue i difordini continui , la corruzione di quefto Secolo perverfo , il moltruo-

„ lo fregolamento , che regna nei coftumi, l'ignoranza, l'ambizione , l'im-

„ pudicizia, il libertinaggio, l'empietà trionfare nel Luogo Santo , donde tai

„ vizj vergognofi dourebbero efTcre eternamente sbanditi ? " Come pure quan

ta ragione avelfe Francefco Pico della Mirandola di dire , come alcuni credono

r2r Trovafi neH' ultima (2) feuìone di detto Concilio fotto Leone Decimo 1' anno

alla knedelli^t 1 5*7- n I Principi anno cangiata l' antica femplicirà dei Padri noftri in aftuzie,

Opere di Frati* » e Nutrimenti » k caftitain diflblutezza , la liberalità, eia parfimonia in luf-

fe/coPico. >' f°jom avarizia. La maggior parte dei Prelati, chedevono effere la luc?_#

' „ del Mondo, ed illuminar i Fedeli colla loro Dottrina , edificandoli colla

loro pietà , non anno quafi più ne religione , ne vergogna , ne modeftia . La

„ giuftiziafi è mutata in ruberia, la pietà è quafi degenerata in fuperltizione ,

,„ del vizio fi fa virtù. La cura delle Chiefe èconfegnata adOperaj diffoluti ,

, , la Greggia del buon Pallore a Lupi rapaci,' infine delle cole Sante fi fa un

„ traffico vergognofo . M

y Veramente quello Sacro Concilio Ecumenico , in cui comparve il zelo dei

v* Sommi Pontefici , e dei Prelati raunati , frante la bontà degli Statuti fattivi per

Terza ca- la riforma del Clero , in cui fi toccarono ancora le fublimi dignità dei Cardi-

fiìone furo- nali , pareva , ( 1 ) che doveffe metter freno alla feoftumatezza dei tempi ; Ma

* 1 narri- tutto il male non era nel Clero, ed entrato ancora nel Popolo, e trà i Signo-

HO C p - tl creolo j troppo profonde , e valle aveva le radici per eflerc sbarbicate da un

Colar 1 ltra- tal Concilio. La pace rorta,e l'equilibrio empiamente Iconcertatotru i(2j Prin-

flìdìrne dif- c'pi Italiani dalla luttuofa ambizione di Lodovico Sforza Duca di Milano ncll'

• j-jj» Anno famofo 1494. , allora quando l' Italia coltiv ata, ed arrichita pacirìcamen-

? .. c te in tutte le fue parti , godeva .lotto l' Impero dei foli fuoi Abitatori una tran-

Italia . quillità, e magnificenza di A ugullo; La moltitudine dei Dominii , e partico-

larmente piccoli , che allora erano in Efia ,comc Bologna , Pila, Siena , i Vara-

{i}5eff.f.tO, ni di Camerino, i Manfredi di Faenza , gli Sforzefchi diPefaro, i Malateftidi

Rimino, i Baglioni di Perugia, i Vittelefchi di Città di Cartello, ed altri moi

ri f" ' T ri colle fazioni potenti dei Colonnefi , degli Orfini , d»i Savelli in Roma, dei

l2J *M«Wt*. preg0fi f c deg|j[ Adorni in Genova , dei Medici , e del Popolo in Firenze , dei

ttuicc, f., 1. Gucifì e Gibellini in varie parti , cofe tutte , che rendevano l' Italia faciliflìma

ad ogni fconvolgimento ; La venuta di Carlo VIII. chiamato dal fopraddetto

Lodovico Sforza , e quella dei due Rè fuoi Succeflori , Lodovico XII. , e Fran

cefco I., colla venuta di Maflìmilisuwl., c Cari» V. Imperadori , oltre X Ar

mata,



LIBRO PRIMO: 5

mata fpedita da Ferdinando il Cattolico, arrivati tutti in Perfona a ricoprire

di Eferciti le Terre d'Italia: Le fpefle Leghe, e le variazioni di effe ora trai

Principi Italiani contro dei Foreltieri, ora trà alcuni Italiani , ed i Foreftieri

contro altri Italiani , ora trà tutti quali i Principi della Criftianità , contro la_.

potentiffima Repubblica di Venezia , con eflere oWigati i Pontefici parte per

cuftodia delle loro Terre , parte per la Pace univerfale dell' Italia a pattarceli

Lega in Lega quali con tutti , e conseguentemente quali contro tutti i Signori

dell ' Europa : le frequenti mutazioni di Dominio , Puna fopra l' altra con gran

celerità replicate, e nel Regno di Napoli . e nel giro della Romagna, e nelle

Gitta della Tofcana , e nella Metropoli della Repubblica Genovefe , e nel Du

cato di Milano , e nella Veneta Lombardia : la prigionia di grandi Rè , le in

lìdie alla vita dei Pontefici , il pubblico affafltnamento di Cardinali , la oftina-

zione di Guerre ruriofe , la fierezza di fecrete congiure, ladefolazione dei

Paefi, le follevazioni dei Popoli, le ribellioni, le itragi, le peftilenze anco

ra, ed altre calamità, furoao per lo fpazio di quaranta «.e più anni una conca

tenazione di cataftrofi così orribili, e di accidenti cosi atroci , chefuperando

quanto di più Urano in quello genere era accaduto da lunghilfimo tempo in al

tre parti del Mondo , non folo diedero ad Autori infìgni materia per formarne a [i\Gtovio*c

parte un corpo di Storia, ma aggiunfero [ 3 ] ancora nel Popolo tanto cumulo di Guicciardini .

difordini , oltre quelli, che già fi trovavano, enei Popolo, e nel Clero fino nel [^]Con.Flev.

1492. , e tanto disfacimento apportarono alla Religione , ed alla buona ma- X. izi. «.117.

niera di vivere , che infrante , e calpeftate le Leggi più venerande , le quali non X. 122. ». 1x5.

trovano luogo trà ilfurore , e la confufione dell' Armi ; Rifvegliatafi lagelo- X. 131. ». 18. e

fia , e l' averfione contro la fteffa fuprema Autorità Ecclefiaftica , fino ad arriva- feg.

re( 4) qualche Criftiana Potenza a t«ner prigione un Pontefice, tal altra fa] Diario dell'

perfèguitarlo colla protezione dei Conciliaboli ed alcun altra , ed aver pratiche Oratorie diS.Gi

con infolito attentato per metterfi in capo il Pontificale Triregno ; Abbattu- talamo riferito

ta , e polla in diferedito la virtù , e la pietà avvilita in maniera , che in alcuna in molte vite dì

delle nofire Città non fi andava ai Sacramenti , ( 5 ) che due , o tré volte infra S.Gaetano.Lct-

l'anno , ed in qualche altra fi provava vergogna in accollarvi»" , ed erano cer- tera diS.Gaita

tati per timore i nafcondigli ; Altro infomma non ftimandofi allora, fe non ciò , no a[ B. Paolo

che univerfalmente praticato vedevafi con tanto impegno dalle Guerre con- Giuftiniani,cbe

tinue, fi può dire, che il Carattere di quei tempi , ed il genio dominante nel flà in Rcliquia-

Popolo folle la sfrenatezza , la malignità , la baldanza , la diffolutezza , e Pina- riofulMtitcRd*

peto delle paflioni . Onde non era al cafo il Concilio Lateranenfe cogli (lattiti Padovano •

fuoi , e colle dodici feffioni, che tenne di metter rimedio a tanto male .

Ma fe tutto il male forte ancora ftato nel Clero , non era da fperarfi , che_j V I.

da quella facra Adunanza veniffe facilmente rimediato ; Imperocché quella-. Ouarra

efecuzione rigorofa univerfale, e vigilantiflìma che era neceffaria per rendere V** *~J?

utili le ftabilite fue leggi , non folo difturbata rimafe dalle funefte turbolenze^ cagione di

di quei tempi deferitti, e dalla premura avuta ( 1 ) anche da Leone Decimo , quei difor-

Adriano Sello , e Clemente Settimo contro la Potenza Ottomana , che fempre , • • rQ v»

più fpaventofa facevafi fotto Selimo Secondo; ma difturbata ancora rimafe da ~J , .

un' altra calamità affatto nuova , e terribiliffima fopra tutte quante le già narra- Erefia dei

re,

mi

che dopo il Sacro Concilio Lateranenfe inforfe a fraftornare il Zelo dei Som- Novatori .

Pontefici, cioè l'Erefia dei Novatori moderni . "*
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La quale nelP anno fteflb 15 17. y in cui finì il predetto Sacro Concilio,

[i]L.u<.n. t 2) in cominciata dalla fuperbia, e dal veemente naturale di Lutero nella Ger-

37.I.i2(5.».47.' MMMi ajutatànel Paefe degli Svizzeri V anno 1 51 9. dall' avarizia, e finta

L. 129.W.24. L. moderazione diZuvinglio, accrefeiuta nella Svezia l' anno 1 5 14. dal fedizio-*

i?4. ». 18.19." lo , e fa»guinoIente Partito degli Anabattifti , profeguita nell' Inghilterra Pan-

128.129. ' no 155 1. dalla furibonda libidine, prepotenza di Enrico Vili.^rinforzata nel

la Francia l'anno 1533. dalla vanagloria , e fottigliezza ingegnofa di Calvino,

fenza parlaredelle altre Sette , che non furono sì vicine di tempo, andando quà,

e là per diftenderfi ora fecretamente, ora pubblicamente in tutta l'Europa,aven-

doper maflima fondamentale il rovefeiamento del fupremo Pontificato, fuf-

furrando alle orecchie dei Principi cofe indegne contro l'Ecclefiaftica Autorità,

e predicandole ad alta voce ai Popoli , mentre colla moltitudine innumerabile

delle fue Sette di vife, e fuddivife, e colle vergognofe contradizioni di fua_.

Dottrina glorificava , non volendo, la fempre collante, ed uniforme Chiefa

Romana, e col grave Giono di riforma , col vago afpetto di novità , col libe

rare i Sacerdoti dal celibato , e i Rèligiofi dai voti , coli' animare iSudditi alla

libertà , ed accordare ai Principi le ricchezze Ecclefiaiìiche , taceva con cele

rità velociffinia progreflì immeiifi per le Provincie del Criftianefimo , venne a>

formare come di più precipitolì torrenti infieme uniti un allagamento univer-

lale , che impedì ai Pallori della Criflianitàl'cfeguire nelle loro Greggiele__r

buone intenzioni del Concilio Lateranenfe, anzi più volte rapì e Pecorelle, e

Partorì colla fua innondazione, ed unaftrage, edunabiflocosìfpaventofodi

«uovi difordini fopraggiunfe,chenon vi è penna valevole a ùefcriverli breve-

, niente . Quindi fu necelTario fòlo 19. anni dopo il Concilio Lateranenfe,

{^Cont.Flev* cioè (3) nel 153Ó. con vocare un altro Concilio Generale, la di cui convoca*

X. 137. w. 35. zioneftentò ad avere il fuo effetto per quali fei anni , vale a dire fino al 1542.

X. 138. n. 19. e ildicui compimento fteniòa fuccedere per 20. anni, cioè fino al 1562.C0-

X. 140. ». 35. fa mai più accaduta , per amianto Urani fieno (lati gli accidenti , e fpavenrofe le

difgrazie in tutti i Secoli della Criftianità . Ditantogran Mole egliera il ri

parare alle fregolatezze d' a!Iora,e tanto vaila era la miferabile depilazione .

Ora in quelti tempi così diffìcili , che conveniva descrivere con qualche,

ampiezza, perche molto importa fapere in quale forta di tempo abbia vifTuto

un Perfonaggio, e per cercare dall' alto le cagioni, come ad Iftorico fi convie

ne, di tutte quelle moltiffìme cofe, che nella prefentc Storia frequentemente

fi douranno ripetere circa il difordine , e la riforma di quel Secolo, e che potreb

bero fembrarc incredibili ai Leggitori , in quelli tempi , dico , così difficili , in

cui il vizio era sì baldanzofo, e trionfante, e la virtù così protrata, e negletta

prefe il Perfonaggio della nofira Storia l' impegno di avvilire , ed abbattere 1'

t VII. ini<lu'ta ì c mettere in decoro le cofe del Ciclo .

g-y « E Iddio affine di glorificare quello fuo Zelo , e renderlo più venerando agli

vjioriC-* occh; degli Uomini , che nello filmare le cole fogliono regolarli dal materiale

dellaFaml- fplendore, e talvolta immaginario di quelli beni mondani, lo fece ufeire dal-

JTji glia Car k famiglia Carrafa, che il vanto poffiede di rifplendere gloriofa in faccia di tut-

P . te le pi ùgloriofe (0 private Famiglie d'Italia . Quella , come dicono le fue^»

rata prima Sto.

del fuofta-—— • — ——-— —■ ■ 1——-———

bilimentO ['] Ut piane nefeiam, numalia in Italia Gens, acProTapia ditionibus,hono-

- x, ribus,Virifque amplior , quam Carrafa vidcatur .Scipione Ammirato fi*

JD JN apolf . pra Cornei. Tacit. Leù. 3. di/c. 1 1.
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Storie riconofce l'orìginedai Duchi di Bibel gran Signori in Polonia, ed un tem

po pofleditori ( 2 ) di gran parte della Ruffia , cognominati Korczak , che vuol r2-< Bircov»

dire in noftra lingua Caraffa , e che per Stemma avevano ancora un' vafoda Bjtfàota nd li-

bere , aon però di collo ftretto , come le nolìre Caraffe , ma aperto a modo di foo intitolato"

tazza donde forgeva un Cane . Ella dopo avere avuto per l'eln'nzione della . Korczak in-.

Regia Famiglia un Rè d' Ungheria nell' anno 630. che ceduto il Ducato di Bi- p^c„m Rurru

bel ( 3 ) a Demetrio fuo Fratello minore, gli fece in memoria del fatto, prende- pjj

re ancora per Arme quelle del Regno Ungaro, cioè uno scudo vermiglio , ma r ?" B'rcov

con tré fole fafee d' argento , facendogli riporre poi lo Stemma antico della— tit BonHntò

Cafa fopra il Cimiero del nuovo scudo , venne a paffare in Italia (4) nel 950. , ngjp iaorfe g

Jafciando di un tal paffaggio anche inqueiPaefi la tradizione , allora quando Ungheria Mar-

infieme colRèOttone, pofeia Imperadore , e primo di quello Nome chiama- tinCrum'ero ra

to contro il Tiranno Berengario alle fue Nozze, ed alla fua difefa dalla Regina ^nmit J-

Vedova Adelaide, ( 5 )per cui cominciarono iTedefchi a dominar in Italia, j>el#>tij Ber*M

vennero come fuoi Capitani tre valorofi Fratelli della Cafa di Bibel Korczak, .
„. - r , » e ^-11 ' ao K apano nel-
Sigilmondo, Lanfranco, e Gualando. la Cronica ed

Quelli fattifi in Italia capi di varie Famiglie cognominate dai loro nomi , a\tYtjiutorìpTef

e trafportate poi dalla variante fortuna , Sigifmondoftabill in Pifa di Tofca- r0 )i Maggio V.

na, dove fu lafciato Vicario Imperiale da Ottone, una Difcendenza così poten- m$ Litui n

te in Terra , ed in Mare pel valoredei Pronipoti , che ora fi videfoftenere le_j>

Arnbafcierie, e i Confolati della Repubblica (6) ora per la Repubblica folcare i btrevo tir

Mari con 50. , e 60. Galee, ora cfpugnare Città , come Cartagine , e Ippona rl~\ pieur) jfi

nell'Affrica , e finalmente arrivare alla Corona del Regnodi Sardegna nella j^ccieC. n

Perfona di Stefano Sigifmondo , che per aver in Mare corfeggiando predate»? '

venti Galee dei Mori, e liberato gran numero di Criftiani fatti Schiavi nella— r'gi Q0n Qa

nrefa di Olealtro in Sardegna , meritò da queftoRenno in riconofeenza lado- }- * -L'

nazione di Montegavino , oggi LitradiOnze, e polcia per le luebellevir- wr • /j,f,ra /a fa

tili vi da gran Principe fatte comparire, ottenne ancora di effere acclamato ta jf QjJlL

Rè di tutta quell' Ilbla, ovvero, tome dicefi da qualche altro , a quello ar- p fol\\%

rivò per aver liberata quell' Ifola dalla tirannia ( 7 )de Saraceni , che veramen- un' Mai

te ne tempi addietro fulle adiacenze, ecofted' Italia , c fino in Lombardia— :„„
.„ „ r i" • ,1 TtHICTtiVO UTÌXIC9

(8) avevano fatte grandi conquide ... veduto da Lui.

Ma come è facile a variare ogni fortuna novella , particolarmente , fedi r -> ■Qtanrran(

grandezza improvvifa, che fuol rifvegliare invidia, e pretenfioni , perdutoli ^oifw- "

aa Stefano , o fecondo altri , da Riccardo fuo Figliuolo , per guerra molla dai Bonìncontro

Fifani , il Reame (9) di Sardegna, e andato il vinto Rè fopra alcune Galee con Yrancefco San-

tuttala tua razione Gibellina a dimandaTajuto in Napoli ad Arrigo Vf.Impe- r<n^m prerr0 fi

radoie contro i Guelfi Pifani : Arrigo per ritrovarli allora , cioè nell'anno 1 194. Cappio V.

iiicaminato allaconquifta della ( 10) Sicilia, che da cent' anni dopo l'entrata MS Lib 1 ».

del Conte R uggero dava fotto i Normanni , non potè a lui dare altro fuorché le

cortei! promette del defideratofoceprfo , e l'onore intanto di prenderlo in fua— 5" pgtraran

Compagnia,<omeAmmiraglioaquell'imprefa^ Eper«ffeTeW nel 1197. dopo a\jeSimlh^

vari; affari, ed il felice confeguimento di quell Ilola ( 11 jioprarfattol impe- -n £icg-0

radore dalla morte , che fovente prendefi giuoco degl' interefli dei Principi , tuonata fol 17

dovette il povero Rè lafciare ogni penfiero fovra la Sardegna , «contentarli di pieurj jn ' £c'

. . ^ <Wf«L&

[9] Petrafantn ivi . Ilo] Flotti {f?. £tt& Z. 74. *. 54. ' n. 10.

£11] LoJieJJeivin, &%,
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[ti] Lèflef-

f* Lib. 60. n.

Vili.

Glorie»

clellaFami-

glia Carra

ia dopo il

ilio fìabili-

mcnto iru

Napoli.

ricevere la donazione di molti Caftelli in Abruzzo dalla Vedovi Imperadrict?

Coftanza ,al)i cui fianchi rimafe , e che era della gente Normanna , dominatri

ce del Regno Napoletano, dopo ( 1 z ) l' inveftitura ricevuta nel 1059. da Nic

colò Papa Secondo .

Piantatali in quella maniera la Famiglia Carraia nel Regno di Napoli , e

mantenutafi collantemente fottoidiverfiDomim, che ivi fuccedettero , e di

Federico II. ImperadoreFigliodi Coftanza., e di Manfredi Figlio naturale di

Federico , e della Cafa d' Angiò , e della Cala di Aragona , e della Cafa d' Au-

ftria, e di quella di Borbone, lì divife in varj rami , e fece qualche mutazio

ne anche nelle proprie infegne, mentre alcuni aggiunterò , allo scudo di Un

gheria una Spina , altri una Stadera, e gli uni pofero fopra il Cimiero un Idra di

lette capi, altri della Stadera un mezzo Cane alato in memoria di quello dei

Duchi di Bibel ; Portò per qualche tempo il doppio cognome di Caracciolo , ■e

Carrata , o folTe per eredita avute, o per Ifpofalizj, (a) ovvero perche alcuni

Caraccioli , ed in particolare i Caraccioli Raffi , veniflero dalla Famiglia—.

Carrafa, come fa credere di quelli ultimi la fomiglianza dello scudo , che can

giando folo per grazia del Rè Roberto il colore , fempre ha confervate le tré

afeed' argento. Ebbe le Baronie di Mantefarcio, di Sant'Angelo della Scala ,

di Marignanella , di Torre Greca , della Rocca di San Lorenzo, e di Rocca-

nuova: Le Contee di Teano , diÀirola., diTro/a , diMolefio, di Mariglia-

no di Montecalvo , di Aliano , di Montorio , di Carinola , di Fondi , di Ce-

.reto, diSuriano, deiRovi,diChiaromonte, diAitomonte, diSinopoli, di

Nicotera , di Grottiero , di Policallro , di Santa Sevetina : I Marchefati di San-

teramo , di Bitetto ^ di Montenero , di Binetto., di San Lucido , di Arenzo, di

fulignano , di Quarata , di Anzio , di Cartelvecchio : I Ducati di Forli , di An

uria , di Ariano , di Nocera , di Mattaloni , di Arriano , di Campo allegro ,

di Gerfa maggiore , di Mondragone , di Sabioneta , di Gerfa minore , di Lori-

-no , di Caftanzara , di Noja ,di Cercia , di San Marco , di Rappola , di Borcel-

Jano : I Principati di Belvedere , di Stigliano, di Colobrara , di Biflìgnano , del

lo Sciglio , della Roccella , e molte altre Signorie .

Diede al Mondo varj Perlònaggi di gran valore nell1 Armi, nella Politica ,

e nel-

fa

(a) Per queflo doppio cognomeFrancefeo

de Vetris , Scipione Ammirato , Fil-

èertoCampanile,FrancefcoZazzara,

ed altri dicono,che i Carrafi vengono

dal Caraccioli ; ma che anzi i Carac

cioli Roffi vengano dai Carrafi , di

cefi da Gianfraneefeo dei Roffi , ed

effere communevoce , ficonjeffadal

medefimoScipiontAmmirato prejfo il

Maggio V. MS. Lib. 1 . ». 5 . E che i

Carrafivengano dai Sigi/mondi Pi-

/anifi ritrovh come cofapiù conforme

alle memorie antiche cercate nel tempo

delGardinal Oliviero Carrafa,c dopo

lui al tempo di Paolo fV. , come dice

jil Tutrajanta con altri • Il Panvinio

ancora antiquario sì rinomato , e z>if-

Juto ai tempi di Paolo IV. narra nella

fuaVita come cofa famofa P origine

dei Carrafadalla Germania ,eil loro

paffaggio in Fifa , indi in Napoli ; e

l'origuie dalla Germania trovafi an

cora in altre Famiglieinfigni , come

la Gonzaga , la Carrarcfc, e dalla—.

Scala,comefcrrveHGuicctardinìLib.

y.car. 233 , e Pietro Ricordati Mo

naco Benedettino in S. Paolo extra

Murcs diRoma nella fua Storia—,

Jìampata in Roma 1 5. annifoli dopo

la mortedi Paolo IV.fa venire i Car

rafa dalpredetto Re diSardegna .
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: c nella PieA, tra i quali fi numera un Gran Maftro dell'Ordine Cavallerefcc

di San Lazzaro , che oggi è nella Cafa di Savoja , un Senatore di Roma , quan

do quefto titolo concedevafi ai Rè , e un Gran Maftro dei Cavalieri di Malta ,

ed oltre ciò una gran moltitudine di Cardinali , un gran numero di Vefcovi ,

eflendofi folo in Napoli occupata la Sede Arcivefcovile dai Carrafi per lo fpa-

zio di 118. anni continui, interrotti Colo per cinque anni dall' Arcivefcovo

Parnefe , fotto Paolo Terzo fuo Zio ; e finalmente grandiffìma quantità di Le

gati, Nunzj » Ambafciadori , Principi del Sacro Romano Impero , Generali d*

Eferciti , Grandi di 'Spagna , fino ad avere nel tempo fteflb quattro Signori or

nati del Tofon d' Oro , i quali furono Luigi Principe di Stiliano.Fabrizio Princi

pe della Rcccella , Tiberio Principe di Bifllgnano , e Franccfco Maria Duca di

Noccra Maftro di Campo Generale in Milano , Viceré d'Aragona , e di

Navarra . .

Uno dei ( i ) ragguardevoli Perfonaggi di qtiefta Famiglia fu Antonio * X.

per foprannome Malizia,Capodi tutti i Carrafi della Stadera,quegli ,(2) che in Da Guai

mezzo a varjcontrarijflìmi sforzi dei Principi Italiani , e Foreftieri fu nel J?flmo A\

,14*0. (3) tutta la cagione per cui la Regina Giovanna II. ultima in Napoli n _

della Cafa d' Angiò adottaife, ed eleggcfle in fuo Succeflbre Alfonfo il Grande_, quella Fa*

Rè d'Aragona. Di quefto fu Figlio (eftogenito Diomede primo Conte di Mat- miglia Ve»

taloni, e di Cerreto , che ebbe (4) la gloria d' introdurre vittoriofo in Napoli «ifle Paolo

Alfonfo, allora quando pentitali la Regina d' averlo adottato , eftandodopo _ C Jrao

la morte di Lei Renato Duca d' A ngib alla difefa della Città, Egli colla feorta *»•» CalLj

d' un pover uomo ( 5 ) , e con una (quadra di generali Soldati entrò per fotterra- qual Mli

neo Acquidoso, uccife le prime Guardie, e piantato lo Stendardo aprì le Por-

te della fpa ventata Città; Ed il Figliuolo Secondogenito di quefto Diomede^ rr

fu il Padre di Paolo Quarto, che chiamavafi Gianantonio,Barone di Sant'Ange- .1 1 J *f

lodeliaSca!a,Cavaliere molto caroal RèFerdinando primo , edaLui ancora t}* a^trt f,,or*

( 6 ) mandato nel i476.Ambafciadore ad Ercole Duca di Ferrara nella Lega fat- Sopraddetti /s

ta dai Principi Italiani contro dei Foreftieri , ed a portargli altresì la Collana— cavano da rfu-

dell' Arme l!ino,Ordinc Militare iftituito dallo ftefib Rè . tori chelongofa

Qucfti prefe per Moglie Vittoria Camponelca, che erede di molte ricchez- rc^e ^ nomi*

ze del Padre fuo , per non aver altro, che due Sorelle minori, V una Contefla nare •

di Popoli inCafaCantelma, l'altra Contefla di Altavilla in Luigi diCapua C2]

portò al ( 7 ) fuo Marito lo (iato , ed il titolo della Contea di Montorio , e no- MnM •

bilifllma efiendo di profapia,nuovi fplendori aggiunfe alla Cafa Carrafa ; Im- Ì3Ì Contiti

peiocchc dei Campoucfchi (ebbene non fia molto chiara l'origine, pure fisi Flev.Lib.io^.

grande edere ftata la loro ( 8 ) potenza, ne aver egliao( 9 )prefo il Cognome dal ••,73«

Caliti Camponelco vicino ad Aquila , ma avergliele elfi dato, ocolle Fabbri- M Pìctra-

che,ocol Dominio, anzi per qualche tempo efleredi più flati ( 10) padroni santa *>*• F<*-

della Città ftefla dell'Aquiline lì trovano [ 1 1 jmolti gioriofi Perfonaggi , che zello L.p.Deca.

anno illuftrata quella Famiglia , come un Lalle Conte di S. Agata in Cala- 2- ^tor di Str.

bria, e Camerlengo nel Regnd di Napoli , Ciannotto fuo Fratello Ambafcia-

B dorè [{\Con. Fleu*

[6] II Pigna nella Storia di Cafa d Efle /.8. fol.penultimo . [7] Panvinio vitiu.

di Vaolo Quarto. Il Cojto nei [upplementi al Rafco . Pictrafanta cit. F. 65,

[8] Platina nella vita dlnn.VIIl. San/ovino Storia degli Or/ini liè.S.fol. 1 1 5.

[9J Cafella L.de Aborigin.&]anigenis F^.Cirillo Storia del?Aquila F.3.

[ io] Merda Uè. 4. Cosmografia .(11} Molti Autori nel Carac. e. U

.t09.tf.28.
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an. 147& cfcg. dorè a LodovicoRèd* Ungheria, Antonio Capitano di ducente- lance, Battili*

Barone di molte Terre , e del Cartel di Nozzano , e Consigliere della Regina

r 1 2 lC/i d Ant Giovanna Seconda, Antoniucciovalorofo Capitano dei Veneziani, e di Mar-

Carraia Ado- t*no Quinto, eGraa Siniscalco del Regn»., e finalmente Pietro Lalle Viceré

lotia di Paolo *n Abruzzo, Duca d'Atri ancora per qualche tempo , Conte di Montorio, ul-

IV. Pan "in ' t'mo Gonte Camponefco , e Padre della mentovata Vittoria , data in Moglie

Vita di PaofolV a Giannantonio Carrafa , la quale oltre i pregj di cofpicua Nobiltà recava feco

di feco i% °d' ancora £'ue a^tre ^otl fommamente importanti per una Madre di Famiglia,cioè
ijecon . e t- una noj,jje Santità di collumi,che è affettata (12) da gravi Autori,ed una feli-

T 1 al D ' Ma- c'^ima compleifione tanto piena di Ipirito , e di vigore , che di fette Figij tri

r rìhA II " mafchj , e femmine da Lei avuti, fi ritrova eSferne varj ( 13 ) campati fino

f ìTt n mbl verfo l'età di ottanta, e più anni.

• d B «t Dopo cne 1uclla Dama eD°e me^e a^a 'uce cinque Femmine , ( 1 ) Maria ,

Ai r'd INava- Beatrice , Diana , Elifabetta, Giovanella,ed un Figlio Mafchio per nome Gian

na ro/T« ivaL na'ton'° > effendo divenuta gravida uo altra volta , volle andarfene a Monte

^'idoPaoloIV. Vergine, dove in divotillìmo Santuario fi venera la gran Madre di Dio . O foflTc

% °8o anni 1uelta ^ta *ua collumanza, 0 folfe una particolare ispirazione allora avuta
na-Y ' dal Cielo; Ella Stimò bene portarli in quel tempo ai piedi della Ssrfia Vergine sii

_V* quel Monte, e fotto il di Lei patrocinio mettere, ( 2 )e confecrarle quella Prole ,

NaiCO che teneva aelT utero . E mentre lalitafpiritolamente a Cavallo, come Don-

Paolo IV. na5cne eradi robutto animo mafchile , coraggiofa fenc andava fenza temer

A nn dipericolo perquelle alpestri Montagne ,( 3 ) un Romito di grave età, abita-

P? *Ì torc delle vicine Solitudini , ed in apparenza di Santo a lei fi fece dinanzi, e le

gloriola-* dille con tutta franchezza di camminare pianpiano per quei difaltrofi fentieri ,

predizione. e cullodire có rilpetto maggiore il fuo ventre,perche portava allora un Papa;Al-

r,i Contro cunianno(4) fentto Egli ancora Soggiunge (fe, eh' Ella portava un Papa Uomo di

/ bedano divina virtu » e dalle cui grandi imprele farebbefi un giorno riempiuto il Mon-

V?" paòlo do , e la Chiefa principalmente ridotta ad elfcre ferrea ruga , e fenza macchia ;

\v terzogenito ^ ^ua^e Protct'co avvilo lece tanta impresone nel di Lei cuore , che tornata—

C prova dal Ca~ Pleiadi Monte Vergine,cd andata a Caprigha(5)luogo della Baronia di S. An-

acciolo con l'ode gelo vicino a Benevento, ed alle celebri Forche Caudine non lafciava di repli-
ra<He'(Ttoni ch<_j care ani mofamentc , che Ella dentro di fe aveva un Papa , (6) fino , che ivi

Taciteli ùltimi 'a vigilia di S. Pietro ai 28. di Giugno , mentre appunto in Oriente rifplendeva

anzi "come ulti' Aurora , lo partorì fenza quali doiore alcuno , e come fe appena , fe ne accor

rà luifimet- gdft , C 7 ) teojp. non avendo nemmeno di afpettare la Levatrice . Correva^

te ntlt Albero allora 1 anno i476.Sommo Pontefice eraSiito IV. , Impcradere Federico III.

Genealogico . Padre del Suddetto Mafiìmiliano I. ,Rè di Francia Lodovico XI.Padre del men-

' zionato Carlo Vili., e nelle Spagne incominciava ad unire quei var>-Rcgni in

una

[2] Maracci lib. de Fondat. e Pont. Mariani. [3] Card. Carraf. Apologia.Paa-

vinio ove[opra , Gravina lib. Vox Turturis. Lodov. Donio d' Atticby in Fior.

Hift.Coll.S.R.E. T.3.F. 119. Oldoino Vite de Rom. Pont. [4] Ciao Cam

pano oraz.in lode di Paolo Quarto . Bzovio Annali all' Ann. 1 524. ~[^]Qjtt

effere natoprovafi dal Caracciolo , e dal Maggio contro varj Scrittori , che lo-

dicono nato in S■ Angelo della Scala . [6] Navagero Cicarelli , ed altri Au

tori preffb il Maggio U.S.n.i 8. Card. Ant. Carraja Apologia . [7] Bzovio

ove/opra , e Giampietro Carrafa mede/imo lofcrive in una lettera dei 9. Gerir-

paro 1 547. come cofa raccontata da[ua Madre ,
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«wa foIaJMonarchia Ferdinando d'Aragona,detto(8) poi da Innocenzo Vili, il an. 1476. efeg.

Cattolico, il quale per via di Fratel germano era Nipote del mentovato Alfon-

fo il Grande , di cui era Figlio naturale, un altro Ferdinando pur d' Aragona , j°J Spmdtm

che primo di quello nome regnava nel tempo medefimo Jn Napoli . an"° *4?2,

Quello Bambino , che folto il nome di Paolo IV.doveva illuftrare la Chie- XI.

fa fecondo la narrata Profezia, ebbe nel Battefimo i nomi di Giovanni, e di Efili chì«l«

Pietro , ( 1 ) come nato la vigilia di S. Pietro , e infra l'ottava di S. Giovanni mJk _-i '

Battila; e incominciò nella fua tenera età a inoltrare una particolare inclina- "*ai1 *?c*

zione alle cofe giufte , e ben fatte . Nel balbettare medefimo dicefi , prò- BattefiflCÌO

fe riffe fentimenti così giudiziofi , che fembravan di un Vecchio. Maidalle_/ GiampiC-

fue labbra (2) lafciò in quell'età ufcire una parola meno , che onefta ,ne mai per- Vj u_

jnife fi vedette in Lui una viltà , o indegna cofa d' Uomo nobile . Le inezie-» » * .

e le leggerezze tanto proprie degli anni puerili , e sì amiche ( 3 ) fovente ancor un Ottimo

degli anni più avanzati (4) Egli le tenne fempre da fe lontane . Il fuo operare , Naturale •

e trattare confervava negli atti , e nei gefti una ( J ) proprietà , ed una aggiufta- r ]f\r.-.r<y

tezza decorofa . Verfo la Divina Maeftà moftrava un'inclinazione, e un ri- ■* T""^?

fpetto così facile,che fembrava quali naturale , e come fucchiato ( 6 ) col Latte . n mede-

All' indole dell' animo fortita così buona , aggiungeva ancora la— y -paoi0jy

difpofizione del corpo molto felice. Una cert' aria di maeftà vedevafi nelGio- r^Q/X/wo Vi*

vinetto crefeere infieme cogli anni , che come data dalla natura , e niente af- * K ponterfCi

fettata, fece poi dire col tempo ad un gran Politico ( 7 )fembrar Egli veramen- L r£jLnxQax-'

te fatto per fignoreggiare. Gli occhi fuoi( 8) erano alquanto concavi , ma di * jjpoloeiM

una guardatura cosi vivace , e di un brio così fcintillante , che pareva mandaf- 1 ' | Szovi»

fero fuori delle faville . Il nafo era piuttofto piccolo , ma la voce grave , t-» %» ' t

fonora. Una tintura di fevcrità coloriva il fuo afpetto, la quale , particolar- p . Ylavm

mente in gioventù raddolcita veniva da un ( 9 ) verginale decoro . Égli era de- £ Funerale.

licato , e gentile della perfona , ma però difpofto a grande datura , come fi vi- r i q ^ ^m

de col tempo, e nella delicatezza fua non facendo comparfa di molta oflatura, Q„rafa

era tutto(io) nervo, e mufcoli ftrettamente temiti . Un' abbondanza, poi di ca- r 1 nino Cam*

lore, e di fpirito, elfendo Egli di temperamento collerico, edafeiutto, aveva

per entro a tutte le vene, a tutte le membra , e tanta vivacità, agilità, e c;„0Cam-

forza dimoftrava in tutti i movimenti del corpo fuo , che pareva , ( 1 1 ) anziché ropfa

camminare, volafle per aria . Il fuo ingegno era acre , ( 1 2 ) e penetrante , f, . Carrafm

di una velocità incredibile (13) nell' apprendere . La fua memoria era così * .' 1

maravigliofa , che quanto da lui leggeva/! riteneva ( 14 ) ne molti (15) fecoli ' '

addietro avevano veduta la eguale .

Con quelle sì mirabili Doti, che Io potevano rendere altero,fottomettevafi lfTT

volontieri non folo alla educazione della Madre, che come santa Donna cercava •

di ben invigilare fopra di Lui , ma ancora alla direzione della Sorella primoge- Sua EdU«

B 2 nita
cazione.

[63 Petramellarìa , Vtttorelliy P.M. Gravina, Oldotno ove fopra . [7] Nova-

•ero Relaz. al Senato. [%] Cioccarci. Navagero , Panvm. [9] Stlo/.IJt.

%C.R. [io]Cioccarel. Navagero , Panvinio. [li] Navag. dice di Paolo

Quarto in età di il. anno: Ha in tutti i movimenti del corpo un vigere,chc

eccede quella età. Camina,che non pare che tocchi tem-Ciccarellt dict era

così 1 eggiero , che aurefti detto , che non toccava terra .[12] Citccarclli*

[ifìBzovio. Flavio. [14] Navagero. [15] Dreffeito AurifodinaCap.vt

Memoria prorfus adnwanda , cui pareai non tuleriut multa retroSecula .
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tri. 148 1 . e feg. nita chiamata Maria , die fuperavalo di otto anni . A riferva di certe fcappafe,

che qua, e là gli faceva fare il iuo vivaciffimo fuoco , incapace di ripofar lenta

mente al fianco delle Donne , godeva trattenerli con la Sorella in difcorfì Spiri

tuali , ed ora fi legge\* jo tra di loro libri di eterne verità , di vite de Santi , ora

fi parlava fopra la vanità del Mondo , e fopra la grandezza di Dio, ora fi face

vano inficine delle mortificazioni , e dei digiuni , ed Egli fempre portava ri-

fpctto a tale Sorella , e la venerava come Maefira , non 1 ('degnando d i fotto-

metrerfi a lei benché femmina , perchè la vedevaornata di Virtù , e fentiva_

f . profitto dalla fua converfazione i onde prefele ancora un'amor tenero , e

come a Madre , per lunga età confervandolo , moltiflìmi anni dopo

l [1] Lettera 5. lei diceva: ,, E donde ( z ) hò meritato io,chc una Serva di Dio,e unaSpofadi

Genti. 1 544. n Crifto mi pigliale dalla culla , mi fvilupaffe dalle fafee, mi veftifle , fpogliaf-

„ fe, e con tanta carità mi governalTe in tutta la mia infanzia, e in tuttala.,

TiìLettera 17. » Puerizia? " ed altra volta : „ Non dubito di trovarvi verfo di mè benigna, e

Luglio 1 538. » P*a » fi600"16 a^ora ( f®leyate fare anche quando crefcendo negli anni , e

t> nella malizia talora vi sfuggiva dalle mani, in modo che non potevate cosi

„ torto riavermi v e nondimeno poi col voftro amore , e con la voftra manfue--

„ tudine,non fo in che guifa, mi facevate pur Ilare a legno ; " ed altra volta an-

filIrtfCTvr 27. cora parlavate in tal modo: „ Io sò quanto in ogni tempo mi fia giovato l'ef-

Marzo fenz'aa- » fere aPrcfl[o a cm ( 3 ) con le ParoJe , e con l" eiempio ajutafle la debolezza^ ,

no. Quefleìette- » e fc*Waffe la freddezza del mio mifero fpirito . E quante volte con intimile

re fono tutte ap- »> profondi lempiri mi ricordo di quegli anni felici, ma allora non conofeiuti,

preflo il Mapeio » quando nella mia Fanciullezza io era nelle voftre benedette mani , e quei di-

ttella Vita di » ghmi dell' Avvento, e quelle lezioni , e colloqui fanti ! o chi poteflc ritor-

MariaCarrafa. » nare a quella beata infanzia ! " Così Egli diceva alla Sorella, e da ciò pub

[4] SanBic congetturarfi ancora qual fbfle l' afiiftenza della Madre , fiantc la fua gran pietà

Matrona morì- narrata dagli Scrittori , e ftante la perfuafione , ( 4 ) in cui Ella era , che un tal

bus dicere fole- Figlio dovefle riufeire Pontefice .

bat , Filiun-. U Padre fi prefe l'impegno di ben educarlo negli ftudj, eflendo anch' Egli

fuum forcSum- ornato di molta letteratura,e ( 5 Celebrato tra gli Uomini intigni per dottrinai

munì Pontifi- Onde non folo per l'ofizio di Padre ebbe tale premura , ma altresì per quel ge-

cem% nio, che ognuno hà, fieno da tutti (limate le cofe , che preiTo di lui annolU-

C..Un.Carrafa ma". Dicefi, (<5)ch'EgliglimetelTeaI fianco il celebre Gabbriello Altiglio,

Apol. che fu ancor Precettore del Giovinetto Ferdinando d'Aragona Principe di Ca-

(5) Franeefco pua, e poi Rèdi Napoli ; Ma.come il mentovato Altiglio fu fatto Vcfcovo di

de Vetris nelle Policaftro (7 ) nel i48i.cioèquandoGiampktroaveva I0J0 cinque anni , bi-

fuc Storie citt. fogna dire , che un tal Maeftro , o l' avefTe iiìruito nelle lettere umane_#

dal Maggio M. folo fino ai cinque anni, ovvero che fatto ancor Velcovo nei tempi , chelaRe-

S.l.i.n.17. fidenza era molto trafeurata, fi tratteneffi: ancora, ficcomc ad addotrinare il

(•C) Silos. Jfl. piccolo Ferdinando , così ad infegnare a Giampietro , sì per eflere quefti d'inge-

deC.R.Carae- gnoltraordinario, come per efTeVe i Carrafi molto accetti alla Famiglia Reale.

eiolo V.M.S. Certo , che il Padre aveva una gran premura di corrifpondere alla Previdenza ,

( 7) Ughelli che gli aveva dato un Figliuolo sì maravigliofo, e penfava di rendere coneflTo

hai. Sac. dei gloriofa la fua Cafa , Giàin Napoli fiorivano allora le feienze , e Ja Città era

Vefcwì di Po- abbondante di Letterati. Si faceva giuftizia al merito dei belli ingegni , edera

fif, gloria, ed utile l'cflerc dotto. Alfonfo il Grande col fuo celebre amore, o più

follo colla fua paflìone verfo le lettere, e colla fua gcnerofa beneficenza verfo

dei Letterati aveva cavate fuori mola acni innanzi dall' orrida barbarie di quei
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fec«lo le Scienre per la gran forza , che anno i Principi dr rivolgere i coftumi del an. 1481$. e ftjgj

Popolo, come1or piace. E Ferdinando ( 8 ) fuo Figlio , che allora regnava',

(èguitava a tenerle in riputazione , fe non altro colla oftentazione , che face- f8] Con Flev.

va di profondo fapere. E quefte erano tutte cole , che facevano fperare alPa- iib. 1 17. «.80.

dre di Giampietro molta fortuna al fuo Figlio , fe cantinato avefTe per la ftrada_ :

delle Lettere . Onde febbene andafTe Governatore della Provincia di S. Ger- rg> ^.rr, ;/ do

mano, edi tutto quel Paefe, in cui il Contedi Mattaloni aveva autorità con reto nel mblico

titolo di Viceré, efappiafi, che nell'anno i486.( 9) alTifteffecome Governa- Strumento de

core alla tanto criticata In venzione,e Traslazione dei Corpi dei Santi Benedet- ^y/fo,^ cert}9

to, Scolaftica, e Compagni, che fecefi nel Monafìero di MonteCattino, con r-sJs genedttli

tuttociò, olafeiando in Napoli il fuo Figliuolo lòtto buoni Maeftri, onclla— inMonteCa!C\-

Provincia a fuoi fianchi tenendolo ben alfiftito , non lafciò di fempre più prò- noQat) ixF

movere il fuo profitto . idi

Ma Giampietro febbene facelfe con tanta faci!ità,e gloria fua profitto negli Y T T T

ftudj , aveva maggior premura di far profitto nella pietà. Cominciava colla * .

maggior cognizione che a Lui dava l'età ad abominare il vizio del Mondo, e a Penìa di

concepire contro di fe fe vere rifoluzioni per liberarli da quello. Le premure-» abbadona-

dclPadre, e i proprjonori non lo ferirono punto, evertagli ( 1 )undici, odo- tutte ìf

dici anni pensò calpeftare il Mondo , confecrandofi ad una vita rigorofa , Cut te 1C

negletta di Religiofo . grandezze

Molte erano le fperanze, che lo potevano lufingare a reftare nel Secolo , e del Secolo ■

che avrebbero avuta forza di abbagliare col loro fplendorc qualunque Giovinet- • ■ p *

to ancora llupido, non che generoiò come Giampietro. Legione dilla fami- * ritirarli

glia Carrafa erano in una grand' auge, che poteva fempre promettere maggio- traÌPP.D(J

ri fortune, mentre la Cafa Reale d' Aragona vedendoli in quello (tettò fecolo meoicanì.

pofta fui Trono delle due Sicilie dall' impegno particolarmente della Cafa Car

rafa, fpandeva fovra di quella a larga mano le grazie, ne folo Ferdinando il vec- r , .

chio allora Re , ma anche Alfonfo Duca di Calabria Primogenito del Re,e Fede- llJ?-,pj?

ricofecondogenito, come altresì Ferdinando il giovine primogenito del Duca ?'r 'ff ' .

di Calabria, e Principe diCapua avevano piacere d' innalzare a varjpoftii faipc"''

Carrafa, di ammetterli alla loro confidenza, di prevalerli della fperimentata . "ktc"

lor fède, e fembrava giunto il tempo più favorevole per gì' ingrandimenti di ™et M J-faì

quefta Famiglia. ann' 0 circtL-* m
Galeotto ( z ) Carrafa gloriofo pel valore moflrato nelle battaglie godeva—. n.

allora pretto ilRe Ferdinando molti onori,che terminò poi morendo lettuagena- ntrC l 11

rio nell'ultima guerra dello Hello Principe.Andrea fuo Figliuolo Signore di quali j"^' C

regia magnificenza trova vafi pure in molta grazia prefTo Ferdinando medefimo, » r
e molto caro poi anche a fuoi Figliuoli ebbe da Federico la Città di Santa Seve- r e.t0J*~**

rina . Antonio Carrafa Proziodi Giampietro erafigià diftinto colle teftimo- Je&ucnt'

nianze di fua fedeltà predò Ferdinando , da cui ebbe la Rocca di Mondragone t e f .

lolta al Principe di Rollano , ed onorata poi con titolo di Contea dal Re Fede- ™q™

rico , che volle favorire il Nipote di Antonio da Lui amato . Nel tempo ftef- m"at0 ^fpp"
fo fioriva di molta gentilezza, e bello (piritoGianvincenzo Carrafa Cugino di 'n^afea^a " ■/*

Giampietro , e giovane in cui pareva la natura , e l' educazione aveffero fparfe rfoJaIP ìdae-

cutte le grazie per adornarlo, il quale conciliatoli ftrettamente l'amore del pie- •

colo Ferdinando Principe di Capua , tanto fi avanzò nella fortuna , che fempre ^ • Hifior

più caro a Ferdinando quando fu Re , e dopo carifumo a Federico fucceflòrc , . pauittm lv*

ricevette da quello come da Paraninfo in ifpofa la Nipote cugina della fua (tetta - m

Moglie
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an. J48Ó. efcg. Moglie Regina Habelhu Un alto grado arrivò pure a pofiedere nel la grafia di

Ferdinando, e di Federico un Cugino parimente di Giampietro per nome Ri

naldo , giunto per la Tua prudente fagacità , e pel militare valore a tanto , che

i predetti due Re molto volontieri trattavano confidentemente con Lui, e com-

xnunicavano gli affari da idearli , e da efeguirfi , ed a Lui ancora diede Ferdi

nando con molte rendite il Cartello di Santa Catterina in Calabria • Sortene-

vano nel tempo medefimo con ifplendore il decoro della Famiglia i due Fratelli

Berlingero, e Galeotto Zii cugini di Giampietro, il primo de quali arrivò fol

to il Re Ferdinando ad eflere Maggiordomo della regia Corte a fronte del Con

te di Potenza, che per aver fervito in quel porto tre Re pareva , cheyi potefle

aver qualche diritto , ed il fecondo gloriofo per lo fpofalizio di Vittoria Cantei-

ma Cugina della Regina Ifabella Moglie di Federico , e Nipote dell'altra Ifa-

bella Regina Moglie di Ferdinando , e che ebbe ancora il belliftìmo Contado di

Terra Nova , che nelle vicende poi univerfali di Napoli premio divenne del

celebre Gran Capitano condottiere dell'Armata Spagnuola . Così Ettore anco-

Tsl E ' ra Zio Cugino di Giampietro faceva nel Regno una grande comparfa perla pro-

r IT ti'• dezza mollrata nelle Battaglie , e per la nobiltà d' animo nel proteggere i Lette-
»rt ea ogerie- ^ eriggere Fabbriche ai pubblici Studj , e per la grazia , e rtimadi Altonfi»

v ta f"pi Duca di Calabria , che poi eflendo Re il fece fuo Malfro di Camera , c Maftro

Quarto * ^i Campo. E Diomede altresì Nonnodi Giampietro , quegli, che introdurte,co-

[4.1 P'ctri-, me ^ ^ ve^llto Aragonefi in Napoli, tantali autorità aveva prertò Ferdinan-

Santa c'it ^° P"mo > cne e^ndo Configliere di Stato non mancava mai da Napoli , che il

r -j ZaztriL-. **-e non '° prega (1 e(4 ) per via di Lettere del fuo parere fopra gli affari del Regno,

'pretto il Mastio e mentre ne^' ^timi vecchiaia cortretto ad amar il ripofo , ftavafi nel fuo Con-

hb 1 eap i n tado di Mattaloni , Ferdinando medefimo andò a trovarlo in Perfona pertrat-
• r ■ tare confidentemente cofe di grandiflìma importanza, ed ertendo Egli ( 5)Ca-

fSÌ Co» Fleu pitano Generale , non intraprendeva mai Alfonfo Duca di Calabria fpedizioni

iL ' „ / militari d' ordine di fuo Padre , che non dipendeffe da Diomede , come da Mae-
 

1 gii altri òignon (

, , / _ Edin mezzo a querte sì gloriofe parzialità con cui la mondana fortuna fa-

. {fi Gravina voriva la Cafa Carrafa, in mezzo a tanti motivi di fpcraze fublimi pensò Giam-

Ufox Turturis pietro di nafeonderfi in un Chioftro Religiofo , benché , e l' età fua giovanile ,

.far. 2. cap. 29. e il fuo grande fpiritofembrafle, che lo poteffero portare alla fuperbia , ed all'

[8] Bzovio alterigia . Occultamente fe ne fuggì al Convento di S. Domenico, perche il

eli «««.1524. Padre, che tanto fopra di Lui fperava , nonio impedirti, ed ivi con nffolute,

e fecondo Lui ben maturate irtanze dimandò il Sacro Abito a quei Religiofi.

Y jy Stupiti erti alla rifloluzione di quel Giovane ardente , econfolati, ch'Eghmo-

ftrarte verfo il lor Ordine tanta rtima , l' aurebbero ricevuto , ma il vederlo ini

ri UOVe ior- età ( 7 ) ancor acerba , ed il temere , ( 8 ) che fuo Padre molto non li fdegnafle ,

Cline nelSe- fece, che procuraflero con buone parole di quietarlo, e colle fperanze peruru.

colo ner altro tempo lo rimandartero a Cafa i Onde Egli merto , e malcontento ritornof»

*v fene tra le braccia amorevoli dei fuoi Parenti,

viiampie- Verfo quel medefimo tempo perdette Giampietro il fuo Avo Materno

tro dopo 1& Pietro Lallc Camponefco Conte di Montorio, cui febbene per avanti averte il

difrrazia Re Ferdinando dati fegni di rtima, come nel 1484. , mettendolo in quella fo-

j 11 xt leone Ambafciariafpedita ad Innocenzo Ottavo, che incontrata fu dai Cardi-

gel Nonno, wli



LIfcRO PRIMO. 15

■ali Aragona, e Sforza, pure ad effoper alcuni foipctti, Come fono fpavearo- an. 1487. efeg.

fe'le vicende del Mondo gli aveva (a)fatto tagliare fa teda; E da tale uccifione ne

vennero al Re Ferdinando molti difturbi , e qualche vantaggio ne riportò la_.

Cafa di Giampietro . Imperocché (i ) per quella morte folle vatifi contro Fer

dinando i Cittadini dell'Aquila , uniti in idretta lega col Conte decapitato, [i]Panvinio

efollevatifiinfiemeconem quafi tutti ancora i Signori del Regno , invecedi nella Vita d'In-

andare a Napoli , e prefentarfi al Re , che chiamavcli a difendere la lorocaufa, noc.VlllAijle-

ma troppo faceva loro temere la fua colera , ricorlèro come a Padre degli oppref- famente raccon

ti al (udetto Innocenzo Ottavo, e per potentiflìmo ajuto alla Repubblica di Ve- *a tutto .

xjezia .

Già era in odio al fuo Popolo Ferdinando, per quella fierifiìma afprezza, r2v? ■

e crudeltà nel governare, che defedata viene con idomacodagli Storici (2), feb- j;„:j;L ^jfa"

bene la dima avefle di prudentiffimo Uomo , e di profondo polittico , e già nel jaM ' \ ' *°n

1485. per rappaccificare( 3 ) i Grandi del Regno con lufinghe voli fegnidiCle- q p,

menza, e per didaccarli dal Sommo Pontefice , cui era per allora licorfi, ave-fc-.i

va meflo in libertà il medefimo Conte di Montorio tenuto innanzi prigione • MOi ' ' .

Ora al vedere data finalmente a quello Conte la morte, fi erano ri(vegliati gli

antichi fdegni alle ultime rilòluzioni , e lènza più fpcranza di alleviamento cer- [3] Con.Flew

cavano di (cuotere quel giogo , che llimavano ornai infoportabile j Ed Inno- l.nó.n. I2.il*

cenzo VI 1 1. Uomo ( 4 ) di genio mite , e pacifico , e che affannato lì era in cer

care tutte le oc'cafioni , ed in dare tutte le diligenze, ora con preghiere , ora_

con grazie per ridurrei Principi Crifhani in buona tranquillità, e far loro abor

rire gì' incommodi della Guerra , folo avendo rivolta la fua grandezza d'ani

mo , c le fue follecitudini ad umiliare la Potenza Ottomana , era prefcntcmcnte

oltremodo inquietato (^jdal Re Ferdinando, che non gii lafciavagodere un

momento di pace , e che Icordatofi dei benefizi; ricevuti dalla Santa Sed^_» ,

fa] Spandane

an. 1484.

{5] Co». Fleu.

ivi .

JIJWUJ. y » , — —.... — w - ~ u««ivh ua"tt WUUa JL'UC * .

particolarmente di avere (<5) per Lei ricuperato due volte ìlReguo, due volte

perduro , negava di pagare il (olito antico tributo, maltrattava ( 7 ) varj Sudditi

dello Stato Ecclefiaftico ; faceva delle (correrie fino (otto Roma,e dentro Roma

cercava feminare le difeordie. Onde al fentirequeda voltai 1 Santo Padre le re- \6] Spond,

plicate querele degl'irritati Aquilani, e Napoletani alla Morte del Conte di <»• 1469.

Montorio, rifolvette abbracciare quella occafìone, e liberarli da così odinato

faftidio , ed unitoli colla Repubblica di Venezia , mode a Ferdinando un afpra r -i Qm j^r

Guerra . " Yv ivi

Intanto fràquedi orridi tumulti , che forgevano da mille parti a far peri- '

colare il Regno di Ferdinando, venne la Cafa di Giampiero ad adìcurarfi il ti

tolo , e lo (lato della nobile Contea di Montorio , lafciata morendo dal povero

Conte decapitato . Quella Contea , che lungi (lava diciotto miglia dall' Aquila

andando vedo il Mare, era il principale didintivo,fotto cui andava famofo'il

menzionato Pietro Lalle potentiffimo Signore predo gì' Aquilani, come fi è ora [8] lib. ll.t 12.

veduto , e come Irà fcritto ne comentar; ( 8 ) di Papa Pio II. , e così elTendofi in 1

Lui

(a) Che ah feguiffe nel 1487. lo di

tono il Caracciolo , ed il Maggio VittL-,

M. S.ma lo Spondan lo rifertfeeper an

ticipazioni dell' an. 1484. 1/ Vai-

lardo poi nella Vita d1 Innocenzo

Vili, riferì/ce all' anno «484. C Am-

bafetria qu) narrata , nella qualt^»

fu Pietro Lalle ; ed il Rinaldi nella

continvasione del Baronio , e C Au

tore della continvazicne del Fleury

riferifeono alt an. i^^.laliòerazk-

nt di Pietro dalla Carcere .
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[9] Colio an-

9iot.illib.tdel

Rofco /0/.41.

X V.

Pcnfa Già-

pietro di ri

nunziare a

tutte lo

moltiulme

fperanze di

Grandezze

Ecclefiafti-

che , e fug

gir Tene al

Chioftro .

Lui miferaméte efKnta (b) la linea marchile dei Camponefchi Famiglia «rima*

ria dell' Aquila,vene da Vittoria Tua Figlia primogenita trafportata quella Con

tea in CafaCarrafa ad effère il principal diitintivodi Tuo Marito. Onde pet V

avvenire a noi converrà chiamare col titolo di Contedi Montorio G iovannan-

tonio Padre di Giampietro , ed i Primogeniti Tuoi difeendenti , che fecondo di~

verfe occafioni fi dovranno nominare nella preferite Storia . Anzi ognuno po

trà quindi fapere , quale Conte di Molitorio intendali nelle Storie univerfali

prima del 1487. , e quale, odi quale Famiglia debbafi intendere dopo: Men

tre così i Camponefchi,come i Carrafi fotto il femplice nome di Conte di Moli

torio , hanno avuto luogo in grandi affari del Secolo , e della Chiefa , ne quel

Lodovico ( 9 ) Franco , che col titolo di Conte di Montorio vien nominato dal

Cotto nel 1525. non è perfonaggio da far gran comparfa nelle Storie univerfa-

li , ficcomc nerfieno Egli fu Conte di quel Montorio, che preflb Aquila rifiede »

In mezzo però ai valli movimenti di Guerra feguiti per la morte del fuo

Avo , ed in mezzo a tutte le mutazioni vantaggiale , che fece la fua Cafa Pa

terna , non mutò idee Giampietro, ne concepì altri penfieri. Sebbene la Con

tea di Montorio entrata in fua Cafa , e però titolo del Primogenito faceffe a Lui

fper3re come a Secondogenito fe rimaneva nel Secolo, la Baronia di S. An

gelo della Scala , che fin' allora era fiata il titolo di fuo Padre, contuttociò non

volle per quelìo rimanere nel Secolo , ne perdere il genio alla vita Religiofa . Il

titolo della Baronia mentovata fu dato poi col tempo a Diomede fuo naturale

Fratello, ed Egli ineforabile ancora contro la volontà del Padre lìctte nella rifa-

luzione di renderli Domenicano .

Lafciò pattare gli anni 1488., e 1489. ,afpettandoarriVafTe quella età, ir»

cui i Religiofi non potettero difapprovare quella rifoluzione , che due o tré anni

primaavevanorigettata.Egiu^to(a) l'anno 1490., che era il quartodecimo

della fua età , ctefeendo in Lui coni' età l'odio ancora contro il vizio, che fem-»

pre più crefeeva ancora nel Mondo , difegnò fuggirfene un'altra volta occul

tamente di Cafa , e volarfcne al Chioftro. Égli conferiva nafeottamente quetta

fua idea con la Sorella Primogenita, Iprezzatrice anch'Elia delle mondane^»

grandezze , e inlleme ambedue cercavano il modo, come fi potette1 quieta

mente efeguirc . Intanto il Padre, a cui nafeondevafi tutto con gran gelofia— t

avrebbe voluto incaminare Giampietro almeno per la via degli Ecclefiattici

onori,giacche vedovalo sì contrario agli onori del Secolo; E molto affligevafì in

penfare, che quel Giovanetto sì egregio fótte tanto ottinato per li nafeondi-

gli del Chioftro ,c non fapeva capire, com; Egli non s'invaghifte niente di

quelle fpkndide fortune , che a lui con grande facilità venivano incontro , fe_»

voleiTc renderli EcclefìalHco . Non

(b) Tomm.CoJìo nei fupplemcnti

alRofeo aveva [crino , che Pietro Lat

te aveva avuti due Fieji mafehi , ma

poi fi ritrattò ne! marcine della pag.

209. dicendo , che Vittoria porto tu

Cafa Carraf'a il Contado di Monto

rio , e fin) la Linea Mafch'ile . Vedi

il Caracciolo Vita M S. c. 1 .

( a ) SeLbeia ttm Scrittore dita , cbt

fu ài 1 5. tini , ciò? nel 149 1 . pure il

Caracciolo, ed il Maggio nelle vite

M S. Il Cajì.ildo nella Stampata t

ed il Silos- nella Storia lib. X. ed il

P. Gravina Domenicano nel lib. De-

voce Turturis dicono , che fu di 1 4.

anni , efihh da alcune fcritture del

Monajl. della Sapienza come dicon

il Caracahi. ed- il Mag&it%
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Non era allora ma'truofo per ia rilaffatezzadei coft ini il vedere le Digni- *»• 140?'

tà Ecclefiaitichc pi Ci fublimi appoggiate' a Giovanetti di venti , e ancora di

Juindici anni . L ufanza , che in quel tempo correva di rinunziarle altresì eoa

irittodi ricuperarle in nnova vacanza , le taceva andare quà,e là più frequente"

mente in giro . I Benefici Eccle(ìa:lici fl potevano poffedere fenza la dipenden

za dei Vefcovi , anzi in certo modo prima ancor, che vacaflfero pe*-li Brevi

Apostolici, che folevano mettere indeterminatamente in poffeffo dei primi,

che foffero per vacare nel tal Paefe . Aduna perfona fi davano più Chiefc nel

tempo fteffo da governare, e fi vedevano pingui gloriofiflimi Vefcovadi , che—»

partitamentc potevano e tere premio di molti benemeriti , darfi unitamente al

vantaggio di un folo ; Quelli , e lìmiti difordini , che fi porevano dire del tem

po , e non dei Pontefici , o di altri particolari Perfonaggi , inoltravano alla paf-

fione degli uomini aperta un ampia , e facile ftrada per fai ire alle grandezze del

Clero, e facevano vedere gran prodigi di fortuna in certe perfone ancora di

poco merito, e di baffo (tato innalzate all' aria, e allo fplendore di Principe; E

Tempre più facevano provare fdegno, e travaglio al Conte di Mentono, che

vedeva, o temeva non poterli quelle grandezze fperarc di Lui nel fuoGiam-

pierm , benché giovane di pietà si illibata , di famiglia sì nobile , e di fpirito sì

mirabile .

A ggiungevafi l'aver Egli il Zio Arcivefcovo di Napoli, da cui molto fpe- XVI.

rare poteva . Qucfto era Alcffandro( 1 ) Carrafa primo Fratel cugino del Con- Molto fòt?»

te diMontorio , come Figliuolo di Francefco Carrafa Fratello Primogenito *v

del Conte di Maialoni , e però chiamato dagli Scrittori Ziocugino di Giana- rarc P<>t<>

pietra. Ed Egli in Napoli aveva una grande Itima, come erafi veduto fino nel va dal Zio

primo fuo ingrcifo all' Arcivefcovado , cioè nel 1484., quando (1) tutta la Arc'lVefcO-

Città ufeita quali fuori di fcftefla per giubilo a fargli dimoltrazioni di onori , j- xj

fremevano di applaufi le ltrade piene d' innumerabile moltitudine, pareva-. v© INa-

lo voleffcro rutti portare fulle proprie (palle al Trono, ed Aìfonfo Duca di li . -

Calabria da una parte, e Ferdinando Principe di.Capua dall'altra lo accom- [{VfietraCantm

pagnavanofeguitati da molti Grandi del Regno ; Etalefù l'allegrezza , e la— ntyp Alb.Gene-

pompa di quella Solennità , che non ne hanno potuto cancellar la memoria i jw- Corrati

tecoli fuifeguenti, e come cofa Angolare , a differenza di moltiffimi altri Arci- preffo ilMattia

vefcovi , nmafe regiftrata dagli Storici , ( 3 ) Egli fu quel , che da Monte Ver- ftifauìr. fol.%,

gine tra/portò in Napoli il celeberrimo Corpo di S. Gennaro, a onore di cui fi r*] '{johelli

fabbricarono poi dal Fratello Cardinale tredici Altari, ed una Cappella fotto 1' Ital.Sacfneaìm

Aitar Maggiore della Cattedrale, in cui fi dilcende per due scale di marmo , e ^rav,Nap0l.

due porre di bronzo, e dove fi trova per la finezza delle sculture , perlaprezio- r-i Caraeti'o-

fità dei marmi , per la bellezza delle colonne , che foitengono la Volta fatta— /0 20. feff.

con gran leggiadria, e per altri ornamenti un Luogo di quali regia fontuofità, Sacri*

( 4 ) il quale fornito di prov vifioni per mantenimento di dodici Sacerdoti , ed £ccier Neapol.

altri Miniltn , è rimalto Jufpatronato della Famiglia Carrafa. Quello Ar- Mor£m, cfoc-

civefcovo era ancora molto itimato dalla Famiglia Reale , che lo impiegò ia- 'Ctol ■
r :_:j>: . . i. n.. f.i.tA _ j_h • r \ i • ri ° r ■ tarmi

 

propria gloria a camminar quella ftrada .

[4] Delle Fabbriche del Card. Oliviero ne/ariano? Ugbellit Pietra/anta , Garim-

óerto. Vedi il Maggio cit.
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an. 1490.. , Aggiungeva^ ancora il Cardinal Oliviero altro Zio di Giampietro ) come

Fratello dell' Arcivefcovo mentovato , il quale era dorato d' una genero-

A V 1 I» fità ( 1 ) cosi grande,che fi poteva dire il Mecenate univerfale dei belli ingegni .

Moltiflì filo Eflendo Egli dotto in Filofofia , ed in ambedue le Leggi tutti accarezzava gli

ipcrar potè ^diofi con gran renerezza, e non con vane parole , ma con premi , e favori,

* , 17* godcndo.di ftimolarli tutti a maggiori avanzamenti; Avendone Tempre pieno

va dai £jIO jl Palagio, edicendofi, che non vi forte in tutta Roma , ne in tutta T Italia ,

Cardinale ne quafi in tutto il Mondo Cattolico, Uomo illuftre per Lettere, o Giovanet

ti! Roma . to va8° ^ aPPrcndere , che non avelie provata la fua beneficenza . Mentre^*

col fuo patrocinio molti furono promoflì al Cardinalato,ed al Vefcovado , e do

tati di Benefici Ecclefiaftici , o furono col fuo danaro proveduti , eflendo Egli

[1] Pertutte ricco del pari , chegenerofo, e trovandoli ferino, che lafua entrata annuale

le eofe feguenti arrivaflea fettantamila feudi d'oro, dei quali fe ne ferviva con quella pietà,

vedi i moltiffi- che fece dire al celebre Cardinal'Egidio eflere il Cardinal'Oliviero norma di vir-

vniAutorì citati tù,e de buoni coftumi;E dei quali ancora gran parte ne impiegò in Legati per do-

dal Maggio nel tare Fanciulle , ed in Fabbriche di Spedali, ed in altri Luoghi pii tra i quali fi

Libro Difquis. numerali Monaftero di S.Maria della Pace fabbricato dai fondamenti in Roma,

in Paul IV. e con la fua infigne Libreria , ed una fua Vigna fuori di Porta Flaminia dato

ai CanoniciRegolari dopo che quelli levati dalla Bafilica Lateranenfc nel 1471.

avevano bifogno di ricovero. ( a )

Egli aveva ancora una grande autorità preflb i Sommi Pontefici , con cui

ajutare il Nipote . Dicefi, che ad efler Papa pareva mancalfegli folo il Triregno

fui capo, e che nel tempo di Sede vacante vivendo Egli , fembrava non mancaf-

fc mai alla Chiefa il Pontefice, tanta era l'autorità fua in Roma; Eflendo arri

vato anche qualche Pontefice ad intitolarlo in un Breve , Colonna forriflima_

dellaS. Sede Apoftolica. ESifto IV. volendo fpedire ventiquattro Galere^

contro i Turchi nell' anno 1471. non aveva voluto fcegliere altri , che il Car-

1 dinaie Oliviero ; E nella Feda del Corpus Domini fatta a Lui celebrare alla—

prefenzafua la Mefla nella Bafilica Vaticana , e benedetto lo ftendardo dell'Ar

mata marittima confegnato avevaio a Lui folennemente in mezzo a gran folla

di Popolo : e cercato aveva altresì di fargli tutti gli onori e con tenerlo fcco a_

pranzo , e con accompagnarlo Egli fìeflò feguitato da Cardinali , e dalla—

Corte all'Annata,, chein mezzo al Tevere (lava afpettando , econandare_.

fulla Capitana a congedarlo con un abbraccio. Allaquale fotenne fpedizione

corrifpofe<:on non minore solennità il ritorno del Cardinale in Roma l'anno fe-

guente, quando con moltitudined' ìnfegne, e bandiere tolte a nemici , con-

i dodici Cameli carichi di ricche spoglie,con 25. nobili Signori Turchi fatti fchia-

vi, efedati fopra generofi Cavalli , lo videro tutti venire dopo la vittoria ripor

tata alle Smirne , in memoria della quale rellò anco appefa innanzi la_

Bafilica Vaticana la c atena toltaci Porto della vinta Città.

La fua potenza, e il braccio gagliardo in favorire chi voleflè veniva anco

ra dalla (lima, che di Lui avevano i Principi fteflì ; Eflendo flato fpeditoLe-

j gato a Latcre incontro alla Spofa di Ercole Duca di Ferrara , cui Roma nel paf-

faggio fece onori affatto iufoliti, ed effendofi fpedito ancora Legato aLatere

^ ad

 

( a) Si fono troia[ciati i nomi , e i luoghi degli Scrittori, tèe parlano dd

Card, Oliviero perchè il numeri è eccepivo.
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ad incoronare in Napoli la Regina d' Ungheria, ciò eh' Egli efeguì con grande an. 1490.

Solennità , eflendo pur' Egli una volta flato il principal mediatore di Pace tra la

Repubblica Veneta, edil Sommo Pontefice,ed altra volta trà il Pontefice,e la

potente Cafa Orlìni , di cui per queflo , e per altri titoli meritò d' eflere chiama

to il Protettore : come pure nel tempo , che era per difturbarfi la Pace tra la—

S. Sede , e il Rè di Napoli , e il Duca di Calabria Figlio del Rè flava coni*

Efercito preparato alle frontiere dello Stato Ecclefiaftico per allentare il freno

agli fdegni , eflendo Egli flato quello , che con gran deftrezza , e fatica ricom-

pofe gli animi , e fi fece benemerito di quella Alleanza , che poi feguì trà i Prin

cipi Italiani contro dei Foreftieri; E la Cala Reale di Napoli avendo per Lui

tanta flima, che oltre averlo fatto Prefidente fupremo del Regio Configlio,

quando era giovane fol di trent' anni,ed averlo arricchito della Contea dei Ro

vi nel tempo , che era Cardinale , volle fargli ancora grandi onori , quando x\-

foluto Egli dopo molti annidi rivedere la Patria fermoflì prima di entrare nel

Cartello dell' Ovo fuori della Città , ed ivi il Rè medefimo con quali tutta la-

Città prevenne l'ingreflò fuo con finezze inefplicabili , e nell'entrare in Na

poli il Rè medefimo in Perfona accompagnollo fino al Palagio Arcivefcovi-

e, mentre tutti i Cittadini erano intorno a Lui a corteggiarlo , ne mancava al

cuno, ne dell' Ordine dei Magiflrati , ne dei Grandi del Regno , ne dei Nobili ,

ne del Popolo . Cofe tutte , che fervivanò a rendere il Cardinal Oliviero , < ce

lebrato dalle lingue di tutti in Napoli dov' era Giampietro , e potentiflìir ad

ajutare , e prqmovere i vantaggi di ognuno e particolarmente del NipoteA

Per queflo affliggevafi il Co. di Montorio in vedere il Figliuolo Giampietro X V 1 1 T.'

fprezzatore delle Grandezze Ecclefiafliche , quando per eflere a quelle elaltato Dono Ufi

aveva oltre il Zio Arcivefcovo, ancora quel Zio Cardinale così potente in favo- - *^

tire, c così inclinato a compartire con generalità i fuoi favori. Difpiacevagli 'CgrctO ac«

fommamente, che tanta gente da tuttele parti venifle intorno a quell'infigne cordo fug-

Porporato, e godefle le fue beneficenze, e intanto lungi ne dovefle ftare quel „n i_i

Nipote, che e per la parentela, e per le me rare qualità meritava più diftinta— » „

del medefimo Cardinale la protezione. MàGiampietro nulla curandoli di ciò, dorella 3l«

feguitava ( 1 ) con la fua Sorella Maria a trattare di fuggirfene in una Religio- la Religio

ne, e cercavano infieme il modo di poterlo fare fegretamente . Ella ancora Dome

aveva defiinatodicalpeflare il Secolo, Giovane come era di ventidue anni e ,

sfuggire così il vincolo delle nobilifllme Nozze a Lei preparate ; Imperocché P nicana .

avevano già deflinata i Parenti in Ifpofa ad un ragguardevole Cavaliere di Ca- [1] Lafuga di

fa Pandone Figlio del Conte di Venafro , il qual Venafro ( 2 ) non è piccola Giampietro , e

Città, mentre in efla fi numerano tremila , e cinquecento anime , più Mona- di Maria colle

Aeri vifonodiReligiofi, quattro Spedali ancora, ed è Città Vefcovile di ben circojlanze qui

ampia Diocefi . E queflo Matrimonio era molto ambito dal Conte , e dalla— narratefifondm

Contefla di Montorio per illuflrare fempre più nella lor Primogenita la propria fu\U relazioni

Cafa , come procurarono di fare col tempo ancor coll'altre ( 3 ) Figliuole,aven- del Caracciolo ,

do efli fpofata Beatrice a Giovanluigi della Leonefla, Diana a 6irolamo Car- Caftaldojilot ,

bone Marchefe di Padula, Elisabetta a Lodovico della Tolfa Signore di Serino, Maggio,eBzo~

d»Zolofra,ed altre Terre, e Giovanella finalmente a Reftaino Cantelmo Conte O'o nei luoghi

di Popoli , il quale prima era fuo Zio Materno per aver avuta avanti in Moglie citati .

Diana Camponefca Sorella della Contefla Vittoria . Trat-

[tJ Usbelliha l. Sac. tom. 6. nei Ve/covi di Venafro . [flMero (tentai,prejfo il

Caracciok Vita M.S.
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ac; 1490. Trattarono dunque , e convennero infieme Giampietro , e Maria di ten

tare la fuga : L' uno al Chiollro dei Padri Predicatori , 1 quali iti mola ti , e dal*

la lunga perfeveranza del Giovanetto , e dall' indole , e mari vigliofa riufeita—;

chedimoftrava, promifero di accettarlo ; E l'altra alle Suore Domenicane da

S. Sebaftjano : Adequali andato , e ritornato legatamente a trattare, e ap

portare l' inftanza , e P ambafeiata della Sorella il medefimo Giampietro , ebbe

promeffa dalla Priora , che Cubito , che Maria folle venuta , le avrebbe a un-

tratto aperta la porta del Moniftero .

Con queflo fegreto difegno pregarono ambedue la Contefla Vittoria lor

Madre a condurli alla Chiefa di S.Scbafliano , dove erano le predette Mona

che, perivi fentire li Vefpcri, elTendo allora la Vigilia di Natale dell'anno

I49°- Al che di buon grado acconfentcndo la Madre , quando Ella fu da quelle

Religiofe,o prima dei Vefperi ,odopo per fare anche loro una vifitainperfona,

quel te aprendo la porta del Monallero come per ricevere la fua vifita con mag

giore rilpttto, la Giovanetti Maria fenza più afptttarc, dopo i primi compli

menti tra le Religiofe, eia Madre, di repente stavi! landò tutta di ipirito con

velocilfimo volo dentro il Monastero lanciolfi , e la porta tantofto frertolofiifi-

mamente fenz' alcuno riguardo lì chiufe in faccia aiia Madre . Sorprefa quella

ad un colpo, che mai alpettavati dopo quei complimenti, pallida, c muta ri

mai e in lui principio , e poi rifvcgliatafi pretto dallo ttordimento, evenendole

in animo confutàmenre la Figlia perduta , le hjozze precipitate , le incivili ma

niere di quelle Monache , la lor crudele violenza , la difficoltà di Superarla , fe

ne andava quà, e là or alla Porta, orai Parlarorj aiTaimofa , efmaniante in—

giro, per vedere od' intenerire colle lagrime quelle Suore, odi fpavenrarle__»

«olle minaccic , od' importunarle colle grida: mentre Ella era allora agitata

da un dolore , che lopraftaceva la fua ordinaria virtù . E da tali fuoi tirepiti

fattoli in gran tumulto , e confufione , ed accorrendovi ancora non pochi Paren

ti, edeltranci ebbe tempo Giampietro infrà quegli Icompigljdi ritirar» bel bel

lo, e quietamente da qud luogo , e fenza che alcuno loimpcdide tuggirfen«_>

folo folcito al Convento di San Domenico .

X I X- Ivi giunto, ed abbracciato con tenerezza da quei Religioni tutto Egli fi c«n-

Indi ne VlC- ^°^» penfaodo di (Ubilire per tempre la fua quiete in quella Religione tanto (li

mata da S. Chiefa , e che ha proveduto il Cielo di tanti Santi, la Repubblica

ne tratto letteraria di tanti Dotti, ed il Criftianefimo di tanti Apo.loii, e dove elfi man-

violéteme- tenuta fempre con grandi continui fhidi la vera dottrina , e conlcrvato fempre

te dal Pa- un zelo infjgne contro la talfa; Quìrefpirò il Giovanetto come arrivato al ter-

, mine dei lunghi luoi defiderj , e internamente ringraziava la propria Sorella— ,

OtC • che aveffegli recato tanto ajuto per giungere a quella confolazione . Cominciò

ad efercitarfi con gran piacere nelle Refigiofe ollervanze , (limando affai più

£1] QurJìavio~ aver ivi il comodo di santificarli, che di etfere tra le GrandezzeEcclcfiattiche__/ ,

lenza ufata a— e tra tutte le più alte Iberanze di onori fotto la protezione dei Zi; •

Ciampietr» fi Ma il Conte di Monforio tremendo per una tale fuga del Figlio , e nonfa-

narra colle fue pendo, come tollerare la miriadi fante fperanzeconceputefopra di Lui , anda-

ebreoflapze dal va penfando il modo per torlo dal Chioftro. ( ij Lafciò paffare qualche tempore

Bxjtvio , e poi più potendo refiitere al dolore di una tal perdita, venne ajla rifoluzionc dicom-

tompendiofa- mct-

mente dal Card, » • ■■ —■ - ■ -■ ■ •

Pallavicini Sfar. Cotte, part. lib. 14. top. 0. dal Navagtrc telai, dal Riarditi Star.. ìionajì.

Qtivin, V«x Turturu.
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■intere un attentato feroce, che non fi può fcufare in neffuna maniera, fcbbtn aa. 1491.

Egli folle Cavaliere pio, e devcfi {limare azione indegna di Criftiano . Atma-

to delia Compagnia dei Paranti , e dei Servidori fi prefentò al Convento dei

Padri Domenicani , e con iftrepiti , e grida tentò di atterrire quella religiofa—

Comunità per riacquiftare il fuo Figlio j Nepotendo da quei Religioni ottenere

altro, che pie ragioni , e foavi pcrluafioni,_che cercavano raddolcire ilfuomo-
 

il Padre Uretra
li/friJenza dire

cuti qual fonda- 

proprj vantagg .

Prefentatofi pertanto Giampietro dai buoni Rcligiolì

mente affcrrollo

fegli Umifero

cominciò a dil

lenza ingiufla , „
ne gli sforzi di un Fanciullo, dovette Egli fecondare l'impeto dei rapitori, crff f'j.'.f 'ì?0,

lalciò allora il freno alle lagrime, come le in una ofeura Prigione venite condot- . v[

to, e non già nell' aperto fpaziofòCampodella libertà, edeglionori. nte* » c"e **

Alcuni(2)hannodctto, chefo/fe Giampietro rapito dal Padre fuori del un,t.a ^Cofli-

Chiottro dopo aver ricevuto f Abito Religiofo : ma l' autorirà di chi ciò afseri- ,*:t/0,"0o>»««-

Ice lenza ne pur dire con qualfondamento|vienrefavana-non folodal filenzk» 21**» !"a nmJ*

( a) d' alcuni Scrittori di quella medefima Religione , ma ancora, e principal "Cromca vecchia

mente dalla attenzione fatta in contrario da due ( b } pertone ragguardevoli al- fjiJ^zjff^L
levate in Cafa di Paolo Quarto , e dei fuoi Nipoti , per la quale conviene dirc__» JuJ*amPata n*

non avefs' Egli ancora avutoindolfo l' Abito di S. Domenico. °~

Condotto Giampietro nel Secolo , dicefi , che non potendo accommodar- A

Vifun alcun modoufcilfe dalla Cafa Paterna ancora un altra volta , come agita- Se $gli CU-'

to da nnaimplacabiiefeverita contro fe fletto, e ritirandoli nel MoiiaflerodiS. rrcue doDO

Severino, arrivale a farfi Monaco ; ma quanto quello è gloriofo , altrettanto .. _ *jT

.c tallo , ( c ) ne fi può affermare in buona cofeitnza , fiebbene da un grave Scrit- nella -tvCll*

tore gioDcBcnC-

dettica .
(a) li Ciaccone Domenicano netta |

ìTn.x di Paolo IV. ciò tace . Il Gravina I

Domenicano in voce Turturis par. 2. j

cap. Wj.accertiia t oppo/io al Bzovioco-

me anche protefla chiaramente I'Oldo-

ino Gefitixa nelle addizioni al Ciacco

ne .

• ( b ) Monf. Flaminio Filonardo

Ve/covo d' Acquinopiù , e più volita

.ciò attejlò al Caracciolo , come quefìi

dice netti Vita M.S.lib. i.cap. 3. D.

Qtfare Carrafa cofiantemente ciò af

ferma in una Lettera alla Nipote Ma

ria, e quefli due effere flati allevati

nella Cafa di Paolo IV. e dei Nipoti lo

attefla iofleffo Caracciolo .

(c) Confala» lllefcms Spajnutle

nelle Vite dei RomaniPonteficiparlan

do di Paolo IV. dictquefìc parole , eh»

fono tradotte dal linguaggio Spagnuo-

le: Alcuni dicono , che fu Monaco

di S. Benedetto , ed affermano , che

pigliò l' abito di quella Santa Reli

gione nel Monailero diS. Severino

di Napoli . E fe così è come fi nar-

I ra da Perfone di molta autorità , che

■ affermavano averlo udito dal Folen-

-gio Monaco Caffmefe , che il mede-

fimo Paolo IV. mando a vifitare i

Monallerj Benedettini della Spagna,

faranno fiati trentotto i Pontefici di

quell'Ordine . Per tale racconto del?

I Illtfcas animoffi il P. D. Coftantin»

I Gaetano Siciliano Abbiti dei
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tore narrato fia , come cofa riferita da Perfonedi molta autoriti , che Io aveva

no fentito dire, e febbene ancora da un altro Scrittore molto pur ragguarde

vole

Caffmefi a credere Jìcuramente il Mo

nticato del Carrafa , e a fcrivere nei

fuoi Commentarjfulta vita di GcUtJlo

IL compofla da Pandolfo Pifano a-,

carte 1 19. in tale maniera: Antequam

idem Carrafa Archiepifcopales ca-

pefferet Infulas ( dovrebbe dire Epi-

fcopales ) fub Sancii Benedicli regu-

la Vitara Monafticam egifleNeapo-

li in Monafterio S. Severini tradit

Confalvus Illcfcas . Dovefi vede,che

HP.D.Coflantino prendeper afferzione

evoluta dell' Illefcas ciò , che quefti

non ardifce di a(ferire . Eperchè il P.

P.Antonio Caracciolo neifuoi Collct

tane! fopra Paolo IV. flampati nel

161 2. alfoglio 112. aveva moflrato di

poco curare la narrazione dell' Illefcas

s' impegnò ilfuddetto P.Abbate a dif-

fendere queir opinione con un altro li

bretto , a cuifu rifpoflo dal P. Caflal-

do Teatino nel 1 640. con un' altra ope

retta intitolata Judicium de prsetenfo

Monachatu Benedicano Jo. Petri

Carrata* . Itiibretto veramente del P.

D. Cojlantino è difficiliffìmo a ritro

varfi y ma dalla rifpofla del Cafialdo,

che tengo preffe di me,e di cui un eflrat-

to compendìofofi può leggere nelle Sto

rie del P. Silos Ito. primo , fi vede che

ilprincipalefondamento del P. Abba

te egli èfempre quel racconto dal? Ille

fcas riferito , ed a cui il medefimo Il

lefcas non ardifce affohnamete di cre

dere . Ilfilenzìo deglifcrittori chepar

lando delle cofe di Paolo W.mn hanno

moflrato difaper queflo fuo Monacato,

fipuò ojfervarenel Robertello , nel Fo-

ltetta , nel Flavio , nel Panvinio, nel

JBzovio, nelNavagero, nelPallavi-

cino , ed in altri ancora , fieno Catto

lici , fieno Eretici , 0 fieno favorevoli,

oppur contrarj a Paolo IV. eccettuan

dofifola il P.RJ30 in un certo libro inti

tolato Interrogatione s.Apologetica;,

dove all' Interrogazione fefla pare che

Egli voglia metterfi dallaparte del P.

Abbate . Quel Monaco poi fcrittore

della Storia Monaflica , che tace altre

sì queflopretefo Monacato,Egli è il P.

D.Pietro Ricordati Decano nel Mona-

flero di S. Paolo extra rnuros cheflam-

pò il fuddetto libro in Roma l' anno

1575. L' altro Monaco che fi oppone

pofith amente all' opinione delfuddet

to Monacatoprctefo,Egli è il P.D.Ar

noldo Vujon , a cui da tutte le parti fi

mandavano le notizie s) antiche , come

moderne delfuo Ordine Benedettino ,

perche lefcriveffe nelfuo libro intitola

to Lignum Vira» ; Ed in queflaVpe-

ra lib. 2. cap. 4. dice : Sed quam a ve

ntate aberret ( Illefcas ) omnibus ejl

manifefium , cum nec unquam Mena-

fierium S, Severini , ut Monacus fie-

ret intraverit , nec etiam in matriculis

Congregationis nofirte Caffinenfis ut

talis infcriptus reperiatur. Le Matri

cole qui mentovatefurono ancora rive

dute da altri , come dice il Silos nel

luogo cit. ; e Francefco MaggioV.MS.

di Paolo IV.fcrive , che una copia di

quelle chefi confervano in Perugia , fn

mandatafigillata, e fottoferitta dal P.

D. Pio della Marra Abbate della Gr.

Croce di Cipro l'anno 1639. Udì ulti

mo di Decembre , e fu esaminata al

confronto dellaMatricola delMonafìe-

ro diS. Severino , e non vi fi trovò dal

14.76.ai 15015.// nome diGiampiecrCyil

che trovar dovevafi,fe il nofìr» Giam

pietro foffeflato Monaco , perchè feb-

beneper lopiò, nelfarfi Religiofofi mu

ti il nome, è però certo che Egli tanto

| ebbe nome Giampietro nel 1476. anni

(delfuo Battefimo , quanto nel 15?^'

come comparifee nel Breve Pontificio ,

chi lo dichiara Vefcovo . Si tralajciano.

uMt.



 

mato ; Imperocché la relazione delle autorevoli perfone , che ciò avevano udi

to, (limata viene dallo Iteffo primo Scrittore , «he la narra come dubio , e mal

ficuro fondamento , ed il collante impegno del fecondo Scrittore , che quello af

ferma , e conferma , non ha altro per principale fuo fondamento , che la relazio

ne inedefima non molto (limata nemmen dal primo .

Anzi perde quefto fatto ogni probabilità, che mai gli poteflè venire dalla

autorità del Perfonaggio iUuftre , che coftantemente lo vuole confermato , sì a

cagionedell' univerfale filenzio di tanti altri Scrittori., che hanno diftefamente

parlato di Giampietro ,e non hanno tralafciata la fuga alla Religione Domeni

cana, cornea cagione di ciò, che dicono -due eruditiflìmi Monaci delia Con

gregazione Caflìnefe , l' uno dei quali nel fuo libro della Storia Monadica (lam-

pàto in Romafedicianni dopo la morte di Giampietro, racconta di quello dili

gentemente le azioni,ed il fuo ritiro fra i Padri Domenicani , fenza aggiungere

nulla della fua rifoluzione per la Religione Benedettina , folo dicendo nel

numerare i Monaci dell'intigni Famiglie di Napoli , che due ve ne furono del

la Famiglia Carrafa , cioè Ilarione , ed Antonio ; E l' altro Scrittore efattim-

mo dei Santi, deiPapi, dei Cardinali , dei Vefcovi, e degli Abbati Benedet

tini nega efpreflamente il Monacatodi Giampietro , e fi rivolge contro chi lo

voglia afierire , adducendo le Matricole della fua Congregazione , dovemon ri-

rrovafene il nomeiJ Le qualiMatricole furono rivedute poi anche unaltra volta

da gente molto premurofa di tale notizia,e fi ebbe la fortuna di trovare permag-

gior ficurezza della verità , che nello fpazio di trent' anni trail 147Ó. in cui na

cque Giampietro , ed il J 506. in cui Egli fù confecrato Vefcovo, non vi era-,

alcuno, ne di cognome Carrafa, nedi nome Giampietro*

Tornato Giampietro nel Secolo, lo accolfero le delizie, e le carezze della XXL

Cala Paterna , che procurare voleva con trattamenti tempre migliori difargli Sua Pietà1

abborrire la folitudine, e l'afprezza della Religione. Sopraggiunfero ancora p . - •

le felle, e le allegrezze uni vertali di Napoli per la pace traFerdinando, ed In- e f etlltez»

nocenzo , fegnata finalmente nel Gennaro del 1492. che apportò all' Italia! OelSeColo,

giorni ( s. ) più lieti , egloriofi, <;hefianfidopo mai più inetta veduti, e tutta [1] Conti».

Napoli fommamente gioiva nel veder alla fine tolto ogni timore di quelle pre- Fleu. lib. 117.

.potenze crudeli, efanguinofe, che prima ufavail loro Principe, avendo Fer- n.zó.Guìceiard

dinando mandato ai piedi di Sua Santità il fuo Nipote PrincipediCapua, adi- JJb. 1. Sfondi.

mandarne perdono ,ed a promettere tra l'altre cote non folo l'annuo tributo al- all'anno 14921»

la Santa Sede , ma ancora il rifacimento dei danni ai Figliuoli, ed Eredi delle y.Ò"tg,

fierfoneda Lui uceite . L' allegrezza in/omma era univerfale tanto nella Rea-

e Famiglia, quanto nella Nobiltà , e nelPopolo, « tutto fembrava cofpirare

ai divertimenti, all'ozio, ed alla libertà..

Ma Giampietro non rallentò punto il rigore contro di te intraprefo, ne mi

tigò l' abbonimento già conceputo contro ^iniquità , benché non fofle piìi

tra

Ja a difenderti Per f ultimo sforzo
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trai recinti del Ghioftro. Il fuo converfare era fovente dentro le Ch iefe , efi

nominano dipintamente dagli Scrittori quelle di S. Pao!o( 2 ) Maggiore , dei

PP. Domenicani , e( 3 ) dei Padri Benedettini, la famigliarità dei quali forfè

ha data occafione allo sbaglio prefo nella opinione del fuo Monacato . Il gover

no, che Egli faceva del luo corpo era alpro, e rigorofo ( 4 ) benché non fap-

pianfi precifamente tutte in particolare le penitenze , che Egli allor praticale -

Lacaflità poi da Lui conservata in quell1 età giovanile , e in quei tempi liberi,e

feoftumati , e tra gì' incentivi del fuo ftraordinario fuoco , e veementiflìmo ar

dore fu caftirà dagli Scrittori encomiata come ( 5 ) ammirabile.

In quello (a) medefimo tempo della fua florida Adolefccnza vcrfoil 1492.

cioè di quindici , ofedici anni aveva Egli già fludiata, oltre le belle lettere la

tine , anche la lingua Greca , e trovavafi tra i primi, che aveffero imparata una

tal lingua , quando fe ne tornò a mettere comunemente in ulò lo lludio . ( b- }

Sempre vi erano flati alcuni Uomini infigni , e particolarmente peli' Italia-. ,

che

[1] VaoU IV.

in un* Bollai

Indulgenze da

lui concedute a

quella Cbicfa—

perli Venerdì di

Marzo.

ll\ Caracciolo)

e Maggio Vite

MS.

XXII.

Suo ftudio

nella Lin-

sua Greca. ■ „ ^ r ■ 4^1 » n tfiùeverata tenera etatecoiT>tisttaftjU*

[2] Quefla digreffione fopra t ab-

bandonamtnto , eriflabilimtnto delle

Lettere Greche non mi fembra irra

gionevole , perchè egli è" benfatto fa-

pere m quali circojianze di tempoflu-

diaffe Giampietro il Greco , e ferve a

Lui dimolta lode ilfapere chegiovinet

tofu tra i primi , e tra le maggiori dif

ficoltà nellofludiarlo dopo T abbando

namene di ani novecento. E poi molti

Leggitori di quefla Storia ftentcrebbe

ro a refiare ben perfuafi di quello sì 18-

go abbandonamela , fenon ne vedef-

fero in quefla breve digreffione le prove

ifìoriche ; muffirne chef opinione dei

novecento anni non èfiata ancora , eff

io fappia , opinione di alcuno , e fon io

forfè Uprimo ad avanzarla , coment
- L f '»

[ b ] Ciò dimoflra il P. Gradenìgo

Ch. Reg.Teatino in una diffufa, e ve

ramente eruditifjima Lettera intorno

off Italiani che dal fecolo undecimo

fino verfo lafine del fecolo quartode-

timo feppero di Grecoferina al Card.

Querini , / flambata in Venezia nel

1742. Ma nongià moftra che nonfof

fe abbandonato quanto all' unherfale

Studi»M Gt«sq nei fuddtttiftcoli ,

ne tale ejftre P intenzione dell'" illufire

Scrittore lo Ja camparle Egli ifleffo

verfo la fine di detta Lettera . E dopa

queflafua fi potrebbeforfè ancorifare

un altri affai diffufa Lettera intorno

ai molti Uomini dotti , the dal fecolo

fettimoy fino verfo la fine del qu trto-

decimi nulli 0 poco feppero di Greco,

e che dovevano faperne molto , fe allo

ra non foffe fiato abbandonato dalT

univerfale degli Studiofi lo ftudio del

Greco y comeper efempio nel primo di

quefii da me propali nove fecali vi fo

no i due Papi nominati fopra nellaSto-

ria , e nel? ultimo prapofio dal P. Gra-

denigo,ofin nel x I v. , fi potrebbe pro

durrei'. celcberrimùGiureconfuho Bar

tolo , di ( ut fi narra , che. fiudii /•>—»

Matematica , ed anche la itngui E-

brea , nientep'r altro necelfarìa alla—*

Giurtfprudenz* , e non Indiò la lin

gua Greca , benché difomma impor

tanzaper quella fua Facoltà . Vedanfi

il Viglio nella Lettera all' Imperador

Carlo V.propofla alla Parafrafi diTeo-

filo rAntecefforc,Pancirolo nel LHf. i.

de Clar. Legum Interpr. Cap. 67.

Gravina nel Lib. 1. Originumjur.

Civ. Cap. 1 64. in fine .

£0



 

libro primo: tj

che quello Audio avevano mantenuto, ma erano circa uovecent' anni, che_J aa- 1492 ^

la fatica di effo univerfalmente parlando era abbandonata. Fino S. Gregorio

( i ) Magno così infaticabile negli (lud; , e che tanto aveva avuto che fare cogli . , -,

Imperatori , e Vefcovi Greci, sì quando fu in Coflantinopoli Delegato della jn„£ 1

S.Sede, sì quando fu Sommo Pontefice per glMntereffi delle Chiefe Greca, «_> 1^ ' "o'

Xatina unite infieme , nonfapeva una tal lingua , e lamentavali inoltre nell' * r"i Kl -n ira

anno 609. di avere per efla Interpreti infelici. ES. Martino ( 2 ) Papa cinquan- ^ *

ter

nò

ta anni dopo Succeffore di S.Gregorio, echecomeEgli, era (tato in Collanti- "'"{^'["'n'rr
nopoli Delegato, ed era quell' Uomo dotto, che apparve nel fuo Concilio La- »4 'Jtev^'

tcranenfe, quella lingua pure ignorava ; avendo avuto bifogno, quando tor-

* in Coflantinopoli per la Corona del Martirio di un Interprete che lo ferviffe. *7'

Nel feguente ( ^ ) poi Secolo ottavo datafi da Leone Ifaurico Imperadore ^A^ZV \%

Greco la prima origine alla celebre difunione tra le Chiefe Greca , e Latina, % p [j%

finitoli pure in Italia il Dominio dei Greci Efarchi, e decaduta ancora la dot- ,"'QpaP

trina dei Greci per la perfecuzione contro le Immagini, econtrolc Scienze^, % * R pf'

moffa dallo fleffo Leone, che diede fuoco con fafei di legna intorno applicati y?' A

alla antica Biblioteca vicina al fuo Palagio , che conteneva più di trentamila ~ . \j
Volumi, e decadute nei fecoli nond , edecimo, mentre tra i Greci fi rialzava- ^regorto •

no , le Scienze tra i Latini , l' ignoranza dei quali arrivava nelle Arti liberali ad

effere vergognofa pel dominio dei Barbari da molto tempo riabilito , a cui tut

to aveva dovuto cedere , fuorché la Dottrina della Fede , che guadagnoflì i

Trionfatori medefimi del fuo Paefe , vennero perciò le Lettere Greche ad effere

femprepiù di una fpaventofa difficoltà , e fludiate "

Così dopo il( c ) fecolo ottavo paffati altri fette fecoli con quefta grande tra»

feuraggine delle Lettere Greche,venne in Occidente verfo il 1400.il celebre Ma

nuel lo Cnfolora Uomo d'i nfigBe nobiltà, e virtù , e tutto impegnato per rifta-

bilirvi Io fludio d' una lingua tanto pregevole . Ma il grande ingombramen

to delle difficoltà , che venivano apportate , e dalla poca difpofizione degli Uo

mini al buon guflo degli flud; , mentre anche la barbarie delie Lettere Latine fi»

tolta folo verfo il 1450. , e dalla moltitudine delle difgrazie per la pelle , e per le

guerre pubbliche, e private, e dalla morte follecita,cui foggiacque il Crifolora ir»

Coflanza nel 141 5. in età d' anni 47. fu cagione , che eccettuati alcuni pochi il-

lui tri Uomini da effo ammaeflrati piccolo progreffo faceffe un tale fludio .

Quindi la Grammatica lafciata dal Crifolora dovendp per mancanza anche!

delle Stampe andare dentatamente per le mani di pochi , eV arte mirabile della

Stampa efTendofi trovata folo verfo il i44o.,c quefta per lungo tempo non aven

do dati alla luce , che libri Latini , o altri non Greci , ne venne che una tal lin

gua fproveduta di quegli aju ti, con i quali prefentementeè pur anche difficile^,

durò molta fatica a dilatarli , benché dopo la prefa di Coflantinopoli accaduta

- ■ D nel

[c] V opinione theper 700. anni,

«io} dopo la decadenza delP Irrider» in

Italiafino alla venuta del Crifolora fi

trafeuraffe univerfalmente lofludio del

' Greco, ellafipuò dir comune , effendo

■ di Leonardo Aretino , del Panvinio,

del? Autore dell Apol. S un Frank.
I

mento di Petronio , e delP Autore del

le Giunte al Voffio , tome apparìfee nel

la lett. cit. del P. Gradenigo j e poi ef>

fendo dello Spandano all' anno 1397^.

6. , e del Continvaiare del Fleuty lèi

103. ».p.
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an. 1492. nel 1453. dovettero ricoverarli nell'Occidente varj Greci , e trafpor^ata fi foffe

f4] Michetta per la follecirudine di Niccolò V. gran copia dei loro libri .

ÌAaiter negli In fatti ( 4 /olo nell' anno 1476. fi cominciò,per quanto fappiafi , a ftampt-

■*Ànnali Tipo- requalche libro Greco. In Milano ftampofli nel fuddetto anno la Grammatica di

graficitomo 1. Coftantino Lafcari , ed ivi pur ella riltampoflì nel 1480. Il Salterio Greco ven-

£5] Tuffo il ne alla luce nel 1481. nella fieffa Città, e il libro di Tolomeo nel 1484. dalle_*

Ciaccone nella ftampe di Venezia . Omero in Fiorenza nel 1488. , e 1' Etimologico greco nel

V. di Paolo IV. 1499. in Venezia godettero il beneficio de Tordi;1 . Quelli furono i foli libri

Adolefcensin^ Greci per quanto è rimafto alla notizia degli uomini, che in tutto quel fecolo

latins , greca , foflero ftampati; Ed effendofi impreffa la Grammatica Greca per la prima volta

hcbraicaque Un- nell'anno appunto 1476" , in cui nacque Giampietro Carrafa , bifogna dire_j,

guaflitdtum in- che allora folo fi cominciaffe a far un poco uni verfale lo fiudio di quel linguag-

cumbeni&c. gio. E non trovandoli in tutto quel tempo, in cui Giampietro Io imparò , cioè

Lodovico Donio fmo a| 1492. alcun Dizionario Greco convien riconofeere certamente , che Egli

Flor.HiJì. S.E. apprefe una tal lingua , quando era difficiliffimo l' apprenderla .

Card, del Card. £' cerro anche fulla fine del fecolo x v. vedefi , che erano pochi i Maeftri

Ciamp. Corra- quej linguaggio , e molte difficoltà di apprenderlo nell' Italia , mentre il cele-

'/* Pubertatis Dre Pietro Bembo in quel medefimo tempo flimò necelTario il paffare fino in Sl

anci vix ingref- cji;a per impararlo fotto la maeflria del Lafcari già mentovato , perchè , come

fus trìum princt Qice [' Autore della di Lui Vita , non v'era ancora in Italia quella comodità, e

pum linguarum qUella copia , che s' ebbe poi d' Uomini , e di libri Greci . Onde Giampietro

hebraice^greca , carrafa in mezzo a tali difficoltà giovinetto ( 5 ) di fedici anni ebbe la gloria d"

Urlatine laticcs effere tra i primi ad imparare tale lingua, quando dopo novecento anni di quali

haufit. Vetrame- Uni verfale abbandonamene fe ne cominciava a rimettere in ufo lo lludio ,ben-

lara nelUVite de cne non v; foffe quella moltitudine di Grammatiche, di Lcmci,e di Libri efern-

PP. latin/, gre- plari di Tefori , che adefTo vanno intorno formati per facilitare untale fiudia

ce imo vero etiti <Ja Uomini infigni , mal grado pure la quale moltitudine ("paventati tanti felici

hebraice lingua ingCgni ) 0 impigriti non vogliono intraprenderne la fatica^

cogntttonem-j, , Applicoffi Egli ancora in quel tempo ( 1 ) allo fiuti io della lingua E4>reaL_,

cui a puero egre- fenza riflettere paurofamente , che il pefofolodi queita , o di quella era fuffi-

gtam navarat ^ltrìit pCf un Uomo anche adulto, non che tutte due unite infìeme per un.fem-

eperti.Girol.Ma plice Giovinetto . Queita lingua era ben ai'fai più forelìiera in Italia dclIaGre-

gio Narr.deige. ca^ pCr non elfervi mai (lata dopo 1 tempi Apollo! -ci sì iìretta unione d'affari

fli diGiampiet. trà i Criiliani , e gli Ebrei , come trà le Chiefe Greca, e Latina, e per nonef-

Carrafa grecis, feft maj^avutodi Jei , come deliaGreca, bifogno per la Dottrina de' Padri , de'

latiniSyatqut^s Canoni,de' Concili , e nemmeno efferfi conlidcrara dagli Scrittori profani molio

hebratas littcrtS importante come la Greca per gli ameni fludjdeiie belle Letrere .

egregie inflitu- ^llo fludiodiqucfla lingua,percui altro allettativo non vi era,che dipote-

tus pubertatis re w fcandagliare profondamente la Sacra Scrittura, lopra cui fece poi Giam-

jtnosvtx ingreff. pjetro ftudio ltraordinario,F.gli nó avrebbe al certo potuto reggere nella fuagio-

XXIII. vanezza -cosi amica dei piaceri, maffime uniti altri fiudj, fe oltre la felice me-

S-, moria non aveffeancora avuta quella virtù ,<he tendeva allafeverità , ed al ri-

UO itUalO g0re contro sè medefimo ; mentre Je flridenti , ed anelanti parole di quell'

£ieila liti- Idioma, il tedio ,-el'ambafcia nell' apprenderlo prcfefuroBo da San Girolamo

■Glia Ebrea ^e^° ^ 2 ^ ad'a'fol«itudine di Soria per iltromento di penitenza , e per domare 1»

. , * iero-

j5 in a\tszmf , .—- — ———

§kÓ&QZ£, fi] Gli Scrittori fopracit.^erloJlMdiu del Grece. JzJ ft Girolamo nrU*~

lette** inatta efUffixo *
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fefociflìma fua concupifcenza , per viacer la quale non era bafìàta T afprezau. an. 1494.

dei digiuni , e P abitar trà le Fiere , e gli orrori d' un Deferto .

Quando Giampietro fi applicò a quefroftudio non era ancora introdotto

univerfalmente fra gli fludiofi , il che feguì folo ( 3 ) nel principio del feeuente %

fecolo decimofefto , e quegli ( a ) che fu il primo trà i Latini a mandar alla luce

una Grammatica, ed un Leffico Ebreo, febbene fofle allora vivo , non aveva per ro F[euru

anche imparata la lingua Ebrea , oppure folo allora la flava fludiando ; E gli ftu- tratm je„n Stu*

dioCi di e/Ta erano quà e là fparfi , come Uomini fingolari , e come Seme da Dio ecc> tt

mantenuto, petchè lingua così importante non fi perde/Te . Ma Giampietro cap%s.

aveva del fervore pergli fìudj , ne prendeva regola nel fuooperare dall' ufo co- .

munedegliuomini,ecominciavafind'alloraamofirarfinatoperriftabiIirenel

Mondo le cofe buone da gran tempo abbandonate . WJ , ,9Y?f£ /

Così crefeendo negli anni , crefeeva ancora negli ftudj , applicandoli alle ^■aW

belle Arti, ed alle Scienze , ficchè arrivò ai diciotto anni col capitale delle_^ doVitaidi Fao-

tre lingue Latina, Greca, ed Ebrea, f4)ed anche della Rettorica , e della Fi- 'L*ZÌ MaE&*

lofofia, e con qualche progreffo nella Teologia, e nei Sacri Canoni . Ed in-

quello tempo pare ( 5 ) altresì eh' Egli vedendo fuperflui tutti i fuoi sforzi per LSJ . Caracf»

la Vita Clauflrale , s'inducefTe finalmente a piegare il capofotto le mani del M*|3"V'™*. .

Zio Arcivefcovo per la Chiericale Tonfura ; Arrivando con tali cofe all' anno t°J Guututr*

J494- ì anno celeberrimo per la gran mutazione , che l'Italia fece, lafciando uno »• *•

flato floridiffimo ( 6 ) in cui dominata per ogni parte da fuoi Principi nativi go

deva una pace, e magnificenza gloriofilTima , e paffando ad una concatenazio- XXIV '

neidi luttuofiflìmi guai che durano ancora. Ed in quell'anno ebbe occafione D

•Giampietro di paffar da Napoli a Roma. Parte per

Tutti, fuorché Ferdinando il Cattolico, avevano lafciato il Mondo quei Roma, ed

Principi , che fi nominarono alla nafeita di Giampietro, ed erafi mutato il Go- occafione._«

verno dell' Europa. Dopo Sifto Quarto già era morto ancora Innocenzo Otta- .

vonel 1492. Precedendogli Alefiandro Sello; E Ferdinando Ré di Napoli do- nella quale

poil gran difpiacere provato per la elezione di Aleflandio Sedo , che temeva a parte •

fe contrario, era morto di repentino catarro fui principio di quell'anno 1494.

Federico Imperadore Egli pure aveva dovuto cedere alla morte nell'anno 1493.

retando fuo SuccefTore il Figliuolo Maffimiliano Primo . E Lodovico ( 1 ) poi [1] Spendane

Rè di Francia, che più di tutti aveva defiderato di vivere lungamente, e per- fanno 1482. ^ «

ciò pubbliche Proceflìoni aveva fatte fare , e varj Pellegrinaggi Egli fteffo in- 1483.

traprefi, ed erafi fatto benedire con mille Reliquie fatte venir da ogni parte,

compartendo ancora gran donativi alle Chiefe , e^sborfando al fuo Medico

diecimila feudi d'oro al mefe ,era morto prima di tatti , cioè fino nell'anno

1483. , avendo avuto folo la coniazione più utile di tutte , qual fu di morire [2] Tutte qut+

jafTegnariffimotrà le braccia di San Francefcodi Paola . fle cofe di Carlo

Suo Succeffore ( 2 )era rimailo Carlo Ottavo Figliuolo giovinetto, il qua- Vili , cdiAl--

le non prendendofi faftidio della Morte, che giudicava lontana , benché (offe fonfo IL , e di

affai vicina, ma volendo piuttofto prenderà" il piacere di rifvegliare It-» Aieffandro fi.

fue antiche pretenfioni fòpra il Regno di Napoli , al che era fpinto dalle inftiga- fono tratte da-*

D 2 zioni varj luoghi del

. 1 m ■ 1.1 —primo Lib. Ali

.(a) Ilprimo Lejftco Ebreo , ela^ I | lego Parigino, epoifludiò ilrefiofot- Cuicciard.

prima Grammaticafurono di Giovan- | | to un Giudeo in Roma al tempo di A-

ni Revelino Tcdefco , che impari i pri- • ■ Uffandrò Sefio . Spond.ali an. 1407,

mi(rudimenti dell'Ebreo da unTco- * * n.11.
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tn. 1494-c feg. zloni furiofe del Duca di Milano , e dalla confidenza nei Malcontenti L-^w-

[ij Ughelh de- taniavcva rifoluto con peffimc confeguenzc per tutta l'Italia di venire ada-

*/i Arcivefcovt fcaciarnc gli Aragonefi . Ed Alfònfo Secondo Rè di Napoli , che fucceduto m

Napoletani do- Ferdinando aveva i medefimi coftumi del Padre, tirannici , efanguinolenri

ve parìa dell' per farfi odiare a difmifura dal Popolo, e temeva ancora , che Aleffandro Seno

ArtivefcovoA- molto lontano dal genio mite, e pacifico d' Innocenzo Ottavo inclinale alle-*

leffandro Car- conquifte Francefi per averne date già alcune di moderazioni , e per effervi fpin-

*af* - to dalle medefime inlligazioni del Duca Milanefe , aveva penfato d'umiliarli a

{z}ACaraccit' Lui, benché in fuo cuore quafi loodiaffe, e benché foffe d'animo altero.

fri >J^ava£e!r9 » ^n queft' anno però 1494. volle mandar 1' Arcivescovo ( 1 ) di Napoli Zio

Cafialdo, Silos, di Giampietro, col Mirchefe di Gieraci , e col Conte di Potenza, e due altri

Tran. Maggi» n0n Titolati Signori, ad offerire a Sua Santità larghiflìme condizioni , perchè

trattano tutti fi movefle a venir in Lega con Lui , e a feordarfi le moleftie date da Alfonfo Pri-

neltanno 1494. mo, e da Ferdinando a Califto Terzofuo Zio, ed a concedergli l' Inveftiturk

fandata diGìli del Regno , con la diminuzione del Cenfo ottenuta da Ferdinando durante Colo

pietra a Roma ; 1» Vita propria , ed a fargli infieme altre grazie, che molto gli premevano .

Ed UP. Mag- Ora ( 2 )inqueftaoccafione Giampietro andoffene a Roma, condottovi dal Zio

gio la metterteli jn quella folenne Ambafceria , facendo con onore il fuo primo ingreffo in quel-

cccafione diqut Ja Città , dove per tanti anni d«veva far ammirare la fua virtù , ed edere in fine

flaAmbafceria, venerato Padrone .

che certamente Giunto in Roma, e dalle mani del Zio Arcivefcovo pattando agliab-

fegu) nel fud- braceiamenti del Zio Cardinale , fifermò nel fuo Palazzo come in una ttabile

detto anno . abitazione, ed otti ma ( c ) Scuola perch'ere educato,ed aflìftito-da quel gran Por-

XXV. porato , fottomettendofi alla volontà dei Parenti per camminar la via Ecclefia

Ivj /ua_» "ica- E quel Cardinale feceprerto una grande fhma , e prefe un grand' amore

-~ ~ verfo quel fuo Nipote, vedendone l'irreprenfibile pietà, la gravità dei coftu-

. » uta j mi, lofpirito, l'ingegno ftraordinario con la memoria maravigliofa , e con

rinunzia di la maravigliofa volontà di ftudiare, che ancora nc^li angoli (2)dellaCafa e

HO Vcfco- comedi nafeofto lo facea vedere fpeffe volte con Libri in mano . E, come Egli

, era un Cardinale , che molto ansava ancora i fuoi Parenti , volle prettamente^

vado . f4rl0 promovere benché Giovinetto alla Dignità Vefcevjle .

[1] Vittorelli Noneracofa moftruofa ( 3 ) ne ftrana in quei tempi la promozione di Gio-

diLuiin talPa- vinetti alle fublimi Dignità Ecclefiadiche \ E fenza gran Audio , bafta aprire ,

lagio dice ; ad equà, elàrivolgereauchcacafoqualcheStoriadi quei tempi , che trovcraffi

clavum Ecclc- gran numero di tali promozioni : come fu quella di Raffaello Sa nfonio fatto

fiat bene regen- Cardinale di diciaffettc anni da Si fto Quarto, e l' altra di Giovanni Medici ,che

dum alebatur, fù poi Leone Decimo, fatto Cardinale di quindici anni da Innocenzo Ottavo,

crudiebitur. c di Alfonfo Infante di Portogallo promoffo alCardinalato da Leone Decimo

[2] Il Flavio mentre aveva otto anni foli . "C«me pure dei Vefcovi comparifee il Riccama-

■Orat.fun.diLui ni fatto Vefcovo di Vcnafro di quindici anni nel 1 504. il Sertone fatto Vefcovo

in tal Palagio di Teano d' anni diciaffettc nel 1535. , e Ranuccio Farnefe fatto Arcivefcovo

dice: illud unu di Napoli nel 1 544. , quando aveva 1 5. anni .

non praterie- Sem-

rim, quod&e. ■ . ^ .' ' ' ' " ——

qua fepiflime Jibellum aliquem raptim furtimve infpiciebat . fj] Panvinio lo dice del Smnfo-

rtto , e nella— uita di Pio ili. dice che quejli pure fu Cardinale di ij. amtì . Lo Sponda»* alt

anno 1489. lo dice di Giovanni Medici . Il Ciaccone lo dice di Alfonfo . E ii Vefcovi qui no

minati gli ho trovati a cafo ùvolgend» /tlo il Tomo fa0odell' Uphclli , (he mentrifewevotali

foJef mi trtv'vo in Cantra, '■" r ..\
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■ Sembrava veramente , che 1* età giovanile di Giampietro tutta piena di fpi- an. 1404. e fcg.

*iu» , è di grandezza d' animo , che nei giovani può facilmente degenerare in al

terigia ,dov«flè fargli avidamente abbracciare la gloria delVefcovado; Sem

brava inoltre , «he a ciò fpingere lo doveffe la fperanza di falire poi a Vefcova-

di anche maggiori per quella facilità , che ha d' afeendere in alto , chi abbia già [4] Flavio tn

fatto qualche gradino, e come accadde a Bernardino, ed a Vincenzo Carrara , OrauFun. Per^

bedue Cugini di Giampietro, i quali per ceffione del Cardinale Oliviero, benigne/ibi

avendo ricevuto quelli nel 1497. il'Vefcòvadodi Riraini , quellinel150j.il /wix" cblatunu*

Vescovado di Chieti , pacarono immed iatamente l' un dopo t altro all' Arcive- Epifttpatum-^

fcoTado di Napoli . Sembrava di più , che lo dovette itimolare l' ufanza univer- tantum aùefl ut

fale-, «he in Roma compariva di tante Perfone, che pel defiderio dcWeEccle- prenfarit,utnon

fiailiche Dignità venivano da lontani Paefi ,fòfpiravano , e faticavano , e fpen- modo aperte ra

devano per molti anni, morendo ancor fpeflc volte trà le fatiche fenza aver nul- cufarit , verum

la ottenuto . etiam [hoPrece*

Ma Egli non volle accettare quelle grazie del Zio,rinunziando (4; il Vefco- pioti nonfint^t

vado; E perche era quafi in mano fuau farne quelche volefTe, la fece dare ad magna quadam

un fuo Maeftro , che farà flato uno di quegli Uomini dotti , che frequentava- charitatetonfe-

no la Cafa del Cardinale Oliviero, e fotto di cui proiettiva Giampietro gli rendimi curatiti

Studi della Teologia. XXVI.

Fermoffi adunque in Roma Giampietro tutto contrario ai comuni di quel- j_ mezzo
la depravata Città per le fregolatezzc univerfali dei tempi. Veramente era dif- » caio

ficaie affai ad un Giovane confcrvarfi innocente in Roma a quel tempo ; E Lo- quali COI"-»

renzp Medici (i)benche affezionatiflimo al Pontefice ferivendo a Giovanni fuo rtlttcle E«

Figliuolo giovinetto Cardinale, dopo avergli dati alcuni fapientiffìmi ammae- y confer
ilramenti,<òggiungeva ìtcnofco ,cbc andando Voi a Roma ,che èJtntinadi tutti 1 » COnicr*

mali , entrate in maggior difficoltà difare quanto vi dico ; E S . G aetano ( 2) benché Vaflc (JUCl*

moderatiflimonel parlare ferivendo a perfona fua confidente da Roma ove tro- la virtù,

vavafi , chiedeva , che fi pregafTe per Roma Sede dei Martiri , e allor divenuta r,i I^terét

una Babilonia . Sarebbe troppo lungo il deferivere, e forfè anche imponibile oamJata nej t(fm

trarla luce tuttii moltifiìmidifordini,che allor ingombravano la Santa Città. J dibelleLet

Ma per averne qualche (aggio in breve baila riflettere alle fole sfrenatezze ^f je[ Tatlia-

ufate dal Popolo Romano contro i medefimi Pontefici di quefio Secolo quinto- m,!,- ed irti

decimo , e contro ( 3: ) Bonifacio Nono Perfonaggio di gran virtù , che quali fu ft,ecoitM

per cflere da loro uccifo fe non trovava»* a cafo il Rè Ladislao , che lo falvafle ; r£i Lettera.1

E contro Innocenzo (4) Settimo, che piacevole , e benigno più non Capendo ammÌata „f//e

che fare per compiacerli fù da loro coftretto ad una affannoilfiìma fuga in cui j^^tUf-u jfor/-

morirono di lete var; , che lo accompagnavano ; E contro ( 5) Eugenio Quar- 11 n0Hm\

to famofo neir Occidente , e nell' Oriente pel fuo zelo della Cattolica Religio1- afro ^-$ QXQgB

ne , che in abito di Monaco appena potè dentro una Barchetta campare dalla— ^- grercj'a

loro perfecuzione ; E contro ( 6 ) Niccolò Quinto , le di cui lodi non fi pofiono r,i xpond an.'

deferivere sì brevemente , e che da Elfi fù prefo di mira con enorme congiura; y3ga.n1 ed an.

Come pure(7) le follevazioni , i faccheggiamenti , e i tumulti orribili fatti 1

dallo fteffo Popolo, cioè ultimamente dopo la morte di Siilo Quarto , ed Inno- fffe

cenzoOttavo, che pure avevano tanto merito prelTo il Criftianefimo .* non ,^,5, ,

"fletT [s]Spond.an.

[6] Sp$nd.an. 1453.». ao.tt/a». 1455. a. 3. [y]Vedafila Contin.delFleury ifé£f"' *'

4. ii 5. ». 137. , ti. 117.fl.30.aia/fwt*, ejpoHoSpondano negli Annali y (d A

Platina, ed il Punvinio adiiVite dei Pontefici.
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*a. 1494. e feg. riflettendo quel Popolo , che la maggiore obbligazione di Roma eira è alla_i

Refidenza del Sommo Pontefice , fenza 1 a quale quella Citta Regina una volt*

del Mondo farebbe rimalta come Babilonia antica, ed altre Citta Dominanti d*

antichi Imper; , e più gloriofe di Lei , ridotte in Provincia fenza fabbriche in-

figni, fenza Gente, fenza Oro, o pure perduta nella obbliv ione.

Il Clero altresì feguitava i difordini del Popolo , e benché ancora nelle al

tre Citta il Clero foflè egualmente fcorretto , pure quello di Roma compariva

più abominevole, edilordinato, per quella ragione , percui anche in un cor

po infermo, febbene le altre parti fiano egualmente, o forfè ancor maggior

mente infette , pure il Capo come la parte più delicata , più nobile , e più fu-

blimecomparifce nella fquallidezza del volto, nelle vertigini, e nei vanncg-

giamenti la parte più inferma . Onde tutti avevano che dire, e mormorare.-»

di Roma , febbene tutte le genti erano forfè infette di non minor male , e forfè

col concorrere a Roma da tutte le parti la Gente venifle ad accrefeere , come il

concorfo dei cattivi umori al Capo , la infermità .

t Le difgrazie, e gli accidenti ( 8) affai ftrani dei Paefi inoltravano ancora lo

[8] Gli icci- fdegnodi Dio ftraordmariamente adirato contro le colpe troppo oramai baldan-

■ denti , e i prò- zo(e> ed univerfali . L'arrivare, e paffare attraverso tutta l'Italia di Carlo»

digj qtù acena- Ottavo Giovinetto di ventiquattro anni,mefchino di Corpo,e di Spiritosa noti

t,f°"° t™t!'1?ar molta gète feguitato fenza che neftùno gli refiltefle come a flagello di Dioril tor-

tj- Tt ""ri" nar fteflb dopo la conquida diNapoli,lìmile più tolto a vinto,che a vincito-

dtmltb. latito, re con follecita partenza verfo la Francia, come folfe venuto foltantoad accen-

». parte dalk dere il fuoco nell' Italia : il panico timore d' Alfonfo Rè di Napoli, che febbe-

Spondano ali ne Guerriero valorofiflìmo, e lontano ancor dal Rè Carlo, f> diede tutto all'

anno 1495. improvvifo'a fuggire verfo la Sicilia , voltandoli ognora addietro con tremore ,

come fe contro Lui congiuraffero il Cielo, e gli clementi, e andando a fare tri

i Religiofi Olivetani leverà penitenza fino alla morte: la miferabile fuga di

Ferdinando Primogenito, e Succeflbre d' Alfonfo , chevedendo inutili il fuo

coraggio , le fue lagrime , la fua giovanile innocenza predo i Sudditi , fi volfe a

fuggire difperatamente da Napoli gridandocol Salmilta , fe il Signore non cu

stodirà la Città, vigila invano, chi la cuftodifee : PelFere comparii in Puglia

di notte tempo tré Soli in mezzo a un Cielo orribile per nubi , folgori , e tuoni :

1* efier partati per l'Aria fopra il Territorio dr Arezzo infiniti Uomini aCa-

vallofràloftrepitofofuonodiTamburri ,edi Trombe.- l'aver fudato manife-

XXVII. ftamente in molti luoghi d'Italia l' Immagini, e le Statue Sacre .• l'eflore nati

Entrain.» da per tutto Moflri d'Uomini, e d'altri Animali, erano tutte infieme «nite_,

Cnrf#» A 1 luttuofifl"ime dimoftrazioni della collera Divina ,che preparavafi a caftigare__»

oric OCl c(jgli accidenti più fpaventofi , che fi follerò giammai veduti in molti fecoli ad-

Pontefice , dietro, quelle iniquità , eh' eranfi fatte, e più univerfali, e più ardite, che

Bcneficj Ec ma' Per m°lto tempo addietro .

» r^rt.- • Ora in mezzo a tanti pericoli , ed occafioni del vizio, che dominava, con-

Clelia CI * fervò Giampietro illibata la fua pietà , ed implacabile il fuo zelo, ed il fuo abor-

che gode , C rimento alle feoftumatezze universali .

PfOiiieiofo II Cardinal Oliviero lo fece entrare in Corte di AIe(Tandro"Selto verfo ( x )

* . l'anno 1500. in qualità di fuo Cameriere, facendogli cosi veltire un Abito Pre-
accidente > • lati-

che gli ac-

M|d# [ 1 ] Caracciolo V. MS.LibriCap. 4. Bzov. all'ansio 1 524, }cbc dice cjfcre Jìat»

il Carrafa iater Cubicularios Puntificis .

y
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latizìo, a cui non doveva avere tanta ritraila come al Vefcovilc , per non e/Te- an. 150&

re quello come quefto di vincolo perpetuo , ne obbligante a cura d' Anime i Ed

in quefti anni medefimi trovafi , che Egli fu arricchito di varj benefici Ecclefia- [2] Caracciolo

ilici , avendo ( 2 ) Egli avuto , oltre i Benefici efiftenti nel territorio Caflìnefe , V.M S.L. 1 cap.

e nella Diocefi di Aquino anche 1* Abbazia( 3 ) di S. Maria in Sicola , così detta 3.F.Magg.MS.

dal cognome di quel Gentiluomo per nome Leone, che fondolla intorno al [3] Da *m_.

127 5., come pure un Canonicato nella Cattedrale di Napoli , con la dignitàdi ttrta Scrittura

Primicerio, i quali Benefici non l'obbligavano alla refidenza, mentre Egli fi poffeduta dai

tratteneva negli ftudj facri in Roma, ed al ferviggio del Papa , come infegnano Ciocarelli, tifa*

i Sacri Canoni ( 4 ) . Sebbene qualche frappata fi può credere , che Egli tacefie ta dalCaracào-

ancora in quello tempo da Roma a Napoli , dove in fatti nell'anno ijoo. tro- lo hi .

vali fottoferitto come Primicerio ad un Inventario (bienne dei beni del Capito- (4] Cap.32.de

lo di quella Metropolitana,fatto alla prefenza di Alefsadro Arcivefcovo fuo Zio; Prabend.&Di.

Ladove nel 1503. ai 21. di Marzo per un Inftrumento non intervenne Egliin gnit.eap.a..cap.

( 5 )perfona, onde il Notaro Vincenzo de Roflì ebbe a feri vere : Confiituito 5. cap., 1 2. cap.

alla prefenza nojlra D.Vincenzo de Maffei Canonico Napolitano a nome , e per 14. cap. 15.

parte del Venerabile D. Gio. Pietro Carrafa . deCler. non re-

Ora in mezzo a quelle copiole rendite Ecclefiaftiche Giampietro aveva il fid.

modo di provvedere la lua gioventùdi molti divertimenti , e (oddisfare le fue [5] $) di qut~

voglie con piena liberti. E molto a ciò doveva eflèrelpinto dal Luogo, incui flo}che del/opra

viveva, per l'efempio troppo infigne di liberi colìurni , che vi li vedevano, riferito Injtru-

Pure in mezzo a tutti quelli pericolofi efempj , e lulìnghevoii fplendoridel mento, efnvf-

vizio trionfante confervi Giampietro la fua gioventù <on sì illibato conte- tarioveggafi il

gno , che quello da qualche fetittore fu detto in ogni azione ( 6 ) puro, da qual- Caracciolo ove

eh' altro chiamato lenza alcuna ( 7 )macchia, edaaltriora Icmpre irreprenfi- fopra , ed il Ca

bile (8) , ora intemerato < o ) , ora ammirabile (10) . Ne folo libero da fluidojudicium

vizi Egli fi mantenne , ma ancora efempi (jr) moltiflìmi diSantitadiede_»> depraten. Mo

nelli. Corte del Papa , e !eppe rifplendere così bene in virtù , che fi fece amare nach.Jo. P.C«r.

da quelli ancora, che la virtù poco amavano , ed Aiefiandro VI. trattavate §.5.

con grandiflìmadiltinzione. Il Cielo ifteflo volle favorire una vita così lode- [6]Flav.Oraz.

vole con un prodigiolo accidente* Fun.

Era lolito { a ) AlelTandro Sefto tenere il Santiflìmo Sacramento dentro (7] Card.Pal-

una Scatola d' oro fatta a modadi palla , e portarlo lecofamigIiarmente,fervza lavic.Stor.CSc.

■■ . che p. z.Lib. 14.ro

■ ■ 1 ■ ■ «— 9»-5-

[8] Navager.

, poli dentro S. Paolo in prefenza del Rd**- *l(a) Di queflo fattoneparla diffufa-

mentcil Bzovio al? anno 1524. , tdil

P. Caracciolo netia V. MS. di Pao

lo IV. lo conferma con tale narrati

va i " Me la racconti due volte il Sig .

Marcello Blafii Barine in Abruz-

zo^aprima volta nel l6di.inAgno-

nedafeeonda volta nel 161 o.iaNa-

11

P. D. Valerio Pagano dicendomi Vm.

averla intefa dal Sig. Crifioforo [oj Bzov. M*

GiuJìiniano.Oltreaciofanno 1609 fopra .

fiondo io in Congregazionedel fon- [ io] Carà.Ant*

ieficale Romano , chefi aveva di Carrafm ApoL

nuovo a rivedere , ed ariflampmrt n.w.

in tafa dgl Sig. Cardinale Monna- [ 1 1J Bzov.ove

„ /e, fopra Ivo*.i 1 — tantum émem

Saminatum fc inttr vttia S'indifervavit , feàctiam plurima Sancitati: & moderatiemf tXtmpìtUe

#lijt dedit 1 ut Pentijtx mn alio frequuitmi guamJo.Pctro Cartafamat^m^
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ta. 1 505. che altri fe ne aeeorgeiTero , per tener lontani quei temporali pericoli , che *

Lui faceva libilo temere il rimorfo della Cofcienza . Perche (ebbene tendeffe

ad un culto fuperftjziofoij credere, chela materiale vicinanza di quel Sacra

mento averte una virtù pfr cui non ih inftituito da Dio , e che da Dio non fu

promefla , nondimeno trà gli altri abufi di quel tempo v'era ancora quefto i

fi il Culeeìar Trovandofcne un «fempio ancora ( 1 2 ) nell' anno 1498. , quando due Religiofi

fui fine del liti infri di lor° contI*ddicenti>l' uno nel difendere, 1* altro nell' impugnare la Dot-

* * trina del celebre Savonarola erano rifoluti di provare la propria opinione a vi-

fta d' innumerabile popolo con entrare nel fuoco , e fi feoperfe , che uno di elfi,

per rimaner illefo trà le fiamme , aveva già feconafeofta la Sacra Eucanitia .

Non già però , che voglia dirli con quefto edere alTolutamentc fu-

perftiziofo il portare attorno la Sacra Oftia per difenderli dai pericoli tempora-
 

za foftenerfi con altra tavola trai flutti , e i venti giungendo fai voallido. Ma

dire fi vuole , che l' affettare Scuramente , come nei cafi fopraddetti , una ta

le artìrtenza del Ssmo Sacramento , a quafi pretenderla , maflìme nei pericoli

volontari , e affin di vivere fenza timor dei cartighi , e perciò portar intorno l*

Oftia Sacra, eglié certamente un tentare Iddio , e predargli un culto fuperrti-

ziofo .

Ora Tenza la Palla d' oro menzionata , rrovavafi Aleflandro Serto verfo la

f 1 VA' l n^tìd-'Agolto del 1503. negli Orti ( 14) di quel Cardinal Adriano, che fu ce-

fùd IP° 'c^re non tanto Per k ^ue mo'te ricchezze , quanto per le fuc doloro!» vicende ,
9pon ano ai e^ ja benemerenza delle lettere Latine da Lui rirtorate , ed era vicino un so-

am.iy>i.n.$, enne convito ivi pcr mo]ti Cardinali preparato, a cui il Pontefice federe do

veva . Ma Quefti non avendo feco prefo quel folito Divino conforto, fi rivolfe a

Giampietro con dargli la chiave della propria Camera , ed avvifarlo, che ivi

fopra un tavolino trovata averebbe una Palla d'oro , fen2a parlargli del conte-

le, t con buona octafione narrando

gli io talfatto inprefenza del Ve/co

vo di Sarno , e di Monf.Moceantt

Maeflro di Cercmonie , e ri[penden

domi il Cardinale , che Egli non—

aveva inttfa più, tal afa , foggiun-

n fe il Mocconte : mi ricord» to aver

„ itttefo f ifieffo più volte da mio Pa-

„ dre , che me lo raccontava, come co-

„ [a faputa da molti inquel tempo ;

Però to di là a certigiorni andai a—,

„ trovare il detto Maccante a Cafa~.

„ [ma , e me lofe ci narrare a lungo , e

appunto nel modo predetto . Dtpiti

„ parlaial Sig. Crifloforo Giufiinia-

„ no, Gentiluomo del Card. Salv^T

„ età circa 80. anni , il quale aveva

a, detta alSig. Martello Slafii aver

»

n

„ giàfentita quefla eofa dallaJìefft-^

„ tocca di Paolo IV. quando eraCar-

„ dinaie . „ Sin qui il Caracciolt.-dal

chefi vedeprimieramente quanto fi*-,

confermato quefto fatto , jecondaria-

mente quanto fta grave f autorità del

Caracciolo , febbene Teatino , in qut-

Jia Storia ,ptrcbì cosìfollecito , e cau

to per ritrovare la verità deifatti , e_>

perchèin tempo dìpoter trattar con per

fine, che avevano trattato con Paolo

IV., ternamentepoi quante belle altre

tofe di Paolo JV. fipoffom effer _

tty perchi non fcrittta tempo ,

| | farebbeft perduta quefla , fe non veni"

Hva Coccafione accidentale deifaddetti

raccontifatti al Caracciolo dalle mm*

tovate Perf<mt .
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nato, e gli diede ordine di recargliela pretta mente , menfre Egli forfè in quel an- I5C>

Convito aveva qualche paura particolare di poter incorrere alcun pericolo . An-

darofene pertanto Giampietro nelle flanze del Vaticano, che era poco lungi

dagli Orti di quel Convito,ed entrato nella Camera fopraffatto reflò da unasfa-

viflantiffimaluce , che ufeiva dal Santiflìmo Sacramento in quella Palla naf-

cofto , e moftrava a Lui in quella Camera un tremendo fpcttacolo , cioè la fi-

tura del medefimo Pontefice AiefTandro diftefo morto per terra , benché da Lui

ifciatofano, e vivace nei Giardini del Cardinale Adriano , e la figura altresì

di tutto il Sacro Collegio de Cardinali fchierati intorno al rapprefentato Ponte

fice , che Cedevano come confultando fopra la Elezione del Pontefice futuro .

Caduto allora il povero Giovane a terra dal grande fpa vento, ivi fe ne ri-

mafefenzal'ajutodi alcuno, attonito, e femivivo fino, che arrivarono i Ser

vidori di Palazzo,e rifvcgliatofi vide,che porta vano.o avevano già portato fulle

bracciacol miferabirecortcggiodigentesbigottitailPonteficemoribondo,che

all' eftreme agonie erafi veramente ridotto per una flrana difgrazia accadutagli

nel Convito , e che coricato fui letto pafsò poco dopo all' altro Mondo , facen

do conofeere , che la vifione diGiampietro da neffun' altro veduta , era (tata.,

una grazia prodigiosa di quel Dio, che voleva confermare nel fuo fanto timore

quel Giovane di voto, ed in Segnargli a vivere fempre forte nella fuafevera_.

virtù tra l' ingannevoli lufinghe della Corte , e del Secolo .

Creatofi dopo la Morte d' AiefTandro in Pontefice Pio Terzo Perfonaggio XXVIII1

digrandifiima virtù, e poi tolto in pochi giorni dal Mondo da quel Dio, che r *

forfè dopo avere in quello onorata la virtù,voleva poi caligare le troppo perfide » len tZttO

feoftumatezze del Mondo , fuccedette verfo la fine di quell'anno medefimo Protonota-

1503. Giulio Secondo, che confermò ( 1 ) nell' Ufficio di Cameriere Giampie- rio Aoofto»

tro , e feguitò ad amarlo , ed a renderlo onorato nel Vaticano . * J

Dicefi , che in queft' anno ( 2 ) medefimo 1 50 3. fofTc Giampietro fatto Pro- "CO .

tonotario Apoflolico, ciò che era in quei tempi affai ancora più onorevole di

quello fia a' tempi noftri . Quella Prelatura gloriola per la fua origine avuta fi- {1] Ughelli noi

no da San Clemente ( 3 )Papa , che deputò fette Norari a fcrivere gli Atti dei Ve/covi Teatini

Martiri rcflò fempre gloriofa anche per !a difficoltà di fcrivere in note , o fia in parlando diGio.

certe cifre, che Seguitavano la velocità del parlare,eche facevano purediflin- PietroCarraffa.

guete pel loro merito intrinfeco i Notari medefimi,confideràdofi come lode an- [2]Caraceiolot

cor di ( 4 ) Sant'Epifanio di Pavia celebre nelle Storie per le fue grandi imprefe, e Maggio Vite

f avsr Egli ftudiato a fcrivere in note, e Capendoli, che nel 41 1. 1 Donatifli nel- MM SS. Cha

la so!ennc( 5 ^conferenza tenuta in Cartagine coi Cattolici differo apertamente, fojpeProtonota*-

che tffi non intendevano le note;E pure di quefie note l'ufo ancora vi era,men- rio lo dicono art-

tre con effe nell' Afrka fleffa Sant'Ago(lino( 6 )convinfe di contraddizione For- eora il Bxorio

lunato , e non fole nel Secolo di Sant' Agotlino egli fi manteneva , ma ancora osanno 1 524JB

nel fecolo di San Gregorio Ma^no , di cui fi fcrivevano le ( 7 ) Omelie , mentre Cajìaldo nell»

Egli le pronunziava; Ed al più predo fi può credere folamente nel fecolo fetti- Vita Jìampata m

010 che o univerfal mente mancaffe al Mondo una sì bella arte , o fi riduceffe_, Ce/are Engeni»

E ad nellafuaNapo-

Beata Battijìa da Genova figlia di Ettore, che era molto amico di Giampietro Carrafa ; Ed

EJJa lo dice in unafua LetteraJìampata nel Tomo 4. delle fue opere itilapag. i .dopo la Jloria deìla^,

fuaVita . [3] Breviar.Rom.ilgior. di S.Clem. Eineccio nella Jloria del Gius civile lib. 1. c. 3. §-49«

FUury IJlor. Ecd. lib. 5. ». 50. [4] Fleu. IJi. Ecci. Lib. 30. ». $J, [5] V ifieffo Lib. 22. ». Jflt

[6\L' iJlcjJoLib.iy.n.W. fjjl'' iJUJfoLib. H.H.ll, * "'
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ar?. »$©«. ad eftreme difficoltà: imperocché gli Atti dei Concilio Lateranenfe ceieorato

[8] L èJUfl"» nell'anno 64?. non compariscono ( 8 ) regiftràti come quelli degli antichi

Lib. 38. ». 53. Concilj > cioè a parola per parola con tutte le efclamazioni , ed interruzioni ,

[9] VedafiGia- con tutte le vivezze improvvife , e tutti gli accidenti , e motti di ogni difputa ,

tomo Guttier che in altri tempi fi feri v evano fui fatto dai Notar; coli' ufo felicilfimo , e fede-

neir Opera Dt liflìmo delle Note .

Offic. Domus Oltre la difficolta dell' officio , P onoratezza ancora , e P importanza di cf-

Augufìt Lib. 3. fo lo rendeva gloriofo nella Chiefa ripofando lui la loro fede , e nel fegreto delle

Cap. 9. lor note gli Atti autentici , e dei Martiri, e dei Generali Concilj . e delle difpute

[10] Magenis dei Vefcovi , e delle Giudicature Ecclefiaftiche , benché poi tali Atti fi cavaf-

Vtta di S. Gae- fero dalle note , e fpiegati fi pubblicaffero pel Mondo ; Onde venne una tal Ca-

tano Lib.x.p.x. rica , fiecome nella Corte degl' Imperadori , (9) cosi ancora nella Corte del

Cap. 7. ». 5 J. i>api ad effere molto itimata , ed onorata ; Anzi nell' Età del Carrafa evvi opi-

[u] Vedi il mone, eh' effa foffe un Pollo molto vicino al Cardinalato. Certo, che allora

Guicciardini non erano ne menododici i Protonotarj , come al prefente fono per la Bolla di

lib.primo dove Silh» Quinto, ma erano folamente fette , e però era di maggiore difficolta ,«_-»

paria della già di maggior gloria F elfer tra elfi aggregato ; E nel trattarli (11) trai Papi , e i

mentovataAm- Principi la pace, quell'Ufficio era tanto (limato, che a riguardo della colla-

baftetta fpedita zione di eflb , come farebbelì a un diprelTo per la collazione della Porpora Car

ata/ Re Alfonfo dinalizia , veniva a facilitarfi il trattato .

0d Alegandto Gloriofo però veniva ad effere molto più Giampietra,perche non oziofo Prc-

Sefto . lato,ma occupato nelle belle Arti, e nelle Scienze , che fe nell' anno 1494. erano

XXIX. in Lui tanto avanzate , molto maggior capitale gli apportavano di Letteratura

Suoi DÌO- in quefto tempo per loitudioindereffo . Il fuo buon gufio non gli fe tanto ftu-
ouu p - jjare gii ccceiienti Scrittori dell' ultime età, quanto i primi Maeftri dell'arte,

'grefll gran- cnefervonoatuttidiefemplare,epercui gli ultimi fono divenuti eccellenti:

dittimi BC- laTua prudenza gì' infegnò a non contentarli di leggerli folo alcuna volta,ma,ciò>

«li ^t\\A\ cne fommamente importa, a leggerli , e rileggerli con pofata meditazione per
%11 l3luuJ • bene imbeverli di tntte le ioro proprietà.

_ L' Opere di Cicerone ( 1 ) tanto Egli impreffe nell' animo fuo , che ancor

[!•*• Ì-T*"m nell' ultima vecchiaia francamente recitavane a memoria le pagine intere, e_>

ì prejjo tlCar- francamente nelLecompofizioni altrui feoprivane l'imitazione. Di(2)Vir-

gilio , e di altri Autori , benché fhidj per avventura fologiovenili , ne confer
enza//» Apol. v0 fra l' innumerabilc moltitudine di lue vicende, ed occupazioni rimembran-

IO- za eguale da poterne pur nell' eitremo di fua vita recitare a mente gì' interi fo-

[4] Bzovio air glj . Le Poefie altresì del Greco Omero ( 3 ) gli furono continuamente nell ani-

an. 1524. dice: mo, effendo Egli folito quando difeorreva con Eruditi, di condirne frequente-

tìn^uarnm co- mente la Converfazjone } Le lingue (4) fiudiò fino a parlare in effeelegante-

gnitionem tam mente non che a Ierivere , e ad interpretare in effe qualunque cola con diftih-

txaàehaufit,ut zione, e profonditi.

non tantum le- Della Filofofia a Lui piacque ftudiare più quella parte , che tende a regolaj

gere, &fcribe- rei movimenti interni dell' animo, ed a nobilitare l'Uomo coli' acquàio della

re , verum loqui virtù , che quella che curiofa fi ferma a contemplare i corpi celefti , e fublunari ;

.di/erte , ed in- E volle piuttoitoaccoitarfi all' ufanza dei Filofofi antichi, che principalmente

texpretari om- gloriavanfiprofeffarelaicienzadeicoitumi, effendo la Morale quella parte

mia diftinkt^ di Filofofia, che a Socrate , ed a Platone,e ad altri acquiflò il titolodi Filolofi,^

(yojmàcquumt ti Sapienti della Grecia . Sopra f Etica feinpre gloriofa di Ariitotele , fece Egli
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( a.) .commentari si dotti , che (limati fVrono opera di molte vigilie , é degna di an. 1 505.

fapientiffimo Personaggio ; così pure commentò del medefimo AriftoteleTa Po- {$] Oldointf

litica^ . Nella Teologia non ebbe quella limitazione, come quella, che è lo nelle addizioni

Audio primario d' un Ecclefiaftico ; e tutta dall' un capo all' altro ftudiandola del Ciacconio

coi fuo acre ingegno , Maeftro iafigne ne divenne , e potè quali andare in fchiera nel Catalogo ^

coi più fublimi Teologi, (6") e fopra (7) modo perito rècefi dei Libri di San dell' Opere di

Tommaiòd' Aquino, cheaLuifembròdegnodi tuttala fua applicazione, e Paolo W.

d ivo/ione particolare , per quella grande vaftità , profondità , fodezza di fape- [6]Brav. ève

re,che Io coiiituifeono Principe di quella Scienza , e che gli meritarono gli elogj [opra: ut fum-

di quel prodigiofo Crocifilfo, che in San Domenicodi Napoli fta appunto en- mis Theologis

fio la Cappella ( 8) di Cafa Carrafa adornata dal Cardinal Oliviero ; onde an- pfopr par eflet.

che negli ultimi anni di fua vita foleva dire elfere quel Santo il baftonc (9) di [y}Card.Ant.

fua vecchiaia . E ne^li ftudj dei Canoni (io),e ancor delle ( 1 i)Leggi Civili, che Carrafa Apol.

principalmente riefcone in chi abbia felice memoria , la quale era in Giam- Pallav. Star,

pietro ftraordinarjffima , come pure in altri ftudj fcmpre più avanzandoli, Cene. lib. 14.

arrivò, come fcrivono, ad effere (12) con meraviglia di tutti valentiflimo io- Cap. 9.

ogni Scienza, ed Arte, ed a chiamarli miracolofamente ( 13) erudito. [8] Ughellt

L' Eloquenza poi , che è l'ultimo compimento dell' Uomo dotto, fùuno negliArciv.Na-

ftudio in Lui di fommo genio, e meritò gli encomj d' Eloquenza ( 14) Angola- poi. nelInvita^.

re, ed incredibile. Per renderfela facile, e pronta a difeorrere fovra ogn' Argo- del Cardinale

mento, e per rendere utile alla Chiefa il fuo fapere fenza aver fempre bifogno Oliviero.

di ritirarfi al Tavolino , e lotto la punta della penna ridurre dentatamente i [g]Card.Càr+

propri penfieri , fi addeftrò ( 1 5 ) a difeorrere eloquentemente , ed a fchierare rafaApol.

tofto innanzi alla fua mente, ciò, che poteva dirfi in quell' argomento, a_ [io] caraccio*

metterlo fubitamente in ordine, ed a pronunziarlo con quelle figure , e con- lo , e Caflald»

quell' impeto, che fofiTero convenienti . Si avvezzò ( 16 ) a foftencre ambe le Vite di "Paolo IV

parti d'una contraddizione, lodando ciò,che aveva biafimato, e biaGmandociò [n] Cronaca

che aveva lodato, per rifvegliare fu qualunque foggetto tutte le più acute riflef- dei PP.Dome-

fioni del fuo ingegno, e tutte le migliori notizie di fua memoria , e renderli nitani aggiuntai

. franco con quello finto giuoco di fcherma a tutte le vere battaglie, nelle quali allehroCofìitu»

l'eloquenza è fommamente vantaggiofa alla Repubblica Criltiana , quando veni.

E 2 per {ii]Ciocearel~

. ' ■ 1 » ———- li negliArcivefc.

[a] Caracciolo V.MS.Lib.$.Cap. 1 minoribus , ma anche' da Papa ; e_» Napol. Magna

8. dice che il Sig. Ferrante della Marra J chefurono letti dal CardinalcSalviati, omnium ftdmi-

nhbct Etica di' Arijìotcle infoglio, coi il quale li lodava affai per unafcclta— ratione doctif-

Commtutar/, e Scoi/ nel margine^ I cri/liana dottrina morale , degna epera fimus evafitiri

affai largo da Luì lavorati non fola in \ di tanto grande Pontefice . omnibus difei-

1,1 ■ 11 "" 1 ■■ —«— pljnis .

Navagero Relaz. al Sen.Ven.lo dice Letterato in ogni forte di lettere. [13] Gravina prefja

il Maggio V. MS. dice Ufquc ad miraculum eruditus. [14] Erafmo nella Piflola \7a,, a Leone a.»

Londra 28. Aprile 151 sparlando del Carrafa: Quid enim(J«*) non perfuadeat illa tamfìngu-

laris Hominis eloquentia? Paolo Manuzio nella prefazione al fuo Commentario fopra le Piflola

di Cic. ad Q_. Fratrem : Eloquentia vero prorfus ejfcellere eum omnes fatentur. Card.Ani.Car~

tafa neir Apolog. Eloquentia fuit incredibili .[15] Cronacafuddetta Ut grzee, ac latine,hifpa-

nice quoque , atque italice ex tempore dicere poflet , ac perorare . Manuzio ove fepra: Qui qut-

dem ita quacumque de re non modo copiofe , verum etiam eleganter,ac diferte loquatur ex te

pore , ut ei non arte quxfita , fed a nativa donata videatur Eloquenti*— . [16] Navage-

re ovefopra.
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in. 1503. per la Religione combatta, e per la virtù; Aggiungendoci poi per rendereque

lla eloquenza più profittevole, certe naturali qualità , che le danno grande ri

fatto, e che in Giampietroerano affai nobili, cioè la maeftà della fronte, Io

familiare degli occhj , la voce (onora , la veemenza dello fpirito, e la vivacità

ancora di tali arguzie ( b ) , e grazio!! acumi , che ne fu fatta raccolta , come

V V Y ^' cofe (limabili .

j *~ Nel tempo medefimo , ( a ) che Giampietro profeguiva gli ftudj , ed era

Fonda COI) Protonotario, ebbeoccafionediconofcere un pio Signor Genovefe chiamato

EttOfC» Ettore Vernaccia , Uomo di vera Criftiana femplicità , chefoloaDio,e all'

Vernaccia Anima penfando f e difprezzando tutti gli umani rifpetti , era fervorofo fol
vernaccia tant0 per l» opere di carità , e nulla per gì' ingrandimenti della fuaCafa. Ed

IO Spedale avendo 1 afeiata la Patria , la Moglie , e la Famiglia per venir in Roma a tratta-

degl'InCU» re gFintereflì d'uno Spedale da lui fondato in Genova, avevainRoma rifolu-

rahilì t0 fcrmar^ > fondarvi un altro Spedale tratto dalla gran compaflione , che

rapili ■ a j^u; facevan0 1 miferi Incurabili fparfi per quella Città fenza conforto , e al

bergo.

Piacque al Protonotario Carrafa fommamente l'Anima mirabile di quel

buon Foreftiero, che fràl'univerfalecorruzione dei coftumi diflinguevafi col

•prender regola folo dal Cielo , ed a Lui unitoli con iflrettiflìma amicizia volle

iarfegli compagno in tutti gl'incomodi, che portava l'imprefa fanta di un_

nuovo Spedale . Facevano a Lui pur compaflione quei miferi Incurabili, che_^

fparfi giacevano per Roma fenza proprio ricovero fin dentro le Chiefe t, e quà e

la collocati in alcune Corbe, o Celioni, fofpirando la diferezione deiPaflag-

gieri . Parve a Lui degna d'un Ecclefiaflico quella cura, che nella Chiefa di

[i\Tdlemont. Dio èfempre Hata in grande riputazione, fembrando, che anticamente i Core-

Jtrt.51.iH San vefcovi( 1 )foflerodeltinati alla cura appunto dei Poveri, e degli Spedali, c__»

JSsjutQ, che ciafcunod'eflìavefle nel fuodiflretto uno Spedale d'aflìAere, e fembran

do però molto Arano, che la Santa Città di Roma fofle priva per gl'Incurabili

d' un tale albergo .

Egli pertanto non curandofi di ciò , che potefTe dire la Gioventù Romana

nel vedere che un Giovane di fpirito , e ragguardevole Prelato fi prendefle fasti

dio di quei mefehini , e pazientemente s'aggirafTe fra il tetro fquallore, e j ma

linconici gemiti di quei luridi, e ftomachevoli afflitti , e che il tempo preziofo

per li nobili ftudj , e li giovenili divertimenti impiegaffe nell' andare attorno

con quel pio Genovefe a cercare quindi , e quinci le umofine dai Fedeli , oltre

il danaro eh' Egli v'impiegava del fuo per alzar quella Fabbrica , Egii fervoro-

famente volle adoprarfi in quella grand' opera di carità, e procurare quanto po-

tevafi 1' erezione di quell' Edifizio , e la provvifione delle neccflTariecofe,dei

Medi-

( b ) B P. Ant. Caracciolo V. MS.

fjb. $.Cap.%. dice di tali arguzie : Vi

fu chi le raccolfe in un Quinterno co

me m' è flato detto qui in Roma da

un Capo de Notarj.

(Lei Opere alla pag. prima dopo la fio-

ria delia fua Vita ; Ed ivi trova»fi

I tutte quelle tofe che qui io narro di Et

tore infume y e di Giampietro . Quel-

. lo poi che laBcata aggiunge del Cardi-

(t)Che ciò accadere quandoGiS- . | naie Bsndin?lloSaultfa credere, come

pietra era Protonotario lo dice la Bea- I I riflette il Caracciolo V. M S. , chefor

ra Battijia da Genova in unafua let- ' | j"efino vafo il i^u.durajfdajabbriva

ttraflambata nei quarto teme delle di I • di guefio Spedale.
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Medici , e dei Chirurghi , delle Guardie, e della Gente, che dovette portar i a»

j*fi, prepararci cibi, condurre gl'Infermi; arrivando finalmente con quefte

Avarie, e tante follecitudini, tra le quali ebbe gran merito la generalità anco

ra di BendinelloSauli, adacquiftare Roma con fuo gran decoro il primo Spe

dale degl' Incurabili , che poi col lungo andare del tempo fa dal Cardinale An

tonio Salviati ( 2 ) ridotto a fontuofimmo Edificio, e provveduto di bclliflima

" ' r . t. r? \t

»5°4-

[2] Maggio V.tomo balviati 2 ; ridotto a lontuonnuno tuintiu , u pmv vtauiu ui u.i. in. • .

Chiefa , e varj Cappellani , ma la prima origine riconofee da Ettore Vernac- ^ ^h, ^' Paolm

eia , e dal Protonotario Carrafa . *r>> C*/. 5 • ». 4*

Efiendo poi Ettore partito da Roma , ed avendo femprepo- taro feco quel

fuoco di Carità , che in Napoli gli fece fondare un altro Spedale , e la nobiltà»

Compagnia dei Bianchi per li Condannati a morte , ed in Genova oltre lo Spe

dale luddetto due Monillerj , l' uno per le Convertite , l' altro per le Donzel

le pericolanti , con una gran Fabbrica , e molti capitali per alilo degli Appella

ti, Giampietro non volle lafciar di mantenere con Lui anche lontano flretta—

corrifpondenza per via di Lettere, perchè le amicizie di Uomini pii furono* .1

Lui molto care in tutta la Vita. E tali Lettere vedute furono da una Figliuola ' -

del medefimo Ettore , cioè dalla Beata Battifta Canonichefla Regolare , la_»

quale lo atteflò in una fua Lettera (rampata , e che campando collo fpirito vigo-

rofo lino all' età di novanta annigloriofa per virtii , per miracoli , e per quattro

volumi di Profe, e Poefie da Lei fcritte, fu degna mercede anche in quello

Mondo alla Pietà del fuo Genitore. '

Ma giunfe alla fine quel tempo in cui Giampietro malgrado le fue repu- XXXIV

gnanze doveva efTere promofio alla Dignità Vefcovile . Quello fu L'anno 1 504. ■»». " ,

incui anche San Gaetano Tiene, che doveva elTere fuo compagno un giorno "'CIICCOII

□ella Riforma del Criltianefimo velli 1* abito ( 1 ) Chericale ; e Lutero (2),con- 1U4 ripu-

tro cui dovevano ambedue combattere un tempo valorofamente a favor della— gnanza fat-

Chiefa,veftir abito Religiofo . Onde ficcome quello futuro Erefiarca, ma allo- f y /-
ra Cattolico , e giovane di ventun'anno pattava dallo flato Laicale allo flato to» CICOVO-

Religiofo, perpoi deturparlo colla fua celebre apoftafu, così San Gaetano dallo ilì VitadiS.

flato Laicale allo fiato Chericale pafsò, ed il Carrafa dal Chericale al Vefcovile Gaetana del P.

per onorarlo poi ambedue colla famofa Riforma loro A poftolica. 1 Uagen. par- 1.

Il Cardinal Oliviero caricodi 76. anni non volle più afpertare a render Ve*-^* *• f>^: §-4-

feovo quel fuo Nipote. La Morte (a) dell'Arcivefcovo di Napoli fuo Fratello,e J-zÀ^j9'tT0H"

forfè ancora gemello accaduta nell'anno antecedente 1^03. non folo lomofiea deHxmondoDa

ciò , con fargli apprendere pofiìbile anche a Lui un prefio fine di Vita , e però m&' ™tTtt' »•*•.

ragionevolela foìlecitudine di prefio ingrandire i fuoi Parenti , ma lo molle an-

cora,perchè tornando allora nelle fue mani l'ArcivefcovadoNapolitano feconda

i patti della prima rinunzia , Egli voleva cederlo a Bernardino Carrafa fuo Ni

pote, e Vefcovo già di Chieti ; e però il Vefcovado di Chieti fecondo i medeft-

mt

(a) Vedilefeguenticofe neltUghel-

lideiVefcuui Teatini , e Arcivefcovì

Napolitani . Ma guanto alla paren

tela di Bernardino, e di Vincenzo Car-

rafi vedi il Pietra/anta nelt Albero

Genealogico di Cafa Carrafa dove non

dite che Bernardino [offe Nipote del

Card. Oliviero per via di Fratello co- J

me dice /' Ughelli , e nemmeno dice c$-

me r Ughtlli che Vincenzo fojfe Figli»

di Ettore , anzidice Ettore efferefiata

celibe , ed in tali cofe merita piìtfede

dell' Ughelliper aver trattata ex prò-

feffo aucfta materia della Gcncalogi'

Carrafa .
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an . 1 504. mj „ tt; ,jì Regreflb per la partenza di Bernardino veniva a tornar, patimento

nclfe mani fue .

Egli anteponeva Bernardino a Giampietro in queft» promozione all' Arci-

vefcovado di Napoli , perchè Bernardino troppo chiaramente maggiore, sì a_

ragione dell' età, eh' era di trentadue anni , come a ragione del Vefcovado di

Chieti , e del Patriarcato d' Alexandria , che oltre un Priorato della Religione

Gerofolimitana , Egli già poffedeya . Anzi il Zio Cardinale anteponeva que-

flo medefimo Bernardino a Gianvincenzo Carraia Vefcovo di Rimini , che_,

pur fecondo la carne gli doveva effer più caro , perchè fuo vero germano Nipo

te come Figlio di Fabrizio Conte dei Rovi , e Signor d' altre Cartella Fratel ger

mano d' Oliviero ; La dove Bernardino era fol Nipote cugino come figlio di Al

berico Duca di Ariano , e Conte di Marigliano Fratel cugino di erto Cardinale ,

nella fteffa maniera appunto , che Tuo Fratel cugino era Giovannantonio Conte

di Montorio Padre di Giampietro .

T 3 1 17 letti L' Amor parziale del Cardinal Oliviero era verfo Giampietro da Lui con-

JtalSat Tom fiderato quafi figliuolo , come allevato per tanto tempo fotto degli occhj fuoi,

éd'dVt'r v dò -e particolarmente nella vecchiaia in cui gii amori foglionefiTere più teneri verfo

Teatino ' * la fpiritofa Gioventù : e non finiva poi di (limare in quel Nipote oltre il vivacif-

Ul Caracciolo 0 ^irit0 • miraDi'i progrcrtì nelle lettere , e la fanta illibatezza dei coftumi .

V.MS 1 1 cap A Lui dunque propofe il Vefcovado (3 ) di Chieti Cittk porta fopra l'eminenza
. ap. ^>una piacevole Collina bagnata ai piedi dal Fiume Pefcara , lontana circa

MI Caraccio! 0110 m'B''a ^ ^a.rc Adriatico , ragguardevole per antichiffima origine , e per

ri- benché pare vetu^ monumenti di fabbriche raaeftofe , Capitale di tutta la Provincia dell*

au'afi che TU- Abruzzo, che è comporta di nove Cittk, e molte Cartella, efolita ad avere

thtll? fra con- ^otto ' ^e ^l ^aP°'' i' 'uo proprio Viceré ; Vefcovado pure antichifiimo,che

trarlo ' dirtinto viene nei primi Concilj della Chiefa , egoduto dallo rtertb Cardinal O-

f6\Bzovio Ice uv»ero > e Pr'ma di da Alfonfo d'Aragona Figlio naturale del Re Ferdinando,

cit Nonampli* c^ 'mmc^atamente innanzi a quello da Collantonio Valignanogloriofoper

usPatruo refirte va"e 'mPrc^ei ed onorevoli ambafeerte fprtenute al fervigiodel Re Alfonfo , e

re potuit ouin Vefcovado infatti degno di Perfonaggi infigni , perchè di Diocefi affai maggio-

EpifcopatunL- ri effendo allora , che aderto, conteneva laCittkdiOrtona ( 4) mutata pofeia

Teatinum acci Vèfc?vad°> e 'a Cittk Pur di Lanciano ( 5 )celebre emporio del Regno muta-

ccret Girolamo tam<^' in Arci vefcovado .

Mae'ionell\iDu Difpiacque tale offerta a Giampietro, che francamente rr.ortrbla fevera

fcolocit Patrò ^ua ri^°'uzi°nc 'n contrario; Ma il Cardinal Oliviero venerato da tutta Roma,

vix egreau c^ ancora d*i Pri1K'PÌ » e Decano del Sacro Collegio fece venerare le fue grazie,

nbtèrnDer h e'e fue rifoluzioni anche a Giampietro , che alla fine con peu*. ( 6) c ftento vi fi

r i £ ■ ,' accomodò , vedendofi ( 7 ) una Bolla di cor.ceffione di alcuni Territori cenfua-

ivi 0 ti ad Andrea Monaldo della Dioccli di Chieti fatta nel fine del 1 504.^ cui fi fot-

YYYTT toferivono Bernardino Carrafa , e Giampietro Carrafa Eletto .

AAA11. Nonbaftarono però tutte quelle cofe per ultimare le intenzioni del Cardi

Vidi tar- Oliviero . Le luttuoliflune (a) , e llrane peripezie accadute nel Regno di S

«lata la fua ; . p°u

Confecra- (a) La narrazione di qjtefie molte

ZÌODC C poC •peripezie ella è affai conveniente /'fi—

Cfffn A*\ V» <f#eft* Storia >, non fole per ben co-
icuoaei YC lof.cere timpàimemto al pojfeffò del

IC0Y«lu9 • Vefcovado , ma attora per ben capire

altre cofe , che 40. e 50. anni dopo fe-

guirono , efi narreranno nellafeconda

parte , comrpure per ben intendere ciit

che in quejla parte narrerà^ cirruGia-

ftetro, alla motte del R: Cattolico.
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poti ne furono la priW pale cagione Là Cafa d'Aragona Inabilitavi dà A!-an. 1 504V ,

Fonfo il Grande non era piupadrona diqueiRegno, madopo varj colui d*im-

petuofe difgrazie caduta dalla fuà aiterà potenza in una deplorabile rovina, ave-

va pagato finalmente il fio delle afpre tiraamc efercitate fopra i Ridditi , e degli ' "

•rdimentofi infulti fatti alla Santa Sede fua veneranda , é maffima bencfatrife.

La Francia ancora ne aveva perduto il dominio goduto per qualche tempo . E

dono aver avuta la forza d! principiare per caftigo di Dio le rovine degli^rW

iicfi , e dell Italia , non aveva poi ayutoaltro potere fenon di rovinare intera

mente quel medefimo Lodovico Sfèrza Duca di Milano , che col chiamare i

Francefieraftatodituttiqueimaliilmemo^ Autore i avendolo pergiu

ro giudizioidi Dio prefoi Francefi ftelfi, e fagliato del fuo Ducato , indi con- mr • « ,

dettolo ( 1 )ignomimofamente prigione in Lione di Francia di chiaro mezzo jJ 'fZSF

g.orno tra la lolla di popolo innumerabiie concorfo a quel tremendo fpetUcoìo! '* '

avendolo rinchiulo in una carcere , dove dopo dieci anni mori

Quel, che iniNapoli fignoreggiava era l'EfercitoSpaenuòlofotto la con

dotta« d, ConWvo Ferrando detto pei fuo infigne valore ifgran Spi ano fpedT-

tovi da Ferdinando il Cattolico il quale vedendo porto incontefa il Reanodi

Napoli tra gliAragonefi, ed, Francefi, e volendogli come Terzogod^

dei ior contraiti li avanzò lui principio lotto le femhialU,. r-,\A; ■ 1 i 4i

pm«oi~,o fjLa Fede,*' rrìK&'à'ss! tst .yzr^j

e «or_j»«.o«r. 225. •

«iS .Pv»«- »•;v ...— r..u,iCIU anaanao a ritirarli nelJa_220 . n,r Io-

Francia , dove ritirato farebbefi ancora il fuo figliolo Ferdinando Duca di Ca- Vl'A fainhV

labna , fenonl averte de ufo (3 ) il predetto Gran Capitano col promettergliSfXriè

nrima con giuramento lull Ulna òacra di lalciarIn

. v..» , .~ ••«•— • ;— \ j / -• r jTJ"**T N"*u capuano coi promettergli fallefueJiorie.

prima con giuramento full' Oltia Sacra di lanciarlo andare liberamente ove vo- Titano nel liti.

Ie(fc,feconfegnavag!i la Città di Taranto, in cui era rinchiufo , e poi avuta la pTtMa falle foc

Citta mandandolo ben cullodito in Ifpagna . Tanto eragrande la corruzioa-y?or<>.

dei coftumi in quei tempi, in cui a vifta di tutto il Mondo nelle azioni più fo- [3] Guicc.lii.

lenni , e famofe violavanfi da Perfonaggi prirnarj le leggi più làcrofante della— s. Giovi» ovtS

Natura, e di Dio- .... fopra , e UTwt-

Ora in tutte quefte così afpre rivoluzioni la Cafa Paterna di Giampietro era Mt j ma qtttjli

fiata fempre contrarjffima agli Spagnuoli , ed impegnatifuma per li Francefi do- fa,t mettono U

po la venuta di Carlo Ottavo . Imperocché trovali nelle Storie ( 4) d' Italia , giuramento , e

che il Conte di Montorio , che era il Padre , o il Fratello di Giampietro fu fcel- non l' Oftia ia

to , e mandato efpreffamente in Francia dalla moltitudine di quei Signori Na- en ,

politani , che avendo giurata fede a Carlo Ottavo nel fuo trionfale folénniflìmo [4] Gnitc'tar,

mgreflb , ed eflendofi a Lui uniti in modo particolare , fi vedevano poi allora

nelle nove rivoluzioni accadute poco affittiti dalle fue Armi , e de1 federavano ua

potentefoccorfo , al che Carlo Ottavo già preparavafi colla rifoluzione ardente

di tornare in pedona un altra volta in Italia , quando la Morte improvifamentc

il colpì . .

E dopo aver gli Spagnuoli fin dal 1501., in cui fuggi il Re Federico , fati- 5

cato acremente per la totale conquifta del Regno, effendo finalmente arrivati

nel 1 503. a conquiftare il forte importantiflìmo Caftelnovo di Napoli , io non [5] Q

trovo nominato ( ; ) alcun altro d irti ntamete tra la moltitudine dei prigioni fatti / . &

ia quella prefa dai Gran Capitano fuorché il Conte di Mentono comePerlonag-
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•n. 1505. gio infignc tra i nemici della Spagna , ed olìinato in refillere fin all' ultimo puri»

to . Stante però quello dillinto, e folenne impegno delia Cafa Paterna di Gian?»

[ 6. 7. 8. ] V pietra conrro la Corona di Spagna , nel qual impegno eravi ( 6) ancor la Cafa

ìftcjfoivi . del fuo Avolo Paterno cioè del Conte di Maratone , non poteva alTolutamenter

fecondo le folite malli me della Politica permetterli a Giampietro dagli Spa-

— gnuolirefferVefcovodiChicti.

Era cola troppo gelofa , e fpaventofa alla timidiflima ragione di Stato .

Il Dominio Spagnuolo non era in quel R egno interamente ancora Inabilito ,

dopo ( 7 ) la memorabile dee i fi va Vittoria da Lui riportata nel 1 50?. io riva al

Garigliano , Tettavano ancora nel 1 504. varj luoghi forti cuftoditi «ai Franccfi.

La Provincia( 8 )dell' Abruzzo, deve Ita Chieti,era delle ultime conquide fatta

[9] Bolla dì 101 nei 1505. ; ed in Chieti (9) come in Capitale Città, elfendofoliti i Signori

Vlem. VII. rife- della Provincia a tener molte alfemblee , un tal Vefcovo vi potea dar molto fa-

Ata àalS Ugbel- ftidio ( 10 ) come aveva dato il Vefcovo di Taranto . La Morte ( 1 1 ) del Re

ti dei Vtfcovi Federico accaduta in Francia nel 1 504. noX ballò a mitigare gli animi inafpriti

Teatini «. 57. da tante guerre, e sì lunghe, e si feroci. Anzi nel medcfimo( i2)anno 1504.

(10] Guicciar. Lodovico Decimofecondo Re di Francia nella Sedia Reale alla prefenza di tutta

li^.j. la Corte con ceremonie folenni , e folite praticarli rare volte, licenziando fde-

(1 x. 1 i.]Guic. gnofamente gli Ambafciadori Spagnuoli con quello folo pretefio eh' Elfi tratta-

4, 6. vandipace a condizioni troppo dure per li Signori Napolitani feguaci della^.

f«$] L'ijleffo Francia, fece, che detti Signori femprc pi- prcndeffero ardire , e diveniffero

ivi . fempre più fofpetti agli Spagnuoli .

(14] ContJel- L' anno poi 1 505. fi palsò ( 1 ? ) in trattare la Pace da Ferdinando il Cattcw

laStoriadelFle- lieo , che molto la defiderava , e che ficcome aveva avuto il Regno di Caviglia

uryl. itc.M.90. colle nozze della celebre Ifabella mortagli l'anno antecedente, così voleva al-

1 02, Jora alficurarfi tutti i diritti del Regno di Napoli , colle nozze di Germana de_»

[15] Ughelli Foix Nipote del Rè di Francia. AvendopoiaciòacconfentitoilRedi Francia

nei VefcovtTca- con varie condizioni , trà le quali alcune erano in favor dei fuoi Baroni Napo

lini parlando di litani, e quelle condizioni ( 14) dei Baroni Napolitani avendo patito molte,

Giampietro . e dure difficoltà non venne a fegnarfi il Trattato in Blcs ,. che ai dodici di Otto-

fi 6]Coraec.V. bre,ed a ratificarli in Segovia, che ai fedici , ed a pubblicarli confeguente-

M S.c. ì.Mag- mente più tardi nel Regno di Napoli.

gio V. MS. c. 6. Così tanto lentamente carminando le cofe,febbene ai trenta di ( 1 5 ) Luglio,

citXdo ambedue o al primo d' Agolìo (16) dello fiefs' anno , folli (lata fatta fotto il Gran Capi-

ilregiftr» della tanolafpedizionedelVefcovadodiChieti,pure non Ridalla Cancelleria di Na-

Cancelleria di poli data efecuzione(i7) , che ai zz.di Decembre dell' anno medefimo al Diplo-

tJapoli inprivi- ma di Giulio Secondo, che aGiampietro trà le altre cofe diceva " Giulio&c.

ieeiisMagniCa- „ al diletto FigliuoIoGiampietro Eletto &c. Dopo una diligente confulta te-

pitancifol.il 5. „ nuta coi nollri Fratelli per deputare al governo della Chiefa di Chieti una_^

[17] Il Maggio „ Perfona utile, e profittevole abbiamo alla fine rivolti gli occhj di nollra men-

fa del Diploma „ te a te Primicerio della Chiefa di Napoli , folo negli Ordini Minori colloca-

quefla citazione „ to, e del predetto Oliviero Nipote, illullre per la feienza delle Lettere , per

ex tranfun.Pon. „ la probità della vita , per l'oneftà dei collumi, uomo provido nelle cofe (pi-

Diplom.Bullati „ rituali , e nelle temporali ci rcofpetto, ed ornato dei doni di molte alrre__.

&ejus executio- „ virtù &c. Venuto poi il Settembre (18) dell' anno 1 506". Giampietro con-

ne fub Magno fecrato Vefcovo lafciofti finalmente porre la Mitra in capo, e llrinfe il Paftorale.

Capitana Die Quelle

«. Dtcembris 11 * _i _ ^7 ~— _■ _j ■ ■

^05. [ 18 ] Cataldo Vitadi PubWs *..(,
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» Quelle fembra certamente , che fonerò le principali ragioni, per cui la- an. i<;ofi,

lcìò paflare Giampietro due anni tra la fua Elezione in Vefcovo, e la fua Con- XXXiri.

retrazione; e le ragioni addotte da altri, cioè l'aver voluto Egli afpettare dai Onnii n '

ventotto anni fino ai trenta per giungere all' «a llabilita dai Canoni, ( i ) e 1' >i?a11 P"11*-

averconfiderato, chegiàlafuaChiefa era governata da Bernardino Vefcovo cipalmcte,

fuo Cugino , e l' aver Egli inoltre avuta, fecondo che ricavafi da quafi tutte le_, c Guaoco

azioni di fua vita , molta averfione all' Eoclefiaftiche Dignità,furono le ragioni fnftLro J :

meno principali . Imperocché,, fevii.il Canone del Concilio di Agde,ofia_ iP"c*° ai

Agatenfe , che «all' anno 596. ftabiiì per la confecrazion Vefcovile l'età dei CIO le €9i*

trent'anni, evvi ancora il Concilio Generale Calcedonenfe (2) , xhe nell' giot>ì .

annodi, comanda, che non fi differì fca l'Ordinazione d'un Vefcovo oltre i fz iConal

tré mefi lenza una inefcufabilencceflità, E le per qualche tempo laChiefadi tei celebrati n-ì

Chieti fu governata da Bernardino.predetto , egli è vero altresì , che reftò da— '.Q^ Qa„ '

Lui abbandonata fino nei primi mefi del 1505. nei quali partì per Napoli fiu_ pyj ^ jr^J*

Chiefa novella , dove ancora nel mele di Maggio ( 3 ) dello ftefs' anno morì y9m

nel fiore della fua età, escile fue migliori fortune , fuccedendogli nella fine_> r2i Qan 2<-

dallo llefio mefe Gianvincenzo Vefcovo.di Rimini. l\ìUehelhnc*+

Che Ce .contro quelli due Prelati non militaronogli oftacoli del Governo Jjjj Arcivcfrovi

Spagnuolo per impedir loro, come a Giampietro la fpedizione delle lor Bolle, %]ap0{,

iaràllaro forfè, perchè non vi erano contro le loro Famiglie quelle gelofie, ne

quelle ragioni , che contro la Famigliadi Giampietro.^ in ordine a Chieti fi

ritrovavano. Mentre Abruzzo , di cui Chieti era la Capitale , aveva «ìoftra- MGuicciar^

to particolar impegno per li Francefi, avendo elfa già fui principi» del 149 5. dinoLib.i. ver*.

alzate ( 4) leFrancefi Bandiere, prima ancora , che arri vafTe Carlo Ottavo ; e f» tifine .

dentro le fopraddette Storie d'Italia non vengono.nominati diftintamente con

tro gii Spagnuoli fl ne i Conti , o Ja Contea dei Rovi , ne i Duchi , o il Ducato *

d'Ariano, come fi nomina la Provincia dell' Abruzzo, in cui era Chieti, e il

GontadodiMontorio, oftinatùTimiper più anni ( 5 ) in refiftere alle armi del- [5] Guiccitr*

la Spagna , e come fi nomina pure la Cafa dei Conti di Mataloni , e fpecialmen- d'ino .

te il Contedi Montorio ferventiffim'jfempre ., ed infigne nei principali ma

neggi, e nelle Guerre principali in favor della Francia.

Ma vedendofi ancora , che.tcrminati tutti gli oftacoli del Governo Spa

gnuolo contro la fpedizione del Vefcovado di Chieti fino nel Decembredel [6] Girtl.Ma-

1505. , non fu Giampietro confecrato Vefcovo,che nel Settembre del 1506,, gio tit. dice del

hiiogna altresì dire , che le ragioni mentovate non folTero le fole,e cheanche Card. Oliviero?

Giampietro averte poca volontà d'eflere Vefcovo; come {-6 ) pure fapendofi, Ita e«m brevi

ch'Egli nella Corte Pontificia introdotto dal Cardinal Oliviero aveva incontra- induxit in Pon-

ta tanto la grazia ., e la dima del Pontefice , e diftintamente di Giulio Secondo, tificis Maximi

che febben giovane veniva confultato nelle cofe di maggior importanza , e__/ gratiam ut ine

quafi niuno più di Lui per li negozj della Repubblica Criitiana era dal Pontefice oc cariflìmunu.

afcoltato, bifogna parimente afferire, che Giulio Secondo poca volontà avelie Petrum habe-

di lafeiarlo andare a Chieti , e più gli ptemefle di fervirfene in Corte per gli af- ret , & in rebus

lari universali . arduis;Chriftia»

Ed è veramente cofa notabile, che il Pontefice Giulio nell' anno medefi- nzReip. nemi-

F mo nem preterhunc

1 1 fere audiret.

Lodovico Danio £ Attichy : FÌor.Hifl. S*c. Coli. S.R.E. Card.Tom.3. all' anno 1536. la

Tulii II. Pontifici Romani gratta») ce wfgue iaduftus , utiaarduis Reip, CttfUUMMS £C«.

fuisjib ho*fere netnineaiaudiret .
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aa. ! $06. bis 1 506". getfaffe i primi fondamenti della Riforma della Chiefa mareriafe , e

della Chiefa Spirituale, e che ficcomc in quell'ano con grande folenniti Egli po-

[7] Rinaldo te (7) la prima pietra della nuovagranBafìlica di San Pietro, chedai tempi di

Jinnali Ecclef. Coflantino fabbricata , e logora oramai dalla vecchiaia, e dai Terremoti ave-

stfanno 1*06* va bifogno di grande rifarcìmento, e che collo Audio dei migliori Architetti, e

a. ir collo sforzo di molti Pontefici » e collo sborfo di moltiffimj milioni doveva riu-

feire una meraviglia del mondo j cosi in quelP anno medefimo co) fare confe-

crar VefcovoGiampietro,incominciaffe a riflabrlire quella Chiefa Spirituale dì

San Pietro, chedai difordini, dagliScifmi, dalle Guerre , edalte diffolutez-

ic di longhiflimo tempo fcoiTa, e rovinofa , aveva bifogno eftremo di Riforma •

cche da Giampietro prima nella Diocefi diChieti> e poi nell' univerfale del

Criftianefimo colla infroduzzione del nuovo Clero Regolare , che poi crefeiuto

in tante Congregazioni hi riempiuto il Mondo , e colla rinovazione dcll'Eccle-

fiaflica Difciplina , e col rifloramento del Culto Divino , e coIT>perfccuzione

degli Eretici, e eon molte altre cofe da Lui operate , eda Vefcovo, edaReli-
 

Nun- tà, e liberta Ecclefiaflica , e ficcome aveva concepita la grande idea della Ba-

ZÌO ìn Na- fi^c* Vaticana , così aveva ancora ideato di liberare lo Stato Ecctefiaflicó da—

1 t% " tanti Signori, che vi facevano da Padroni , edefiderava, che al Trono Ponti-

poll al JvC ficio fi reflituiffe tutta la fua gloria , e ficurezza . Ma in quefl' annodi 506. cad-

CJattollCO • de in grandi follecitudini per la venuta, che il Re Cattolico Ferdinando medi-

ri] Guieciar- tava nel Regno di Napoli per prenderne il pofTefio; e febbene'conofceffe effere

dinoLib. 6. c_> Ferdinando dotato di molta faviezza, e molto benemerito ( 2 ) della Religione

lib. il.' ' Pe' primo Tribunale dell' Inquifizione fondato nei fuoi Regrii , pel Bando dato

\i\FÌtftittVt- nel 1492. a tatti gli Ebrei, che pure affine di reflare offeriron^gran denaro, e

tadel C. Ximt- pel trionfo di tutti i Mori , che lino dal 7 13. dominavano nellaSpagna , cono-

nts Liè.2. t ?. fceva Per^ -ncora aver Egli molti difetti , ed effere da temerli la di lui vicinan

za , per la fua profondiflìma Politica efercitata in un lungo Regno , e pieno di

varjlTìmi accidenti.

Ricordava/i quanto difturbo aveflcro dato alIaSantaSede gli altri Red'

Aragona in un Regno così vicino , come è quello di Napoli ; ed accorgeva/!

. , bene, che ne pur quello novelloRe eragli molto affezionato, non gli avendo

ls)Guieefarai- mandati fecondo l' ufanza comune gli Ambafeiadori (3) di obedienza nella—

n» Lib. 7. fua Promozione al Pontificato. Rifletteva pure allo flato infelice , in cui era

no ( 4 ) le terre del Dominio Ecclefiaflico per le molte conquide ivi fatte dalla—

[4] Vifieffo Repubblica Veneta , efotto di Lui, e fotto il fuo PredecefTore , e per gli altri

£»j , piccoli Tiranni , come i Bentivogli di Bologna , i Baglioni di Perugia , che pie

ni erano di mal talento contro la Santa Sede, e nelle loro pretensioni mol

to potevano effere ajutati da quel potente Re , fe veniva in Italia . E tali con»

fiderazioni molto tormentando il fuo cuore, perchè Egli a tutto colto voleva—

foftenuta la Maefta Pontificia , ed era Uomo fornito di fpirito , e di coflanza—

inellimabile , e di fmifurati concetti , perciò penfàva a mandare in Napoli in

J|ualità di Nunzio flraordinario un Prelato , che aveffe e la deprezza e la per»

picacia, cdilzelonecefTano per (ottenere con quel Re i'intcrefle di Santa-,

Chiefa.
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Tu dunque desinato da Lui Monfignore Giampietro Nunzio (5) inNa- an. jysf. ,

P»li al Re Cattolico, il qualeeflendo per Mare partito da Barcellona ai quattro [5] Silof. TJt.

di SettembredeJ 1506". giunfe in Napoli ai ventifei -d'Ottobre , e moftrò un- Cl.Reg.Lib. 1.

grande impcgno,per farvi con rutta pompa uningreflbsolenne;( 6 ) Mentre ave- Cataldo Vito-,

va feco condotte tre Regine, che colla for Perfona ., e colla moltitudine delle ài Paolo IV.cap.

Dame , e dei Cavalieri, che le fervivano, erano di pellegrino fpettacolo. La— i.Cmtin.FUu-

prima era Germanade Foix Spofa novella di Ferdinando , la feconda Beatrice V LU/.i^un.j.

Sorella del morto Re Federico, e Vedova del famofoMattia Re d' Ungheria, *dnnno alCarra-

li terza IfabeilaNipotedi Federico, e Vedova ài Giangalcazzo Duca di Mila- f» il titolo di

no uccifo da Lodovico Sforza già mentovato . Sarebbevi Irata anche la quarta , Nunzio .in tale

cioè Ifabella Moglie di Federico , fedopo ia morte del Marito , non volendo occafione.

fidarli di Ferdinando , non fotte pattata dalla Francia a Ferrara coi fuoi teneri là] Mariani

Figliuoli , ed avelie così fchivato d' ch'ere condotta in trionfo dal Re Cattolico . Storie lib. 28.

Ivi eraancora una gran moltitudine-di Nobiltà Aragonefe , <e Callieliana Guicciardini Hi

5. e6,ej.±Suo-

nacorfi Poftille

ftorichealHb.7.

ili tutti gli altri Principi d' Italia , con tutto quel concorfo di gente foreftiera , del GuicciariL

che da varie parti aveva radunata la curiofità di vedere quelle rette-, e la Perfo- Flefcier K dd

na di Ferdinandocelebre per tante Vittorie, «contro gl'Infedeli, e contro i Car.Ximen.lib,

Criftiani , e Fondatore della gran Monarchia della Spagna , per li Regni da Lui 2. narrano,pat-

in varie maniere infieme uniti , e per le vaftiflìme , e ricchilfime conquitte -del *« F **no , parteF

Mondo nuovo fatte a Lui dal celebre Colontbo morto apputo in quell'ano 1,506. altro, le cofeaui

In quetta Fetta il Vefcovo di Chieti dovette far l'incontro alReCat- efpofle circa l in.

tolico per riceverlo a nomedel Sommo Pontéfice in quel Regno Feudo della— gr']J° del Re

Santa Sede . Egli fe ne veniva in maeftofa comparfa , come quegli , che dopo Cattolico .

il Re , era Capo della Solennità, veftito alla Pontificale . Lo precedevano (7 ) I7] Lodovic,

in ordinanza tutti gli Ecclefiaftici di quella vaua Metropoli,tome pureaccom- Dtnit fopratit.

pagnavalo un numero ragguardevole di Prelari venuti per onorare infiemt^» Caracciolo V,

Sua Santità, ed il Re Ferdinando . E vi fu ,chi ( 8)fcriffe , aver Egli compito MS.td altri

in quell'incontro a fuoi doveri con tale gravità, e decoro, che fembr-ava Egli [%)Franc.Majr.

jnedefimo in perfona eflere Sommo Pontefice . E quetta (e)iu la prima Nunzio- gi»VMS.cap.6

ne Pontificale eh' Egli facefTe in vita fiuu [9] Card. Ant.

Petrattare poi col Re degli affari importanti raccomandatigli dal Ponte- Carrafa jipoU

fice non gli fud' impedimento alcuno l'effer Egli della Cafa dei Conti di Mon- »• 5.

torio ftata fempre contrarjiTima agli Spagnuoli , ed im pegnatiflima per li Fraa- XXXV.

cefi dopo il trionfo di Carlo Ottavo. Le Storie ( 1 ) d' Italia affettano, che il Quato Egli

Regnodi Napoli fi fottomife con tale devozione al Re Cattolico , che quelli *>

non aveva più motivo di ricordarli le pattate oftilità , etale fommilfione dee^, ^DCOtltraiiO

crederli ancora nella Cafa del Nunzio . Certo che Giantommafo Conte di preflo 'Quei

Mattaloni Fratello del Conte diMontorio, e per conseguenza Zio paterno di jp^c

etto Nunzio , arrivò fino a levarli ( a ) perFerdinando le Infegne del Cavaliera- *

Co di San Michele ricevutelaCarloOttavo. Tlf*J "

Egli aveva fempredimottrato .tut.to.il fervore prima per li Re d' Aragona , N **Mtmtr*

facendo ancora dopo il trionfo di Carlotutti gli sfòrzi per rittabilire in Napoli il _

giovane Ferdinando Secondo, e combattendo per Lui alla tetta di quattro- 'vm?

„---_ Li — ^J^***
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an« 1505. mila Soldati , che furono vinti in una improvvifa imbofcara dal Duca él More»

penfier della Real Famiglia di Borbone,e Luogotenente Generale di Carlo. Ed

al veder poi tutte difperate allora le cofe per gli Aragonefi erafi rifoluto di rico-

nofeere, e fervire fedelmente come fuo Re quel Carlo , che dalla Provider»

Celefte fi vedeva deftinato per allora Padrone di Napoli . E cosi al veder pofeia

per le vittoric,e li trattati pacifici divenire finalmente Padrone di Napoli Ferdi

nando il Cattolico , aveva /rimato fuo debito ancora il lafciare il primo zelo per

CarloOttavo, e dedicarti a Lui con eguale fedeltà, e divozione ; Tantopiù,

f4.1 Guìcciar- c^c ^e ài Francia al dipartir ( 4 ) dalla tua Corte i Signori Napolitani dopo la

dtno L 6 fui pace fatta colla Spagna , aveva dato loro piccoli fegni di gratitudine .

£ne ' In quefia maniera fi ha da credere , che fi diportale dopo avere abbartan-

' za dimoftrata la propria fedeltà ai Francefi , anche il Conte di Montorio , ed

ogni Parente più ftretto del Nunzio Carrata . Quelli fu ricevuto con piacere

dal Re , che ebbe caro in Lui di vedere un Prelato giovane infieme,e veneran

do, pieno di rcltgiofa gravità, e di vivacità fpiritofiffima, rifpettofo, e fran

co, dotto, ed eloquente; e prete ad amarlo in modo, che molti anni dapoan-

.. cora gliene volle dare molte dimoitrazioni. Coslil Nunzio concepì grande_»

y'wf flima del Re , effendo folitodirc ( 5 ) dopo le confcrenze.feco avute in Napoli ,

che la religione, e grandezza d'animodel ReCattoliconon erano minori della

fama fparfa nel vecchio , e nel nuovo Mondo .

XXXVI. Ma il trattare gli affari del fommo Pontefice non fu così facile come V in-

rf-> contrare la grazia del Re . Stava il Re duro( 1 ) in non voler pagare alla Santa

. V? Sede quel cento , che pel Regnodi Napoli avevano pagati gli antichi Re , c__•

TIU lei (Te Del che da Urbano ( 2 ) Quarto era fiato inabilito per Carlo d'A ngiò all' annuo paga-

trattare CO menro di quarantaottomila Scudi d'oro; ma voleva la diminuzione conceduta

j . •• r a Ferdinando Primo, ed ai fuoi Figliuoli, febbene quefia non fofTe fiata accor-

J_iUl gli ai* data nemmeno ai Re di Francia , che in quefP ultimi rempi nella perfona di

fari della S. Carlo Ottavo avevano pagato quarantaottomila Ducati . E perche il Pontefì-

Sede* C Tua ce gelofifi*'"110 dei diritti della Sede Apoflolica non voleva, che patfatTè in ufan-

" ' za la grazia fatta a Ferdinando, ed ai Figli d' Efib , ma bensì che imitata fofle

partenza.» larifpettofa puntualità recentemente mofirata dai Francefi , piccavafi il Re

VerfbìlVe- Cattolico di voler moftrare coftanzapiù ineforabile del Pontefice fteffo,*edi

feovado di non vo'erEgl'Prmc'PetantoPotcnte, e celebre lafciarfi vincere nemmeno da

g-,. . . quel Papa, che la fama aveva d'acerrimo terribilifiìmo difenfore di tue ra-

Vnxetl. gioni.

[1] Guìcciar. Impegnatifiimo però ed infleffibile efièndo il Pontefice , ed impegnatiffimo

2.7. Sfondano parimente, ed infleffibile effendo il Re in un punto cosi importante nafeevan»

alt annt 1507. motivi di novi corrucci, e di nove amarezze, che aggiunte all' antiche merte-

n.-$.<d ali'anno vano in gran pericolo gli affari dello Stato Ecclefiaftico già minacciato da tanti

Mio. altri nemici. E tale era la darezza di ambedue quefti Principi , che il Nunzio

[i]Langlet du Carrata nulla potè fare perchè fi accordaffero .

Tre/. Tom. 5. Con tutto ciò giunte (3 ) ad impiacevoliregli animi , a raddolcire tutte le

Zre.45. amarezze antiche , e nuove quante mai foffero , ed atrabilirecoliafua effica-

[$]Bzov. eit. eia, ed eloquenzatra il Pontefice, ed il Re Cattolico usa fincera amicizia noa

dice del Car~ oftan-

tafa in quefla 1 1 1 1 1

meta/ione : Ut (9>àignitatcmjurifdiEii$nemqtic ApoftolicaScdisinviolatamfervaverit inter

Fontificem, & Regem fimultates , qu* fucranl akjìulcrit ftttctritri miriti* inur cof fotti*

fl f», *tqut tonfati (ita*
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ottante , che pendeiTe ancora quella grande , e si pericolofa controrer fi a del cen » an. i

fo . Usò tutti gli sforzi , perchè la Santa Sede forte in quel gran frangente aiu

tata, ed accurato il decoro alla Pontificia Maeftà . Ferdinando renò difpo-

fto a non dare alcun ajuto ai perturbatori dello Stato Ecclefiaftico . Oltre ciò

mandò di più ad offerire (4) al Pontefice foccorfo contro di effi , e vidcfipoi n]Fitfcm,

poco dopo unito ancora in alleanza collo fte/fo Pontefice per umiliarli, ciò che Vita Ximtr.

era l'affare più importante, edancheilpiùdefiderato dal Papa , e che felice- Li6.t.

. mente poi riufcl , come fi vide col tempo .

Che fe P affare del cenfo non fi potè accomodare dal Nunzio Carrata . non

vi fu nemmeno in tutti gli anni avvenire perfona alcuna , che accomodar lo po

tette ; avendo dovuto nel 1 5 10. rifolverfi finalmente Giulio Secondo , mal gra

do la fua ineforabile magnanimità , ed il fuo ferventiffimo zelo, di cedere ( 5 ) a r^r $ifenJaM

Ferdinando, e diminuirgli , fe non più, almeno quanto agli altri Re Arago- aifan„0 ISIO

nefi, il pagamento del cenfo; e Leone Decimo nel 1519. avendo dovuto con- n , CISIn»2*

tentarfi di ricevere dal Re Carlo fucceffore di Ferdinando l'annuo sborfo di fet- *' * " ' *

te mila Scudi d'oro con una bianca Chinea . Ne mai più l' antico tributo fi potè

avere dalla Sede Apoftolica .

Trattenne!! il Re in Napoli fette mefl , ed altrefanto trattennefi il Nun

zio, maneggiando»- in quello tempo gli affari mentovati ; ed il Re refiò cosi

contento del Nunzio , che nelle Lettere ancora fcritte al Pontefice volle fargli [*] Caracciolo

degli elogj ( 6). Partì finalmente ai quattro di Giugn©(7) nel 1507. il Re V.MS.

Cattolico per la Spagna con Tedici Galere , e gran numero di Navigli , ed il Ì7Ì Snenae»

Nunzio , giacché era confecrato Vefcovodi Chieti , ed era finita anche la fua ,r forf-poft.alL.ji

Nunziatura , non volle più in Napoli fermarli, e nello fleffo anno, e nello ftefTo del Guicc.

mefe di Giugno volle andarfene a fare il fuo debito con quella Chiefa a Lui con-

fegnata , ed ai v enti di Giugno v i fece il fuo ingrefTo ( 8 ) (bienne . [8] Sinibaliì

deEpifc. Tetti

Ugbel.de Epifc

_ , . . Test, ed altri*
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ICEVETTERO ( l ) i Cittadini di Chieti con fieri pom

pa , e con applaufo uni verfale il Carrafa , godendo di a ver

un Prelato adorno di tante prerogative , e gloriofo nou

meno per la nobiltà della Cafa, che per gì' impieghi della

Corte di Roma , e nella Corte del Re Cattolico , e però

di gloria ancora alla loro Diocefi , ch'Egli veniva a gover

nare. Procurarono di onorarlo, di corteggiarlo , di dar

gli a fianchi, e con piacevoli infìnuazioni , conoflequio-

fe maniere , ed adulazioni di farri amico un Perfonaggio sì

ìlluflre, e guadagnarli la di lui grazia. Ma rellarono forprefi in vedere un Ve

scovo così giovane , che fol parlava allora i treni' anni , nulla edere amante dei

piaceri , e della folazzevole vita, e niente conforme al modo libero di quei

tempi, ma tutto ferio, e grave, (ottenuto damaflìme sante, applicato allo

Audio, ed all' Orazione, moftrar molto genio per la riforma dei coftumi.

Non vollero però prenderfene alcun Faftidio , lo lafciarono ne fimi rigori ,

e fi volfero allegramente a profeguirei loro paiTatcmpi, la loro libertà di vive

re, ed a mantenere collantemente le antiche loro tifarne, nulla curandoli del

novo Riformatore . Vi era ancora della baldanza , e della caparbietà in quei

coltami . La corruzione univerfale del Criftianefimo già in certo modo auto

rizzava tutte le feoftumatezze . In Chieti vi erano di più alcuni avanzi delle

velenofe Fazioni ( 2) Guelfa, eGibellina, che febben antiche dal ( 3 ) 1137.

funeftavano ancor dio un poco f Italia ( 4 ) . Le guerre poi , che pel corfo di

canti

t

Accogliere

, ecoftumi

dei Chieti*

ni all' arri»

vo del Car

rafa.

[»]«

V.MS.

rwt.

[^Teatro lfie-

riee tomo juiltri

ditono dal ino

ryl.ng.H.117.

Guitùm. lib-7'

013.
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1 5C7. e fcg. ganti anni avevano intorbidato il Regno di Napoli , avevano lafciata per quei

paefi una tale barbarie di coltami militari , che nulla tanto iìimavafi dagli uo

mini, quanto la ferocia, l'ollilità, laburbanza, la sfrontatezza dell'opera

re . I Preti medefimi fe ne andavano troni) , e pettoruti coli' armi indoflo, al

teri della loro fierezza , cercando di fpa ventare, fpirando furor marziale dal vol

totruce , e rabbuffato , e ralfomigliando negli abiti , e nell' armi a Soldati piat

tono, che a Miniltri di Dio .

_ _ Jl Vefcovo però imperterrito in mezzo a quelle feroci ufanze penfava di

»-*• rimediarvi . -Cominciò ( i ) a metter buona dncipiina noi fuo Palagio, e_*

Il Carrafa nella fua Corte , ed a rendere irreprenlibilc la fua condotta in tutte le cole , pcr-

Snr va nrede c^e nc^uno avelie che dire contro di Lui , e fofle piantato un buon fondamen-
ap ca to per poterfi poi rivolgere contro degli altri, ed aveva ideilo in bocca quell<_,

COI1 graiL-* piroleTempusejl , ut/ndicium incipiat ad domomea . In Lui li vedevano efem-

Coraggio la PÌ ài Virtù , di calligatezza , di orazione, di giuftizia, e di carità, e tutti

• /- "*~ ji avendo rivolti gli fguard'i a quel fuo luminofo efenrpio nefl'un trovava-in LuLun

ftlOrina O dijetterda potfr riprendere . Cosi venerabile nel fuo eferapio fi volfe a rifor-

ChlCt 1 . mar gli Ecclefialtici , e toglier da elTi tanti abufi fenza lafciarfi punto fpaventa-

[i] Formam-, re dalia loro arroganza, ed inveterata alterigia .

gregifuo per om Non la peraonò nemmeno al iuo lteffo Arcidiacono . a) quale ( 2 ) aveva

nia txtmpli— più, .e più volte fatta l' ammonizione dilalciar quelle orride lembi anze di -fol-

virtutum fe fe dato cosi contrarie all' Ecclefialtico decoro . E vedendo, che quegli nulla cura-

exhikuit no/u* va gli avvili, e {prezzandoli animava piuttofto glj altri Preti cqIìuo efempio

ivnmcmor tilius .sfrontato , le^prele un giotno in luogo pubblico , e prelolo-coi rimproveri lo Igo-

quod femper in mentò , lo avvilì, concorrendo ad avvilirlo quella fua voce lonora, quella—

or*habebat:Te- fronte maeftola , qucll' occhio fcintillante , e Ipiritoardentiflìmo , e molto più

pus eJÌMt imi» quell' Angelo tutelare , che hanno ipenalmente ai fianchi i Vclcovi d' ogni

fiatjudiemm a Chicli nelle lor giurie iqtraprefe . Avvilitolo irj t.al torma conun pajo di tor-

domomea. A- bici gli tagliò ioJennemcnre di lua mano a villa di tutti quella gran barba,

J-ramo Bzovio quei multacchj , inoltrando a tutti quanto alla fine facelléro a lui poca paura__

Annal. Ecclef. quelle pompe militari , c.quclleofientazioni fpaventpfe .

all'an.1514.^ Nerqancò., chi moilraffe poi a quelli ,,cne ftupivanfidiunatale azione.,

Epiftopatut gra come troppo ftrana, elferellalommamente conforme a Sacri Canoni, ordi-

^r» cum a/ce- nando Alcflandro ( 3 ) Xerzo , che i Chenci debbano eirere lor malgrado , e_rf

à'iffet , ita fe- per forza togati dai loro Arcidiaconi, quando àdefli piaccia di nodnr ia barba,

frxbuit ut nihil e la chioma: ed eflendo fiato quett' ordine nejja Chiela molti fecoli ancora av an-

nnquam in to ti lo fteflo Alc.Uandioa come Canone formato fin nclj' anno 506. dal Concilio

deprehenjum fit di Agde . Cofe tutte , che dimoltrano quanto convenevole foflTe ad un Vc-

. quod rtprehtndi feovo farp ad un Arcidiacono ciò , che quelli avrebbe dovuto fare ai Chetici in-

pojfc vtderetur . fcriori , e quanto propria , ed efemplare fofle tale riloluzione in quel tempo , ia

Flavio Oraz. cui l' tccleliallica Diliciplina era tutta difordinata.

/uosr. ' S' ag-

[ i ) Caracciolo —- , , , , — -- —

VMS. citando il Card. Aftton.Carrafa chefolcva raccontarla a. molti , poi il Silos Hifìor.C.R.

faggio r.MS. Cafialdo Vitafiammata . [3] Cap. CJericus de Vit. & Honefì. Cler. Clerici

$ui eomam. & barbara nutnunt , ctiam inviti toudcantur a fuis Archidiaconis . fai Cw.

jfc>. dei Gm.dfflt, ' T- " ' ' •"'
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S'aggiunte al Tuo coraggio , e zelo anche lo ftudio della Teologia , dei an. 1507. e fcg.

Canoni , e dei Sacri Libri , che è un mezzO-onportantilTìrno ad un Vefcovoper III.

ben illuminare la fua Diocefi , e promuoverne la riforma , e che nel Carraia— Profegue

«refcendo coli' età lo fece divenire Maeftro ( 1 ) infigne nelle cofe Teologiche ,e. n

polfcderc in tutti ( 2 ) i fuoi tempi la fama-perpetua d' Uomo dottiflìmo , e pei ia RHO'raa

confcguenza lo folle vò a quella ftima, in cui erano i Velcovi della primitiva— con tuttc_»

Chiefa , i ^uali ftimayanfi comunemente i Dottori del Popolo . Nella Sacra Jc parti dì

Scrittura che è la fonte d' ogni Ecclefiaftica Letteratura , ed in cui i Vefcovi an- . ¥* y

tichi tanto occupavanfi , che la limavano il lorDepofito piùgelofo, ilCarra- "MQU if*

fa talmente fermò la fua applicazione , che tutta arri vò ( 3 ) ad impararla a me- (COVO .

moria , concorrendo veramente a ciò non folo il fuo Audio affiduo , ma ancora [f] jn rebus

della memoria fua la grande felicità , di cui, come (4) fi e detto, molti feco- thttlogicis infi

li addietro non avevano veduta l'eguale • pus praceptot

E da tal fonte traendo Egli quelle efpreflioni così femplici infieme , e sì ga- fu n. Ciccarel-

gliarde, quelle figure popolari e pur fublimiffime , quelle immagini di fantafia lineila fua Vi-

tanto vivaci , emaeftofe, con cui Iddio ha parlato parricolarmenre nei Profe- ta#

ti , formofiì un' Eloquenza valevole a rendere ben veneranda la parola di Dio [2] jjet pr0„

prefiò quei popoli fcoftumati , ed a movere i loro cuori a buona emendazione ■ jtctt ut tratta»

Tanto più che vi aggiunfe con particolare affetto lo Audio fbpra S.Giovanni fhaxir doEHfli-

Grifoftomo( 5) , che tra i Santi Padri veneravafi da Lui con maggior divo- mus exifiima-

zione, e che trai Santi Padri difiingueil pure per una eloquenza adattata vera- tus perpetuo fue

inente al Popolo nei penfieri , nelle figure, nelle fimi litudi ni , nella pratica— Tit. ramini»

dei collami, ed in altri Umili ornamentile formano il carattere della fua cele- negli Elogi t e

bre eloquenza da molti Oratori non conofeiuta . nelle immagini

Così armato il Vefcovo di Chieti di tali nobiliffime qualità operava con- di xxvi 1 . Po»*

tutta efficacia la falute di quelle fue anime in mezzo alla barbarie dei tempi in- tefiei. Ronuu*

felvatichite. Rivolfe il fuo zelo ancora contro quei Regj(ó) Miniftri che_j 1578.

ardivano far attentati contro i diritti della Chiefa , tornò a metter1 in ufo le ar- [a] Satra BU

mi neglette delle Cenfure Ecckfiartiche , e procurò edinguere quanto vi retta- bliaadverbum

va di riffe anticamente accefe tra (boi Cittadini ; Come pure adoperarli intrepi- tdidittrat.&T*

damente, e premurofamente nelr eitirpare i pubblici fcandali dovunque fi ri- An. Carrafa-.

trovavano, e nel corregere gli antichi abufi, e nel difèndere la libertà, ed Im- Apol.n. 10,

e. unità Ecclefiaftica . Eravi in Chktrk deteftabile ufanza di amminiftrare i [4] Libro prt*

Sacramenti per mezzo del danaro*, ed? Egli tanto abolita la volle, che proibì mon.ni.

fino al Notaro di prender cof* afeorta per le Bolle delle Ordinazioni . inco- [5] A.Caratt.

«linciarono a vedere fottodrioife Funzioni nelle Chiefe fatte con gran deco- Synop.veter.riU

10 , c gli Ecclefiaftici per le rtrade a camminare con buona compoftezza , ed a— nella dedita a-»

vivere con maggiore fericrà-i e, «Sene forfè è il mafiìmodi tutti gli ajuti alla S.Gio. Grìfoji.

ti forma , s' introduffe da Lui hi frequenza dei Sacramenti . E con quefta San- Cafialdo Vita tt

ti rà di collumi , con quella Dottrina ed Eloquenza , e con quella intrepidezza, 2.

& efficacia piena di zelo divenne Padre venerabile di quel Popolo . J 'y*.

Pareva, che dalla fua Diocefi dovetTe partire per andartene alcun poco ai ^ 1 '/■•

fianchi del Cardinale Oliviero fuo Zio , ed ivicolla prefenza , che affai più del- ■*^on l*,c'«

le Lettere è efficace, cercar di promuovere i proprj vantaggi , mentre quel Por- la refideza

forato carico d' ottantatre anni, e di molte ricchezze era vicino alla morte_> perle fpera

nc* ze nel Zio ^

[6] Bzevid An. Eni. a». 1324. , t Caftaldo Vii* di Paolo W. 1. 1. ditoni tutitUttft qvX

narrateper la riforma. ,
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«n 1 5 1 r. nel i § 1 1 . > e poteva Innanzi di ieffa molto favorirlo colle ricchezze, chce Hai fe-

colo, e dalla Chiefa godeva m abbondanza, e diihnguerlo con parzialità fra—

altri (noi Nipoti , cornea lui molto caro per le Tue angolari prerogative , e per

che allevato da lui ; non effendo difficile in quei tempi il poter anche godere^»

molti Vefcovadi infieme , dei quali ( ijoltre quello di Oltia come Decano del

fi! Vedi FU- SacroCoIlcgio aveva Oliviero nel 1 51 1. quei ai Rimini, e di Tricarico, che;

Jhelli nei qui Poteva fr' avere oltre quel di Chieti al Nipote prediletto,ficcome ad altri aveva

nominittiVtfct- m tcmP' rinunziati quei di Gcraci , di Oppido , e di Gajazzo, e di Napoli.

vadi. Ed aveva bene il Cardinale prefTo il regnante Pontefice tutta l'autorità per

far una tuona raccomandazione.- mentre Giulio Secondo faceva di Luifanta—

ftima , che anche ultimamente effendo venuti a Roma fupplichevoli Tei Amba-

Iciatori della Veneta Repubblica dopo lafamofa LegadiGambray , che fcatcnò

li\ Guicciard. 1ua^ tutta Europa .contro di Efl'a , sd effendo efclufi per gualche tempo dall*

iji.8. udienza del Papa., aveva Quelìi deftinato ( z ) il Cardinale Oliviero perche li ri-

£ •>] tutto il Bre- ccvcffe nel fuo Palagio,, «d ivi con altri Cardinali , e Prelati a ciò deputati an-

ve cpreflo il P. aa^e maneggiando i' affare.arduo della Pace che effi dimandavano ; e poi effen-

MétfeioV.M S. do morto il medefimo Cardinale quando Giulio Secondo trovava!! all'affedio

e parte Jìà nel della Mirandola , chefuprela appunto nel giorno in cui morì Oliviero cioè ai

libro intitolato 2°- dì Gennaro nel 1 5 1 1. ,, Giulio Icriffe ( 3 ) un Breve dato ai 24.di quel mefe al

Difquifit. in-. Cardinal Nipote Legatoin Roma , deplorando la morte di un tal Porporato , e

YauL ' tra le altre cofe chiamandolo Colonna fortiflìma della Santa Sede A pofteiica— :
x Ma non volle per quello il VeCcovo di Chieti-iafciare la Tua refidenza .

y Pareva altresì che da Chieti doveffe partire perandarfene al Concilio ( a )

Lateranenfe quinto convocatoli dal Sommo Pontefice ai 18. di Luglio nello

fieffo anno 151 1. Era quello un1 affare dei piìi importanti che averte la Santa

la refideza Sede . La Cjifiiarjjtà era perdividerfi un' altra volta in feifmi , dopo efferfi al-

t)er la con» quanto rimeria dal dolore patito dall' altro feifma-durato fetranta anni. L'Im-

* . " perador MafTimiliano ,. e Lodovico Re di Francia fi erano uniti per far deporre

Vocazione Giulio Secondo, o almeno abbatterlo., ed avvilirlo con un Conciliabolo .rau-

jàel Concil. natoinPifa. Già alcuni Prelati, e Cardinali Scifmatici fi erano congregati , e

ter bencheMaffimiliano nel.progreffo meglio configliatofi,fi folle ritirato dall'unio-
k ' ne con Lodovico, Lodovico però nonfì era punto manfuefatto . Alcuneama-

fezze per la collazione di certi benefiqJtaJjiafpnvanocontrotme! Pontefice, co

me pur li pace accordata alla Repubblica- di Venezia , che ne da Lui ne da Maf-

fimiliano affolutamente volevafi , e finalm«nte:il gran difpiacere nel veder quel

Pontefice, che con una terribile intrepidezza facevafi come antemurale dell'

Italia: mentre Egli, c-coll' aver foggiogato due volte Milano, ,e due yolte__,

Genova, e coli' aver ridotta all' ultime agonie la Veneta Repubblica , avuta

ai fuoi piedi lagrimante la Città di Pifa , «prefo ad affiQere coli' armi il Duca di

Ferrara , ricevuti fotto la lua protezione i Fiorentini , fatte entrar in Bologna ,

ed in Ravennane fue truppe, e fottomeffe purè-Imola, Forlì ,Cefena , Rimi-

ni, con quafi tutte le Rocche della Romagna , penfavadi poter fare in Italia—

grande comparfa,--e che foflè arrivato ali a PotenzaFrancefe.il tempo più favo-

xevole per i(tabilire"di qua dai Monti un'altro Regno .

. ..' • • ■ ■ :»'. ».-. .••-••»• ' ■ Impor

 

rioti lafcia

;(a) Le cofe [penanti al Concilio . I ti nella raccolta del Labbì ,

lateranenfe j che qui fi diranno , fi I I E lealtrecemejfe cavanfi dalGui

Cavano tutu datti atti di ejfrrcgijìra- ' ' eiardintliù.q- c^eyei. e y e X9.

i



 

secondo:

Importuna però riufcendo a Lui oltre modo la Perfona ii Giulio Secondo , »n. 151;.

perche fornita di fpirito guerriero , di fermezza incredibile , e di coraggio ffraor-

dinario penfava torfela dinanzi rifolutamente ; e per poterlo fare lenza fcan-

dalizzare tutta la Criftianità fervivafi del pretefto della Riforma , di cui non V*

era il più fpecwfo in quéi tempi, che ne avevano fommo bifogno , ecomevo-

feflfe riformare il Crifiianefimo, raunava , ed ajutava con tutto impegno il detto

Conciliabolo contro il Pontefice Giulio . E Giulio all' incontro aveva per op

porli a tanto male chiamati «Concilio Generale nella Bafilica Lateranenfe tutti N

» Prelati della Chiefa . '

Ma Monfig. Carrafa non Iafciò Chieti nemmeno per quefid. Noniòle

Iafciò panare il mefe di Luglio del 1 51 1. , in cui quel Concilio fu convocatola

anche il mefe di Maggio del 1 5 1 2. in cui fu radunato, lenza muoverfi verfò Ro«

ma. Lafciò(a), enea detto Concilio venirle il fuo Fratelcugino Vincenzi r

Àrcivefcovo di Napoli , che fu dei primi a comparirvi con diligenza , comtw* 11 1

pure , che vi veniflero altri Vefcovi del medefimo Regno , ma Egli non fi pari

ti a quella volta . Pafsò la prima Seffìone , la feconda , la terza , c la quarta , •'" •

ed'anche la quin ta,fenza ch'Egli giammai vi fi frovaffe a federe ; onde fenza di

Lui finì l'anno 1 512. col Gennajo, eparte del Febbraio del 15 13., in cui la—

quinta Seffìone venne a cadere .

Egli è ben vero , che nelle prime cinque feffioni non ebbero molto da fati

care i Prelati , nepergliaffaridellofcifma , ne per formar Canoni , o Decreti,

efembra, che quelle Seflioni fofTero piuttofto di apparecchio , chedifoftan-

za pel Generale Concilio . Contuttociò avendo Sua Santità comandato a tufr

ti i Vefcovi fotto pena di Scomunica di venire , fe non avevano legittimo im

pedimento, al Concilio mentovato , bifognadir certamente, che qualche*

grave impedimento trattenefle per un femposì lungo il Vefcovo di Chieti,*^

che Egli forfè per dimandar tempo efponefle al Santo Padre lo (rato miserabile,

einvilùppatiffimodellafua Diocefi, il poco bifogno , che poteva avere il Ge

nerale Concilio di un Vefcovo di più , particolarmente in quelle prime Seffio-

ni , rifpetto al bifogno grandiffimo , che aveva allora la fua Chiefa di Lui unir

co Vefcovo fuo ; e che lo pregale ad afpettare almeno fìnocche in quel Concilio

fuingendofi più gli affari, ivi potclTe la fuaprefenz» effere, c più utile , epii.

n.eceflaria .

Certo che, febbene mille notizie fianci fiate involate dal tempo, bifogna

fupporre quefto ben grave impedimento , o Pontificia licenza piuttofto, chfv

accufare di colpa grave, e in materia così importante un Vefcovo femprc pio,,

e de voto dalla fua fanciullezza , fempre pieno di zelo , e di premura per le fame

imprefe, e verfo Giulio Secondo ancora pieno d'affetto, e di gratitudine: tan

to più, che fa difficolta di andar Egli a Roma al Concilio non pub attribuirli ai

alcuna proibi zione fatta dal Re Cattolico ai Vefcovi del Regno , mentre

G 2 non

(a) Dal veder/ì ,tome comparifee

negli Atti del Concili», the vi anda

rono altri Vefcovi del Regno , fi ccno-

fee , che il Re Cattolico padrone del

Regno non era contrario ber alcun fine

politico alt andare dei jmoi Vefcovi al

Cornili* ntllt prime ftjfim » 4U

che il Vefcovo di Chieti non lafeti di

andarviper alcun* ojìacolo del Rc;fcb~

bene uno Scrittore/emirami the alita

tale opinione, the ii Re Cattolici non

lafetalefui principe andar ifyti Vtr

fttvi al Concili»,
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$n. tpt, non vi farebbero andati, corsevi andarono già di quel Regno vari altri Ve*

<covi.

y> E che infatti trattenuto Egli fotte in quei tempi alla Vefcovife Refidenza
■Vi. dalle nrolte faccende, che a Lui apportava audlafua infelice ttocefi fi puoxoa-

InCOnttO gctturare altrosì dal faperfi,che nel 15 1 2-nel mefe di Decembre era occupato nel

fàftidìoiQ . vifitare la Terra , e la Chiefa di Tetta . Quella era un Luogo grande,e popolato

cheEftlteh. dentro.i confini della fuaDiocefi, lontano circa a venti miglia dalla Città di
cneEgil CO* .Chieti, cnc aveva molto bifogno di riforma , per la mancanza di varj Vcfcovi

OC fvel V|fi- antcceflbri , che non avevano avuto o il coraggio , o la premura di tentarne^*

tare] la jTuft nemmeno la fola Vifita .

Droceli Quei Terrazzani ( 1 ) anche incoraggiti dalla mancanza dei Vefcovi paffk-

aVlOCCji . fj ^ pretendevano ornatamente di non effer foggetti alla vifita del Vefcovo di

Chieti , e non volevano affolutamente vederlo venir fra di loro ad efercitare__«

[1] garac. V. midi autorità . Quindi fenza riforma alcuna fempre più crefeendo i difordini,

MS. Iti. i.c.6. diveniva quel Clero, e quel Popolo fempre piuodiofo a Dio; ed in mezzo ai

Sinibaldo d't^t 'oro difordini fe ne andavano Etti gloriosi , come fe fotte gloria il non foggiace-

Epife. Teatin. re aH* cu" ae' Medico fpirituale , ed all' attinenza del loro Pallore . Ma ilCar-

E poi dal Ca- ttin»ò bene di non fomentare più in elfi colla fua mancanza quella vanaglo-

ftaldoc. i.cdal ria sì pregiudicievole alle Anime loro.

f&*g£toV,MS. Dopo aver' innanzi fatto ad elfi intimare , che volca venir alla Vifita , fe-

?retamente fc ne andò aj venti di Decembre verfo la Porta della ior Terrai ma

avvifo non avendo fer vito, che a folle varli , eadamuttinarli inficme, vide

Egli nell' arrivare* che tanto il Prevollo di Tetta , quanto i Preti , ed altri Ter

razzani laici unitamente preparati Aitavano; ed accoltandofi Egli fe livide

v rivoltar tutti contro , e con.fcellerato ardire a viva forza recingerlo addietro , e

difcacciarlo, Riltctte allora il Vefcoyo forprefo ad un tale affronto, epenfan-

(2] Matth.lO. doqueÌlo,che aveva comandato ( 2 ) Gesù Crifto ai laoi Dilcepoli, quando non-

fottero ricevuti in qualche Città,ove volcflero portare la parola di Dio , fi cavò

alla prefenza di tutti le fcarpe , e licuotendone fopra quel.terreno la polvere mo-

t ft[ò pubblicamente ad elfi , eh Egli poi nulla curavali della lor Terra , che la_^

fua premura era folo di aiutarle loro Anime, e che fe elfi fdegnavano in tal ma-,

f ciera un Miniffro principale dell' Altilfimo, non erano degni , che nemeno la

loro polvere ftafle attaccata a fuoi piedi .

A quel novo e fanto modo di rifentirfì rimafero tutti , fe non compunti al

meno confufi , e fi piegarono a trattare più civilmente con Luiprefeotandole_»

. loro ragioni per difendere fe non il modo , almeno la foftanza del loro operato ,

cavando fuori le loro fcritture , ed i loro privilegi fu cui pretendevano quella—

efenzione . Ma il Vefcovo non trovo ne in quei privilegi , ne in quelle Icrittu-

re cofa , che ne pure apparentemente moftraflc effer a Lui negato di vifitare al

meno la Chiefa t perciò produffero alla fine una Inibitoria fatta venire fegreta-

menteda Roma, che a Lui proibivadi prender i vi potteffo alcuno colla vifita—

delia Chiefa , e che avrebbero Eglino do v uto manifeftare avanti di lafciarfi tra*

fportare da quel loro cieco furore •

Per rifpetto a quella fuprema inibizione di Roma ritiratoli il Carrafa nella

vicina Terra di Arco mandò indi a quei della Telfa un pubblico Inttruméto fat-

fo fare da Lui per man di Notaro,ove Egli proiettava di non aver mai intelò eoa

. quelTuo accetto di far pregiudizio a perlona,ne di cótravvenire agli ordini diRo*

' \ f&i % ma folo di mantenere l' antico pofleflo , che i Vcfcovi di Chieti avevano

""• . . di
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vii:

Andando

di vfótir quella Terra ; lafciando in tal modo ai Vefeovi fueceflbri ( a ) u» pub' a», r 5 1 3;

blico monumento del loro antico diritto , che poi nel progreflò con diverfehti

anno procurato di mantenere . E da quella notizia a noi quali accidentalmen

te rimafla portiamo argomentarne molte altre rubbatcci dal tempo intorno a!

zelo, alle fafciche,in cui per cinque anni e mezzo continui fi efercitò Monfignor

Carrafa per riformare la fu a Diocefi di Chieti .

Ma ora mai era tempo , ne più potevafi difpenfar il Carrafa dall' andarti»

al Concilio Lateranenfe,mentre Tempre più credendo il bi fogno,fempre più cre-

fceva ancora l'impegno di rimediarvi follecitamenre . Sui principi per tanto al Concilio

dell'anno 151 3 .partirti dal fuo Vefcovado andando a Roma; e nella ftrada_, T fl*eran^n

( j ) trovandoli giunto alla Terra di Popoli,che da Chieti è dittante venti miglia *"»***anen"

fcoperfe tra denfi globi di fumo un terribile incendio , che follevati aveva gran- IC eitmgUC

di urepiti di grida , e di gemiti per ogni intorno, epareva, per quanto narrali per ftrada.»

che minacciale la rovina di tutto il Catello. Arrivato il Vefcovo di Chieti tra ** 0rflnJ» *

quella moltitudine innumerabile , che parte flava con volto impallidite a— . grana

guardare le fi km me, parte era in moto affannofo a portare foccorfo , Egli armoffi incendio •

di ( a ) quella Fede viva , che impetra efficacemente l' ajuto di Dio , e coman- [1]// Cajìald»

dato che fi portafle unaScala , e fattala appoggiare appunto ad un muro che fov- Vita Cap. 1. Il

raftava all' incendio , fopra vi fall fenza paura , e fatta laisù in alto orazione^ Marno nel li"

con un fegno di Croce gettò un Agnufdei tra quelle fiamme, che fucatamente.*, bro Taulus de-

con maraviglia univcrlale fi eftinfero ; continuando poi Egli il fuo viaggio con ka{vs dicono e/

quefto buon preludio di ciò, eh' Egli avrebbe operato in Roma per eftmguere l' fa ciòfucceduta

ìnccn-

(a) // Caracciolo tve[opra dicK-j

che i Vefeovi di Chini fucceffori di

Giampietro avevano tentato fino ai

giornifuoi di rimetterfi in ptffeffo , ed

avevano tiche qualche decreto infavo

re y ma che Giampietro n*n poteva ef-

ferefiato che il primo , 0 frai primia

rompere il ghiaccio .

(a) Qnejlofatto race ontafi dal P.

Alaggio V. MS.Lib. i.Cap. 7. e dal

P.Caflaldo nella Vita Cap. primo , e

dal P. A. Caracciolo V. MS. Lib. J.

Cap.9. e altrove , * dal P. Oldoino nel

le Giunte al Ciacconefiotto Paolo III.

parlando del Cardinale Giampietro

Carrafa , e dicendo così : Romania

cum pergeret Populonii incendium

piane ingens offendi t , quod toti op-

pido exitium minabatur . Tunc Jo.

Petrus scalas afferri , & ad imminen*

tem incendio parietem admoveri

juflit, quas cum ipfe nihil veri tusaf-

cendiflet , fufa primum ad Deum_*

prece, ceream cceleflis Agni effigiem

cum.Crucis figao in igocm coniesit ,

in occafione di

~ . ■ . - quefia viaggi» ,

qui Itatim, cum ingenti omnium., che il Carrata-»

admiratione eft extinctus , hodieque facevapel Con

fort illa cera , integra prorfus , & il- eilio Lateranen-.

libata inter prunas inventa ad rei fe%

memoriam fervatur ut refert Mutius

Cranzain deferiptione Samnii . //

P. Silos interrogato dal P. Maggio

perchè nelle fiueJiorie aveffe tralafciato

quefìo fatto rifpofe, che ejfendo ciòfuc- .

ceduto per un Agnufdei applicato alt

Incendio di Monte nero dal Cardinal

Antonio Carrafa , temeva , che gli

Scrittori Teatini aveffero confufo un-,

Carrafa con P altro ; ma la veritàfi èt

che ambedue quefli Carrafi operarono

quefie due maraviglie , dicendo /VP.

Benci Gefuita nell Orazione funebre

per il Cardinal Antonio Carrafa , che

quefia Cardinale fi rtfolvette ad ap

plicare quellafacra Cera per efferfi ri

cordato del fatto di Paolo IV. Cum re»

diiflet in memoriam Pauli IV. a quo

tale aliquid acquando iattura acce»

piaius. .
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an. 15IJ. incendio delloSdfnw, e Jafciando in Popoli quelli Sacra Cera , che fu trofafs

illefa e pura tra le fiamme, ed ivi confervata a perpetua memoria .

Giunto Egli in Roma nel mefe di Febbraio, e morto ai 26. dello fteflb mefe

il Pontefice Giulio Secondo , e creato agli undici di MarzoLeone Decimo , c^,

però differitoli alquanto il profeguimento del Concilio Lateranenfe , tenne/i fi-

. , nalmenteaiTentifetred^AprilelafeftaSefiìone, dove con folennità entrarono

il novo Pontefice , ventidue Cardinali , quattordici Patriarchi ed Affittenti al

Papa , tredici Arcivefcovi , e feflantadue Vefcovi tutti con Sacri Arredi ,

Mitre Pontificalmente vediti , e molti Prelati regolari, • gli Ambafciadori

dell' ImperAdore , del Re Cattolico, della Repubblica Veneta , del Duca di Mi

lano, della Repubblica Fiorentina ; c fedendo tutti occupò il Vefcovo di Chieti

il decimo luogo trai Vefcovi .

Un Prelato deputato a ciò, deferiffecon lunga Orazione Jaluttuofa ferie

degli Scifmì antichi, ed i pericoli imminenti per lo Scifma Gallicano ; ed il

Sommo Pontefice Leone con un altra Orazione bene eloquente proteftò , che_>

mai quietata farebbefi , ne mai avrebbe finito il Generale Concilio fino che U_

pace , e la concordia non fi foffe trai Criftiani (labilità . Fu celebrata' la Santa

Me/fa da un Cardinajc , s'implorò con varie preci 1* aiuto delloSpirito Santo,

. . e di tutti i Santi del Cielo . E ciò (2; che finalmente fi conchiufe in quella

fa Seffionedopatuttequcftecofe, e dopo le opportune rifleffioni , e maturi diG-

yJ corfi fu di fcegliere da tutta, quella Sacra Adunanza del Generale Concilio veri-

' tiquattro, Prelati per dottrina, e per gravità ìlluftri, ediftribu-rli in alcune_»
te Mitre Congregazioni , alle quali fi confegnaffe principalmente la fomma delle cofe , e

mU ' fi raccomandaffero i fupremi importantiffimi affari del Mondo Criitiano , e__#

che l'impegno avefTerodi confultare privatamente frà di loro fui rimedi neceffa-

ìrfallecaiarriirà della Chiefa , per poi prefentarenel Conciliole cofe da rifolver-

fi cogli ultimi Decreti.. E tri quefri ventiquattro Prelati, dai quali doveva in—'

certo mododipendere il Concilio Ecumenico , fi annoverò giovane di trentafet-

te anni il Vefcovo d i Chieti

- Formaronfi di quelli ventiquattro- fcelti Prelati tré Congregazioni , in

I X. ognunadelle quali entrarono ancora alcuni Cardinali, e qualche altro Prelato

Egli h per ifpeciale deputazione del Pontefice ." La prima Congregazione doveva pen

nello nella ea^a-3accumver'a'e tra* Principi Crjiriani , ed all' eflirpazione dello Scif-

ma. La Seconda alla Riforma generale della Corte Romana , e dei fuoi Uffi-

%jO ngrega- ciali . La Terza alle materie di Fede , ed alla Prammatica Sanzione , che erano

21 OD e fopra certi punti circa la diflribuzione dei benefici contrariati da Roma alla Chiefa

la PaCC -Gallicana .

- E febbene le materie di Fede, e della Riforma fembraffèro meritare il pri

moluogo tra le premure di un Concilio Ecumenico, come cofe le più fublimi,

e le più proprie per Lui , ciò non oflante tutto cedeva ai trattari della pace, c

della concordia.* tutte le follecitudini , eie brame più ardenti erano per la_

pace.* edipace, e concordia rifonavano principalmente le aflernblee ; effen-

io allora per la mancanza di una tal pace in troppo pericolo ìlCriftianefimo . £

per quello nell'ordine delle fuddettc Congregazioni era numerata la prima—,

quella , che aveva l' impegno della pace , e della cftirpazion dello Scifma . EfT»

faceva la primaria figura, come quella da cui dipendevano nel buon efrto tutte

le altre , e che confiderata venivi dalla CwHianità , come ilprimo Mobile degli

affari nniverfaii.

Tra
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Tra gli orto Prelati fcelti dai Padri del Concilio , e deputati appunto a^ an. 151j.

comporre quefta prima Congregazione troVoSi numerato MonfignOrdi Chicti.

Onde bifogna dire, che la deprezza, la feienza , il zelo , che negli affari della

Chiefa Egli aveva , fofferoconoTciuti dal Concilio} imperocché non poteva

no quei Padri eleggerlo a tanto affare per riguardo, o impegno del Cardinal

Oliviero fuo Zio , mentre quefti era già morto , ;e fe per tale riguardo averterò

voluto operare , dovevano più torto eleggere Gianvincenzo Arcivefcovo di

Napoli, che del predetto Cardinale non era folo, come Giampietro, Nipote

cugino , ma Nipote carnale . E pure quelli , febbene oltre ciò fofle ancora più

benemerito del Concilio, non auendo Egli tardato fin aderto , come Giampie

tro, a venirvi , ma ei'fcndovi flato fin dafprincipio per tutte le cinque antece

denti Seflioni , febbene di più Egli cortantemente profeguiffe a rimanervi per

tutti gli anni feguenti fino all'ultima Seflìoncjmancàdo folo nelTundecima,cort

tutto ciò non vi ebbe mai alcun veramente grande impiego xla regiflrarfi negli

Atti, fuorché d'aver lette ai Padri alcune Bolle. v.

Monfignor di Chicti ebbe molto da faticare , e da ftudiare per quefl' i mpe»

gno'di togliere dal Crillianefimo collo Scifma ogni difeordia. Veramente per Difficolti

una parte ciò non fembrava molto difficile . L'aver ( 1 ) il Re Francefe' capo meontrarft

degli Scifmatici perdute in Italia tutte'leconquiftateCittà per laLega de Princi- , , i

pi a Lui contrari : l'effer dopo ciò finiti per la morte di Giulio Secondo tutti "a* VeiCO»

gli afpriffimi corrucci concepiti da quel Rè contro la perfona di quel Pontefice : V O ili Chic

li ritrovarli ancora due Cardinali infigni del Partito Scifmatico incappati per flu-ftjk

accidente nelle roani del nuovo Pontefice, e pronti a far penitenza, erano tutte _ ?

cole, che facevan fperare un facile accomodamento. 1UO HTipe-

Ma d' altra parte erano lènza paragone maggiori le difficolta , che fi oppo- fino per laj»

nevano a un bene si defidcrato . Il principio della Pace , che conlìlleva nell' ac- pflr_, j^ll^

cordar un benigno perdono ai fuddetti Cardinali Scifmatici ,cra gagliardamen- Z^,- r

fecontraftato( 2 ) dagli Ambafciadori delRe Cattolico, e dell' imperadore_> vJniefa.

medefimo, dal Cardinale Sedunenfe, «rie era per gli Svizzeri, e dal Cardinale [1] Guicefat**

Ebora'cenfe , ch'era pel Re d' Inghilterra , i quali detefla vano , comecofa in- dini Lib. 10. *

degna della Maefta della Sedia Appoftolica,e di peflimoefempio ilconcedere^, Lib. l u dict^a

venia agli autori di tanto fcandalo,, e diun delitto tanto perniciófo., e pieno queftecofe, che

di tanta abbominazione , ricordando la coftanza di Giulio ritenuta contro di lo- facilitavano la

ro , ne per altro , che per lo pubblico bene ,'fino all' ultimo punto deUa vita ^. face.

Il Genio del nuovo Papa Leone piegava naturalmente a contrariare al Re [2] Gnktiar,

di Francia ricordandoli le offefe fatte ( 3) allafua Cafa Medici dalla Corona lib. 11.

Francefe, cui febbeue foffero flati devotiffimi il Padre, e gli altri fuoi mag- [j] Lojltflt

giori , pure i Fratelli erano flati cacciati da Fiorenza per la venuta di Cario Ot- ivi .

tavo ; e poi dal Reprefente, o fempre erano flati fpreggiati T o fcnza alcuna

gratitudine adoperati folo per meri ftromenti di fua politica , ed effendo recen-

tiffima ancora l'ingiuria fatta alla fuafteffa Perfona, mentre folo Tanno ante

cedente, effendo Legato a Latere di Giulio , Egli era flato prefo prigione da

Francefi , e prigione qua , e la condotto per 1' I talia con intenzione di condurlo ,

yer ordine del Re anche in Francia, s'Egli prefauna beila occafione non fofTe_>

dalle lor mani fuggito.' ( 4) _ T4] Lojiejfa

L'inrtreffe(3 ),eildecorodelTroho Pontificio pareva, che ftaìTe Contro Lib. 10. '

la Francia, e. che non bramaffe la Pace; bramando primieramente > che non [5] Lvjlejfo

f> mancaffe così pretto, s lui princip; dai aofo Pontefice agl'impegni.; ed alle Zihii-, ,
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fui' I $ 1 3- maffime prefe per la quiete dello Stato Ecclefìaftico , e dell ' Italia da! Pontefice

Anteceflòre; fecondariamente, che non fi difguflafTero l'Imperadore, il Re

Cattolico, il Re d'Inghilterra, e gli Svizzeri legati già conGiulio contro la

Francia, e coi quali aveva fcritto Leone di voler continuare l' alleanza ; ter-

[6] Lofleffo zamente che fi mantenere il quieto pofTefTo di Parma , e di Piacenza, meatre^*

Xib. io. eflendofi ( 6 ) elleno date nel 15 12. volontariamente alla Santa Sede , e nel

[7] Lofleffo tempo del Conclave, effendo a Lei fiate rapite dagli Spagnuoli , folo allora.

lib. u.Coat. dal Re Cattolico s'erano fatte reftituire o/Tequiofamente al Pontefice Leoneper

Fleury Lib. 1 2 5 impegnarlo ( 7 ) cosi a ftare contro la Francia .

ai» 81. Il Re di Francia era dal canto fuo troppo difgufiato , ed inafprito per non

umiliarli al Santo Padre . Le lettere ( i ) dal Papa ricevute , che lo pregavano

[8] Gli fleffi 2, non tornar in Italia , i fofperti febbene fallì , eh' Egli avelie mandato denaro

ivi »-io. agli Svizzeri , acciò impediffero un tal ritorno , la notizia delle dichiarazioni

da lui fatte per i Principi collegati , la memoria dei difgufii , e delle ingiurie*

recate alla fua Cafa Medici , ed alla fua fteffa Perfona glielo rapprefentavano

già come un Pontefice troppo fofpetto , e fommamente a lui contrario .

Trovavafi poi all'ultimo fegno impegnato per(i;) lo Conciliabolo Pifano,ne

aveva-fatti fpargere i Decreti per tutte le Citta de tuoi Regni, gli-a veva fatti ri-
 

del Fleury Lib Darrer monete con munì ui ipavenroie ^ 10 j minacele , cne njiuiruay <iu«

122.». 114 n<! R°ma- Ed effendogli finalmente riufcitoin quelli ultimi tempi della fefta-^

J17' J" Seffione Latcranenfe di renderli terribile un altra volta in Italia per la forte Le-

r'iol Guicc Sa farta co"a Repubblica Veneta , e pel fiero affalto dato all' Italia per Mare,

lib. 1 1 . efecorì- c Pcr Terra,e per la conquifla fatta la terza volta di Genova , e di Milano , ed a

do P ordine più **" velociffime Vittorie , feguite efle.ìdo velociffime le feonfitte per forza de i

didimo dei te- PrmcÌP' contro di Lui collegati , veniva Egli ad effere non tanto umiliate quan-

ttlaContin del to inafpritocontro quelli repentini infulti della Fortuna avverfa , che non to-

Fleurylib 12? |''evan0 a Lui la memoria troppo frefea delle ftragi , e dello fpavento da lui

P> 75»it[te. fparfo per le Provincie d' Italia , e delle tante Citta ivi conquidiate , ma lo met-

J &' tevano piuttofio in impegno di refiftere alle improvvife avverfità , e provar^

ancora un' altro poco la fua militare ferocia felice per tanto tempo , ed afiuefac-

ta a tanti trionfi .

v r In mezzo a tali difficoltà affaticavafi il Vefcovo di Chieti infiemecoi Car-

~T dinali , egli altri Prelati deputati nella Congregazione della Pace . Per tutto

Quanto il Mcfc di Maggio , fin verfo la metà di Giugno andarono effi fludiando i mezzi

Egli COtUt- convenevoli per fuperare tanti oflacoli, e conchiudere la defiderata concordia;

tociò felice radunarono (1) molte volte dentro le Stanze del Palagio A poftolico, do-

CC veftavano a Porte chiufe conferendo infieme per ore, ed ore fopra ledifficol-

mcnte VI tà del Pontefice, fopra quelle del Re , e fopra quelle degli altri Principi , e del

tiulVlfle. Conciliabolo, e dove la gagliardia del zelo del Carrafa, e il fuo forte impegno

per gì' intereifi della Chiefa , e il fuo animo fuperiore a tutti gli umaru rifpetti ,

[1] Vedi gli c la Tua erudizione, ed eloquenza, e la fua ardentiffima vivacità ebbero largo

'Atti della feftfi campo di fare grande comparfa . E inpoco tempo reftando conchiufa la pace , a

Seffune verfo il Lui fu data ( 2 ) negli Annali Ecclefiaftici la Gloria d' avervi molto cooperato ,

fine . Il Pontefice ( 3 ) Leone malgrado le refifienze altrui , e tutte le altre diffi-

faJGli Annal. col-

Xttlefdel Bzo- — ——— ■!■ -, ■ —■»

SLÌ9 (bs {0(t dopo fi fiuti, [3] Guics.lik.xu
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colti s* inchinò pieno di benignità al Re di Francia,fece pafTar toh Lui obbligan- »n. t 5 1

ti amorevoliflìmi offic; . Ai diciaflette di Giugno nella fettima (4 ) Scinone W Gli Atti

Lateranenfe ricevette la penitenza dei Cardinali Scifmatici , ed arrivò fino a_*- del Corte.

reftituire ad elfi benché rei di sì orribile misfatto in pochi giorni dopo la lor pe

nitenza , anche la priftina Dignità Cardinalizia già da elfi perduta . Csl Covt.Fku ■

Il Rè di Francia nello( 5 ) iteflò Mefe di Giugno mandò Ambafciadori al ryl. 123.3.99.

Santo Padre, e non temette umiliarli a quel Pontefice, che un anno innanzi [6]QueJìe pro-

craiì da Lui fatto prigione ; dopo la mentovata fettima Seffione , ed avanti la tejlcfiltrerò poi

ottava deteftò( 6 ) tutti gli Atti del Conciliabolo Pifano, per cui aveva avuto nella Scffione_j»

tanto impegno , e proteftoflì inoltre , che ad armata mano avrebbe ancora per- ottava,mafuro-

feguitati, fevifofredatoilbifogno, tutti i feguaci del Pifano Conciliabolo di n°f*.ttc fftrns

qualunque condizione fonTcro, e dignità per tutto quanto il fuo Regno. diejfa.

E refpirandopersigrar.de fortuna la Chiefa confolata dopo tante paure,

vi fu , chi talmente attribuì quefto all' opera del Carrafa, chedifTe(7) efferfi }

da Lui rotto P ardire del Re di Francia , da Lui efferii quel Re ricondotto alla

unità dell' Ovile Criftiano , e fatto inchinare ai piedi del Pontefice colla abro

gazione del peftilenziale Partito. YTT

Dopo l'eftirpazion dello Scifma reftava ancoratila fuddetta Congregazione, n

dove era il Vefcovo di Chie'ti,da proccurare la Pace univerfale tra i Principi Cri- Per la COft«

ftiani per e/fere quefii tra di lqro in grandiflìma difeordia . I Re C 1 ; di Dania , cordi a dei

c di Scozia cercavano d'umiliare il Re d'Inghilterra; il Red' Inghilterra era_ p • • •

ri volto contro quello di Francia; il Re di Francia era bensì unito con la Repub- * rincipi^

blica Veneta, ma quella era perfeguirata afpramente dal Re Cattolico e dall' Criftiani

Imperadore ; e gli Svizzeri erano giuiati ed implacabili nemici della Francia . dee molto

Quegli però che più di tutti (lava nelle Guerre inferocito era il Re d'Inghilterra c ■ -i

Enrico Ottavo . taticar il ■

Imperocché febben ancor gli Spagnuoli avellerò efercitato gran furore con- VefcoVO dì

tro la Repubblica Veneta arrivando finoper baldanzofo infulto afarfentirea_ ChlCtì .

Venezia Y ignoto ftrepito dell' artiglierie , ed a farle vedere gP incendj delle vi

cine Terre faccheggiate: pure alla fine avevano dovuto retrocedere pel coraggio

dei Veneti, e perfuaderfi , che combattevano con un valorofo nemico . Ma [7] In magna

Enrico Ottavo Giovinotto di ventidue anni entrato nella Francia con un Efer- Lateròranenft

cito, che onell' entrar, o nel progrelTo fu di ottantamila Soldati, ed accom- Concilio rebus

pagnato dall' Imperadore , che ferviva a Lui in Perfona quali di Soldato volon- quarti maxime

tario, avendo trovatoquel Reame molto privo di forze, edifpirito, ivi ave- gravi/fimi* tra-

va fparfo per ognintorno il terrore , come fe con tanta Gente volefle inghiottir nandis , Schi

atto il Regno . Parigi anche in lontananza tremò pel fuo arrivo, e il Re fmati Pifano ex

Lodovico videfiquà, e là fuggire sbigottito , e piangente ; e quando ai dici- thpando feilì.

otto d' Agofto fi prefentò Egli a Battaglia contro P Armata Francefe , quella— cet, Unitati Ec-

quafi al folo vederlo fi rivolle Icompigliatamente addietro in precipitofiflìma_ clejitc prteura*-

iuga, tanto che quella giornata detta fu giornata degli fpcroni, per efferfi fo- da, Regibus,^

H lo Prtncìpibus

• ■ " ■ 1 ■ ; 1 —— 1 Chrifltanis etn

ei!lendis , & in Turcas armmndis admotus fuit ; Atque inter alia Ludovici Galloni» Regis

Pifanorum Patrumfautori$ , (yproptereaJulioPontifici infenfi hoflis audaciam fregit , & ad

unicum Chriflianitatis ovile reduxitpedibus Pontificii advolutum , &pefliftras fafiionet abro*

Ìantem. Bzovio loco cit. all'anno 1524. [1] Rainal. Ann. Eccl. alt ann. XSI3«W- 55- 5^*

'poivedi il Guifc.lib.11.e 12. eloSpond.alP anno 1513.W. ij.elaCont.Fleury l. 113. n. ni\

ì 13. c i 1 8. che dicono injierac tutu tefeguenù ceft circa le difeordte dei Principi .
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in, 1513. lo cogli fperonifparfoallorailiangue , ed efercitato il valore.

Al che aggiungendoti anche un invafìone degli Svizzeri , che al numeradi

ventimila vennero per altra parte a percuotere sì rabbiofamente la Francia, che

fembrava follerò arrivati gli ultimi giorni del Regno Francefe , e che Iddio do*

po aver cacciato il Re Lodovico fuor dell' Italia, voleffe inoltrare quanto gli fol

le facile ancorail cacciarlo fuor della Francia in caligo dei fuo grande , c ftra-

niffimo attentato contro il Vicario di Crifto .

Per quello era in follecitudine il Carrafa cogli altri deputati nella Congre

gazione alla Pace univerfale . Confideravano effi edere ella nonfolo di grande

importanza per li tumulti, emiferie, che portano in ogni Paefe le Guerre^, ,

jna ancora per li pericoli di una grande invafione , che nei Paefi della Criftiani-

f2l Veàanfent *àpot«va fare in tempo delle difeordieia Ottomana Potenza. In fatti ( 2 ) nella

eli Atti • E per òttima Seffione del Concilio Lateranenfe,dovefedette ancora il Vefcovo di

le refe fetuenti Chieti tenendoti fettimo luogo tra i Vefcovi , avevano rapprefentati tali peri-

vedafi in parti- coligli Amoafciadori del Redi Polonia, e della Repubblica di Fiorenza , edi

telare tra gliAt- Lucca,e più di tutti diffufamente il Protonotario BaldafTarre del Rio deplorando

ti la Bolla ài con 'unga Orazioneinnanzi ai Padri del Concilio i timori giudi della Criftiani-

ZeoncXSuper- ta' e particolarmente dei Regnid' Ungheria, edi Boemia,

na illius &c~ Anziquefta Pace tmiveriale trai Principi Criftiani non folo l'avrebbe vo-

tubblicata w//*''uta Pontefice Leone folamente per difenderli dalla Invafione dei Turchi, ma

SefT.6 E laBol- ancora per offendere loro ftefli con invaderli , e penetrare nei loro Paefi., c to

te Meditatio" glier loro i Regni rapiti . Egli aveva in animo di metter in piedi un'Armata

cordis nellaSeff. in%nc Per andane nell' Oriente, e riaquiftarvi l'antica gloria . E perciò tempre.

7 E la Bollai, veniva ad efferdi maggior premura la generale concordia , e perciò determina-

Ad Omniroté- t0 ^ ancora ne''a mentovata ai Principi Criftiani

tis nella Self. 8~ dei Legati , edeiNunzj, che foflfero Uomini fvegliati , -e -deliri , intigni per

E la Bolla Po ' dottrina , per integrità , e perifperienzadi affari, acciò in tutte le Corri cercaf-

ftea quam nella fero di metterla pace . E quello fembra certo un fuggerimento di quella Con-

SefT q- gregazione, dove alla pace eradeputato il Vefcovo di Chieti .

Fatta quella rifoluiionenel Generale Concilio , il Papa (limò bene darne

la nuova a tutto il Mondo per conlolazione dei Fedeli con una Bolla( 3 ) , in cui

[3] La Bolla-, diceva "Noi abbiamo difpofto, e decretato coli' approvazione del prefato Con-

JMeditatio cor- n cilio di mandare Legati e Nunzjdi pace ben accorti , e intigni per fapere, fpe-

disnoftri. rienza, e probità ai Re, Principi, e Potentati predetti affin di trattare, t_->

„ comporre una pace univerfale , e far loro deporre le armi . „ Pertrovare_^»

f4l Vdilavici- P°' un Prelato a propofito da mandarNunzio al Re d' Inghilterra , che preme-

rtiStor del Cò~c va molto alla Santa Sede di mantenertelo così parzialmente ben' affetto , come

- f ^ 2'^, era allora, e da cui molto dipendevano gli affari dell' Europa , pensò il Papa—

jBÙvìo aìr an. & Scegliere Monfig. di Chieti . A Lui però col titolo di Nunzio diede ( 4 ) Leo-

,,tA nequetlo incarico di andarfcnenella Corte di Enrico VIII. ed ivi maneggiarti

r per la concordia dei Principi Criftiani , e per moverli contro il Turco .

yr t » t Sempre più diveniva celebre il nome del Vefcovo di Chieti di mano in_^

jfr 1 1 *• mano eh' Egli veniva negli affari pubblici impiegato 5 ed in quella occafione fi

.Che anco- fpargeva ancora pel Mondo l'ufodi chiamarlo Vefcovo Teatino. Imperocché

chiamali fpargendofi allora il di Lui nomcnegli Atti del Concilio, neiDecrcti, eBrcvi

jy rCfìVn della Curia Romana , che fono fcmpreJatini , ne fuccedeva che ilcomunc__>

y CiCOVQ ^cjja gente jQ feDtjflre ricordarefottoi termini-di Epifopus Teaunus ,« che non

J.pailjQQa sfóndo fiale il comune degli uomini il capire /che Ttatimi vuol dire Chietino,
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©lìi éiChietipctcib nel Popolo s* introduffe 1* ufanza di nommaflo Teatino, co- in. 1513. t

ine terminepiuovvioe facile. Tanto più che ancorale perfone intelligenti \i]Fontanhu

tifavamo ( 1 ) pure nel famigliare difcorfo di latinizzare affai piìi di quello faccia- Eloq. It*t.lib.$.

fi prefentemente , equella Età non era dal latino linguaggio cosi aliena come la c 2.

noftra, mentre febbene nelle piazze fi predicato in volgare, pure dentro le_> [z\Guicciard.

Chiefe non ufavafi come ora in volgare , bensì di predicare in latino . Quindi Star, d' Italia .

parte perchè il Volgo (tentava a capir quel termine latino, ch'era poco facile, []] Lettera del

parte perchè gP intelligenti erano facili ad ufar termini latini , ne proveniva , Grèerti dei 15.

che da ogni forte di perfone facilméte li latinizzale il nomediVefcoyodi Chie- Nevemb. 1527Ì

ti : come accadeva altresì al nome d'altri Prelati Eeclefiafìici, tra i quali vi era- nella Raccolta

noappunto i due Cardinali poco fa mentovati , il Seduncnfe , e l' Ebóracenfe, di Lettere didi-

ehecosì alla latina chiamaVanfi( 2) comunemente, benché all' italiana l' uno verfi Jlampata

dovefTedirfi Cardinale di Sion, e l'altro Cardinale di Yorch . Con tutto que- daAldo Manu*

fto però non lafciava d' ufarfi ( 3 ) ancora il nome di Vefcovo di Chieti , come zioncl\}6q.nel

farà pure quella Storia or l'un termine , or l' altro adoperando indifferentensen- Lib. 3. E in—

te per conformarli a quei tempi , che effà deferive . quefla Storio.*

Il VefcovoTeatino adunque fi accinfè a partire per la fua Nunziatura d' lib.^n. xxi 1 i#

Inghilterra dentro V anno 1 5 1 3. anzi per quanto credefi ( 1 ) molto prima , che XIV.

queff anno finiffe . Eravi gran premura di rappacificare quel Re tutto inafpri- Egli jfg ng

to dalla gloria , e ferocia militare contro la Francia come videfi nell' Agofto di 9 .

quello anno. E però terminata la fettimaSeffione, e compito il grand affare Vaaopo ai-

della eftirpazion dello Scifma Egli non volle afpettare la Sezione ottava , che cune grazie

in quell' anno medefimo fi tenne ai dicianove di Decembre . Per fuo Vicario al rìrevuttj

Governo di Chieti Egli lafciò(zj il Vefcovo di Gajazzo Vincio Mafia , ode_» ^ • •

Mafieiinfigne( 3) per la Scienza della Teologia , eper la Perizia nelle lingue Nunzio W

Latina , c Greca , e che era fiato ancora Maeftro di Leone Decimo , quando que- I Inghilterra

fli creato Cardinale in età giovanile di circa quindici anni preparavafi a quella \ACaraeeiol0

grande letteratura, che nel Papato conferitogli nell'età di trentafette anni lo y jffe, cap.j.

refe Mecenate celeberrimo dei Letterati , e fotto di Lui fece rinovare l'età d'oro V2,] sinibal'do

per le Lettere Umane . m fa VefcoviTca-

Prima però di partire ebbe il Vefcovo Teatino occafione di conofeere in- tm^ Caractiol»

Romaquel, B. Paolo Giuffiniani , con cui contrafle ftrettiflima amicizia , e con ne/opra .

euiebbe poi col tempo gravi affari , ed incontrò grandi vicende ; imperocché r,j Ugkellidei

quefti dopo avere da Gentiluomo Veneziano goduto il mondo fin 'a trentaquat- yerctvf Gaja-

tr' anni , e coltivato lo fpirito cogli ftudj , ecoi viaggi del mondo effendofi fat- tenft ,

toCamaldolefcRomitocapitò (4)aRomain quell'anno 1513. nel mefe di fÀVP/on Vita

Maggio per trattare col Pontefice, e fare da Lui confermare quanto erafi trat- B.Paolo lib.

tato nel Capitolo Generale di Firenze , trai Monaci, e gli Eremiti Camaldo-^.w^jo.

lelì uniti infieme ; come infatti ebbe dal Pontefice la Grazia per una Bolla, che *

fi può dire V Anima di quel Corpo , che ai dì d' oggi forma l' Ordine di San Ro

mualdo .

Nel viaggio v erfo l' Inghilterra fu Monfignore Carrafa onoratodal Ponte- t5JJf-araceiuo

dee , e dal Rè Cattolico . Tra le grazie concedutegli dal Pontefice fe ne rac- Jf* * vf.

contano ( 5 ) due fpecialmente ; l' una di eleggerfi a piacere un Confeftore , che e$\ "'f0?

Io pótefle afiolvere da tutti i Cali anche rifervati alla Santa Sede . L'altra di po- Manufcntudt

ter in qualunque Chiefa colla Vifita di due foli Altari acquifiare tutte le Indul- y "l A •

genze, che fi concedono nelle Stazióni di Roma , di cui il Vefcovo Teatino >evva • "W-

cu div ot ìiiinio . Sembra , che in dueft' occafione Egli riceVefie dal Pontefice m '

H z un
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§B> 1513- unBrevc di privilegi, e facoltà Itraordinarie , dagodere non folonel luogo

della fua Nunziatura , ma ancora in ogni altro luogo , imperocché vent' anni

• . * dopo, feri» endo( a) Egli a, un gran Prelato, diceva, d'avere nelle fuemani

un Breve di facoltà concedute da Leone X. , e fempre da Lui tenute fegrete , il

' • chemoftra, foffero privilegi molto Angolari , e eh e perciò la Santa Sede li vt>-

leiTe fegreti affinchè fapendofi , eh' eranfi conceduti al Vefcovo Teatino, non fi

faceflero akri coraggio a dimandarli ancora per fe .

[6]C.d.Car- Il ReCattolico mandò ( d ) avvifo a-tutti 1 fuoiMiniftri , e Governatori

rafa Apol.a. 5. delle Citta , per le quali doveva paffare il Nunzio d' Inghilterra , che lo alber-

CaJlaldoVtta c. gaflero, e trattaffero fplendidamenre , come in fatti avvenne . Il che fàcre-

1. Carac.Mag- <Jere , che il Nunzio da Roma andafTe traverfo a tutto il Regno di Napoli , for-

■gioVV.MMSS. fe per prima vifitare Chieti , ed ivi pofeia imbarcarli nell'Adriatico alla volta

di Venezia, mentre il Re Cattolico ne in Germania , ne in Italia aveva altri

Stati ,ov vero che gli ordini del Re fodero diretti ai Governatori della Fiandra,

per cui poteva paffare il Vefcovo di Chieti , edovefe il Rè di Spagna non-

era Padrone , era almeno Tutor del Padrone , cioè di Carlo Arciduca d'Auftria

fuo Nipote .

Collo fpedire in Inghilterra -itCarrafa fi fpedirorro ancor altri Nunzi ad al

tre Corti per trattarla Pacecoi Principi Crilliani ,• ed il Papa con una Bolla—

( 7 ) nella Seffione ottava , ne diede avvifo a tutta la Criftianità per conciar

la colle fperanzediunaPace, chepoteffe umiliare la Potenza Ottomana ; ed

al Rè d' Vngheria , e di Boemia , che più diitutti fofpirava , diedene ( 8 ) ri

Pontefice avvifo con Lettera particolare confortandolo a fperar benecollo fcri-

vergli, eh' Egli mandava allora alcuni Vefcevi lòrniti di Autorità , di Spe-

rienza,edi Dottrina, perche quietaffero tutteledifcoidiedeiRè.

Arrivato finalmente in Inghilterra il Vefcovo Teatino, fù ricevuto ono

revolmente dal Rè Enrico Ottavo, che era dalla Francia tornato ( 1 ) ai venti

quattro d'Ottobre del (addetto anno 151 Ma per ben maneggiare fra quefto,

e il Rèdi Francia la Pace trovò molte difficoltà . Imperocché Enrko oltre il

fetirfi fempre più in feno Vegliatigli fpiriti guerrieri pel gufio provato nel por

tare coi fuoiEfcrciti così felicemente la cofternazione in tutto il Regno Fran-

cefe , trovavafi ancora fempre più impegnato a continuare la Guerra per aver

ivi colle conquide pecco nulla comlpolto all'alpettazione del Mondo',' clrej,

■■' [7] Bella Ad

Omnipotentis.

[8] Rinaldo

jìnn. Etcì. an.

.15 13.». 64.

; XV.

Dopo mol

te difficol

tà ftabili-

Ycc una bel

la pace tra

Inghilterra

«e Francia.

XO Cent. FU-

ftry J. 123. a

/»7-

per

{ a ) Il Carrafa effendo Religiofu

fcriffealCiberti in Roma una lettera

nel 1 533. alprimo di Marzo da Vene

zia nella quale trattava di alcunefa-

tokà , e fra-ziethe Egli olirebbe de/i-

deratedalla S. Sede , e in tale occasio

ne diceva: „ per non attediarla con-,

„ più lungo e maleflo Mfcorfo perab-

„ breviare , e informar meglioV.S.le

,, mando ancor qui inclkfa una copia

„ di un Breve della B.M. diTapa^

„ leene ,<poco dopofoggiungeva Se

VS.fidegmaffefar eonfermare quel

p BirvcdiLfou *i$ÌMnpcndmU~.

• «

IJ

facoltà difpenfandi fuper irregu-

larite latenter &c. ejicndcndole a

dannile medefìmefacoltà attive er

ga Fratres meos : & aliosCon-

tratresiupradiftosif quanto a quel

la plenaria rejìringerla in loro ad

certos dies feftos , & fi ita videbi-

tur ad certum iliorum numerum_

proqualibet vice : la qual cefo-,

paffariafegretamente tra quelli po

chi , che di ciì foffero fatti degni ,

ficceme èflato il detto Breve figre-

„ tofin qua , e tosiprego V. S. , che

„ mei guardiJ'ema divulgarlo .

X



libro secondo:

per tanti Sferriti, e fpaventi credeva doveffe ingojare quel Regno; ed aveva an. 1514». c

poi innanzi di tornare in Inghilterra conchiufoin Fiandra un trattato coli' Im-

peradorc Maffìmiliano, colla Arciducheffà Margherita, e coir Arciduca Carlo,

nel quale obbligava!! tràle altre cofe a tornare coi fuoi Eferciti contro laFrancia

prima del MeCe di Giugno del 1 5 14. affin di tcglierlc o la Guienna , o la Nor

mandia .

Aggiungeva»* a Tanti impegni^ cheil Papa non poteva neifieno mandare

un Cardinale Legato a Latere, che fornitoci maggior autorità, che un fem-

pliceNunzio, potette fuperarequeftediffìcoltà, e ridurre a termine sì grand'

affare . Quella fpedizione di un Cardinale Legato era flimata molto neceflaria .>

dal Pontefice , ed aveva già ideatoci farla a tutte le Corti dei Principi difeordi [2] Bolle Me-J

nel tempo ( 2 ) fletto , che aveva penfato a quella deiNunzj, benché poi da— ditatio cordi*

Lui fù riabilito ( 3 ) , come dichiarò nel Concilio Lateranenfe , di mandar pri- noftri nella-*

ma innanzi a difporre le cofe i Nunzj,, e indi far dietro loro feguirc i Cardina- Seff. 7.

•li Legati . Ma avendo i Principi,non sò per qual motivo,fatte al Santo Padre_* [3] Bilia Ad

•delle difficoltà circa quella feconda fpeiizione, forfè eh' ella , perchè di Perfo- OmnipotentiS

«aggi affai eminenti in dignità, ed autorità, daffè alle lor Corti qualche ina- nellaSeJf.1l.

barazzo , perciò rimafe (off età , ed il Papa ilimoflì obbligato a dare di ciò ragio-

Jie al Criftianefimo ai cinque di Maggio nel 13 14. dicendo in una Bolla: (4) T^Solia P

-,, Non devefi a noi attribuire iè fin ad ora non abbiam mandatoi Legati a Late- - ' 0""

re ai Re , ed ai Principi, ciò che fe ad alcuni fembra neceflario,noi più di tutti

o, giudichiamo opportuno per la'Pace,e concordia dei Principi (teff! y Perqueflo fa^gir Q

0, cerranuntc noi abbiamo ciòiralafciato, perche colle lor lettere, ed ambafeia-

„ re quafi tutti i Principi annoci fatto fapere,che non era ciò fpedknte, o necef-

-,, fa rio in neflima maniera - „ ..'..«•. .

Onde relìò in Inghilterra tuttoil pefo di quella gran mole a carico del Nun- rs% pttraf ■

yioCarrafi; equcfto forfè fu il motivo per cui fecondo dicefi ( 5 ) , venne dal taneWElo

fica quam ad

univerfalis»e/-«

 

ferviggio della Santa Sede. Certamente ancheil Pve( <5;ni Francia lavorò non

$oco colla fpedizione de fuoi Minillri in Inghilterra per ottenere da Enrico ad [6] Guiccìarà,

incile condizioni quella Pace, che toromamente eragli neceflaria ; e giovò /• ii.Ctnt.Fle~

.altresì per facilitarla un certo fdegno concepito dal Re Enrico contro il ReCat- uryl. 124. «.7,

tolico, cMairimilianoImperadore..Malaveritàè, che lo Stimolo princìpa- 8.

le( a ) ,che Enrico aveva al cuore,erano le premure della Santa Sede,di cui por- - ■.

iava le parti il Nunzio Carrafa , e principalmente per quelle rellò alla fine con- ;•„

chiufa la defideratiflìma pace in quell'anno medefimo I5i4.aifette d'Agofto

<dopo una fofpenfioned' armi incominciata già fino dal mefe di Maggio , cele-

\ bran-

Ca) Queflo non dicefi dal Conti

nuatore del Fleury.il Guicciardini di

ce alcuna co/a tnaduhbtofamtnte y e

Ftlidoro Virgilio nel lib. 27. delle Sto

rie d' Inghilterra dicefenza dubbio , e

.chiaramente tfferfi il ReEnrico indot-

to diapatéper riguarda del Papa. Ed

a Polidoro Virgilio parecertamefjte,che

fi debba crederepiù che agli altri Scrit

tori , perchè non filo Egli fu contem

poraneo dt Enrico , maflette anche in

Inghilterra , efiriJfcneJe Storie txptt-



6% STORIA DI PAÒLO IV.

fin. 1514. brandofi poi ancora per renderquella Pace più ftabile,epiuficura un fflafrirao-»

nio tra la Sorella del Re Enrico, e Lodovico Re di Francia, eh' era rimarto Ve

dovo da alcuni Mefi, e da cui fufbdfara ia nova Moglie ai diciaflette d'Ottobre.

Se tutti i Principi a vertero ratto Io fteflò,far«bbero forfè in quell' anno ter

minate le ióumerabili tragedie, che infanguinarorì)^ per tanti inni dopo ia mi-

fera Europated al Turco avrebbefi potuto dar allora un tal colpo, da poterne per

_ lungo tempo (lare quieti fenza paura, eh* Egli rialzane così facilmente il capo -

[7j Contmv. Ma tal; Pace non fegul negli altri ; onde rimanendole cofe nel medertmo feom-

Fleury 1. 1 24.77. piglio non potè far altra ilPontefice (7), che collegarfi nellofteffo anno 1 5 1 4.

1 9' eJeii' totDuca di Milano,, e colla Repubblica diGenova , e moftrare a tutti i Prin

cipi il fuorifoluto coraggio ,. con cui voleva alla meglio andar* incontro a Seli-

[8] Nella Boi' moSignore deiTurchi, che con cento cinquanta Galere rivolgevalì contro 1*

la cit. Porte*—. Italia . Efu fortuna, che Iddio aggradiife gli sforzi del Santo Padre, eche__»

^uam* compaflìonandolafUa povera ChiefaéfaudùTe legazioni deiFedeli , cheper

ordine ( 8 ) del Pontefice fi facevano in rutta la; Cristianità , e che perciò Egli

V V T ^c^° "e Prenc^e^ ^al1 Cielo la diftfa con fufeitar contro iTurchi deinemici

X » *»< inaltriPaefi, chelorfaceflèrodi»ertirelearmi, claferocia..

RacCOgHo Rertò in Inghilterra il Nunzioocallapodertkdi Legato , o fenza anche-*

Iti ìnehil- dopo ftabilita la pace . Eglriviaveva( 1 ) ancora Pimpegnodi raccogliere^

" il Danaro diSan Pietro,che era la monetadiunGiuliodapagarfi in Inghilterra

Idra. llL/a- aJla.Santa,Sede da tutti quelli ,. che daiforo poderi , o entrate raccoglievano al-

fia.ro. di S. men trenta Giulj all'anno, ed anche da-quclli , che avevano più di una Cafa,

Pwrr» tributandofi a San Pietro untai Soldonella.fua,Feftadei. ventinove di Giugno „

tip ■ odelprimod'Agofto.

1 1 J fanvmio , La pietà,ch era grandiflTmaneglìantkhi Re Inglefi introdottavi dai San-

/"* ti Monaci colà, fpediti d» Sài»Gregorio Papa, aveva fatto( 2) tributario quel

n .. Regno alla RomanaSede. 11 Re Ina n'era flato il primo Autore eflendo per

r. j fua divozione venuto a Roma circa l'anno fettecento, e venticinque, e dopo

ita- a* "aolà avcr importo quel tributo avendo infieme colla fua Regina abbracciata la Vita

Mara"'vt} Monadica . Ciò chè appunto fattoavevanofuiprmcipjdr quel fecolofteffoduc

\m*S¥? a,tri Re InSlefi Coenredo , e Offa, maravigliandoli con tenerezza ognuno in_

^plp -p vedere venuti a Romaquet due Principi, e particolarmente il Re Offa Giovi

ti .rrf£/.£Jr«>. lietto vezzofo di amabili maniere, e defiderariffimoda tutti ifuoi Popoli , la

ri;/ Romons fciire coraggiofamente e Patria, e Moglie,, e Regno per l'amore di Gesù Cri-

ttHteficimlUt-. qq _ Nelrannopoifertecentononantaquattroun altro Offa Re Inglefe, e_^»

Vita dtbregorio signore un a|tra parte dell' Inghilterra eflènd» venuto a Roma per efpiare_,

}• JJ- f* certo fuo delitto fatta aveva fui proprio Regno quell* impofizione medefima^ y

dt ^driano L e che fopra y fuaaveva fatta il Re ^ . Ed Eteivolfb finalmente nell'anno otto-

nellavitadiJSc- cent0Cir,quantacinqUt di venuto Signore quafi di tutta l' Ifola , e giunto in R o-

veactto m. ^ cagion dj un fuo \roto | avevadato a quella tributaria Legge fommo ftft-

bUimento, e vigore.

Quelli perb , che in Inghilterra dovevano a nome della Santa Sede racco-

r P " glicre quefto Tributo è verifimile, che l'incombenza pure averterò di racco-

13J tal* ^ierequeiraltrodimillemarcherterline.fettecentoper l'Inghilterra , e rre-

fana nella Vita "gitOBer? ItériiUdà pagarfi in due rate^Tuna nella Fefta di San Michele , e V

dlnocenzoUU ajfra aYafqua ,comeaveva ihrtìtuiro( j ) il Rè Giovanni, allora chedopo eflè-

El ie- ' K ftatodi grandiffimodifturbOarRomano Pontefice colla fua arrerig "

u ** *m* pia , ed oftinazione rifolvetteli nel mille ducento , e tredici di fafé i
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ft in penitenza uno fpontaneodonitivo di tutto il Regno d'T^ghilrcrra, e di an. 1514;

tutto il Regno d' Ibernia alla Santa Sede dichiarandoli di riceverli, e tenerli

a mbi due da Lei come fuoi Feudi obbligati al iuddetto tributo, e come tali di

lafuarli in perpetuo a proprj Succeffon .

Quello è certo , che anche il Colo Danaro di San Pietro era di molta geloiìa [4] Rinaldi

alla Santa Sede , avendone (4 ) talvolta il Ponteficecomandata la raccolta a alt an. 3205,

tutti i Vefcovi d'Inghilterra, perche febbenfoffe pagatofedelmente da Popò- n.6.

li, veni va con frode .ritenuto dagli altri Miniftri, * tal altra { 5 ) fiata avendo- [5] V iftefi*

ne il Pontefice raccomandatala cura a fuoi Legati medefimi, perche i Vefcovi nelf art. 1214,

altresì fotto la feufa di effere d al Rè fpogliati non terne vano con grandifiìma— ». 28.

parte di quel Cenfo di procederà feffefli. E molto più era la Santa Sede di quel

danaro follecita , quando le occorrevano grandi fpefe da fare in beneficio della_

Criftianità, e doveva, per efempio, movere Armate contro degl 'Infedeli, come

appunto (uccedeva ai tempi di Leone Decimo, mentre il Vcfcovo ui Chieti

«ra in Inghilterra .

Proccurò Quelli adunque di beri'adempireV officio fuo,per tre ani non com

piti avendo l'impegno di raccogliere il Danarosi San Pietro, cioè verfo bu*

fine del 1513-, pertuttoil corfo del 1 5 14. , e per varj mefi del 1 5 1 5. Ed ebr

be in tutto quellotempo la confolazione di vedere intorno a fc il Popolo d' In

ghilterra tutto prontezza, e pietà nelT atto di offerire il mentovatofoldo-, e parr M Paolo Sta?

ticolarmente le Perfone plebee , benché .più po /ere diftinguerfi nella divota». ** Storia del

alacrità , con cui facrificavano il proprio danaro al Vicario di Crifto ; confola- Concilio 4ih. .3,

zionc , che durò nel cuor del Carrata fino ai tempi di fua Vecchiaja , nei quali

parlavane('d)ancoracon molto piacere. YVTT'

La lunga dimora da Lui fatta in Inghilterra, avendo fèr»ito a farlo fempr* £

più conofeere in quel Paefe , fervi ancora «d acquietargli la fama d'infigne Pre- Grande»

lato. La nobiltà del fangue unita al fuo vivaciflirno fpirito , e contegno grawf- ftima che

fimo di coihimi ivi faceva bella compsrfa; e particolarmente per effere unita a f~a~vJr j*

quella fua gran dottrina , che nel fuo tempo lo fece femprc filmare Uomo dotr <U

tilfimo, ed a quella fua eloquenza detta incredibile, ed eccellentiflìma. Co- Lui in quel

minciavanfi ( 1 ) folamente allora nelP Inghilterra a mettere in riputazione gli Regno .

ftudj: e rilvegliatoxoll' amore delle lettere il gareggiamento dei Letterati face- r$ p

va , che la gente v olgeffegli occhi al Carrafa , come a Perfonaggio affai ricco di Ynetlio °St*

una merce >n quel Paefe molto nuova , e rata . j buhilt *

Erafmo Roterodanio , che allora trovavafi in Inghilterra, fu uno di quel- ,1 ¥k r Tff*"

li , che promoffero gli lludj in quell' ingegnofà Nazione , e fi può credere altre- ■ ^*

sì , che il Vcfcovo Teatino gio vaffe molto colla fua ferv ida energìa , e col credi*-

to univerfale ad accendere in quella gente l' ardore verfo le buone lettere . Egli

infervorò lo fieffo Erafmo ad un ardua imprefa , ed importante al Pubblico,

quale era la Edizione<lelle Opere di S. Girolamo nel tempo, chequel celebre-»

Letterato atterrito dalla grande fatica, che richiedeva una tal Edizione, flava

quali in procinto di tracciarla ; onde la Chiefa , e la Repubblica Letteraria eb

be qualche obbligo anche al Vcfcovo di Chieti per P utile riportato dalla mento

vata fatica , a cui Egli aveva dato l' impulfo .

Erafmo nontemettedi confeffar ciò Ierivendof 2) al Sommo Pontefice^» falTr* Z* ri

Leone da Londra ai ventotto d' Apriledel 151 5. col dirgli : " Mentre Io per ^fa^diEta^

„ làimmenfita della faticami fermavo come rellio, e mezzo pentito del prefo

» «xrpe5noil«iiEeoiio4el JUvejjeadoiaCrilio Padre Giovaani PietroCaTrafe STOPWitti ;.

.7» V«! . :«5
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„ Vefcovo di' Chieti Nunzio prefentemcnte di Voftra Santità preflbgl' Inglefi

„ mi riaccefe di novo , e colla fua voce , e coi fuo applaufo fattomi rientrare lo

„ fpirito mi ftimolò a ripigliare l' arringo .

Il Rè Enrico avendo piacere di trattare coi Letterati per l' amor che porra-

■ ."■ . * va alle lettere,nelle quali o era colto, o aveva geniodi comparire colto, come

fece vedere coi libri ftampati , aveva piacere di trattare col Nunzio Carrara , e

godere di quella mirabile erudizione , che più compariva per la fua immsnla_

[3] C. Ant. memoria di cui molti fecoli addietro non avevano veduta l'eguale. E godeva

Carrafa Apol. il brio ardente del fuo fpirito , e la facondia nobile del fuo parlare, portando in?

». 3. CaJÌ.Vita fiemerifpetto alla virtù, che nella gravita, illibatezza, e pietà di quel Prelato

cap.i. Lodoy. rifplendeva . Egli ( 3) moftròdi Lui grande ftima, e fempre la favori facen-

"Donio nel cit. dogli carezze ftraordinarie . E fi può credere appunto, che la ftima, e la grazia,

tó.Flores Hift. che nel cuore del Rè godeva ilCarrafa, giovafTe molto infieme colla fua elo-

S. R. E. Card. quen2a a conchiudere quella pace, che fopra fi è mentovala»

Bzovio cit. Imperocché Erafmo fcrivendo ( 4 ) dall' Inghilterra al Papa in quel tempo

[&\Ep/J}.cit. diceva del Nunzio Carrafa.- „ E qual cofanon fi pcrfuaderh dalla eloquen-

za d' un Uomo tanto (ingoiare ? Chi non reftaràcommo.To dall' autorità di

,, un Prelato tanto giuflo, etantograve ? Chi non refhra. infiammato dalla

„ rara pietà di quelt'ottimoPerfonaggior Imperocché alla non ordinaria peri-

„ zia delle tre lingue, allafublime cognizione di tutte le Scienze, e princi-

,, palmente della Teologia tanto vi ha aggiunto quello giovane Uomo d' inte-

„ grità,edifantità,tantopuredimodeìtia,edi cortefia condira da mirabile

yy gravità, che vico ad effere di grande ornamento alla Sede Romana, e__»

» prefenta a tutti i Britanni un efemplare perfetto, da cui tutti poffano di tutte

' ■ „ le virtù prendere il modello.

YVTH, Dopoquefta lettera di Erafmo , e credefì non molto ( 7 ) tempodopo nel!'

anno medefimo 1 5 1 5. dovette il Vefcovo Carrafa partire dall'Inghilterra. Il

Cigli e tie- papaavevalodeftinatoNunzio(2)ltraordinarioinIfpagna y ed il medefimo

ftìnatoNu- Rè di Spagna Ferdinando (3 ) avevalo dimandato al Pontefice . Il fine del Pon

zio in Spa- tefice era d' infinuare al Rè Cattolico, come voleva ancora agli altri Principi un

* zeloefficacecontroSelimo Inaperadore de Turchi, che fempre più terribile fi

• rendeva colla fua infaziabilc avidità di conquiftare, e contro cui nel 1 51 5. ve-

[i]Caracc*'l° ramente parve , che il Pontefice poteffe fperare dai Principi Criftiani qualche

V- M S. cap. 7- e bella imprefa ; elfendofi (4 ) allora congregati per trattare anche di quello in^

le mojlrttno /<—> Vienna d'Aufiria , l' Impèradore Malfimiliano, il Re di Boemia , e d' Unghe-

tofeflettenti . ria, il Re di Polonia con fuo Fratello, ilgiovaneRe Figlio del Re Boemo , i

[2] Pallaviti- Cardinali Strigonienfe, eGurgenfe, col Nunzio del Papa, cogli Ambafciado-

no Storia Con- ri di Spagna, e d'Inghilterra, e con molti altri Prelati , Principi , e Signori

ciliop.i.Lib.i. della Germania , dell' Ungheria, dellaPolonia, ed altri Paefi vicini , che__.

Cap.t^n. 1. molto folevano declamare, e molto temere dovevano per le conquifte del

Pietra Santa-. Turco.

tir. ». 12. Bzo- Il fine poi per cui al Pontefice chieflo erafi il VefcovoTeatino dal Re Fer-

vi» cit- dinaado, era( 5 ) per tenerfclo in Corte, e prevalerli del fuo ferviggio , amo-

[3] Caracciolo tivo della ftima , che faceva di Lui , e dell'amor che portavagli dopo averi*

i?»/ Gap. 8. Ca- trattato in Napoli . Perciò Egli aveva pregato il Papa a mandargli per Nun-

■fiaki. cit. Silot. zio il Vefcovo. di Chieti piuttolto , che qualunque altro Prelato .

ILìb. x. Ma

[4] Cónti». m 1 in' 11 1 *m 1 ?n_ »

fU*y Lìb,\lti .*87» [5] Cargfciohovefopr**
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Ma non poti il Carrafa portarli torto in Ifpagna , imperocché Margherita afl. 151 5.

d' Auftria applicata da molto tempo al Governo della Fiandra fece a Lui mftan- X i XV

za ( t ) , prima , che andarti in Ifpagoa, di venire alla fua Corte , perchè defide- £ fc ng

rava trattar con Lui certi affari . V P'

Stava Ella in gran penfiero per gl'interefli dell' Arciduca Carlo fuo Nipo- va in rian

te, che da tenero fanciullo crefciuto fotto degli occhj fuoi comePuaUJo, era dxì chiama

da Lei premurofamente aflìftito ancora, benché già Giovane allora .^Moindici fOVI COn_»

anni, e fornito di una gran mente, e di coraggiofirtimo fpirito .- Prmcipcffa_

Ella ertendo d'una grande fpericnza, come quella, che per tanto tempo aveva premura,

governata la Fiandra , che per molti altri anni feguitò poi ancor a governare , e [1] Navsgsr»

dotata effendo di così ftraordinaria( a ^abilita per maneggiar gli affari più ardui, Relax.al Scnat.

che desinata (3) fu da Martìmiliano Imperadore fuo Padre a trattar in fua vece Ven.Card- Ant.

la famofirtìma Lega di Cambray, e dopo molto tempo fu fcelta (4 ) mediatrice Carrafa Ap*l.

di pace trà 1 Imperador Carlo Quinto, e il Re di Francia. ». 5. Lodtvic.

Ma nell' anno 1515. trovavafi in un grande imbarazzo ; mentre ( 5 ) effen- Dtn. «f.

do in queir anno morto dopo tante vicende Lodovico Re di Francia, cragli fuc-

ceduto Franccfco primo Giovane di ventun' anno pieno di vigor , e deftrezza , [a] Cent. TU*

d' un ingegno eccelfo , e di generofiffimo animo , che fubito rivolte ferocemen- ury Lib. t2l.Hi

tele mire alla conquida di Milano dimandava per toglierne gl'impedimenti 5.

un'alleanza amichevole alla Corte di Fiandra \\t quefta alleanza affolutamente [3] Guicciar*

non fi voleva dal Re Cattolico , cui difpiaceva al vivo la potenza del Re Yrzn-dìno L. 8.

cefe in Italia per paura di perdere a cagion fua il Regno di Napoli , ed untai [4] Cont. TU'

. difpiacere del Re Cattolico difturbaval Arciducheffa Margherita , perchè po-«r> L, 132. ni

leva pregiudicar fommamentc all' Arciduca Carlo fuo Nipote . 74.

Imperocché il Re Cattolico Avolo materno di Carlo, e ficuro ormai di [5] Guicciar*

Riorir fenza Figliuoli Mafchj, ficcome per amore poteva a Lui in tefttmento jmm Lib. 12.

lafciare tutta intera la Monarchia di Spagna da fe fondata con tanti Regni uniti Coati*». FUu»

infieme , e con tutte ancora le vafte conquide del Mondo novo, così poteva per Lib. 1 24. ». 37.

ifdegno privamelo in gran parte , dando il rimanente all'Infante Ferdinando 4,6. 47.

Fratel minore di Carlo ; e vi era ancora gran pericolo fenza nemmeno aver al

tri difgufti , che il Re Cattolico foffe per privare di molti Stati P Arciduca pel rgì FUfcitn

grande genio , eh' Egli aveva all' Infante ( 6 ) per effere quefti flato fempre 1»-^r Card Xiut

Ifpagna crefciuto a fianchi fuoi, allevato colle fueMaflime, ed amato in hio-^' *

go di Figlio. La dove l'Arciduca fempre (7) lontane da fuoi occhj ave- hTCi$ietÌam

va pafTati gli anni in Fiandra, amante ognor de Raminghi allevato colle marti- JfoTfr, 1 5.

me dei Fiaifiinghi , e particolarmente di Chieures primo Miniftro , eh' era_ ' ■ *

«diofìrttmoal Re Cattolico folito dire , che quel Giovine Arciduca , onon fa

rebbe mai venuto in Ifpagna , o la i'acrificarebbe all'ambizione di Chieures , e

all'avarizia dei Fiamminghi .

Ora fauendo P Arciducheffa Margherita la ( 8 ) grande flima , che aveva r«i Card.Gar*

il Re Cattolico pel Vcfcovo Teatino , e la grande abilita di quello nel trattare M(('r Lodev.

affari , elabella occafione ch'Egli aveva nell' andar Nunzio in Corte del Re ta • '-f>

Cattolico, avrebbe avuto caro , eh' Egli nel trovarli come Nunzio ai fianchi di

fluel Re andafle proccurando efficacemente preffo il Re, e preflb i Miniftri , e

i Configlieri , ed i Favoriti di mettere in buon' afpetto la catifa dell'Arciduca ,

di rendere feufab ilie il fuo procedere con la Corte Francefe , c dimortrare , che

la Lega con quella Corona era im portantirtima ( 9 ) per l'iflanze dei Popoli del- \9\GMiftmi*

la Fiandra, che non volevano guerra colla Francia , e per li terribilirtimi pe-; ?i

ricoli , che potevano ai Fiamminghi , c particolarmente all' Arciduca foprav- ' '

1 veni- ' *M >
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iti- 1 515. venire dalla inr.nìdua dei Francelì, molto più allora , chequerti collegavinfi

còli' Inghilterra .

: Avrebbe avuto parimente ilTa'i caro, che il Nunzio cercato con deltrerta

di rendere al Re Cattolico cara la Perfona del. giovane Arciduca lodandoglie

lo fpefle volte nei molti diverfi incontri , che gli potevano capitare in quella

Corre, e narrafle le fue belle qualità , il Tuo gran giudizio, la ìiia faviezza , e

il fuo nobili/fimo fpirito, come pure il fuo amore, e rifpetto verfof Avo Fer

dinando, benché da Lui mai veduto . In tal maniera poteva molto favorire le

Tjfperanzedel Giovinetto , e fupplire colla viva rapprefentazione alla fua contin-

va lontananza ; .e ciò poteva ben operare il Carrafa con naturalezza , e mag-

f,ioreinfinuazione per l'integritàdei coftumi cono£ciuta,eamataoal Re Catto-

ico, e per non eflere Perfona a Lui fofpetta.,<ome fàcilmente farebbe Hata quei-

lad' un altro fpedito a porta dalla Fiandra, che nonavrebbe potuto entrare in-,

tanta confidenza, *<hfcorrere con tutta libertà 3 come poteva fare ilCarrafa

colà fpedito dal Papa per altri intereffi , e colà pure chiamato da Ferdinando

jntdefimo per fuo genio, efervigio.

Infatti quando dalla Fiandra fu mandato col carattere d' Ambafciadore_#

in Ifpagna Adriano d'Utrech Decano di Lovanio Uomo di gran bontà, edot-

- {to\Fte/tier trina niello ftefe'anno.1 5*5., infofpettitofi ( io)iJ Re Ferdinando non vo!le_,

Stor. Xtm. Ytk. fentirlo, e riguardandolo come una Spia -venuta dalla Fiandra , diflTe ai fuoi

Cortigiani : che vuole egli ? Viene per[opere ffe Io mi mn«ro ? Ditegli yche of-

gintn mi laftiawdere . E dopo avergli fatta molto fofpirare P Udienza Jo rice

vette un giorno , ma fenza voler parlare di affari , e con farlo poi ritirare in un-

Convento di Rèjigiofi , dove portigli ai fianchi degli Ufficiali in apparenza per

. fervirlo , ma infatti per guardarlo , lo tenne ivi come rilegato . Onde non era-

uoal cafo tali perfone di trattare l'interefle dell' Arciduca, e metterlo ben in

. grazia di Ferdinando,per cui vi voleva gran confidenza , infìnuazione , e como

do di parlare molte volte fecondo i diverfi incontri , ,-c col Re , e coi Minirtri *,

.«d in ciò moltopotevariufcire il Vefcovo Teatino, a cui faceva aver tutta la

. fede una efemplare probità , e l'amore da Lui mortrato altre valtc al Re Cat

tolico, e che in Corte col fuo brio efficace, e colla energia della fua eloquenza

v poteva molto ottenere .

Chiamollo adunquein Fiandra l'ArciduchefTa Margherita , e fece a Lui

grandi inftanze perchè a Lei molto premeva , cheveniffe, ed arrivato Egli in

, ■ . Fiandra Ella difpenfogli( 11 )moltionori, e fecegli grandi dirnortrazioni , eer-
_^I1.ir'.wo rcando impegnarlo nelle di Lei premure ; ed inquefta occafipne cominciò in_

Monte l.ett. Fiandra atrattare il Carrafa con Giovanni Alvarez di Toledo Figlio di Federi

co Duca d'Alba giovine di ventifette anni , che Jafciate le grandezze della fua

Cafa tanto famofa in tutta P Europa erafi fatto Religiofo Domenicano , e tanto

amava Ja virtù, che inftà le altre cofe raccontafi aver Egli fempre fatti daJReli-

*- giofo i fuoi viaggi umilmente,e poveramente a piedi . Con quefto rtrinfe il Ve

fcovo di Chieti una amicizia grandi/lima, che duròlino aH'éirrema vecchiaia,

come fu folito fare con tutte le perfone jdaLuiconofciuteeccellcnti nella Pie

tà ; e quelle erano i principali fuoi amici ancorrielle Corri .

Ma nella Corte di Fiandra non dovette molto trattenerfi , non folo per ter-

vire l' intenzione del Sommo Pontefice , ma ancora per fodisfare alle mentova-

•(lì] FUjèìer te premure dell' Arciduchefla . Non vi era tempo da perdere , già correva-,

fk. iiuiefftrd. £ji)!av«ct cbsilRedi Spagnajjoco^ouflcMidaraaìorirc ; Egli .era afia
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tlcatoJaxjmraata anni di Regno,,cd era dato in cattiva falute, in ,maJiaco- an« ^S- j

aiie , in inquietudini .• e benché girando per laSpagna cercaiTe di folle*.'*rfi,nul»

la guadagnava . Già la Lega della Fiandra colla Francia erafi fatta fubito( 15) [iflGuicciar*

quali appena propofta , ed il difcufto erafi dato al Re in tempo molto pericolo- àmt ivi Cok.

■io, per edere quegli < giorni delle malinconie, in cui era più facile ad bafprir- Fleury t. 124,

fi contro r Arciduca , e perefferei giorni del teftamento in cui un folodifgu- ». 35.

fto poteva eflTere all' Arciduca di fommo danno , e per fempre irreparabile .

Giunto però nella Corte di Spagna il Vefcovo Teatino, proccurò primadi X X.

fecondare le fante infezioni del Pontefice efercitando il fuo zeloardente , e^» » ■ .

la fu* gagliarda eloquenza, e defiderando al fuo folito vivamente, chefopra_. . **rri.v aCO

iTurcbi riacquiftaffe il Criltianefimola gloria antica ; ma altri intereffi preoc- Iti Spagna.»

cupavano il cuore dei Principi , c ^vn.olarmente di Ferdinando ( 1 jingrau- y\ riCCVCj

di follecitudìni pel fuo Regno di Napoli , dopo, che Francefco Primo arriva- • •

to come un fulmine alla cosquiitidi Milano aveva riportata ivi fomma. gloria EpO*'* Onu»

in una { 2 } Battaglia così ftrana , che la più feroce , ed orribile non erafi veduta ri.

da gran tempo , e che detta fu la Battaglia dei Giganti. [i]GuicciarJ,

li Gnu Turco non fentì dall' illultreAffemblea di Vienna altro, che un ivi.

podifpavento( j)^ percuirimafealquantofofpef«adattendernerefito,m*_. [2] Lo Jlejf»

informato poi dalle fue fpie, che non vi era grand' impegno contro di Lui, voi- fj,/. Spond.an.

tom lieto a guerreggiar m. Oriente . Ed il Pontefice infra tante difeordie dei 1515. n.j.

Principi altra confolazione non ebbe, che di vedere (4 >nello fieflo anno 1515. [jjCont. FU»

in Bologna il Re di Francia umiliarli ai piedi Tuoi dopo la conquida di Milano pryivin. 88.

predargli tutti gli ofTequj di Principe rifpettofo, con dargli ancora l'acqua alle [4] Lofltff*

mani nella Meffa folenne , e con accordargli, benché fremelfe tutta la Francia, ivin.77. efyg.

che fi abolliflc la tanto famofa Prammatica Sanzione . Così per allora intorbi

dandoli uni verfa Imcnte le cofe della Sacra Guerra nulla potè con tutto il fuo fer

vore il Vefcovo Teatino per arrivare al fine defiderato dal Sommo Pontefice .

Per arrivare poi al fine defiderato dalla Governarrice della Fiandra parve

piuttofto , eh' Egli potè/Te fperare bene . Imperocché il Re Cattolicoigli die

de fubita fegni di quella fi ima , ed amore , che già montata avevagli gran tem- [5] Corate. V.

po innanzi, e gli fece vedere, che in tal grazia fempre più confermavaio , e-r MS. ci. Van-

che aveva caro ditenerfelo fempre ai fianchi ^mentre Io fece( 5 .) fuo Configlie- vinto, Sinitai-

re, aggregandolo al Regio Configlio deputato fopra l'Italia, ed oltre ciò creol- do, Cina cita"

lofuo( 6) Vicecappellano Maggiore, fe non vogliali dire con diverfi(7> Sto- ti dal Carnee.

liei anche Cappellano Maggiore , o fia Gran Cappellano . poi Ce/laide $ t

Quella è la prima Carica Ecclefiaftica , chetrovifiinCorte,Iadicuiufan- Silos.

za comparifee antica nelle più celebri Corti dei Principi , quanto antica compa-

.yifee quella dei Cappellani feroplici fra il Popolo Crifiiano,- mentre nel 742. fi [6],CU fìffi

.*ominanodallaStoria( 8 )Ecclefiafiica perla prima yoltai Cappellani ordinari, ivi.

e nel 7 j 2. vedefi in Francia Fulrado Prete di gran nafeita , e digrandilfime rie- [j]Tuf»Vefc»'

ehezze Cappellano(9)Maggiore del Re-Pipino d etto però Arcicappelkno d i Pa- /covo dell'Acer-

I 2 lazzo. ra Stor.de C.R.

cap. 17. lo dice

 

■Regio Configliere e Gran Capellone . Contin*del Ciaeon. nella V. di f.«ZoIV.'In Hifpaniam 1

vigans a Catholico Rege,cumsgratiam Neapoli promeruerat , jn ConfUio admiflùs Sacel

li Rcgii Magnus, ut loquuntur Capellanus eligitur , quo munere fub Carpio HifpanizRege

poftea Imperatore laudabiliter funcìus eft. BoverioAn. Cap. Cum in Hifprnia fub Carolo Re-

ge deinde Imperatore Magni , ut vocant, Capellini munere fungeretur. [$]Fkurjil.qi.

•►,34- [9]i'#l.«.».i.
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*B. 5515. Jazzo, come *]iienoda«ui tutto il Clero del Palazzo Regio dipendeva,«nomi

nato ancora perciò Arciprete della Francia • Quelli ( io)era pur Configliere

[io] rifitff» del Re Pipino, come il Vcfcovo Teatino del Re Ferdinando , e (ebbene impe

ra; 0. i 8. gnatofoffe in Carica Ecclefiaftica di Corte, con tutto ciò adoperato veniva ne-

fli affari pià grandi del Regno , eflendo Egli flato fcelto dal Read andar peri'

talia con altri Deputati a farli confegnare le Chiavi delle ventidue Città tolte

ai Longobardi , ed a portarle in Roma fulla Confeflìon di San Pietro colla fcrit-

' tl0 Vifteffo tura di Donazione fatta alla Santa Sede. A quello fuccedette fu) Angilra-

/. 41.77. 22. tao, o Ingelramo Prelato ragguardcvoliflìmo , che fu Arcicappellano ( 12)

. [12] L'iflejjo di Carlo Magno Figlio di Pipino, e preflo lo fteffo Principe Apocrifario an-

ivin.óo. cora cioè ( 13 ) Legato, o Nunzio del Papa, avendo il Papa conceduto a_

.[13] f# petizione di Carlo , che quel Prelato poteflc continuamente dimorare nella di

.£48.;?. 4». Lui Corte, e come Apocrifario, e come Arcicappellano \ d' onde vedefì

altresì che il Pontefice Leone poteva permettere a petizione di Ferdinando ,

che il Carraia unifle infieme l' Ufficio di Nunzio, e l'Ufficio di Cappellano

sella Corte di Spagna .

'E nemmeno era infolitacofa per fervire i gran Re in qualità di Arcicappel-

lano,che fi lafciafle da Vefcovi la refidenza della propriaDiocefi,anche nei tetn-

• . pi in cui la DifcipIinaEcclefiaftica nobilmente fioriva i mentre come il Carra-

114] L ifief.tvt. f, cra Vefcovo di Chieti , così il fuddetto Angilarmo( 14 )era Vcfcovo di Metz,

U<]L'iflc[.ivt. ci)dcbaldo( 15) Arcicappellano pur di Carlo Magno era Arci-vefcovo di Colo-

'* nia, eDrogonc( 16 ) Arcicappellano dell' Imperador Lodovico Figlio di Carlo

,i.47.n.$i. Magno era Vefcovo di Metz i del qual Dragone fi legge , chefèbben fempliee

Vefcovo, c Fratello dell' Imperadoremedefimo , pure per la fola qualità di Ar

cicappellano precedeva nelle Funzioni E<clefiaftiche a tutti gli Arci vefcovi , e

. „ ,. ' come il mentovato FukadoperefferePrete, ed Arcicappellano dicevafi Arci-

MLJ7J L tjf'u* prete della Francia , cosl( 17) Dragone eflendo Arcicappe-llano, e Vefcovo,

pfal n. 47. chiamavafi per puro onore Arcivefcovo •

Dal che fi feopre quanto onorevole, e gloriofa foffe la Cappcllania maggio

re nella Corte dei Re ; e quella dicono efprefTamente , ohe data folfe nella Cor-

f 9MT A r te di Spagna al Vefcovo Testino tré cofpicui Iftorici . Ma pel rifpetto , che_^

{io}Vtaajt qui mcrrta|a verità non devefì nalccndere una ragione in contrario, cheappreifo

ftpra U cttazio- f; riferirà., e devefi dire intanto, die maggiore ( i8)è il numero degli Serifto-

ne del numero 5. rj ^ che chiamano il Carrafa folo Vicecappellano Maggiore . Con tutto ciò ef-

$ numero j. fendqfi veduto quanto folTe infigne la Carica di Cappellano Maggiore, vedefì

tofto quanto infigne doveffe efiere di Vice maggior Cappellano . E certo ,

fio] Fleur/l. che non folo l'efler Gran Cappellano , o Vice gran Cappellano eranetena-

jfàn'39'Ì Pl addietro fommo onore , ma anche il folo efiere arrotato fra la molti

tudine degli altri Cappellani di Corte, come vedefi ( 19 ) nella Corte*

di Lotario Imperadore , che per fomma grazia annoverò tra fuoi Cappel

lani 1' Abbate di Monte Caflìno j Prelato allora di altiflìmo rifpetto nella

Chiefa.

"Così favorito dal ReCattolico, e fatto confidente di Corte il Vefcovo

Teatino ebbe campo d' infinuare nella grazia del Re medesimo il di Lui Nipote

egregio , e valorofo Arciduca Carlo , come pure di guadagnare i Miniftri di

mano in mano col predicare le fuc virtù, cì'mùIc della Spagna unita fotto ma

ffilp Menare».
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Va quante al Regna di Napoli non ebbe alcun riguardo, ne all' Arcidu- ari. ijrj*

<hetta Margherita, Jie all'Arciduca Carlo, e nemmeno all'Infante Ferdinan- X X IV

do . Egli credette , che un tal Regno non dovette in alcun modo toccare alla j g ycfcoyQ

-Cafad' Auftria, mabensl alla Cafa d'Aragona, edefpofe ( i ) liberamente-» rp

il proprio parere quando il Re Cattolico nelle ultime infermità,crre fogliono ca- * par-

gionare certa malinconia fallite volc all'Anima, cominciò ad avere fcrilpolo la perchè

(òpra la conquida delle due Sicilia , epenfava al modo ingannevole , con cui Regno di

forto le apparenze di amico avevane cacciato il povero Re Federico, come pu- ». _

re al modo, con cui contro la fede dei giuramenti più facri erafi cavato daTa- JNapOll U«t

ranto, e condotto in Ifpagna prigione il Figliuolo di Federico per nome Fcrdi- dato alla_a

nandoj e però affin di rifolvere prima della fua morte, chiamò aconfulta va- A* A„

lenti Uomini Teologi, e Configlieri , tra i quali e come Teologo , e come Con- - « ■*

figliere trova vafi il Carrafa . ragOtia .

La maggior parte dei Teologi, edei Configlieri era contraria allo fmem- {ij CdraetUh

brare le due Sicilie dalla Spagna, ne pareva fotte priva d'ogni ragione , Irape- V.MS. c. 8.C««

rocchi febben con modojngannevole fi folferoconquillatefembrava che vi folTo fiali» tap. t.

ftatotitolo fufficiente perimpadronirfene : mentre ( 2 ) Alfònfo il Grande Re d' M*ggi»V.M ST.

Aragona, eNonnodelmentovatoFederìcoavcvalegiàconquiftatecollcarmi, eaf. o. Silm

■ x col denaro della Corona Aragonefe , e perciò avevate fatte appartenere al Re- Star, de C. Rtj

gnod' Aragona, in cui fuccedendo Giovanni Fratel d' Alfonfo, e poi Ferdinaa- /. i.

«lo il Cattolico Figlio di Giovanni, avevano ambedue confervata tempre in cuo- [i]Gui(fisrd^

re quella querela, e quelle pretensioni fopra le conquiile di Alfonfo, che piàan- L4,

■cora comparivano ragionevoli per efiere non legitimo , ma naturale Figliuolo

-di Alfonfo , quel Ferdinando , che fu Padre di Federico già mentovato .

Ma il Velcovo di Chieti niente coifioffo da tali ragioni proccurò di foftencre

in Configliole parti della Regia Cafa d' Aragona , per la quale milita vario mil

le riguardi ; eflendo fempre Irato molto improprio , edifonorevole dinanzi agli

Uomini il modo di conquifiar le due Sicilie tenuto dal Re Cattolico , come pur

il modo di condurre in llpagna il giovine Ferdinando, e però bi fogno elTendovi

xii rimediare tanto albuon nome del Re , quante allo fcandalo delle genti ; e

, -dovendoti* confiderare., che febbene il Regno di Napoli conquillatofi folte colle

armi, e col danaro del Regno Aragonefe, non ne veni va per quello, che fi do

vette lafciare all' Arciducali' Aulirla , ma piuttofto al giovane Ferdinando d*

Aragona , che febbene di lineà non legitima, naturalmente però aveva nellt^»

vene il Sangue Aragonefe , onde pareva che a titolo di buona equità potette^*

pretendere non folo il Regno di Napoli , ma anche quello d' Aragona .

Oltre poi il debito di rimediare allo fcandalo e di falvare il buon nome , e

di oflervar le leggi del fangue , vedevafi che nemmeno la Spagna avrebbe potuto

Jamentarfi fe il Re Cattolico potendo lafciare a quei del fuo fangue e il Regno di

Napoli, eil Regno d'Aragona li privava di quel d'Aragona per lafciarlo alla

fletta Spagna , e contentavafi di cedere loro folamente quello di Napoli . An-

jti fembrava che la Spagna dovette aver caro che fi mantenefle al mondo^loriofa

la Cafa di quel fuo Re da cui Ella era fiata fommamentc beneficata coli' cttert_-»

ridotta allo fiato di vafliflima Monarchia per tanti Regai uniti inficrae , e per

le immenfe conquiile del Mondo novo ; e pareva dovette Ella reftar piuttofto

edificata della moderazione , c faviezza dei Re Cattolico , che per non guadare

la bella unione di tanti Regni,che formavano la di Lei Monarchia voleva priva-

& la propria Caia dell' ajtti&tfimcccdià datai Antenati, che formava il

«Ulti*
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44" *5TJv diflintivo della Famiglia, edavale il cognome, come era il Regcod* Magona,

voleva in vece darle un Regnò di recente conquifta , e lontano , come li Re

gno di Napoli .

Aggiungerli il riflettere che il priv-Te poi e del Regno d' Aragona , e deL.

Regno di Napoli x ed' ogn* altro Regno la Reale Famiglia Aragonefe era un-

renderla foggettò'di tragedia, efpettacoladi compaffione nel Mondo , imperoc

ché era un ridurre le fue perfone dalla regia, alla condizione privata , e metterle

in uno flato di effere quà , e la col tempo portate dalla variante fortuna ramin

ghe, e neglette ; ed era un ridurle così nel tempo, ch'avrebbero piuttoflo dovuto

fperare innalzamento ancor piùgloriofo, e quando nella lor Famiglia trovavafi

il maggiore Principe,chericchiflimo diRegni,e di gloria aveva nel teftamento la

tfIGuktvml*. Hbertidi lafciar lorodue Regni , e la legge del fangue dimandava- per eflì quello

i ""di-Aragona-* doveerano anche defiderati ( come Principi naturali da varj
* **■ Signóri, eiltitolodel pofTefTò dimandava quello di Napoli ,dicui avevano per

inveftitura ricevuto il dbminiodaLSommo Pontefice..

Parlò ilVefeovo Teatino-,, e con tante ragioni, e con tanta energia fpiego

la Tua Eloquenza , che il Re Cattolico già inclinava alla di Lui opinione. Ma

inforùro in gran numero ,. e con tumulto , e cor. varie ragioni di Stato i Contl-

gliei i centrar;, (ìcchf il Re lafeioflì alla fine fopraffare dal loro impegno . Onde

benché Padrone di tanti Paefì non ebbe il-modo di falciarne piccola parte alia_

fua Famiglia ,ne la confolazione , che hanno tanti Privati di confervare la prò-

gria Cala. Ed oltre ciò ebbe la sfortuna di efiere biafimato. dalla maggior ( 4 )

MGaieciarct. ?nte del Mondoper efièrecomune ildifpiacere , che fi eftinguefle , e fi annichi-

^ j j ' lafle il norae della illuftre>ed antica Cafa Aragonefe j e vuoili ( a ) v che ancora

**" il gran vecchio Cardinale Ximenes z-elantifiìmo per la felicita della Spagna^ %

e di fortuna autorità preflò il Re. Cattolico fofle di opinione ,, che allaCafa di

Aragona fi dattero le due Sicilie , togliendola alla Spagna-..

V V T T <Duanto poi agli altri Regni fuori , che quello di Napoli non ebbe quefti

A„À Jcrupofi il VefeovoTeatino nelfervire V.Areiducheffa,e l' Arciduca d Auftna .

Quato agli Non trovò tali inconvenienti nel maneggiarli,, e preflb-ilRe^e prefib iCor-

altrì Regni tiggiani, perche non fi averle tanto riguardo per l' Infante , benché tra di loro

• 00'ì *"evat0 da bambino ,. e fifavorifle più. tofio il fuo Fratello Arciduca , che_^

C '«"'agg'jftavafi nella Fiandra, col' favorire il quale, fi favoriva meglio il ben pubblico

le potette» dellaSpagna, che meglio avrebbe così confervataF unità della Monarchia,

la Corte dì Certo che non vi erano poche difficoltà.. Il Re Cattolico aveva già un_.

fiandra la gran^^firno amore all' Infante : di piìtaveva già fatto a fuo favore anche il Te-

X landra la- fttnient0 ^ Burgps; e trova vafi l'Infante amato ancora dagli altri Spagnuoli co

detarli del me allevato tra di loro, e particolarmenteda quei Grandi che in Corte avevà-

Carrafa. no avuta la forte di fervirlo, ed affìfierlo , eperòconfideravanoneldiLuiefai-

tàmento unito il proprio . L'enerpoiinCortepocobenricevutorAmbafcia-

dorernedefìmo dell' Arciduca Carlo, anz-i tenuto in un Convento con certt^,

guardie , e cautele per impedirgli il trattare con perfone fofpette faceva vedere

m che brutto apparato-fofle la Corte di Spagna per T Arciduca . Pure le eofic.^

andarono bene per Lui . Si può credere che var; avefiero mano nèlP accomo

dare gì' intereflì dell' Arciduca; e fi può credere ancora che vi avelie un gran

merito

( a) C/i riferiva V Jtrctvefctto di I [ Hella Storia Tortnt'mt nel Uè. Vkèi

T*r*mGitvannidtC*Jìrt, cdk*fi\ \ fiirilCirataakr.MS.f. 9*
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tfterito il Carraia per'Luconfidenza,che avevainLui la Governatrice della Fian- an. Jjttf,

dra , e la confidenza, cheiniLuijmre aveva il Re Ferdinando , come altresì pel

credito, eh' EgliavevainCcrre, edil modo facile, con cui Egli poteva lenza_

darelofpettoinfinuarfi, e raddolcire l'animodel Re, e deiMinifiri inafprito

particolarmente dalla gran Lega sì pericolofa alla Spagna fatta allora recent/,-

inente dalla Fiandra colla Francia , benché il Re Cattolico non la voleflc .

Il Re Cattolico ( i )eflendocrcfciuta la Aia .infermità nel Gennaro delj*

anno 1 5 1 ó.fece leggere ai Coniìglieri convocati nellaina Camera ilTeftaraent» [1] Tlefcln

fatte in Burgos , nelqualelafciava all' Jnfante-il Governodella Caftiglia,quéì- ■Stor.JGmJiè.fr

lo di Aragona, ed i tre Gran Maeitrati degli Ordini di S. Giacomo, di Cas

trava , e di Alcantara . J Configlieri.gli rapprefentarono , che i due Governi

•lafciati all'Infantecagionenebbero gran difordini tra i Grandi del Regno ; ed al

Recontentoflì di mutare queito Articolo . Gli inoltrarono dopo i Configlieri

cheil metter allarefta degli Ordini fuddetti 1' Infante , era un dare la Nobiltà

della Spagna al Fratello minore, ed il Popolo al Fratello maggiore, ed era uà

rendere quelli due Fratelli potenti infieme e malcontenti, e peròfemprein di-

fcordie . E il Re fofpirando , e moftrandoinciò di cedere dille .• Ferdinandofa

rà dunque ben povero . Al che avendo replicato i Configlieri , che il lafciare a—

Ferdinando la benevolenza di Carlo era il lanciargli la maggiore ricchezza che_*

dare gl i fi pottfle,, il Re Cattolico dille parole lopra di ciò , e poi morirò di ap

provare tutto còliìlenzio .

Fu prefo adunque il Tefiamentofattoin Burgos, e fi abbruciò alla prefen-

za dell' infermo Re , fenza eh' Egli ne inoltrane alcun difpiacere . Se ne fide

iiibito un altro con rutta la pofiibile brevità , nel quale f Arciduca era dichia

rato folo ed unico Erede delle Corone di Cartiglia , di Aragona , di Granata , e

di Navarra,t di tutte le conquide del Mondo novo sprovveduto dei tré Gran

Macltrati , e l' Infante fcaduto interamentedalle fue (peranze , e ridotto ad uni

Appanaggio di cinquantamila Scudi fopra i Domini lontani. Così reftò decifo,e

Ferdinando il Cattolico, che poco dopo morì,doèai ventitré di Gennaro, non

.ebbe il piacefe di lal'ciar nulla ne a chi era del luo Sangue., ne a chi da Lui tene

ramente era amato , dopo avere per quarant' anni taticato con innumeiabili

follecitudini di politiche, e di .battaglie per formare con tanti Regni uniti infie-

mc la vaftiffìma Monarchia della Spagna, e tutto latiofii all'Arciduca Carioca

Lui poco amato, e mai conelciuro .

Dopo che in Napoli giunta( 2) fu la novella della morrede] Re Cattolico V^TommaJix

non vollero i Seggi di Porto, diporta nova , ediCapoana , che così fubito/i SfittitifuppL

jridalfc per la Città il Nome dell' Arciduca Cario , mache fi afpettalfe finché fi »•!•(&

rode letto il Teltamcnto del morto Re, fperando Elfi, cheil Regno di Napoli 1' i^frejfo il Ca-

a verte Quelli Jafciato ai giovane Ferdinando d'Aragona, checultodivafi nella **te.V. MSx,%*

Spagna, anzi fapendo Elfi , comefcrivequalch'uno( 3), cheil Re Cattolico

avelie ad un tal Giovane fatta già una promelfione «IpreHà . Mail gran Con- Ì3Ì CàSìmm

tefiabile Colonna , e il Marchefe di Pefcara operarono con tutto impegno, che P*fferonel firn

alla fine contentaronfi i Seggi folle proclamato Erede, eRe di Napoli CarloAr- D'ar'° fc$* &

ciducad'Aulèria. C*nte,<it,

Contro il Vefcovo di Chieti renarono poi molto inafpriti gli Spagnuoli,con-

£derandolo come un Napolitano poco amico della Spagna , tanto più eh' era_»

jtan bene e 1 tinta la memoria delle vicende pallate , nelle quali la Cafa Paterna

«lei Vefcovo erafcu contraria agli Sfagnuoii 9 « iavorerole ai Fraacefi j ed

. sr* .
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Corte di

Spagna, vi

(in. 151 6". era frefca ancora la memoria d' un altro ( 4 ) Signore Napolitano , che nel r$ii.

aveva cercato di far fuggire dalla Spagna in Francia il mentovato Ferdinando

[4] Guiccwrd. Aragonefe,acciò lòtto gli aufpicj dei Francefi riacquiftafle il Regno di Napoli.

/•il. Rcllò nel cuore degliSpagnuoli fcritta come in marmo la Sentenza del Vefcovo

Teatino di fmembrare Napoli dalla Spagna , ed in queir.' anno medefimo 1 5 1 ó*.

,f5l Wefcitr erano nella ( 5 ) Corte di Spagna malveduti ancora , e poco bene trattati altri

tk. l.\. Napolitani , eh' erano ivi venuti per loro particolari intereflì; onde il Cardi

nale Ximenes divenuto Reggente dopo la mortedelRe Ferdinando fcrilTe fa-

pra ciò per la fua grande integrità una lettera di lamenti al novo Re Carlo in

Fiandra , perchè fotte rimediato a quelli ingiulti trattamenti .

XXIII. Trattennefi però nella Spagna, benché malveduto da molti il Vefcovo

Mal Vcdll- Teatino, affettandola venuta del novello Re Carlo, che aveva prometta di

" venire alla Primavera dello fteffò anno 1 5 1 6. , ma non venne , che nell' Autun-

1717. Nonreftandointantofenzalafua ftima il Vefcovo in quella_

""**' Corte per la fua virtù integerrima , ed eferoplare; ne mancandogli Amici ,

quali erano le Perfone appunto amanti della virtù, che non mancano in nef-

, - - , funpaefe. Tri quelle ( 1 )fi numera il celebre Cardinale Ximenes, cui piarc

ela però ^ vano tutti gli Uomini adomi di virtù, e fi numera parimente Adriano d'U-

gradi Ami- trech Reggente della Spagna infìeme con Ximenes dopo la morte delRcFer-

dinando, e fatto Arcivefcovo di Tortofa nel 1516., e poi Cardinale nel 1517.

_ *_ „ Con quello in quelli anni contrarle il Vefcovo Teatino amicizia , ed Adriano

lij borace. y. prefe dei Vefcovo Teatino una ftima, chedimoftrò grandiflìma , quando tro-

M. ò .e. 9. iUtt yQfìx jnnai,,ato a maggior Dignità .

f*lC ' * • Un altrof a) AmKo fi numera pure trà quei del Carrafa nella Corte di Spa-

**J gn», ed anch' etto Perfonaggio di religiofiftìmi, efanti coftumi. Quefticra

MarcelloTommafo Gazzella Gentiluomo diGaeta, venuto per ordine del Re

Ferdinando da Napoli,dove era Giudice Regio , in Ifpagna a tenere in Corte 1*

Ufficio di Reggente , e di cui febben le Storie non ne facciano gran menzione ,

pure era uno dei più famofi Dottori di quel tempo per la Scienza delle Leggi Ca

noniche, e Civili , alla quale fi aggiungevano la Dottrina de Santi Padri , la_

Teologia , la notizia , ed il zelo dell' Ecclefiaftichecofe. Trovafi eh' Egli go

deva in Napoli abitare benché Giudice Regio tra i Monaci di San Severino , e

dava Udienza alla Gente, che ricorreva a Lui in uno deiChioftri di quei Mo

neterò . Sotto la Toga fua onorevole veftiva abiti poveri , e miferabili ; fpelso

trovavafi coi Fratelli Converfi del Moniftero a faticare nel far il pane , e negP

altri efercizj più vili . E farebbe!! ancora diftaccato totalmente dal Mondo, la-

feiand» il doppio Ufficio , che infieme aveva di Giudice Civile , e Criminale ,

ed avrebbe, voluto Monaco in Monte Calfino pattare tutta la vita fua in peni

tenza , fe il VefcovoTeatino , come dicefi , non lavefTe trattenuto , acciò i

Tribunali non perdettero un Uomo di cui avevano fommamente bifogno .

Tali eranogli Amici delCarrafa , ed à quelli contentandoli Egli di piace

re nulla cura vali per la fua generalità d' animo fuperiore alle cofe del Mondo d'

[3] Palla*, incontrare il genio dei Politici , ne di patire i loro sdegni ; e fprezzandone il fa-

Sitr.CoH. p.2. fto, e la potenza contentavafid'efferefempre irreprenfibile (3) agli occhj di

LiA.c.f. Dio, e degli Uomini dabbene. ••

XXIV. Il Re Carlo arrivato in Ifpagna nell'Autunno del 1517. diede («) fegni

Ivi fervo _
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di (lina al Vefcovo Teatino , come avcvali dati la Tua Zia Governatrice della

Fiandra, ma non morirò gran confidenza inLui,fapendo il fuo operato pel Re-

gnodi Napoli; lo confermò ( a; nell' Ufficio di Configlierc, e noli' Ufficio di

Vicegran Cappellano , ma fenza avere per Lui gran tenerezza.

Dicefi , che preffo Carlo foftenefle ancora il Vefcovo di Chieti l' Ufficio di

Nunzio (2), e che desinato fofie da Leone Decimo a promovere predo Lui la

Guerra controdei Turchi . Quello veramente comparile probabile fe fi riflet

ta al novo (ebbene inutile sforzo , che fece Leone ( 3 ) Papa nel 151 8. per arma

re la Criftianità coraggiofamente contro la Potenza Otromana,ordinando in- , ,

Conciftoro fotfograviflime Cenfure Tregua univerfale percinqne anni trai /. 13.'

Principi Criftiani , deflinando quattro Cardinali Legati perchè andaflero nelle

Corti dei Principi a maneggiar tal imprefa, e facendo far in Roma divotiflìme

Procelfioni , nelle quali vede»afi Egli purcaminare a piè nudi . Che fe al Re

di Spagna fu desinato il fuo Legato Cardinale , cioè il Cardinale Egidio , non-

reità , che non poteffe efTervi deriinato anche il Vefcovo di Chieti come accad

de jmr nel 1 513. in cui Leone Ueifo, declinando per la medefima imprefa Car

dinali Legati alle Corone , mandò prima innanzi dei Prelati Nunzj , tra i qua

li appunto fu il Carrafa .

Ma il vedere,che del Carrafa,uno Scrittor folo infra tanti hi riferito chiara

mente qurftaNunziatura fenza punto parlare dell' altra già dagli al tri,o chiara-

mente, oconfufamente accennata, mi fa reftarc fofpefo in penfare fe fiali in

gannato quefto folo in premier l' una per l'altra, opurefienofi ingannati tutti

in non raccontarle ambedue diftintamente ; mentre per una parte è probabile ,

che ambedue fodero al Vefcovo conferite , la prima quando fu riandato in-

Ifpagna, la feconda quando già ivi fi ritrovava , e per altra parte non

è improbabile , che ambedue effendo per lo ftefTo fine della Sacra Guerra , fat

to lo ltefio Pontefice Leone Decimo , e nella rieria Corre di Spagna , ed in po

ca diftanza di tempo, benché fotto divertì Re foffero inavvertentemente prefe

dagli Autori per una fola .

Quantunque però non avete il Vefcovo di Chieti alcuna Nunziatura , e

poca grazia godette nella Corte , nulla affannavafi per guadagnarla ; niente^

▼ole vafi avvilire per mendicare i favori , ed impiacevolire gli animi del Princi

pe, e dei Cortigiani . Un giorno trovandoli (4J già Egli adorno delle Sacer

dotali Vedimenta per celebrare la Metta nella Cappella Regia , dove interve

nir doveva la Perfona ! tetta del Re, fopraggiunfe un Paggio ad avvifar Monfi-

an. X5i7.efeg.,

onore il Re

Carlo, e fo

li iene il de

coro diDio.

[2] Bzovio /.

tit.

[3] Guicciat

 

{a^Caraetiob

V. U S. cap. e.

Silos Stor.lib.i.

CaftaldeVit*^
jnorc, che in full' Altare afpettafre, perchè il Re avrebbe tardato a venire. E Cap. 1. ed altri.

Monfignor rivolgendofi al Paggio diffe : Io affettar cosìveftito fmlC Altare?

Quello nonfari, Io . Con quefle Satre Vefti rapprefento la Perfona di Cri/lo, eperì

. farebbe indegnità fiar1 affettando così vefiitt . Dopo le quali parole gravemente

fi volfe ad incominciar la fua Metta , e preparoffi intanto un altro Cappell

per non lafciaro imperfetto il fervigio del Re , forami niftrandofi nel tei

( a ) Veramente il Card.Pallavicino

nella Storia del Cene. 1. 13. e. 14. n. 2,

dite ehe dopo la morte di Terdinadofu

il Carrafa levata dal Configli». Ma

il Caracfido V.MS. e. 9. dite ehe refiì

nel Configli* , c lo dito il Fanvinio

antera nella Vita di Paolo IV. , cerne

pure Girolamo Magie lo dite chiara

mente nella Narrazionealtre veliti

citata , ed altri Moderni.

r
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■

«nedcfimo maferia di (parlare agli emuli Cortigiani , che non avevano mai

più vedute in Corte limili azioni, ne Capevano come la virtù potette infialili

cali ( b) fuggerire tanta libertà .

Il Re Carlo non moftrò di commovfrfì perquella rifoluzion del Carrai*-* -

Un certo rifpetro, eh' aveva per la di Lui virtù uniforme in tante altre azioni ,

gli fece credere, che ciò non fotte un pretella di zelo, con cui il Vefcovo di

Chic ti volefle coprire la fua fuperbia , bensì foflero mattime Sante , al più un

poco troppo Tevere profondamente in Lui imprefle verfo le cofe di Dio . E be»

ebbe quel Re occafione di conofeere la finceriffirna virtù del Vefcovo Carrafa_

allora quando eletto Egli in Imperadore l'anno 1519. ai ventorto di Giugno

per fuccedere a Maflimilianofuo Avolo Paterno morto nel proflìmo Gennaro,

M Cont. Tìt- S eccitarono ( 5 ) in varie parti della Spagna terribili rivoluzioni di Popoli , che

*ry/ izé.tf,A2. dicevano effer finita la gloria loro , or che Carlo fe ne partiva Imperadore , i

y * '* lor Paeficffer»er divenire Prov incia foggetta a Viceré, le lor ricchezze dover

«flertrafportate a faziare la fame degli Stranieri . Spavento!! furonotali tu

multi prima che il medefimo Carlo fe ne partiflc a prender poffeflò dell*

Impero .

Ciò che fece di particolare il VefcovoTeafino per rappacificare tali tutnul-

ti colla fua autorità , colla fua dcltrc-zza, coll'eloquenza fua, vivacità, e__«

perfpicacia , e rimafto fepolto dal tempo . Ma in generale fi sa per gli ( 6 )

elogj a Lui fattine ,-e venuti fino a noi che " molto , e longamente faticò,or coi

„ configli, or colle perfuafioni, colla prudenza, coli' autorità , colla diligenza in

ricomporre gli animi di molti principali Signorie che nó lenza grad' applaufì

alla fua gloriale fenza gran lodi ali'unortale prudenza difgroppò colPajuto di

Dio gl'inefiricabili inviluppi delle Sedizioni , varj impeti di furore repreffe, c

le forze del Regno col divinò fuo accorgimento corroborò „ . Onde Carioche

in avvenirefi dovrà chiamar Carlo Quinto, pereffere fiato il Quinto Imperado

re di tal nome,potè veder non folo l'abilità dei Vefcovo di Chieti, ma ancora il

fuo fedelifiìmo impegno nelle cofe giutte, e che s'era fiato contrario si fuo poflef-

fo di Napoli, non lo era fiatoper mal cuore, bensì per zelo di Giuftizia.

Nell'annomedefimoCi) i5i9.accaddeunacofa,che più inafprì le amarezze
ftf^ T V.. contro il Vefcovo di Chieti . Erafi( a )tenuto un Configlio, non sò per quale

DtlgUTU affare, dove il Vefcovo di Chieti avendo detto al lolito, liberamente il fuo pa

che ivi rÌCO rere, eranofi alterati 1 MiniflriSpagnuoli, e il Vefcovo di Patti Uomo auto-

ve A reive- revo'e-- maanrjocoimpetuolo, lervendofi del favor degli Spagnuoli perisfo-
ve. -ft rei c- ja ^ua cojjcra francairiente contro il Canrafa , cominciò nel Configlio a par-

feovado -di fare così furiofamcnte contro 1 Napolitani , che non ottcryando ne mifura, ne

jBrindìfì a_* modo arrivò fin adire con un motto volgare di Napoli , di cui Egli era ben pra-

L..Ì „„„r- tico, come Vefcovo Siciliano.* A quelli Napolitani bifognano mazze , e panel-
Ul Come- , •_ r. .-1- -^1: cu:-..: r\ u:ur.r J

[6] CmtntlV

Orar., latina de »

laudibus Pauli »

IV. di etti rife- >»

rifee le parclt^j I m

fatine UCarac-

fioUV.MS.c.f

XXV.

rito; E fua

rifoluzion

i partire.

Iti Cioè pane e baltooe , come fi ula agli Schiavi Onde il Vefcovo Teatino

dopo

0

( b ) In cafi moltoJimilifi diporta

rono collafieffa libertà S. Martino Ve

fcovo ^ comeftriveSulpizio, tS.Lu-

lijCuracfJvi. £f0 Arcixeftovo , tome nmrra ti Surio

™ Ltb. 1. Cap. 32. , ed imehe Tornafa

Mora come r.'jrrijct à :*£Ìetoni» nello—

(a) Qvefto fatto racconto/fi dal

Marche!e di Monte bello Nipote di

Paolo IV.a Monjìgnor del Tufo : 1 1»

narrano ni Caracciolo , ed il Maggi»

Vy.MMSS.y e quejì» ancora ferve s

mcfirartchtdcpo la morte del Re Fer*

JrhinJfilCa.rtfjrejtì CnfaHtre .
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dopffefferfi fervito in Configlio di quella fua facondia, che fa chiamata inere- an. 1519.

«i i bile per foftenere gagliardamente l'onore de' Napolitani ufcl affai rifcaldato

dal Configlio, e per illrada andava replicando fovente come fdegnofo , e feri

to nel cuore.- A Napolitani mazut, t.pantlleì Ah'.

Per la qualcofaunodi quei Servidori , che lo feguivano, avendo o per

ma! ignita di Spia , o perfemplicità d'animo, fcritto a Napoli in quelli termini:

// Vefeovo Teatino mio Padrone l'altro giorno afe) molto tolltrico dal Configlio , ed.

andava dicendo : mazze, e famelica Napolitani? Ahi e tale nuova effendofi

fparfa per Napoli , come fe i Napolitani fo/Tero in Ifpagna malamente ftrapa»»

zati,il Viceré ftimo bene dame ragguaglio in Ifpagna alConfiglio Reale.Quin-

di i Miniftri fofpettar»no , che il Carraia aveffe rivelate le cofe, che trattavanfi

nel Configlio, e proccurofli con maggior forza di prima di metterlo in difgrazia

dell' Imperadore.

Uno Scrittor C 2 ) Anonimo aggiunge di più , che foffero date al VefcoTp [2] Prtjfo il

di Chieti le calunnie , eh' Egli manifeftaffe i fegreti del Configlio a Leone De> Caracc. V. M S.

cimo , ed a Francefco Re di Francia ; della quale calunnia non porendofidar f.o.

la più nera, non fi può nemmen dare la più incredibile pel Vefeovo Teatino ; e

dovendoli pi ut tolto credere fondata fopra alcuni fofpetti per certi Signori di Ca-

fa Carrafa,che volte le fpalle al Dominio Spagnuolo ftavano in Francia . Fu per

altro cercato dai fuoi Nemici di farlo licenziare dalla Corte , come ancora erafi

proccurato di far morire con veleno il CardinaleXimencssì caro al Re FerdinàV

do, ed anche (limato dall' Arciduca Carlo . Nori'volevano, chi il Carrafa co

me aveva goduta la grazia del primo , cosi godeffè quella del fecondo . E di- [3] SiìtsStof,

fpiaceva ( 3 )'loro il vedere,ch'Egli cominciava già a godere quella del Cardina- /. i.

le Adriano . Ed ottennero( 4 ) in fatti circajre meli dopo l' incontro col Ve

dovo di Patti , eh' Egli foCfe licenziatodalla Corte . [tlCaranJvm

Effendo ( 5.) morto il Gran Cappellano , ed effèndogli flato fortuito

uno Spagnn»lo di baffo merito , e di minor grado con una fpecie d' ingiuria al r<TKfr./KLui

Vefeovo Teatino , che fe non altro come Vicegran Cappellano pareva dovelfe "■5J.,*i*'J»f>,w*

fuccedere, Egli capì che i fuoi nemici avevano guadagnato il Principe, e che

la Corte non lo voleva pii» , e che era viltà il più trattenerfi , e prefe licenza da_

Carlo V. e in tal maniera fu licenziato .

Ma Carlo V. per la flima che ne faceva , giudicò di non lafciarlo partire»., •

ftnza una dimoftrazione di onore , e volie far vedere pubblicamente l' animo [<] Ghrtl.Ma*

fuo verfo di lui , e nomipollo ( 6 J all' Arcivefcovado di Brindili , Chiefa affai gh , Caracciolo,

miglioref 7 ) che quella di Chieti , e Città. polla fottoelementiflimo Cielo mila FramefcoMag-*

fteifa colta di Mare , dove è Chieti, ma da Chieti lontana zoo. miglia, e in fio, Silos

mezzo a fertiliffime campagne , e con un Mare abbondante di pefeagioni .• glo- luoghi citati*

riofa non tanto pel fuo Porto famofiffirno nelle Storie antiche, e comodiffimo ai [7] Ugkeli,

viaggi delia Grecia, e dell'Afta, e di cui dicefi non ritrovarli l'eguale, quan- Ital.Sac.Tom.

to pel fuo Vefcovado fondato fin nel fecole* fecondo della noftrafalute , emù- g.VcfcJiBrin*

tato in Arcivefcovado fin nel fecolo undecimo , la di cui Diocefi era affai più va- difi .

fta al tempo del Carrafa, che prefentemente , mentre allora fotto di fe aveva-. [8] V ifiefli

anche Oria ( 8 ) , che circa a fettant' anni dopo fn poi eretta in Vefcovado. Ed ivi nei Ve/covi

accordo (Ti ( 9 ) dal la Santa Sede fecondo le buone regole , che il Carrafa poteffè Uritani .

lener infieme col Vefcovado d i Chieti anche 1* Arcivefcovado di Brindili fola- [9] Lofleffìt

mente per lo Ipaz iodi mefifei» nel termine dei quali s' Egli aoa virinunziava ivi nei Ve/covi

»' iatendeffe vacante . di Brindiji n>.

K \ Cosa 31.
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art. r^T<?. Così onoratali Camfafe ne ( a )psrrì dalla Spagtra nel!' anno 151*. edar-

XXVI. rivatoin Napoli vi trovò il fuo ttimatiflimo Amico Ettore Vernaccia , con cui

In Napoli a^ Princ'P'°di quefto fecolo aveva contratta amicizia in Roma ; e volle con—

" . Lui unirfi ad un' Opera di gran carità , ficcome in Roma enfi con Lui unito al-

rimette la ja fondazione d'uno Spedale per gl'Incurabili. L'opera di gran carità era una

Co pagriia_» Compagnia da radunarfi di Perfoneldabbene., che dovettero afliftere ai Condan-

deiBianchi natI Patibolo per ajutarli ad una morte felice , che dalla maggior di fgrazia del

■ 'mondo , qual è una raortedi pubblicainfamia , li faceffe patta re alla mag

giore delle fortune , quaP è l' eterna gloria del Paradifo .

1 Quella fu detta la Compagnia dei Bianchi , che veramente per fuo Padre

riconofee S.Giacomodella Marca, da cui fu retta nel 1450. Ma nel progreflo

del tempo per li difordini del Mondo eiTcndofi quali e (tinta aveva bifogno d'un'

altre fanto zeIo,cke la ravvivarle particolarmente aiJora,che gli animi erano co

munemente alieni dall' opere fante , anzi ad effe piuttoflo retti i . Il zelo dì

Monfignor Carrafa vi s'impiegò infieme con Ettore Vernaccia , e col P. D.Ca-

lifto Piacentino Canonico Regolare . Si proccurò di far entrare ancora in quel

la Compagnia Gente nobile, perchè l'officio di afliftere fui patibolo i Condan

nati, e di paffar conJoro le notti malinconiche, c/Tendo di natura fua orrido e

tetro venifle ad effere meflo in reputazione . In tatti adeuo Egli è in gran ri-

ti] Tn-tenio putazione , e ftimafi gran decoro l'effere annovcratoin quella Compagnia. E

nellafuaNapo- di tale fanta imprefa viene-opafiderato ( 1 ) il Carrafa come nuovo Padre , e ri-

iloratore nell' anno 1 519., -Benché può effere , che ne partecipaffeancora 1' an

no 1520.

Andoffene ( 1 ) in Roma il Vefcovo Teatino , che tale feguitava ad effere

mfl il fuo nome , benché aveffe avuto i! Arcivefcovado di Brindifi , e vennegli fu-
ln Koma bito incontro un' affare piervo di tumultuofittirne cure , e dei più terribili che—*

"i impic- abbia mai avutola Chiefa , cioè!' affaredell' Erefia Luterana .

COntfO Quella veramente non incominciava in quell'anno 1 j 20, Erano gii ( 2 >

li Sacra pag

190.

XXVH.

Io

Egli

eafi

f Erefia..

Luterana •

[l] Carétte ':».

lo , Cina loc. cit.

[2] Pallavic.

Stor. Con. /. 1.

fi alni Storisi

dicono l*cof<^,

faicntì , "

tre anni , che era doppiato il di lei furore , e fi erano di già ufati ancora vari sfor

zi per rintuzzarla . L' Imperadore Maffimiliano avevane parlato con zelo nella

Dieta di Apgufta alla prefenza degli Elettori , e di tuttigli ordini della Nobiltà

congregata . Roma aveva mandato un Monitorio all' Erefiarca , aveva data

al celebre Cardinale Gaetano incombenza di provvedervi, di più aveva—

fpeditoa bella polla un Nunzio , e pubblicata altresì una Bolla , da cui in parte

condannata reflava tal' Ere/i» • Le Univerfitàancora fi erano mette in armew

contro

( a ) Secondo V Ughelliparrcbbt^> ,

che il Carrafa non partiflefuiito dopo

che fu nominato al? Arcivefcovado di

Brindili , imperocché nel Tomo ir.

della fua balia Sacra nei Ve/covi di

Brindifi diccf , che Eglifu eletto a—

quel? Arcivefcovado at 20. di Dccem-

bre del 1 5 1 8. , ma narrando il Carac

ciolo V. MS.Cap. 9. la fuddetta no

minazione come cofa avvenuta /*//x—

fine del 1519., eparlando di quella, «

dialtre circófian%e in modo , fhc^on

pMO comparire errore di Manufcritt» ,

fembra che debba creder/i errore diftX-

pa nel citato LuogoddCÌJghetti , tanta

piùycheftmbra quella Stampa /oggetto;

notabilmente ad errori , mentre anche

poso dopo parlando/i di Uanjignor ji-

leandro immediato Succefier dei Car

rafa vifi nomina Marzo , con eviden

te errore di Jiampa , in vece di Agofta,

e ognun* da fejiejfo iafievélmtntc ti

put coaofctrc .
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Antro quefta novità.- varj Teologi l'avevano pur combattuta cogli fcritti , * an- 3

colla voce, tra i quali il valorofoEchio , che come privato Campion della Chie-

favollein Lipfìadifuo particolar genio combattere per diciaffetre giorni Egli

folo-controCarloftadio , e Lutero in folenniffima forma alla prefenza del Prin- rrj-n

cipe, delSenato, edell'Univerfità, ed ebbeancor la gloria di fuperarli ambe- fa] Vedi Da

due ( 3 ) > come confefso Mdantoae fteffo , e moftrano gli Atti dell* Conferai- *'» Bibhat.Kc.

za da Luteropurc riferita . «« f« l3' f-2.§.>

Ma tutte q*eftecofe erano ftarepreffoche inutili. L' Erefia tanto, e tan- .-

tofeguitavafpavcntofamenteafare vafti progreflì . Imperocché l'univerfale

fcoftumatezza, che da tanti anni contaminava il Criftianefimo , aveva già pro

dotti due funertiflimi effetti : l' unocorrompendo i cuori del Popolo , e però ren

dendoli facili agli errori della mente, l' altro fcreditando i Partorì delle anime , e

però lor facendo perdere queir autorità , che poteva nel Popolo impedir tanti

errori . Aggiungjvafi poiché l' Erefia di Luteroi differenza di tante altre ftra-

feinava feco con una forza particolare le paflioni degli uomini accordandola-,

libertà dei piaceri , e dei capricci fenza gran timore , ne del Cielo , ne del Mon

do , ne della propria finderefi , e permettendovi Principi , ed ai poveri Signo

ri l'ampio acqualo dei beni delle Chiefè, e de Monifteri . Sicché Lutero affl

uito da Principi, feguirato da Popoli , e gonfiato pel -gran fucceffo fem prepik

Crepita va con quella fua pronta popolare eloquenza , che eccitava gli applaufì

della moltitudine, tempre pi il rifcaldavaquel fuoimpetuofo furore, che tra- fa]Vediparti-

fportavaio a prender tutti gl impegni , lem pre più crefeeva in quella fua porten- ffl/armtf»f?^a/^

tofa( 4 )arroganza,per cui fpacciavafi come Maefrrofopra tutti i Santi Padri an- fuet st0T

tichi , e (opra i Generali Concilj , e protefloffi di non cedere in orgoglio ne all'In*- t.i.Li.n. ■>!.*-

Jteradore, neaJLe, nea Principe, ne a Satanajfo . /, 2. ». 18.

La Germania era già in poco tem po porta tutta foffopra , ed i Paefi circon- Pallavicini III.

vicini ftavano inattenzione, e pericolo.. Ondcil Sommo Pontefice , e tutta Con. Li. c. 16.

Roma erano in grande agitazione in quefto anno appunto IJ20. in cui il Vefco- w, j, iQ, IIt f%

vk> Carrafa venne a Roma , Allora appunto fi provavano le maggiori inquie- 7.B.3.

tudini, perchè pregato il novello Imperadorea voler far arredare lo fpaventofò

Erefiarca , Egli fe n* era ( 5 ) feufato per un certo foninolo di oltrepaffare i con- . _ _

fini della fua Autorità non efTendo ancora coronato Imperatore , ed aveva date tSJ1*5'

certe fperanze ,ehe tiravano molto in lungo l' affare , e facevano temere ,

poco fi rjfpe<tarebbel' Autorità Ecclefiaftica ; non prevedendo il buon Princi

pe quante lòllevaziooi , rtragi , angolae , eruine doveva cortarc a Lui , ed a Tuoi

difcendenti l' Erefia Lurerana : altrimenti non avrebbe avuto 1 ante fcrupolo di

far arredare queir Erefiarca anche fenza la corona in capo .

Roma però pensò di rimediarvi per quelle rtrade , che a Lei erano potàbili ,

efubito fece capitale del Vefcovo Teatino. Vi era bifogno allora di gran- »

Dottrina, per rimediar a quei mali, ed erafi veduto, che il Vefco? o Teatino

benché vilfuto per fei , o fette anni nelle Corti dei Principi , non era però tor

nato a Roma colla fola prov vifionedi Politiche , edi Vanità , bensì con gran-

capitale di Scienza, e Sacra Dottrina , come fe allora tornane più torto dagli

fiudj delle Università , che dagli ftrepiti delle Corti .

E molto più compariva il merito del Vefcovo di Gbieti , perché in quei r/CW » ìm

( 6 )tempi , particolarmente in Roma erano pochi gli Uomini veramente infi- -, ■W'WaglWl

gni nelle Scienze Sacre . Quegli ancora , che fi applicavano agli ftudj , ama- ^t0Tm ^0"m *• *•»

vano per la maggior parte le lettere profane più delle Sacre . Gli Ecclefiaftici *•'•*! *» 3*

jjiedc*
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te» Pólr.

$n. ifw. medefiini, eh' erano pure tiretti dal lor grado a fludiar ciò, che ferve a difefa, e*

decorodellanoftra Religione, avevano più piacere d'erudirti nella Religiosa

dei Gentili, nella genealogia delli Dei , e nelle favole dei loro Eroi . Piùdilet-

tavanfi di pulire il linguaggio, edi ri novare l'antica aureaEtà delleLettere urna*

ne, che d'illuminare la mente, ecoltivare i primi lecoli della Chiefa collo ftu-

» jctiantU dio dei Padrì,dciDogrni,delle Sacre Scritture. Quindi ne venne , che quel tea»*

'pMct gfof. P° > m cu» regnava Leone X. fu detto per le Lettere umane l'Età ( 7 ) beata, ed

Tom. 1 fnellcl oppofto per gli ftudj Sacri fu deplorato come Età infelice . ( 8 )

prefàz. ' ■ Pontefice Leone vedendo però quanto neceflaria folle la fetenza dell*«

[8] ' Boffuet. Teologia per trattare l' affare dell' Erefia Luterana , ed oflcrvando la fcarfezza

Stor.V4r.Lib.i. di Teologi abilia Negozio così importante, fermò in Roma Monfig. Carrafa ,

ff,elt ' ' ' non lardandolo andare al governo delle fucDiocefi, e (limò meglio provedere

lì]Carac.Mar- eo^^ Perl°na ^ Ben pubblico allora si pericolante della Chiefa univerfar

vioVV.MMSS. che al Ben privato di Chieti , e di Brindili. Stabilita-pertantounaCon-

CaJìaìdoCap.ì gregazione di Cardinali , e Prelati, ed altri Perfonaggi illuftri ( 9 ) , volle che

Silos Lib. i.Ve- *• Vefcovo di Chieti fofle nel numero di otto Teologi particolarméte deputati a

dila Notazdel ^ticare-in quell'arduo intereffe,che più che ad altro apparteneva alla Teologia.

numero xxix. Quali foflero gl i altri Teologi di quell'illuftre Drappello( 10) dicertonon

flolCW*». * a^parifee. Si congettura , che uno fofle Monfignor Aleandro Bibliotecario

Maggio ivi . ' Apoftolico Uomo di grande ingegno , e di maravjgliofa letteratura , e zelanti f-

(1 if Contimi, fitno contro l' Erefia Luterana , ilquale poi fu Cardinale , come pure, chefof-

Elcury Lib.\i6 fene un altro Silveftro Prierio Domenicano Maefiro del Sacro Palazzo ( 1 1 )

n» 99. Dh Pi** Autore della Somma Sii veftrina , e di molte altre opere ftampate , e Profeflbre

JBibl.tom.13i di Teologia nel le primarie Uni verfità d'Italia . E fi potrebbe congetturar al-

(12] Pallavic. trcs* > cne foffevi annoverato il valòrofiflìmo foprallodato Ecchio , mentre fi sà

Uà. 1 . Cap.zo. allora (12) trovavafi in Roma venutovi dalla Germania per rapprefentare

n. 1. Cap. 2i.n. follecitamente le ftragi , che vi faceva l' Erefia non ancor condannata , cora'an-

& ' cora, che vi fofle Francefco ( rj)Ferrarefe Domenicano, giacché Egli pure in

(1 3] Pallavic. Roma allora trovavafi , ed era verfatiflimo nella Teologia , come inoltrano i

Lib. i.Qap.iù commentari fopra S. Torhafo .

Ma qualunque fi fofle ogn' uno di quegli otto Teologi, debb' eflere ficuro ,

che il Carrafa facefle tra lorogrande comparfa , come quegli , che pel fuo acer

rimo ingegno , e perla prodigiofa memoria era arrivato col fuo ftudio tanto

avanti nella Teologia , che da alcuno ( 14) fi difTc eifcrEgliin tale Scienza-,

flato continuamente filmato in quei tempi Uomo dotifiìmo , e da qualch' altro

fi(ij) atteftò aver Egli sì perfettamente aoprefe le dottrine della Teologia,

[14] Pétnvi- tanto di quella, che tratta le contròverfie cogì' Eretici , quanto di quella , che o

mio negli Elogi regola i coltami , e ne giudica, o vafpecolandoi fegretl nafcolti al comun del-

delle Imagini la geme , che giunfe quafi a pareggiare i fomini Teologi più fublimi . Ed alcu-

di 27. Fon- no( 16} ancora lo dille Teologo trilingue dotto di gran lunga fopra ( a ) degli

ttfici . Theo- altri

logiae fiudia-. —— ——» >> —

adiunxit, qui- (a) Non deve ojìare a quefto gran | \lavitini, che meflrando nell. 1. c.xx.

bus adeo profe- credito del Carrafa ilJìlenzio del cai- \ \ n. 6 contro il Soave efftrvi «llora fiati

cit , ut etatc_j in

Juavirdocìifiì- 'm ■ -n ■ 1 1 ■ 1 ■ ■ — ■» ■ - -—■

mus perpetuo exiftimatus fuerit . [15] Bzovio ali- un. i 524. m, 40. dice'inlatino tutte queflt

parole, che qui fi fono tradotte . [16] Pietro Opmeer nella Cronologìa di tutto ti

$16, f«l. 469. Thtologustriglottuslongedoilifiiaius.
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«tari . E dee parimente «flèrcerto, che il Vefcovo Teatino ìnfieme cogfi tri. tfié,

«Itti Teologi ebbe circa l' affare dell' Ercfia Luterana da faticare affai . XXVI1L'

Varj( i ) Configli fi tennero , e varie conferenze. Sai bel principio vi QQn altri

fiirono alcune contele tra i Teologi fulla forma del Giudizio per fapere , fe bi- rp . " , ;

fognava citare un* altra volta Lutero a comparire perfonalmentc inRoma , co- ICOlOgl la

me crafi, benché in vano, fatto già col Monitorio dell' anno 1 5 1 8. Si diftinfc vora per la

tra la perfona di Lutero , tra i fuoi icritti , e la fua Dottrina per difeorrere parti- condanna-

tamente, e meglio d' ogni xofa . Quanto alla Dottrina fu giudicato , che non . *" ,

tra necefiario afcoltar'il reo, perehéla Dottrina da Lui infegnata, era già pub- Zioncdli-itt

blica , e conofeiuta . Quanto agli fcritti fu prefa la rifoluzione di condannar- tcro .

ii con una Bolla , e farfi gettar' alle fiamme ; e quanto alla Perfona credettefi a [i]Lf temutiti

propofito citarla a comparire in Roma dentro uno fpazio di tempo , che le fi de- ctfevedfpnf.

tcrminarebbe . . . n fo U Pallavicin.

Ma dopoquefte rifoluziom reltovvi per li Teologi un* affare ancora molto tlU Cm 20.e c.iu

arduo qual' era la formazion della Bolla . Quefta non doveva toccare lòlo un t c*»t. Flèti,%

punto, oduecirca le novità di Lutero, come aveva fatto l'altra Bolla dell'an- ^26.0,60,

001518., incuierafi proceduto con gran riguardo, e ritegno verfoi' empio

Novatore . Ora bifognava comprendere tutta la materia almeno nelle parti

più principali , bifognava cavar dal fondo tutto il veleno di quefta piaga, ed

univerbalmente feonrìggere tutta la fchiera dei primarj errori ,che mettevanfi in

canapo dall' Erefia Luterana . Conveniva fare una Bolla ? che refiftefle alle^»

varie maligne dicerie degli empj , e fervile di regola ,' e di'Maeftra per fempic

a tutti i Fedeli.

Molti altri Teologi di minor grido fparfi per Roma ftudiarono fopra gli er

rori di quello Erefiarca sì per lo zelo, come per fervigio dei Cardinali . Sin

cero varie conferenze private , particolarmente in cafa del Cardinale Accolti .

detto il Cardinal d' Ancona , che in Roma aveva una granditììma autorità . S*

fecero varie Congregazioni , ed anche con gran frequenza fi radunavano dal

Sommo Pontefice i Conciftori , in uno dei quali fi fece portar' il celebre Cardi

nal Gaetano, benché infermo, per la gravità del negozio . Si ftuiliò di non-

metter'in quefta Bolla una parola , ne una fillaba fenza matura efaminazion«_^.

Inforferodifputeacri , e di grand' impegno fopra le Ideediverfe di quefta Bollai

Il Cardinale d' Ancona , e il Cardinale Pucci Datario tanto fi accelero difputan-

do fopra ciò in una Congregazione avanti il Papa , che il Papa medefimo dov et

te interporre P autorità della voce,giacchè non ballava la Maeftà della prelènza.

Il VefcovoCarrafaebbccampodi far comparire la fua grand' eloquenza ,

edot-

in Roma alcuni valenti Teologi notL~

ticmina ti Carrafa ; ciò non deve o/la-

tèperdi comparifce non aver il Palla

vicini voluto moflrar ivi fe non quei

Teòlogi , il valore dei quali non-,

Poffa in alcun modo negar/i dal Soave ,

tome ctfa accurata dai lon Libri JÌ3-

pàti ì e tra quefii nàn era il Carrafa ,

mentre di Lui nèffkn libro Teologico è

fiatfdato alUfismpe . Infatti il PaU

Utiàni non ntmina gemmenoMen/ìg,

Meandro , che eerto era in Roma comt

appari/ce dallo Jìejfo Pallavicini nei

lib. i.cap. 23. n. 1., ed era Uomo illn-

fire neglifiudjfacri come apparifet^j

f dall'Ughtlli ItaliaSacra to.p.de Epifc

Brundus. , e dallo fieffo Pallavicini,

ma non ha lafciati libri alleftampt^j .

Epoi vedefi che il Pallavicini ricono-

fee il Carrafa pergran Teologt nella-,

fkfftSmi» lib. 14. taf, 9.
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.&0a I5Z<. t dottrina folennemente alla prefcnza dei Cardinali, e del Pontefice in Cdnei-

ftoro . Imperocché gli otto Teologi furono fatti entrare una volta ancora in—

Conciftoro fegreto , benché non flavi queft' ufanza d' introdurre alcuno, ed efpo-

ita l' idea della Bolla fu a ciafeun di loro fatto dire dilli ut a mente il fuo parere-,

- -iafeun' articolo di efla . Eglino diflero in Concirtoro il loro parere , »

alcune mutazioni nella Bolla . Lettafi poi quella pubblicamente in una

regazione , ebbe l' approvazione uni verfale, e pubblicata fu ai 1 5. di Giu

gno di queft' anno 1 5 20. , confettandoli al fopralodato Echio, che come Con>

miflario , e Nunzio Apostolico 1 andarle a pubblicare in Germania, e proccuraf-

fe di umiliare Lutero, il quale ancora dopo aver pubblicati ftrepitofamente al

Mondo i fuoi errori , aveva detto più volte d' efler pronto a fottometterfi alla—

txìVtài tutte fentenza della Santa Sede , quando Ella avelie parlato .

lt cofe feguenti Egli neir anno 1 5 1 &. aveva fcritto al Pontefice Leone ( 2 ) " Date la vita ,

predo UBoffuet. » ola morte, chiamate, ©richiamate , approvate , o riprovate , cornea—

Star. Var. T. 1. « Voi piace, afcolterò la voftra voce,come quella del medefimoGesu Crifto

X. I. fl.20. zi. É fcrivendo contro il mentovato Prierio aveva detto:" La Fede di tutto il Mon-

22. 24. , eprejfo do d«bbe conformarli a quella della Chiefa Romana „; E fcrivendo ancora al

HPallavicSur. Cardinal Gaetano aveva fatte tali efpreflìoni " Degnatevi rimettere l'affare ai

Con.L. i.f.14. *y S. Padre»- Altro non dimando, che udire la voce della Chiefa , edifeguir-

K,^, la,, . Efinalmente fcrivendo nel 1519. al Pontefice ftefìbproteftato aveva

così " Ora Beatiffimo Padre davanti a Dio, e ad ogni fua creatura io protetto,

„ che non ho intefo, ne" intendo di toccare , o abbattere con veruna aftuzia—

la podeftà della Chiefa Romana , e di Voftra Beatitudine . Anzi pienuTi-

„ inamente confeffò , chelapodeftàdicodeftaèfuperioreatuttelecofe; ne^*

„ a Lei fi dee anteporre altro o in Cielo , o in terra , che Gesù Crifto „ . Non

dimeno colui . che tanto proteftava di venerazione > ed obbedienza alla Chiefa

Romana., all'arrivar della Bolla, che era la voce da Lui defiderata , eche_j

in Roma formata fi era con tanto ftudio , convocò con pubblici fcritti gran con

corfodiGentein Vittemberga, edalzata una gran pira, ivi foIcnnement<_>

abbruciò ella Bolla , e inficme ancora tutti i Libri del Gius Canonico , profe

rendo nel tempo dell' incendio quefte parole tanto ridicole , quanto arroganti :

Perchè hai conturba to il Santo del Signore , conturbi te ilfuoco etemo . Indi com-

pofe una fcrittura intitolata ; Contro la Bolla efecrabile deW Intieri/Io , e che—»

terminava in tal modo : Nella maniera , che effifeomunicano me ìfcomunico Uro.

E così Egli fece ancora circa le Univerfità , alle quali febbene avelie in for-

fa] DM P/n— ma ( 3 ) pubblica ai 17. Gennaro di queft' anno proteftato di rimetterli, pure con

'Bill. To, 13. e. arroganza fprezzò la fentenza di tutte quelle molte,che il condannarono . Tan

ja, §. 7. to poco temeva fvergognarfi con folenni contraddizioni chi fi vantava d'eflerc il

XXIX. Riformatore del Mondo, e il Maeftrodella Verità.

^ ■ -i Contro l'Erefia di Lutero itrinfe il Carrara ancor la penna in queft» mede-

oCrive fimo tempo, chetrovavafiinRoma. Al drappello di quei menzionati Teolo-

Vefc. Tea* gi>fra i qual i era il Vefcovo Teatino , (a ) aveva data incombeva il Papa di feri -

tino contro

 

Lutero , C (a) Benché i menzionati Teologi I I diferivere a fette Teologi, tra ianali

fi ftcquì(la foffer» otto , pure il Caracciolo , il I I era il Conafa . Ma non fi ha da ere-

fifa n fa ma-i CafliMoy *l Silos , // Maggio citati \ \ dereper quefto ebevi foffero due Con-

"2; j : dmrtQ (he il Papa diede f incombenza I \ irctazitni, una di otto Teologi y tt

(UdOCttlfla, ifo» .
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vere contro Lutero, febbene aveffero ciò fatto di proprio genio privato, e per an.

loro fpontaneo telo i Teologi di Lovanio , e di Colonia . E tali fcritrure dove

vano farfi per effere mandate in Germania, come in fatti mandaronfi, ad in-

ftruzion dei Fedeli pervertiti , «.di quelli , che porevanfi pervertire.

Non sò,fe da ciafcuno dei fuddetti Teologi fi componefie una fcrittura a_.

parte di (tinta ancora col di Lui nome, ovvero feda tutti infieme una, o pai

ìaitturefi faceflero, dove per la comune diligenza raccolte trovandoli quelle

autorità di Scrittura, e di Padri, e di Ragioni, che potevano meglio combattere

gli errori di Lutero , veniiTero i Parrochi , e gli altri Ecclefiaftici della Germa

nia a trovar facilmente , ed aver nelle mani allenita , e pronta la materia necef-

faria per predicare , e famigliarmente ancora difeorrereai loro Parrochiani con

tro la terribile nafeente Erefia , e per difefa delift Bolla , che mandava!! dal

Papa . In tal maniera colla fatica di quella eofpicua affemblea di Teologi , Ro~

ma provedeva con gran vantaggio dell' anime all' ignoranza pur troppo allora

comune nel Clero, ed in tal maniera aveva il Vefcovo Teatino il piacere, ed

il merito di cooperare grandemente alla salute della Germania , benché quali

n .iìl ultamente , e fenza gloria del nome fuo .

Quella pur è V occafione , in cui credefi ( b ) da molti , eh' Egli componete

il Trattato DeJuftificatione , che trovo/fi crà altre fcritture a Lui fpettanti , ef-

fendofene però ancora perdute molte altre , sì per la rovina , che a tutte le cofe

arreca il tempo , sì per la diffipazione , che patirono le cofe particolarmente del

Carrafa dopo la di Lui morte . E che veramente Egli in quella occafione feri-

velie il detto Trattato piuttofto, che in altra, è affai probabile ; perchè allora

L gii

altra d'ifette . Imperocchì il Tallavi-

ti»i non ne nomina altro che una , come

pur il Continuatore del Tleury . E

fe ve nefoffefiata una dì fette o/frt_-»

quella di otto , fi dovevafopere anche

da Uro due , comefi } faputa dal Ca

racciolo, Caftaldo,Sdos, e Maggio,

tantopiù che il Pallavicini par certo ,

abbia avuto per le mani il Manuferit-

to del Caracciolo , efenza tale Hanu-

fcritto dovevafaperloper li grandi aju-

ti, eh' Egli ebbe molti anni in Roma , e

ptr legran diligenze che ivi utb affin di'

infrenarfi delle cofe di Roma accadute

nei tempi di LeoneX. circa Lutero ; e

fapendolo doveva dirlo , perchèfecon

do r injlituto da Lui prefo nellafuo—

Storia, e majfimeper moflrare , come

fa nel c.ti .n.6. contro il Soave diquit

ti Teologi pottffe Roma fervirfi per

quella Erefia . Onde bifogna dire ,

chefoffe una Congrtgazionefoia , t »

the la varietà del fette, t dell''otto e

vtrtga da qualche orrori dì Mannffrih

to, o provenga dall' cfftr mancato un

Teologo , e jorfe /' Echio , the dopo Ut

Bollapartì.

( b ) Di quefla opinione fono il Ca

racciolo V.MS.L. i . C. 1 8. , il Maggio

V. MS. L i . C. io. , il SRos L. i . h

fine , ed il Bzovio al? anno 1 5 24. , di

cuifono lefeguenti parole : InUrbenj

revertens extirpandar harrefìLuthera-

na» una cum cseteris a Leone X. defi-

gnatis incubuit librumque valde eru-

diturn, ut erat in leclione Sacrar Scri

ptum , & Sancìorum Patrum adeo

verfatus, ut Textum Biblrcum me»

moria fere retincret , plurimumque

exParribus, quariegerat, memori-

ter recitaret , de Juftificatione con-

tra Hxrefiarcam compofuit . Sembra

però ancheprobabile, che fueflo Trat

tatofoffe da Lui ferino in altro tempo ,

tome.diremo altrove ; avvifondo fola

per ultimo qui, che ilfnddettoTrattata

tra in mano del Caracciolo filato, coma

E^liftrivct
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an. iy.o. gli errori di Lutero , benché principiati intorno alle Indulgenze , fieraaoj

cipalmente fermati fulla materia della Giuftificazione .

f i ì l ' dila di- Infatti nella mentovata Bolla ( i ) ufeita quello anno r 520. di quarantuno

Il 1 orelfc il art'c°l° con^annat' 5 quindici erano, e i primi quelli , che andavano connetti

Cent deìFirn c°^a raate.r^a Giuftificazione . Oltre di che allora l' errore di Lutero cir-

' cà la Giuftificazione, non folo faceva la prima figura per efler il fondamento (2)

1 fuo Dogma capitale , il Capo d' Opera della fua_

iudicato anche nei tempi fuitegucnti , ma faceva

te allora unito con errori minori afTai di quelli,ch*

jg*" 7' *" 3" feguirono( 3 )dopo,some furono quelli contro laTranfunftanziazione Eucarifti-

' ìiìCtnt 'nv ca' contro " Sacrifizio della Metta , contro i Sacramenti della Crefima, dell'

¥lcurv L iz6 Eftrema Unzione, del Matrimonio, e dell'Ordine, contro il Celibato dei Pre-

f.ereàf r' ti, contro i Voti dei Religiofi, e contro il Papa come Anticrifto, controRoma

IXj'ftvt' ' ^°mc ^a^on*a » errori tutti di maggior sfrontatezza, e di maggior ftrepito , e

' °' eonfeguenza, che gli altri, e pubblicati al Mondo da Lutero folo dopo fa pub

blicazione della Suddetta Bolla fatta contro di Lui . Facendo dunque all' ufeir

della Bolla la principaliflima figura l' errore circa la Giuftificazione , è af

fai probabile, piuttofto allora , che dopo , folle dal Carraia compofto il Tratta

to deJujlifìcationt .

E probabile parimente a me fambra debba (rimarli , che allora, piuttofto

che in altro tempo fi rifvegliafle , e dilatafte per la Città quella grande ftima del

Carrafa, per la quale dicefi effere una volta arrivata tutta la Gente (4) a dire

[4] Tttxtimt' pubblicamente di Lui , che le Scienze non fi eranoia Lui acquiftate con lo ft«-

laria Vita di dio, ma gli erano ftatè infufe dal Cielo . Quello sì grande , ed universale en-

Paelo IV. Ut nó comio pare piuttofto , che in altra occafione fe l' abbia Egli dovuto acquiilare ,

didicifle , fed quando infieme con quegli altri Teologi ebbe tanto da faticare in Roma contro

divinitus acce- 1 Erefia Luterana . Imperocché allora a render più maravigliofo un dotto Ec-

piffe public»— clefiaftico durava ancora quella fcarfezza di facra Letteratura, che v' era avanti,

omnium voce e che finì folo alcuni anni dopo pel moto dato agli lludj della novella Erefia .

diccretur. Allora il comun dei Fedeli fi affollava có anfietà particolare intorno agli inligni

Teologi per afcoltarli attentamente , effendo particolare lo fpavento, che nel

comun dei Fedeli cagionava, come fa ogni difaltro nei primi principi , l' uni

versale ftrepito di quella empietà . Allora comparendo l' Uomo detto più pre-

ziofo pel fommo bilogno , che all' improvvifo ficonofeeva d'averfene, veni

va ad accarezzarli con amore Speciale , e ad onorarli con lodi Senza mifura .

Ed allora il Vefcovo Teatino aveva anche uno fpccialiftìmo incontro da

far ben comparire la fua Dottrina ; primo per lo motivo particolare di zelo , che

allor rifcaldava maggiormente la lua Solita pietà a difeià della Religione, fe

condo per la compagnia degli altri Teologi inligni, chepiù metteva allor na

turalmente in impegno di nobil gara il fuo Sublime ingegno , e terzo per la mol

titudine dei gran punti di verfi , che tocca vanii dall' Erefia , e a Lui davano am

pio campo di verfare profuSamente , e nelle Affemblee pubbliche , e nelle Con-

verSazioni private la (ua valla Erudizione . Ne 1* età di quarant' anni , che Egli

allora aveva, era per tal vanto immatura , imperocché quel genio ftudiofo,

che fin' di diciotto anni gli aveva latte ìiudiare le tré lingue Latina , Greca , ed

Ebrea, la Rcttorica, e la FiloSofia, con parte della Teologia, e dei Sacri Canoni,

fi può ben figurare quanto Capitale di dottrina gli avelie poi apportato ne! i' età

fiùgiudiziola, e prudente fino a quarant' anni, i tante particolarmente quella
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ftaraodiglofa memoria, di cui dicefi, che non avetrano veduta la limile molti an. 1520. efeg.

fecoli addietro,e che fu due piedi all'improvvifo faceva a Lui recitar francamen

te , ed a propofito lunghi Tefti di Sacra Scrittura , e di Santi Padri , ed altre.*»

erudizieni . < 1 w V

Egli però non perdevafi in quelle occupazioni letterarie , ne in quella glo» A A. a*

ria. Impiegavafi ( i ) ancora nel vifitare, econfolaregli amalati, e faceva— Sua pietà

veder, che trai tumulti di quei grand' affari, e tra il piacere grandiffimo , che eferc:il#.a

Egli trovava negli ftudj, {lavagli molto a cuore altresì la carità raccomandata . ^

da Gesù Grillo . Frequentava lo Spedale degl' Incurabili, che molti anni avan- Iti Roma .

ti fondato Fgli aveva , come già dicemmo , infieme con Ettore Vernaccia Pa- [i]Caracc. V.

dre della Beata Battifla da Genova . ' MS L.1.C.10

Occupavafi ( 2 ) ancora divotamente in quegli efercizj di Pietà , che prati- [z\Lofleffo ivi

•avanfi nell' Oratorio del Divin' Amore fondato nella Chiefa dei Santi Silye- [3] Genberar-

Aro , c Dorotea in Tranftevere , ed Oratorio affai celebre ( 3 ) in molte Storie , do Cronogr. an .

e per effere (lato Gapo di molti altri Oratorj fparfi per l' Italia , che da Lui rice- 1423. Rkoràa-

vevano leregole, ed a Lui ftavanofoggetti, come per effervifi aggregati Perfo- ti Stor. Monafi.

naggi ragguardevoliflìmi, trai quali fi numerano come primi Giacomo Sadole- gitm. 2. Storie

to, Matteo Giberti , Giampietro Carrafa , Gaetano Tiene , Gafparo Conta- de Cheriei Rt-

rini, Luigi Lippomani , Latino Giù venale, TullioCrifpoldi, Giuliano Da- golari,Vtte di S»

ti R ettore della fuddetta Chiefa , e Prefetto dei Penitenzieri di S.Gio. Laterano, Cattano .

eflendovifi poi aggiunti altri fino ad effere cinquanta tutti illuftri Soggetti delia

Corte Romana . Coficchè fembra da crederfi , che non flavi mai flato un'Ora

torio sì iliuftre in tutta la Criftianità .

E li potrebbe pur crederecome probabile, che il Vefcovo di Ch'ieri aveffe

avuto una gran mano in fondarlo per efferfi quello fondato appunto fotto Leone _

X., fotto cui Egli tanto faticò col fuo Zelo, e per efferfi fondato come amido- l4J Botj* *

to( 4) dell' Erelia Luterana, contro cui appunto in quefti tempi tanto Egli s' Canon-, dt tT.

uilervorò con altri Prelati, e per effer inoltre una idea fimile avarie altre pen- Oartawatem-

fate, epromeffeinaltritempidaLuimedefimo, cioè idea nobilifflma , e di ppreLeonisDe

gran confeguenza per Santa Chiefa, fominiftrando erta come un Noviziato ai Cirni quali ant>

giovani Prelati per impiegarli poi nelle Nunziature , nelle Legazioni , nei Ve- dotum Lutne-

feovadi, e nelle Congregazioni bene educati ; E potendofi Élla dire il primo rariarum H?re-

faggio, e lineamento della Congregazione dei Cheriei Rjpolari , che deftinata lum tmt 1Blu"

fu pure a provveder la Chiefa di buoni Miniftri , e per fondare la quale ufeirono tatìxm .

appunto dall' Oratorio fuddetto infervorati quattro intigni Perfonaggi . »

Veramente non comparifee chiaro nelle Storie l'Autore di quell' Oratorio, [<\Caract.nél~

e nemmeno l'anno in cui foffe fondato. Ma dicendofi da alcuni ( 5 ) Scrittori, laVitalat.diS.

ciùcheèprobabiliflimo, cioè che non foffe un folo il Fondatore , ma che alai- Gaetano.

ni Uomini di gran pietà fi accordaffero in Roma a metter in piediquefla Com- Bzovio An.

pagnia per opporre alcun riparo ai mali della nova Erefia , edavcndo quella-. Ecc.mn. 1524.

fcrefia cominciato coi fuoi progrefli a fpaventare quefti noftri paefi folo negli ul

timi anni di Leone X.fi può credere appunto,che in quefti ultimi tempi ilVefco-

vo Teatino fi trovaffe col fuo fervore,ed ardente zelo tra quelle pie Perfone, che

fi unirono a fondare quella Sacra Adunanza . Cniefto (6) però almeno è certo [g] Caraci. V.

che Egli tra i Compagni dell' Oratorio volonticri fi ritrovava a predicar ivi la— MS. I. i.c>

parola di Dio, ad aminiftrare i Sacramenti , ed in altri divoti efercizj , che^>

erano comuni anche agli altri Prelati , ma in Lui rifplende v ano particolarmen

te per la gran dottrina , ed eloquenza , che all'improvvifo tempre aveva pron-

La t»j
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au.mc. e fig-ta, e per quel zelo, perquelPardorfocofiiTimo^chefemprelodiftinfenegnrt*

tereffi del Signore .

{7IL0 fletto ivi Qpefto zelo arrivava fino a fargli fentir dolore , cfie ( y ) di (trutta fi forte I*

ì J t |. antica Bafilicadi S. Pietro per fabbricarne un' altra fenza paragone pia magnift-

■** * * ca. Imperocché avendo Leo ne Decimo4oncerte Indulgenze a Fedeli, che la .

fabbrica nova ajutaffero colle lim»fine,aveva quindi Lutero prefa la prima occa-

fione di pregiudicar alla Chiefa colle fueErefie ; onde ilCarrafaera folitodire

con grande rammarico , che difirutto il Tempio materiale, erafi difirutto an

che lo Spirituale , e vedendo le mura della nova fabbrica , che forgevano in al

to per fare una machina , che forte la maraviglia del Mondo , ma che per man

canza dell' immenfo danaro, che necertario era , refta vano talvolta imperfet

te^ lavoro fofpefo , fole va dire quel che Virgilio diceva di Cartagine nafeente

nemica di RomaPendcnt opera i»terrufita}min*que murorum ingente* fquataque

rg-i j£w\ìaa, machina cflo( 8) . Donde vedefi quanto Egli difturbato forte dal dolore , men-

1 J ' tre la nova fàbbrica di S. Pietro coli' ajuto dell'Indulgenze era innocente affatto

dalle mentovate difgrazie , eflendofi ella colle Indulgenze ajutata fin (9 ) da—

[9] Pallav. Giulio Secondo nove, odieci anni avanti l'Erefia di Lutero fenza che ne Egli,

Stor. Con. I, l.c. ne verun' altro empio falfartc fuori a beftemmiarne . Ma l' addolorato non con-

à»»..7« fiderà pazientemente le cofe , eguarda di mal' occhio gli oggetti ancor pia In

nocenti, purché (tati fieno ,in qualche modo ancor remotiìfimo, occafione del

<uo travaglio .

Cosldando gran fegni di pietà , e di dottrina il Vefcovo Teatino trarten-

nefiinRomain fervigio della Santa Sede , edacomunprò delCriftianefimo.

E sbrigato, che fu poi da quegli affari partirtene per la Refidenza Vefcovile , il

4&e fembra dovertè accadere Julia fine del 1520., o fui principio del 1521. erten

dofi allora l'affare della condannazione di Lutero terminato interamente con—

\lo\VaiUtvu. nn' akr* Bolla (10), che ulcl a 3- di Gennaro del 1521. in cui Lutero non pia

eh l i c. 2<* fotto condizione della fuaperlèverantedifubbidienza condannato veniva , co-

Ctnt Fltnry ì. mc Eretico, ma con artbluta, e finale Sentenza , poiché il termine a lui pre-

«27 n t " fcritto era trafeorfo ; mandandofi poi fubito tal Bolla in Germania all' Impera-

7" dorè , e alla Dieta di Vormazia « perché ivi pur condannato forte l'empio

Erefiarca come era fiato condannato dalla Santa Sede .

. ,yyy[ Partito da Romail Vefcovo Teatino andortene air Arcivefcovado di Brin-

o J diG(r). Convien fapere , ehefebben quando alla detta Chiefa nominato

Parte da fu dall' Impcrador Carlo V.averte ordine di ritenere folo per mefi fei la Chie&__

Roma , C di Brindili , equelladi Chieti , e poi di lafciarne una vacante, confuttociò il

Tuo TjCÌo Papa partati i fei mefi conceduto gb aveva di riteaerle pur tutte due , ed ajmbe-

11 c ^ue cu^0^'r^e comc f°^c Vefcovo di entrambi. O che Leone volefle col? en-

nelle ilio trate di quelli Vefcovadi rifarcirlo delle fpefe tatte perla Santa Sede nelle Corti

DÌOCefi di de' Principi , 0 che volerti: premiar , ed onorarcin Lui k virtù trovata sì utile,

Ch'iati e particolarmeote nell'affare della Erefia Luterana , ovvero che ambedue quelle

«* • J! r Chiefe per li loro particolari difordini bifogno egualmente a vertero del zelo ma-

jSrindlll . gnanimo , e della grande virtù , che moftrava il Carrafa , o pure per tutti io-

£1] Sinibaldo ùemt quelli narrati motivi , egli écertiflimo,( 2 )chc il Pontefice volle ched*

r«'^/cru/TM- Lui fiportedelfero.cil Vefcovadodi Chieti, ci' Arcivefeovado di Brindili , e

tini. Cerate. l(. tutte

JMS.l. 1. c. io. in. —— • *■ ■* ■ ■ ——.

/CaJlal.V, c. i.'SilesStor.Li.MaggioV.MS.c. 19. [1] Qmmcc Maggi: Silos ejf. U&htUé

^gt VtfctVf H Brindi/i ,
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tutte due quefieChiefe da Lui Tempre fi tennero fìnchead.amh;Juc infieme ri- ». ijazv 1

nunziò col morir civilmente al Monda.

Veramente il tenerfi da un Vefcovo folo due Chiefe eraabufo, che defor

mava la Chiefa in quei tempi , e che poi fu tolto dal Concilio di Trento, febben

non in tutti iPaefu Contuttociò non fi può nemmen dire , che Tempre abufo

<aildareadunodueChiefe,quandononfiacofauniverfalmente, e indifferen- t,-i j-fo,y *

temente ufata alla cieca fenzadiftinguere le circoftanze dei Vefcovadi , e le qua- ,2<{.n.

litadri Vefcovi: imperocché nel Concilio( 3 X^enerale di Efefotx'jwto nel 431. *5

val'adire in quegli anni felici, incui fioriva sì gloriofaméte la Difciplina Eccle-

fiaftica , fi videro due Vefcovi della Tracia prelentar-e al Sacrofanto Sinodo una

fupplica , ove dicevano etore antico cofiume nella loro Provincia, che ciafeun

Vefcovo avefle due o tré Vefcovadi,, e pregavano ., che in ciò niente fi mutato;

«daquefla fuppliaa fìimò bene di acconfentire quel Concilio Ecumenico, che

è unodei primi quattro Generali Concilj con ilpecialc venerazione fempre ri

spettati da tutto ilCrifiianefimo.

Così Miniò (4 ) banc Innocenzo III. di acconfentire nel 1206. a Tommafo W L° JhJJoii

Morofini Patriarca Latino ài Cofiantinopoli rifpondendogli inquefii termini; 7°",B'25*

* Voi dimandate lapermilfione difminuire il numero dei Velcovadi troppo

w grandi ne voftriPaefi . Noi daremo la podelta al Legato di farlo , quando la

„ ncceffità, el'utilitàildimanderà: ma col voftro confenfo , fenza tuttavia

jp unirei Vefcovadi^ ma conferendone molti ad una perfona tnedefima , affi-

j, ne ch« , fe bifagna ufar1 altrimenti in un altro tempo, mutar fi pofla più facil-

„ mente ciò, che fi fari fatto. „

Varj moti vi adunque potendo rendere utile , e lodevole quella unione di

Vefcovadi nella flefia perfona , bifognadir , che alcuno allora ve ne foto per

renderla utile , e lodevole nel Carrara , giacché non potè in Lui operare ciò P

ambizione per li Vefcovadi , ctondo chiara la fuagrandealienazionc d'animo ,

dalle Dignitì Ecclefiafiichc per lecofe , che già narramo , e molto più dovendo-

fi far chiara per quelle , che narreremo . Laicarfezza di valorofi , e virtuofi Ec-

cleliaiìici , che ognuno sa efsere fiata in quei tempi , il popolo sfrenato , e riotto-

fo , che ritrovava!! in moke Dioccfi , aurà fatte credere talvolta , che il dare un «

foìo VefcovoinfigneaJue Chielé tolse miglior configlio, che il darne loro due

di poco valore . ^ .

Eccrto( 5 )neirArcivetovado di Brindili trovò molto da faticare il Car- [e]Car*e.C»i

jrafa . I coltami molto infel varichiti, e la potenzi d'alcuni Signori molto fuper- Sikt. «n«

ba contro i'Ecclelìaftica Giurisdizione efercitarono il di Lui zelo. Non etondo [oprò.

forfè quei Popoli afluefatti a trovar Prelati di petto, e di forza come il Carrafa, e

fredettero di poter feguitare fprezzanti a riderfi delle Leggi Ecclefiafiichc ;ma

videro, che loro vaniva un Arci vefcovo pieno di rifoluzione , e di efficacia , *

<he ardendo di zelo fofieneva con gran Maeftà il decoro della Religione , e mo-

firavacolla fua intrepidezza fevera di non temer'altri in quello mondo fuori che

Dio . Dovette però l' alterigia di quei Baroni aver pazienza , e fentir'uaa ma

no afsai vigorefa , che voleva metterli in freno . ir tempo ha fepolte tutte le

altre notizie , che fi potrebbero mai defiderare intorno al fuo governo della-.

.Chiefa «li Brindili , dove per altro fi sa efcerfi Egli fermato qualche tempo .

Sembra ancora, che , o nell' anno mille cinquecento ventuno , • nel mille

cinquecento ventidue Egli andafse ancora a vi lì tare il fuo Vefco vado di Chi e ti,

c gieivipuravcfscdaf»ftsneraiolt.eiatich£,laTorandoall»silute di quelle^*

povere
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povere Anime inferme con molta deprezza , e pazienza , ed efercitando ivi art-*

cora contro alcuni potenti Signori il fuo magnanimo zelo. Un ( a ) antico Scrit

tore, che vifse a tempi di Lui,narra queftc fatiche da Lui tollerate inGhieti. E

comparifce ancora certamente ragionevole il credere ch'Egli perlaChiefa di'

Brindili non trafcurafse quella di Chieti, di cui conferve- anche fempre il tito

lo nel nome folito di Vefcovo Teatino , come fe quella fofse veramente la fiu—

diletta Spofa . E però febben da Brinditi a Chieti vi pallino ducento miglia, pu

re, frantela fua gran premura per la riforma dei coftumi, ed il fuo focofiffirno

ardore nelle fante imprefe , può efl'ere anzi che in Chieti, ed in Brindili ftabiliti

buoni Vicarj più volte dall' una all' altra di quelle Chiefe andaffe , rifacendo

più volte lo fteffo viaggio per fodisfare, ed al fuo dovere, ed al fuo zelo.

Mentre il Vefcovo Teatino trattenevafi lungi da Roma , accadde ciò , che

poteva risvegliare le migliori fperanze per la Riforma del Criftianefimo . Mor

to Leone X. in età di quarantafei anni , dopo nove anni di Pontificato , fu eletto

Papa ai 9. di Gennajo del 1522. Adriano VI., e fu eletto maravigliofamente.^»

dai Cardinali in Roma , mentre Egli ( 1 ) ftavafi al fupremo governo di tutta

la Spagna, e mentre neffun di elfi 1 aveva mai veduto , ne Egh mai a fuoi gior

ni aveva veduto Roma . Il zelo di quefto per riformare il Criftianefimo appun

to fecondo il detto famofo nel capo , e nelle membra , e particolarmente nel ca

po cioè nella Curia Romana la più bifognofa allora , e la più nemica di riforma ,

era il zelo il più fincero , il più ardente3 che fi foffe giammai veduto in tutti ì

Pontefici anteceflbri per lo fpazio ancora , ben più di un fecolo .

La fua virtù venerabile a tutti follevato l' aveva da un affai baffo lignaggi»

agli

(a) Sebbene ed il Caracciolo , ed il

Caftaldo , ed il Siiti , e Francefco

Maggio tacciano C andata di Monfi-

gnor Carrafa a Chieti , e tutti fi con

tentino di narrar Colo quella a Brindi-

fi , confuticeli f. ha da credere , chi <

Egiiandaffe ancora a Chieti , mentre

Girolamo Magio chiaramente lo atte-

fta y dicendopure , che ivi incontro il

Carrafa i medefimi difturbi , che gli

altri dicono efferfida Luì incontrati in

Brindifi . Lefue parolefon quefit_j'

ìtaque Theatam fe contuiit,ubi cum

rouftos annos laborafTet , ut falutari-

bus confiliis , curationibufque ?gro-

tos de grege uio in falutem revocaret,

jdque non fine fumma cum demeri

tate , tum patientia ageret , multa

libi a Neapolitanis Regulis objeéta—

fentiebat, quorainus fungi debito fuo

xnunere poffet . Quare gravi ter, ut

parerat, commotus nihil non ten-

tatum reliquit , ut fi qua ratione fie

ri i^fler, jura fua integra, &illxk II

fervaret . E quefieparole le dice do

po aver narrato il ritorno di Luidal

la Spagna. Ma come Egli nulla ave

va detto per P avanti dell' andata , e

lunga refidenza del Carrafa in Chieti

prima cl)e andaffe in Ifpapna , perciò

qui unifee tutte infieme le cofe del pri

mole delfecondo tempo, non facendo un

efatto racconto di tutta la Vita del Cuf-

rafa , ma fedamente un fommario di

alcune tofeprincipali , e per quefio di

ce adeffo , che il Carrafa molti annifa

ticò in Chieti , e nulla nemmeno parla

della di Lui andata e Refidenza in-m

Brindifi , come cofa di corta durata , e

chefapocbijfima ccmparfa nelle Storie

del Carrafa , nonfapendo neppure il

Caracciolo colf autorità del Sinibaido,

e delle antiche fcritture dal Sinibaldo

vedute, provare la detta Refidenza in

Brindifipm lunga che di mefi , t mefi,

e lafciando in dubbiofe Egli vi ri

nejfcdifiù .
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aglionoripììifublimi ora nemmen Egli penfandovi, ora pur refiflendovi , co-an. tjiir

me refiflito avrebbe ancora all' elezione in Pontefice, fe dopo aver ondeggiato

jnolto all' avvifo ricevutone non ve lo aveffe fatto rifolvere la lincerà particola-

te forma di cfTa , ed il timore di feifma , fe Egli l' avefle ricufara . Ma, partico

larmente per umiliare gli Eretici , Egli era molto a propostosi pel gran credito ,

pheEgli aveva in Teologia , avendo fatta la prima figura nell' Univerfìtàdi Lo-

vanio , e da lei anche lontano elìendo flato confultato quali oracolo , come per

la ftretta amicizia , eh' Egli aveva con Carlo Quinto , di cui era flato Precettore,

fd Ambafciadore, e Reggente della Spagna , e preflb cui godeva fotnma gra- •

zia , come moflra la gran gelofia , che di Lui avevano i primi Miniflri , e come

di (Untamente gli meritò full' ultimo il feliciflimo efito del fecondo fuo governo

nella Spagna agitata da flraordinarie rivoluzioni .

Quello Pontefice adunque fe ne partì tra mille onori dalla Spagna , ed in_

Genova magnificamente fu ricevuto da quella Citta , dove altri gran Signori

erano concorfi perumiliarfegli , e guadagnarfi il fuo favore .- in Livorno fu in

contrato da fei Cardinali , che feco avevano gli Ambafciadori dei Principi , e

.cosi da per tutto fplendidamente trattato arrivò ai 29. d'Agofto in Roma; E

giuntovi le principali follecitudini volfe alla Riforma affine di piacere a Dio nel

proccurare il di Lui intereffe più importante,ed affine di confondere gli Eretici

levando loro quel gran pretefto , che adduccevano per rivolgerli contro la Cor

te Romana .

Fece perciò ( 2 ) venire in Roma il Vefcovo Teatino, « volle, che Egli s* ,

incaricale di quello gravifTimo affare infieme con Marcello Tommafo Gazze!- V-i^toyianeU

Ja già altrov e da noi lodato . La perfona del Carrafa da Lui conolciuta nella— faVita diAdria.

Corte di Spagna , come piena di zelo per leglorie di Santa Chiefa , d'intrepi- no *r Sp°nà'

do ardore contro tutte le difficoltà, di belle fublimi idee, edifeveri illibati co- a^ <*"-I524' *;

.fiumi, oltre la infigne letteratura , parve a Lui la migliore per Ilare ai fianchi *£• G<**acc'

d' un Papa nel negozio della Religione . Aveva conofeiuto ancora in Ifpagna , , . r* t% l0»

il fòpraddetio Gazzella come degniffirnòamicodel Carrafa per Jafomiglìanza*<'<,"r' '-

della virtù, e volle però di ambedue uniti la compagnia. Perle altre cure del

governo Pontificio , come intimi Configlieri fcelfe Guglielmo Enchenvordio

Datario , e Vefcovo di Tortola , e Teodorico Ezio Segretario ambedueTi arran

chi, eGiovanniRufo VefcovodiCofenzaamicofuodagran temào. Ma per

regolare ciò , che nella Repubblica CrifHana fpettaalla correzion dei coflumi,

al ri floramento della Difciplina , allo fplendor dellaReligione deftinò fingolar-

rnente il Carrafa col fuo amico . Non contento d' averliin Roma li volle anco

ra nel fuo Palazzo , e cosi nfille Stanze del Vaticano fece , che fermaflero am

bedue la lorodimora , acciò abitando infieme con Lui , poteflero continuamene

te , e a tutte l' ore eflere a parte delle fue conferenze , e follecitudini .

Ed in tal modo a vendofi meflb ai fianchi.il Carrafa , fece ancora vedere • -'

tuttoil mondo quanto a torto fofpettafferoalcuni, chelaSpagna,e CarloV.fi

poteffe lamentare di quel Prelato, quali mal'intenzionato , o poco ben' affetta

■verfo quella Corona , mentre Egli , che dalla Spagna allor di frefeo veniva , e ne

aveva a lungo trattati tutti gli affari più intimi , e che fopra ogni altro poteva!»

vantare di aver per la Spagna , e per Carlo V. un amore , ed un rifpetto gelofiffi-

xno , pure faceva di Lui una ili ma , ed un capitale sì grande, che davane al

mondo sollenne diau>ftiaziooe,fcegliédolo infra unti per aflìduo compagno dei

fuo Pontificato ■
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in. _r Pofto ai fianchi di un tale Pontefice fu come neF fuo centro , e pitiUb di cod-

XXXIII. folazione il VefcovodiChieti . Perchè effendo gran tempo, eh' Egli abborrnra

Quale Ri* 1 difordini del Criltianefimo , e particolarmente di Roma, in cui come nel ca-

in P° comPar*vanoan"-* P>H > e trovandoli poi con un Papa , che voleva fare a mo-

lorma u- j0 di Lui,cd aveva un zelodifìnterefratifnmo, non poteva ctefiderare di: vatirag—

traprcndef- gio. E vedendofi chiamato a porta nel PalagioPontificio , ed incaricato per-

fc il PontC- chèfiapplicafTecontuttolofludioapenfarelecofe convenienti alla Riforma,

^> » j' non volle certo tradire il fuo Padrone , ne mancare ad un impegno a Lui sì ca

nee COI ai r0j e vi applicò con tutta premura ftudiando molto inficine col favio, e pijf-

J-IV ajUtO. fimo fuo amico Gazzella .

Si fecero però varj buoni corregimenti . Modero/Ti la facilita di concede

re le Indulgenze , perchè quefte veniffero ad acquietare maggiore (lima. Si rr-

ftrinfe notabilmente l'ufanza di far quelle grazie , fopra le quali fuol formare le

fue ricchezze la Dataria . Il fare Coadiutori net Benefici Ecclefiaftrci , ed il

rinunziar* unaChiefa col dirittodi ritornarvi in nova vacanza,come facevafi al

lora, erano cofe, che non fi volevano concedere più, acciò così foffevr più li

bertà di onorare i meritevoli , e meno parte vi potefle a ver 1* interede . E per

chè fempre più divenifle facile la collazione dei Benefici per le Perfone idonee ,

giacché quello era origine di gran beni per la Riforma del Criltianefimo, fi rivo

li] Beltà the earono( i ) ancora li Jufpatronati , e le facoltà, che da Innocenzo Ottave»

incomintia : Sa- fin' allora avevano i Pontefici conceduto a diverfe Perfone di prefentare , e no

tìiflimusDomi minare alle Chiefe anche Metropolitane , a Monafteri , a Dignifà , «d altri Be-

nus nofter , nefieiEcclefiauici con cura d'Anime, «ienzai e in tal rivocazione erano ef-

pubblicataai 9. preffe le perfone dei Re , delle Regine, e di altri Principi , come pure di Co~

HeceviMiA^Zì munita, Univerfitì, e Cojlegj , di perfone Laiche di qualunque dignità, gra

do, e condizione.

Ad unaPerfona ragguardevole , c ben raccomandata negoffi di dareunu.

Benefizio, perchè Ella ne aveva un' altro i ne ad alcuno davardi con maggio*

piacere , e liberalità i Bencficiquanro alle Perfone efercirare nei buoni dudj.

E correva altresì voce per Roma , che follerò per ufeire Ordini rigorofi per cor-

regere i codumi difiblutidi quella Città , e gravi pene edere dedinate contro»

queiCriftiani , che ardivano praticare Riti Giudaici , conrw quelH , eheper

giuoco parlavanodella Religion Cridiana , contro i Simoniaci , contro 1 Pre

fatori, e Banchieri, che travagliaiTerocon Udire la povera Gente , e contro

i corruttori della Gioventù . Ed in tali ordinazioni , e riforme videi» bent^»

la mano del Carrafa , -particolarmente quando Egli fu nel tuo Pontificato affai

• conforme a quel di Adriano nelle fopraddette cole .

XX5flV. Adriano intanto fempre pià erelceva nella dima ( a ) , e nella confidenza

Quanto m vtr

amato, C_» (i) Il Panvini» nella Vita diPao- ■ • Hadriano VI. evocatus, fupr»cjcte^

ItimatO hW. dicelafommafirma y in cui era f I rosfere, qui tum Roma: clari corx-

Egli foffc_j Effifit** ***** in Roma UVefcovo ' fpiciebanturrfacratos Viros fernper

<lalPhnf»fi Teattno , e la maraviglia , con cai • - enituit . ira ut auum iam inde a

fiaiirOuteA- tutti lo guardavano* Multo ancea_T

ffC, quam Purpure honorem confeque-

retur iifdem veteris Chridianac di-

fciplina? moribus Venerabilis ad Ur-

enituit , ita ut quum jam inde .

mulris annis omnium effet inadmi-

ratione optimtm , fancìidimamqtie

fui me«oriam relicìurus futfle ride

teti».
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verfo il Carrafa, che divenne faograndiffimo amico ; tanto pia , che in Roma aa. 15*}.

ftentava Adriano a ritrovare amici , perchè amante della Riforma . Il

Mondo affai corrotto nelle maffìme guardava di mal' occhio quelle novità , che

corregevanoi coltomi, egiudicavaPonteficetroppoftrano,emefchinod'idee

Quegli, che non-metteva tutto ilfuoftudio nella politica dei temporali inte-

reffi , e nella pompa del Principato . E fenzàpeniare al bene, che Egli faceva

colla Riforma Ecclefiafìica tanfo neceffaria > e difficile , penfava al pregiudi

zio, eh' Egli recava a certe Perfone coi rifparmj intrapreil per rifarcire la Ca

mera efauda dalla fempre lieta fplendidezza di Leone .

Ne gliela perdonavano febben vedeffero, ch'Egli trattava nella fteffk-,

maniera 1 fuoi medefimi- Parenti , avendo rimandati alle loro Cafe a piedi col

la fola provvifìone di abiti di lana, e di viatico fuffìciente quei Parenti, cht^»

fperandodi mutare (lato, erano venuti fino dalla Germania ; ed avendo eoa

rimproveri fatto tornare fepra un di quei Cavalli, che lì noleggiano , urrNi-

pote di fuo Cugino, che in Siena aveva interrotti gli ftudj per venirfene fotta

di Lui a Roma . Si aggiungeva a rendere come odiofo il iiio Pontificato la_.

perdita dell' Ifola di Rodi antemurale della Crifiianità , e pofTeduta perducen-

to , e più anni dai Cavalieri ora dettidiMalfa , e caduta in mano de Turchi per

f abbandono dei Principi Criftiani occupati nelle lorodifcordie , tardoeffendo

flato anche l'ajuto delle tré Galere fpedite da Adriano, e contrariateda*

venti ; così pur' aggiungevafi la Pelle lòtto di Lui entrata in Roma , chefea-

bene non fotte fua colpa , pure effendo venuta nel tempo del fuo Governo, fer-

niva pretto il Popolo a renderlo fanello , ed infaufio.

Il Carrafa all' incontro fempre più amava quel Pontefice , perché vedeva,

il Mondo fommamente bifognolo della Riforma , mentre fino in Roma a quel

tempo erafi trovata Gente, che aveva rinnovati gli antichi Sacrifici dell' Idola

tria , e fui Campidoglio medefimo aveva ardito faerificar' fa Toro manfuefat-

to a forza d' Incantefimi j oltre chi erafi feoperta in quel tempo ancora una

prfova Setta nella Lombardia, che prendeva!! diletto di rinegar la Fede ricevu

ta nel Battefimo, calpeftare le Croci, abufarft de Sacramenti, prenderli il r.] Incredibili

Demonio per Padrone , e commettere mille altre nefande fcelleratezze . Ve- apU(j euQjelJL.

dendo però il Vefcovo Teatino , quanto neceflario foffe un buon Pontefice in fjfa£|rian. gra.

quei tempi,amava fommamente Adriano; e Adriano trovandoli cosi malvedu- xiiMifTÒ UCi*-

to in Terra foreftiera , e fperimenrando di giorno in giorno fempre più nel e0ng„ci[a yltlt

Vefcovo Teatino la fincerità dell'amore , la (antità dei coltomi , l'ardenza del pM[0 jy.

aelo , e la nobiltà dell' idee , veniva fempre più a portargli amore, ed a far- r-i panvÌn.F.

negraniUma. . , di Paolo IV.

Incredibile (4) dkefi , che era la grazia , che ri Vefcovo Teatino godeva r$j Petrattici

preflb Adriana, ed un' antico ( 5 ) illimrc Storico narra , aver il Carrafa acqui- y fa Paolo W

{lata tale flima , e tanta autorità preffoquel Pontefice , che fe la morte non era yYYV

troppo fcJlecita , parefenza dubbio, che dovette efferpromoffò alla Dignità . "

Cardinalizia , della quale Dignità , dice però un* altro ( 6 ) Storico, che fu tan- Che ajutO
 

anche mcJto il B.PaoIo( 1 )Giuftiniani, che in quello anno 1 523. giunfe hu Gìttftinia-

M Roma ni prefso

(1] FioriPitadtlS.i>M9lo(SiitJìmiaiNhi,c,éia,t ciy. """"
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an. tj$2> Roma verfo la fine di Giugno, nonpiùveftito come dieci anni avanti , quan

do ai tempo , che il Carrafa era ia.Roma al Concilio Lateranenfe , Egli ven

ne a piedi di Leone Decimo, ma coperto di lane roaziffime d'I ftria, nudo 1<_^

gambe, folìenuto da zoccoli , e con piccolo mantello legato al collo da lungo bot

tone di legno come Fondatore dell' alpriflima, e rigorofifiima Congregazione

dei Romiti Camaldolefi detta di Monte Corona , che appunto nell' anno ante

cedente 1 522. aveva Egli fondata prendendole mentovate di vile di Abito , e_^»

vertendone ancora alcuni Novizj , ed aggiungendo novi rigori alle coftuman-

ze dei Romiti della Gran Camaldola di Tofcana, tra i quali Egli aveva vifluto

molti anni, ed aveva veduto mancare per l'umana debolezza col lungo.corfo

del tempo sì nel veftire , che nel vivere l' antica fevcrità di penitenza ftabilita

daS. Romualdo.

Piacquesì, epertalmodo al Vefcovo di Chieti quella nova Riforma del

Giufliniani, che arrivò poi ad avere fino la volontà di abbracciarne Egli fteflb

gli fpaventofi rigori . Ed intanto ebbe il modo di renderfi benemerito di quella

Santiflìma Congregazione colla potenza , che Egli aveva pretto il Papa per aiu

tarla nei fuoi primi principi . Imperocché dopo quella fua recente fondazione

Ella non aveva avuto ancora nefiun Pontificio Indulto , o Decreto , chela pro-

teggefTe,ne il fuoBeato Fondatore poteva fidarli di quegli avuti prima di fondar

la da Leone Decimo , mentre con tutte le grazie di LeoneJC.gia morto Egli era

r2-| l_tne(fo ft»to meflb (2) prigione dal Vicario del Vefcovo di Ancona , ed cr«^

ivi t 9 flato obbligato con tutti i fuoi Compagni a lafciar l'Eremo di S. Benedetto,

' ' benché informa autentica ( 3 ) a Lui donato , e fi erano a Lui fatte minacele ter

ribili , ed intimate feomuniche ; Onde non ballava piccola protezione, mafiì-

[}] Lojìejfe mamente in quei tempi sì cattivi per metter' in ficuro quella Congregazione,

t' 8. che piìi d' ogn' altra cofa defiderava la quiete per la contemplazione .

E pareva molto difficile , dice lo Storico del B. Paolo , che un povero Ro

mito fotte per aver fpediti i fuoi affari, che rifpetto ai tanti altri, dei quali era

colma , non che piena la Corte Romana , fi confideravano come affari di nulla;

ed in tali difficoltalo fletto Storico foggiunge, che oltre l'ajuto del Cardinale

Protettore, venne pretto il Pontefice aiutato il B. Paolodagli Amici potenti,

eh' Egli aveva in Corte . Tra i quali, e per la grande amicizia verfo Lui , e per

la grande potenza pretto il Pontefice facendo infigne comparfa il Vefcovo Tea

tino , conviene a Quello dare il vanto di aver molto cooperato ai primi fonda

menti di quella Santiffima Congregazione, che pel Mondo fparfa con fe'icifli-

,jni progreflì feguita con meraviglia di tutti a darefempjilluftridi fevcra peni

tenza , e mantiene nel Criftianefimo l' idea degli ammirabili folitari antichi , e

coll'ajuto del Carrafa potè aver' indata dei 6. di Luglio 1523. quel gran Breve

di Adriano Sedo , che gran Privilegi j * Facoltà a Lei confermò , e nella Storia

.del Beato Paolo viene regittrato diflefamente .

Godeva però il Carrafa di aver tanto potere preflb il Pontefice per aver

modo di prevalerfene ad utilità della Chiefa . Maprecipitofamente gli fa tol

to dalla Morte ai 14. di Settembre nell'anno 1 523. Quando appena era compi

to un'anno , dopo il fuo arrivo dalla Spagna , e quando già flava dif poffo a rada'

»ar' un Concilio Generale , ed a fpedire un' Armata di Principi Criftiani contro

del Turco; Principe effendo Egli d'animo grande, benché moderato , come

moftrarono vari grandi impegni da Lui affunti nel breve Pontificato , e come

^nrdiinoftrò Egli nella condizione di-povero Privato/ondado un Collcgio,chc

N
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feceftupore, e vergogna ai Facoltofi. PocoperaltrocompiantodaRoma,eb- an. 1513.

bcun Maufoleo , in cui ri miranfi varia Statue rapprefentanti le virtùamododi

afflitte , e vi fi vede fcolpito Adriano , come Uomo fianco , e travagliato , che

giacendo tieni! col braccio manco alzata la Tetta , e fotto leggonfiagran ragio

ne quelle parole: Prof) dolor ? Quantum refert in qua tempora vel optimi cujuj-

que virtns incidat .

Succedcttegli Clemente Settimo, la di cui elezione accaduta ai diciotto •w"VT7f

di Novembre fu in parricolar modo gloriofa per aver fervìto di guardia al fuo X XX V 1.

Conclave di due meli la infigne Religione de' Cavalieri Gerofolimitani col fuo Clemente

gran Maftro ricoveratafi tutta in Róma dopo la perdita di Rodi , la quale poi yrj COnfer

ebbe anche il piacer di veder'elttto nella perfona di Clemente un fuo Cavaliere, *

e per eli officj premurofi dello fteflb Clemente ebbe pure da Carlo V. il ricovero ma 11 VeiCO

di Malta. VodiChie-

Querto Pontefice volle , che preflb di fe avefle il Carrafa quel porto mede- f: nellofl:e£i

fimo( 1 ; che aveva avuto preffo Adriano. Non era certo Clemente' di quello . .

zeloiìfanto, di cui era Adriano, ne come Adriano era tanto Orctto col Carra- IO impiego

fa d'intrinfeca amicizia . MaperconofcereilbifognodellaRiforma, efeittir cheavTeVa_j

gran dolor dei difordini, che allora correvano non era d' uopo effer santo ; co- rotto Adri
me altresì perconofeere il mcrito,e l' abilità del Carrafa non era neceffaria gran Iotco -"a 7

pratica, effendo Egli notiffimo da gran tempo nella Corredi Roma , efottoi ano.

Pontefici AleflandroSefto , Giulio Secondo, Leone Decimo, e AdrianoSefto, [i]Bzevie ari'

avendo Egli fempre avuti illuftri impieghi da farli conofeere in quella Città. nal.L cit, eod*

Sebbene però fofle noriffimo il di Lui merito, pure fi può dire , che rice- loco, & gradu

verte uno fplendore di più dall' elezione di Lui fatta a tal' impiego da Clemente Carrafam har

VII. Imperocché la (lima di queflo Pontefice era affai grande prefloRoma— , bere voluitClc-

e preflb tutto il Mondo, particolarmente in genere di fperienza , edi amoreamens.

cofegrandi . UnoStorico, che viveva(2)inqueitempi, e chedei Princi-

fi parlava con libera fevcrita, fcriflc, che grandiffima era per tutto il Mondo * -, QH\(C'mr£

ertimazionedi Lui , che la fua Perfona era di fomma autorità, evalore, che \ ^ ,

per molti anni al tempo di Leone aveva governato quafi tutto il Pontificato, ' *'

che ognuno affermava efler' Uomo d'animo grande , e defiderofiflimo di cofe

nove , che non v' era al«uno , che noa afpettafife da Lui fatti ftraordinarj ,

grandiflimi , eh* Egli un capaciflìmo intelletto aveva , ed una notizia maravi-

gliofa di tutte le cofe del Mondo . Onde per il Carrafa era di grand'onore l'effer*

eiettoda quel Pontefice ad un' impiego di tanta importanza, e fenza il previo

motivo d'una particolare amicizia avere preffo Clemente il medefimo pollo,

che aveva preflb Adriano .

Mail Carrafa poco curavafi di tali onori, quando non ne dovefle venir la XXXvII.

Riforma; e poco( 1 ) contento fentiva delle gran qualità, che rendevano fa- Difgufto C

mofoil Pontefice novello, mentre vedeva mancargli l' ultima , ch'era una ani- r\fn\n~\n*

mofa rifoluzione nell' efeguire . Imperocché Clemente VII. inmezzo a doti r110»"^1"-

così nobili aveva ( 2) un naturale così infelice per la timidità , e perpleflità , ne del YC-

che Ila va quali fempre fofpefo , ed ambigao, quando era condotto alla determi- {"covo Tea-

zione di quelle cofe, le quali aveva da lontano molte volte previfte , confide- • «

rate, equafirifolute . Onde e nel deliberare, e nell' efeguire le cofe delibera- P \

te pareva badante ogni piccolo rifpetto , chedinovoiegFifcoprùTc , ognileg- difficoltà

m 3 8iet* della Rifor.

{ 1 ] Silos Star. 1.2, li] Q*it$m, l.it. ~ **** »
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an. 1*74. giere impedimento, <b*fe gli attraverfaffe, perchè Eglitornafleaddietronei-

la prima confufione., in cui era innanzi , che deliberale Parevagli fempr»

dopo avere deliberato,, che il configlio già rifiutato da Lui fotte il migliore ; e

rapprefentandofegli allora dinanzi blamente quelle ragioni , che erano da Lui

fiate neglette , non rivQcava più nel fuo di feorfo le ragioni , che 1' avevano

moffo ad eleggere. Cosi colla comparazione di quelle lafciando d'indebolir' il

pefo dell' altre ragioni contrarie., ne .avendo per la memoria d' avere temuto

molte volte vanamente., prefa efperienza di non fi Iafciar fopraffare da novi ti

mori , ieguitava colla natura fuaimplicata in un confufo modo diprocedere .

E perciò nella Riforma poco, o nulla poteva Egli conchiudere , effèndovi ne-

.,ceffario un' animo ben rifoluto sì perJe paffionidegli uomini , che erano allo

ra affai iropetuefe , sì per la confuetudine molto inveterata , che autorizzava—

ognidifordine, comeperla valliti del male, che ogni.Paeie ingombrava , ci

ogni condizion di Perfone .

Aggiungevali per ultimo sforzo del Demonio la celebre difeordia fri Carlo

V. Imperadore , e FrancefcoRedi Francia , che nata nel 1521., eduratacon

gran rovina del Criftianefimo per trentotto anni interrotti folo da picciole tre

gue, non folo dava campo al Turco, e agli Eretici d'imbaldanzire , e alle—,

icoftumatezzedifemprepiàcrefeere, ma impediva quella quiete, che era ne-

ceffaria per dar novo regolamento al Criflianefimo , e inviluppava fri confuficr

ni maggiori la mente del Pontefice fornito in verità di fante intenzioni , ma—

1 '■ ' ' ' ~ ',rr! 1 r 1 - l'T-' -> fcancerto di guerre , eche

{3) Spond.air appUnt0 fuj principiar del 1 524. erafi tutto rivolto ( 3 )a proccurare laPacc .

mnnt 1524.».!. pcr le quali cofe in&ftidito amaramente il Carrata nel vedere tanto in lun-

go andare l' affare , e nel trovarli in mezzo a sìgran moltitudine di mali fenza

potervi apportare rimedio , ed offervando, che nella Città di Roma nulla va-

(4] Curate. V. leva il fuo Zelo ,,con tutte te fue fmanie , e che quanto più avanzava negli anni,

JM S. I. z. et. cheeran circa 40. , tanto più crefeevano 1 diforcUni a deformare la Chiela, pensò

CaJlaldoV.c. 1. di volgere alU fine le fpalle.alla Corte Romana , ed a tutte le fue grandezze ( 4 )

Silosfior. Li. a ritirarfifrikafprilfime fplitudini dei Romiti già mentovati.dcl Beato. Paolo

fo n. xxxviii. Quella, che fembrafìravagantiffìmarifoluzione, aveva nel Carrafa mol

lo] Qui appref- te ragioni , che la giuftificavano . Imperocché la confufione delle cofe, che_^

fon. xxxxv. <—> portavano i vizi univerfali del Mondo, il trionfare delle menzogne , il credito

jib. 3. ». v. .delle calunnie , J* autoriràchc godevano gli empi ■> impediva l' operare dei Buo-

[7] Girolamo ni, edjnviluppava malamente ogni loro fantaimprefa . I Prelati meckfimi

"Magio neW O- dei quali fidavafi il Pontefice nell'affare della Riforma, ( 5 ) deludevano le iue_>

ftijì. :it. Multa fante intenzioni .

libi aNepolita- E non mancavan' in Roma fteffa dei Vefcovi , che certamente ( 6 ) era-

nis Regulis ob- no indegni di quello nome . Il Carrafa poi era molto difguftato per lapre-

jeéta sétiebat... potenza di varj Baroni che rendevano inutile il fuo zelo anche nei governo dei

.tum nequidquà iuoi Vefcovadi, e nemmeno ( 7 ; coli' autoriti del Pontefice poteva umiliarli .

jnequeSuihiPó- Ora

fificis authori- ■ ■ 1 « ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ . -.——- _

*ate,cujus auxi- (a) UT. Luca Eremita Camalli. I Paolo; Mail?. Silos l. r. dice3 che

jium Roma: dice nella Sttr/a Romualnina l. 3. c. J per quella Lettera fu in vano cercate

quefierat,neque 1 j. che il Carrafafcriffe per ciò al B. , tutto C Archivio dt Monte Corona .

fuo ipfiusinge- ■ ■ ■ —— - - ,

filo ac jpiugfs oficwet^ojpulgrum atquc ctiàPimcipum morti quodatìiodoftomathgas&u
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Oraal vedere colle difcordie, eguerre del Criftianefimo crefcere i diferdininei in. 15244 *

coftumi , e femprepiù difficilecomparir laRif«rma perla lentezza del Pontclì-

ce tra tantt difficoltà , ed inutilmente dar' Egli in Roma lontano dalle fue_»

Dioeefì , e poco potere fperare, fe folle anche andato alle Diocefi , perchè quelle

tal volta trovavano nella loro ofrinazionc Protettori in Roma, pentiva, che fof-

fc molto meglio abbandonar' ogni coCa , ed applicarlialmeno bene alla santifi

cazione dell' anima propria , .che fin da Fanciullo era flato folito cuftodire , e^»

limare più che tutte le cofe del Mondo ; e perciò voleva cambiare le fplédidez-

zedi Roma , e dei Vefcovadi nei facri orrori dell'Eremo Camaldolefe fino alla roi r /-«
fine della Tua vita, potendo per fua giullificazione dire ( S)ciòche diceva S. Jy* ^•~r?£fl*

Gregorio Nazianzeno quando voleva iàrpiuttofto il Romito che il Vefcovo, ZÀ • ^r/*

cioè quefte «effe parole . * nM 0ra3UMe '

" Benché Io fia fiato eonfecrato a Dio fino dalla mia Infànzia , e che abbiaci

„ meditata la leggedi Dio fino dalla mia gioventù , -«che nella pratica della^.

„ virtù mi fia efercitato, io mi riconofeo affatto incapace di governar' una_

„ Chiefa, particolarmentein untcmpoincuilcmbra, che il meglio pofla_

„ farli, egli fia il fuggirtene per evitar la tempefla, ed in cui tutti i membri del-

„ la Chiefa fono in divifione, la carità pare interamente eftinta.yi Vefcovi non

„ hapnoaltroche il nomedi Vefcovo, tutto il Mondo li difpteggia pubblica-

„ mente, ed alcuni pure arrivano ad ingiuriarli ; non vi è più timore di Dio.,

„ l'impudéza regna da per tutto, e fi flima pietà il trattare gli altri daempj. ...

„ La porta è aperta alla maledicenza,edallacalunnia: colui che meglio lacera

„ l' onor del fuo Proflimopafìà per l'uomo più oncilo: . Non fono già le

„ virtù, oivizj, che fanno giudicar berte , o male degli Uomini^ malele-

„ ghcchahannotradiloro . Ciò che oggi fi loda, vien biafimato domani .- fi

„ ammira ciò che gli altri dttefiano: fi perdonano facilmente tutti! peccati a

„ quelli che vogliono abbracciar V.empietà . Ecco il colmo dell' iniquità, ove

„ noi ci ritroviamo . ManonefolamenteilPopofo in tali fregolatez7e,fem-

„ bracomoha 'a maledizion del Profeta: & erit ficut Populus ftc Sacerdos . „

Così giuflificarfi potè va il Vefcovo di Chieti ; Chi poi lo trattenefledal

rinunziar i Velcovadi per farli Romito Camaldolefe , fembra che fofTe il Ponte

fice fteflb ; e chi finirà di leggere quello fecondo Libro di Storia ne refterà facil

mente perfuafo .. Clemente VII. ne aveva grande filma, e come era Papa-

anche di nobili , e fante intenzioni , benché lento , e pcrpleflò nell' efeguirle,

però tentava d' incominciar laRiforma , ne il miglior conofeeva per quell'affa

re del Carrafa . Il Carraia però tratrennefi ancora in Corte con qualche fperan-

ea di farvi del bene per le fante intenzioni del Papa , ma con qualche inquietu

dine ancora per la poca corrifpondenzadegli altri .

Oltre la lentezza del Pontefice difpiaceva al Carrafa la malizia dei Mini- XXXVili

Ari , che non volevano corrifpondere alle intenzioni del Pontefice fteffo . Ave- • i*

ara Clemente deputatoun numero di Prelati, perchè fi applicaflero alla Rifor- WuOVlul-

na ; e tra quelli con un Motoproprio. ( a ) aveva defiinato il Carrafa ad appli- fgufti C dif-

i ' ■ carg ficolcà che

( a ) Quejìo Motoproprio fi i per- tate , experìcntia docente , plenam PrOv* od

Àuto; ma in uri altro Breve dato agli notitiam habuimus, ad SacrorunL. prOCCUftf

li. di Mamìo 1524. Clemente VII. lo Ordinum collationes , &promotio-l-r> j^q-—,,

Attejlmnidnt; Tedecujus integri-| nes , aecnon quorumeumque grdi-
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»24* care diirintamenre fulle ordinazioni del Clero ; imperocché fe fotte riufeifo col

Iglò merito della Virtù , e con diligenti efam i di far una buona fcel ta di Miniftri

di Dio , il Clero di Roma a poco a poco avrebbe prefa un' altra forma , farebbe

ro andari celTando quei difordini , che deturpavano la fteffa Corte ; il Popolo,

che luole dal Clero prendere norma , avrebbe cominciatoa corregere i fuoi vi

li). In fomma quelle feoftumatezze della Santi Città, che facevano riderti

gì* empi Eretici , e piangere i buoni Fedeli , fi poteva fperare , che una volta—,

avelTero il loro termine .

Per quello il Pontefice erafi raccomandato al Vefcovo Teatino ; a cui ave

va data piena autorità , e facoltà fopra tutte le Promozioni agli Ordini minori,

0 maggiori nel Clero di Roma , e fopra tutti gli Efami da farli , per conofeere V

abilità di qualunque Ordinando , come pure il diritto difpotico di deputare gì*

Efaminatori a fuo piacere, e gli Scrivani fteflì , e far altre cofe , che efpreffe_^

erano nel Breve del Motuproprio . In tal maniera per la feverità integerrima

del Carrafa , e pel fuo zelo premurofìflìmo di reftituir la buona Difciplina , ca

rne pure per la gran- pratica , che Egli aveva di Roma , effendo dimorato iti».

Corte tant'anni , potevafi fperar molto frutto nel corfo di qualche tempo .

Ma non curavanfi gli altri (b) di corrifpondere alle intenzioni così giufte

del Pontefice, ed al bifogno così grande della Chiefa . LePerfone, chefem-

bra vano le più fincerc al Vefcovo Teatino , deludevano le fue diligenze ; fenza

aver riguardo al meritodcgli Ordinandi , ne alla Santità delle Ordinazioni , n»

ad altro Iafciavanfi corrompere dall'inrerefle: e tanto i Vefcovi Deputati, quan

to i Notaj j ed altri Miniftri del Carrafa non temevano di deturpare il loro Uf

ficio con varie Simonie.

Sicché feguitando l'empie corruttele infrà lecofepiù Sante, il Vefcovo

Carrafa trovavafi ftromento ancor inutile pel bene di Santa Chiefa ; e veggen lo

1Tempj fquallidi , gli Altari deformati , le Ceremonie neglette, le folennita

p .. . perdute, i Sacerdoti fcandalofi , e la Maeftà della Religione affatto rovinata, e

z****Wr» perdir molto in poco, veggendo fino le Meretrici ( i ) andare pubblicamente

Lo». X.. 4. per Romacorteggiate da Chierici, ed onorate in particolare maniera , cofa_

che

tìandorum diligentes examinationes

faciendas, cum piena aucloritate,&

poteftate ordinandi eos , qui promo

vendi eflent , ac examinatores , &

fcriptorcs ad id neceffarios deputan-

di , aliaque fune exprefla faciendi

Motuproprio deputavimus. Qucfto

Breve comincia Paftoralis noftriOf-

fìcii / E noi ne daremopiù chiara noti

zia nel numero XLIL

( b ) C/i pur apparifee nel citato

Breve come un difordine deplorato dal

lofletto Papa , che dice : Cum autem

fimultam tua , quam illorum Praela-

.forum per nos ad reformationem ne-

ceflariam juxta noviflìmiLateranen-

fisConcilii, & alias Canomas San*

MM II II

dliones faciendam deputatorum re-

lationcnon fine animi noftri difpli-

centiaacceperimus, quodabeildem

temporibus cifra in eadem ordina

tone quamplurima; corruptelar , &

' abufionestam ex parte Antiftitum-,

quam Notariorum, & aliorum Mi-

niftrorum , ac eorundem prò tempo

re Ordinatorum fimoniaca prarmi*

diverlis refpecìibus , vel occafiont-

bus interveniffe cenfeantur ; & ali—

qui illorum Confcientiar prodigi iila

■ practextuScripturarum , feu Carta-

rum , vel laborum , aut poftillamm,

I1 feu Bibalium reciperc poiTe aflererr

non verentur .
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-che da fe fola bafta., a far conghietturare gli fpaventofi difordinì , che erano an

nella Cittì Maeftra delMondo , ne potendo il povero Monfignore con tutta—

.la fua autorità , con tutto il fuo fuoco rimediala nulla , trovandofi come tradi

to da quegli frefli , che fceglieva inajuto , pareva, che rinovaffe le querele^»

dell' appaflìonato Elia ( 2 ) . Io fono flato tutto Telo pel mio Signore , per

chè i figli d Ifraele hanno prevaricata la Legge, gli Altari diftrutti fono , i Mi-

niftri di Dio rovinati , e fono rimafto io folo ; pareva , che Egli appunto con_

Elia amaffe di lafciar le Città, eandarfi a nafcondere trai deferti , giacché il

facrificarfi pefPubbìico non giovava , e intanto paffavano gli anni fatti per ba

dare almeno alF Anima propria .

Egli avrebbe ( b ) voluto rinovar l' antico fplendor dell' Ecclefiaftica dìfcl-r

{>lina, e quei giorni felici della Chiefa , quando i Chierici niente penfando al

oro interefie, folo porravan nel .cuor l' interefledi Dio, e fegregati dal Mon

do in perfetta comunità vivevano con Dio in vigilie , in digiuni , in orazioni ,

e folo facevanfi veder nelle llrade per .edificar' il Popolo colla modeftia degli

(guardi , colla decenza degli abiti , collagravità del portamento ; ed impiegan

do molto tempo negli ftud; facri , moUiflìmo nel tirar'anime a Dio , mettevano

poi il lor ripofo , e piacere nelle facre funzioni della Chiefa, nel far rifonar i

Tcmpjdicantodivoto, nel .celebrare beililfime folennità , e render la Cafa—

del Signore luogo di Maeflà.

Ma quelte erano idee troppo fublimi per un tempo sì fcoìtumato, ed era-,

anche affai il poter rimediare a molti di quei mali , fenza penfare ad introdurre

cole tanto perfette . Pure il Carrafa vi penfa va , non conliderando tanto quel

lo, chegli Uomini voleffero fare , ma ciò chè avrebbero dovuto. Quefii era

no tormenti al fuo cuore , 'perchè quanto più Egli penfava a cofe grandi , tanto

più compariva la miferia di quei tempi , e quanto più compariva diffìcile appli

care a quella miferia folo un piccol rimedio , tanto più compariva impofiìbile_#

10 ftabilirvi poi gran perfezione.. Così affliggevafi il Carrafa, e prendeva

in faftidio la Corte di Roma, vedendovi inutili tutte le fùefollecitudini , per ef-

fer delufo da quegli iieflì Miniftri , che ajutar lo dovevano , fecondo l'autorklk

ricevuta, e i fanti defiderj del buon Pontefice .

Se altre idee Egli avene avute in quella Corte , -poteva ftare più contento,

perchè dal Pontefice trovavafi onorato ; ed efTendofui primi principi del nuovo

Papato diftinto fubito con un' autorità , che lo rendeva fuperiore a tutto

11 Clero di Roma , ecol negozio della Riforma, che erauno^dei più importanti

per la Santa Sede , potevacredere , che (ebbene, perdendo Adriano V I. , avef-

le perdute le fperanze fondatein una grand' amicizia , pure acquetando Cle

mente Vll.ave va acquiftate fperanze fondate in unagrand'ellimazione. Oltre

-di ciò aveva prefTo il Pontefice Miniftri , che lo amavano con affetto particola

re , e lo potevano ajutar molto-

10.

( b ) Che il.Corrafa penfajfe ahi'

tradurre mila Chiefa la i/ita >de Chie

rici Regolari quafi nel tempo mtdefi-

mo , che vi penfava S. Gaetano lo di

cono il Caracciolo V. MS. L.2. Ci.

/( Silos L. z. ed U Magpo V. MS. Ma

riòfi ha d'intenderesti** a guefii um-

■ 1

II

XXXIX.

Quante^

fortune po-

tefse fpcra-

re inCortc,

e come ri-

folvefse dì

« _.. abbandona-

pidiClementeVIL, 0 al più ancht^, le il M5do,

di Adriano VI. Mentreprima dei tem

pi£Adriano neffuno dice, che il Car

rafa vipenfajfe . Laddove S. Caera

nofi si , <he vi penfavafino nsl 1329»

.cerne tlifcmo al mtéi.XL,

Gia-

1
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STORIA DI PAOLO IV.

fcn. 1524*

[i\ Ciaccone

Tc/m Ul.prejfo

il quale vedi

tutte le cofe qui

feguenti circa-*

fi Sadtlcu .

\i]6HÌctiard.

Giacomo Sadoleto Segretario de Brevi era fuo (fretto amico. Erano am

bedue nati nello (ledo ( iranno, ed ambedue benché di paefe diverfo, eranfi

per più anni quafi allevati (a.) infieme. La fomiglianza dei coftumi pieni di

gravita, d'integrità, e di amore per Santa Chiefa; la fomiglianza degli ftudj

profondi sì nelle Scienze gravi , e Sacre , come nelle belle lettere Latine, e Gre

che , faceva che i loro cuori fi legaflero infieme più facilmente . Il Sadoleto poi

aveva ancora qualch' obbligo di gratitudine verfo il Carrafa ; imperocché nella

Cafa del Cardinal' Oliviero diluì Zio, Eglierafi ricoveratola giovane in Roma

fbtto il Pontificato d' Aleflindro Serto-, ed ivi con gran carezze era fiato ricev-

e per molti anni mantenuto fin'alla propria morte da quel Cardinale granUfo

Protettore degli fludiofi , che inoltre avevagli anche dato in Roma un buon Be

nefìcio. Efuinquell'occafione, che il Vefcovo Teatino aveva per più anni

avuto il piacere di convivere famigliarmente col Sadoleto , a cui Tempre con-»

Éervò un grandiftìmo amore , finoche arrivò ,a spargere fólla di lui morte

lagrime, e celebrarne con diftinti onori il Funerale.

Oltre quefto aveva in Corte il Carrafa peramiciftirnounodi quei due prin

cipali Miniftri , fu dei quali reggevafi tutto il Pontificato di Clemente . Erano

quelli ( 2 ) Niccolò Scombérgh Germano , e Giammatteo Giberti da Genova ,

Quelli riveritole quafi temuto dal Pontefice , Quelli grati/limo , e molto ama

to da Lui . Ambedue affittito l' avevano nel fuo Cardinalato ,e nel principia del

tao Pontificato carninando d* accordo lo guidavano a loro arbitrio ; ma poi

cominciando a diffondale, Niccolò moftroffi , oper lo vincolo della nazione , o

per altro rifpetto^ffezianatiflìmo al nome di Celare , ficche fpeflo-venne in fof-

petto al Pontefice % Giammatteo all' oppoftanon conofeendo in verità altro

Padrone , altro amore , che quel di Clemente , ed eflendo per natura ardente^

nelle cofe fue , godeva la fua grazia fpeziale , edaveva fommo potere preffodi

Lui. E quelli tanto era amico del Carrafa, che brevemente fpiegar noiu,

fi può , e bifogna lafciarne la detenzione a varj luoghi di quella Ifioria , e fi può

dir , che in effa non troverai per puro vincolo d'amicizia il più congiunto con

Lui.

La Corte di-Roma in fomma era grandemente favorevole al Carrata , ed

ogn' uno vedeva , come Egli facilmente in quei tempi poteva fperare gran for

tuna, mentre aggiunto al favore delia-Corte, aveva poi il merito di tanti im

pieghi illuftri foftenuti , e pretto Aleflandro Serto-, e nella Nunziatura di Napo»

tt pretto il Ré Cattolico, e negli ardui imbarazzi del Concilio Lateranenfe, e

«ella Corte di Spagna , e nell affare dell' Erefia Luterana fotto Leone X. E poi

aveva univerfalmente il credi to d'Uomo dottiflòmoper lo rtudio fatto in ogni

fotta di lettere, e per la-ftraordinaria memoria, cui molti fecoli addietro non—

avevano veduta l' eguale, come per 1* erudizione , che tir detta miracolofa , e di-

ftintamentc nella Sacra Scrittura, e nella Teologia , così per la Angolare peri

zia delle lingue Latina, Greca, ed Ebrea, e per quella facilità, prontezza,

profondità d'ingegno, per cui fembrava averte non rtudiate , ma infufe dal

Cielo le Scienze ; cofe tutte , che coli' aggiunta di quella fua incredibile elo

quenza > e maeftà di prefenza, ed cfemplare probità di coftumi , e nobiltà inft*

gne

(a) Il Sadoleto entrò in Cafa del I | il Carrafa da queflaStoria apparifer.

Cardinal Oliviero fotto Aleffandro 1 I cbtvijìajfcdal lW+.[frìfi iy>6.

IL, eviratefino attenuti ì\i.>ed 1 *-
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gne di fangue- formavano un Perfonaggio a vifts ili tutta Romimcrircvoled' »«• i?2*-

«gai onore w

Ma Egli non pcnfavaa quefto . ( 3 ) TJn giorno avendo'faputo' per mezxo „

di Bonifacio da Colle , che MonftgnorGaetano Tiene I"uo Confratello nell'Ora- , 4ar"

torio del Divin* Amore penfava fondar'una Religione di Chierici, andòprefto *™ ji

e premurcfamente a pregarlo, che lo vdefle accettar' in compagno : diflegli, ^"JMdo i ttin

cile Egli pur'aveva da molto repipo avutoloftertò penfiero ,fenza mai palefan- J™™P,C' z'

ìo ad alcuno , e che ora. deliberava afibluramente lafciar la Corte , e tutto quan- ottr. /.a»

to per entrar' a parte del fuodifegno , giacché Egli prima di Se avevalo mani-

feftato . Reftò forprefo-Monfignor Tiene in vederfi comparire dinanzi un Pre

lato sì grande , e parlargli diciò , e nei figurarli , che no» iti rtrepitofafarebbc-/

quella per Roma ,. e che febbene pel fuo novello InfUtuto farebbe (rata di gran-

vantaggio-^ pure pel fervigio del Papa , e dellaSanta Sede era perdita grande.

Ma il Carrafa era rifolutodi terminar le fue afflizioni-col metterfi una volta in

uno (tato di faticare con qualche maggiore profitto , c per l' Animafua , e per la

Chiefa -

1 1 Tiene penso dirgli di nò còn bella maniera, rlngrazioflo delbuon'arri-

mo, che aveva di favorire la fua novella Congregazione , poi gli pofe fintogli

•echi Io flato fuo di Vefcovo, che pareva troppo ftrano abbandonare per più

badar' all' Anima propria ,|la grande (lima, che 3veva il Pontefice, U quale po

co prima avevafopra diLui appoggiato rutto il Clero di Roma^, il gran bene_j,

che Egli poteva far col fuo zelo, colla fua dottrina, colla fua au?oritaiiella Corte

di Roma, enellaChiefa * Il Carrafa allora porte di repente le ginocchia a_~

terra fecefi veder fupplichevole a fuoi piedi , indi alzando la voce , e la maefto-

£a fua fronte, cometrafdegno, e dolore proteftòehiaramentc, che avrebbegli

dimandatocontodeli' Anima propria al Tribunale di Dio , fe non lo traeva-,

dal Mondo alla Religione. Ed il Tiene intenerito , e ftupefatto per tanta pie

tà inginocchio»! inficine con Lur, edabbracciandologlidifle i Monfignort-»

tenete per fermo ,che Io mai vi abbandonerò .

Quello Monfignor Tiene Egli eraquel S. Gaetano, che coni miracoli ftrepi- ««r r

tofi operati in tanti Paefi delMondo, ha morti i Popoli a render' a Lui mille di- .

xnoftrazioni di onore; ma allora y benché per- nafcita nobililfirno, eperdottri- Piaceredl

na , ed uno dei fette Protonotarj partecipanti , cercava di ftar nafeofto a tutti . Gaetano

Iddio loaveva eletto, perchè forte il primo Santo di quel fecolo sì memorando

nelle Storie , che vwiifle a fgombrare i fòltiflimi dùordini del Criftianefimo, ed ncu "™iru

a.carhinare avanti a tutti quei molti Eroi di Santità,, che per Hpeciale Provvi- col VeiCO-

denza di Dio feguirono in quel fecolo a continuar quella imprefa . Ed Egliw y0 Teatino

avrebbe ben voluto col fuo zeh>riformar tuttoil Mondo, ma non avrebbe vom- c j »

to, che fi faperte nemmeno , cK Egli forte fiato al Mondo . Per ^ODAZt

Erano fette anni , che Iddio Io aveva già favorito di fargli firingere fral«_j Una Rcli«

traccia domeilicamen te il Bambino Gesù , ncll' anno appunto 1517. in cui Lu- pione

terotominciò la fua terribile Erefia . Efegiitandoton. altri favori , ed abbon- *

danza di grazia a diftinguerlo lavorava in Lui quella Virtù-, che fin da te

nero Giovi ni tto gli aveva fatto acquifiar pubblicamente dalle bocche di tutti il

titolo di Santo, e don© morte lo fece credere per collante opinione di molti,pub- [i]hmte:XIL

filicata ancor daSommi Pontefici ( 1 ) uno dei Santi più infigni r e più mararvi* nella Bolla di

fliofi, che abbia mai: avuti il Paradifo. N Ma Ctauniz. Coik

«io multo"' , . AibUosioris {au&itarjs gradua aui&ifieA coafuetas ostai jpraacr volarle .
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an. 1 5 24. Ma era una Santità tutta quieta^ feaza.ftrepiti,e benché pel fuo zelo foTfe

i£gli conofciuto , e detto Cacciatore deli'Anime^contuttociò ogni cofa goaeva

operare (ottomano , o per mano altrui , 0 con certi mezzi , che a poco a poco

s' infinuavano , dilatandoli tacitamente a fantificare le Città , e le Provincie,

fenza conofcerfi la prima origine di tanti vantaggi come può fcoprire chiun

que con feria rjfleffione fifaccia_a leggere la fua Vita fcritta in molti diverfi lin

guaggi^ quà, e di là dai Monti, da numerofilfimo ftuolodi Scrittori, Perfont»*

di Mitra , e d» Corte, Secolari fe Religiofi di varj Inftituti . Per.quefto veni

va poi finalmente a piacergli molto la compagnia del Carrafa nella Fondazione

del nuov' OrdineChericalé , perchè facilmente poteva nafeondere la fua mano

fotto gli fplendori di un tal Prelato , ehe per gì' impieghi avuti, e nella Corte

dei Re, e nellaCorte dei Papi , e pel gran grido di fua dottrina, ed eloquen

za, e per U fua focofa attività in ogni affardella Chiefa, e per le due Mitre_^

Vefcovili , che lo adornavano, faceva agli occhi del Mondo affai maggior figu

ra di Lui , e però prendendo in mano le fila del nuovo Inftituto, poteva agevol

mente effer creduto primo teflitore di quel lavoro, in cui per altro a ginocchia

piegate aveva chiefto d' efler ricevuto lòlo per compagno .

E molto più poteva ciò comparire per lo lludio di fegretezza^con cui S.Gae

tano aveva da lungo tempo tenuto finallora nalcofto il (uo nobil difegno . Im

perocché, febbene Egli l' avelie concepito più anni avanti , che Monfiguor Car

rafa penfalTe alla Riformafotto Adriano Sello verfo la fin" dal 1 522., pure non^

, lo aveva mai lafciato trapelareal Pubblico . In ( 2 ) Brefcia fin dal 1 520. l'ave-

[2] Torelli Se- ' vaeonfidato alla B. Laura Mignani , perchè efTendo Eflà da Lui in tutta la fua

culi AgoJìin.aW vita venerata qual Madre fpirituale voleva, che r.ajutaflè,e col configlio, e coli'

an. 1525. nella oraifone in tanto affare . In Roma poi l'aveva aderto confidato a Bonifacio

Vita dtlla B. da Colle, perchè fuo intimo Fratello , o Figlio fpiritualeera già anche rilólu-

Laura Migna- t0 di feguitarlo nella novella Congregazione . Del retro ordinariamente l' a ve

ni. Ciamb. ?a celatoa tutti, ed anche al Carrata medefimo, benché folito a trattar fpeffo

Caraee. Vtta^ con LuineH' Oratorio del Di vin'Amore-, doveambedue erano dilli genti flìmi ,

Lat. di S. Gae- e fQylto pur' a deplorare infieme i difordini dei tempi , e le difgrazie d i S. Chiefa.

• Così face vaio operare quel genio Angolare di non lafciar mai conofeere le cofe

fae, fe non a quel tempo, a quel modo, aquellePerfone , ed in quelle circo-

fianze, che precifamente efiggeva l'utilità del negozio, c la gloria di

„ _ _ ,Dio •

X Li 1. Non era però perqueita favorevole occafione di compaririàcHmente primo

1 1 P*pa ne- autore , che il Carrafa godeffe d' entrar a parte,con S. Gaetano in quel nuovo di-

p» alVefcQ. fegnodi«.eligioneGhericale. Filiera pel piaceregrandiflimo di trovarli alla

è* ■ |j " fine a tal fortuna arrivato , edefferunito con MonfignorTiene , di cui Egli CO

VO la llCCO- nofcevabene la grande virtù . Ma il Papa difturbò a Lui quelli primi godimen-

ZSL dì riti- ti - Non volle a Lui dare la licenza di unirfi a Monfignor Tiene p«rallontanarfi

•rarfi dalla ^a"a C°rte > c farfiReligiofo . Era andato da Lui il Carrafa ( 1 ) ai tre di Mag

oni a»ua_» gi0di-queft' anno 1524. per pregarlo a volerlo lafciare in libertà , e a non aver

Corte . rincaro , che Egli rinunziare , ed il Vefcovado di Chieti , e l' ArcivefcQvado di

Blindili - per htirarfi nella Religione di Chierici , che per bene di Santa Chiefa

ti) Ant. C*- farebhefi ailora fondata . Avevagli moftratalafua anfietà di torfi fuori da_

^atc.V.MSd.z. tiiui pericoli, e^difiwbi del Mondo,«aiqualiEgIi faticava in fervigio della

Siiti fior. Santa Sede, jua fenza alcun frutto, perchè i Miruftri non volevano obbedire

|«9, neaumcn Sua Minuta ,0 deludevano k4'%«^e dell' att«iaione più vigilante-
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Aveva in fómma parlato , e pregato con quella fua facondia , e fervorofa an. 1 524.

premura,ma in( 2 ) vano. Il Pontefice conofcéndo la virtà del VefcovorTeaj

tino, e che pochi fipotevano trovare fimili a Lui nell'abilità, fedeltà, enei zc- r2] ye£t

Ib di fervire la SantaSede-, non voleva perderlo certamente , giacché lo aveva . £ettera diMon-

E però in vece di accordargli la libertà , chedifiderava , dtedcgli anzi di lì a po- fig,Gibertirife-

ehi giorni , cioè agli undici dello-fleflomefeun'impiego, clte dovette trattener- ^ „uy appTef.

lo in Corte , e fcrviflè a fargli vedere come anche in Corte poteva faticar bene yg / ? n , ej ;i

alla riforma del Clero , ed alla falute del Mondo, e che fe per l' avanti era ftato Caracc.edilSi'

impedito, odelufoilfuo zelo, non farebbe fiato così nell'avvenire per la (tra- iQS 01le fopra .

ordinaria , e difporica autori tà,che ora gli fi dava aliai maggiore della pallata ; e

come di Plenipotenziario in Roma fopra il Clero; e però fpedigli il Breve fe-

guente, che, fe nel Volgar noftro traducali \ diceva così ■

„ Clemente: Papa Settimo , ( a > Y T T T

Ai Venerabile FratelIoGiampietro Vefcovo di Chiari' „ ..

„ dimorante nella Cortedi Roma . Breve di

" Venerabile Fratello , Salute ed Apoftolica Benedizione. grande au-

" La cura del noftro-Ufficio~Paftorale,per lo qualefiamo tenuti a render con- • \ ^

„, to alU Onnipotente Dio della Greggia deiPopoli fedeli a Noi raccomandata,° *

„ ci perfuade a non omettere di ordinarecon follecito ftudio tutte quelle* da il Papa

„ cofe, che ff vedonaproprie per un buon regolamento ^particolarmente dei ^| VefcoVO

„ Chierici.. Tempo fàdefiderando Noi non folo d'impedire, ma ancora di • wj

„. (frappare , ed eftirpare a tutta forza fin dalle radici alcuni abufi , ed alcune^» P" Ia - *

„ corruttele, che nei tempi addietro averano prefovigore nella Corte Roma- forma.,

„ na per la .negligenza particolarmente degli Ordinarj dei Luoghi , od altri Prc-

„ lati, deputammo con un MótoproprioTà'tua Pérfona &c. „ . E qui feguita-

va a raccontare 1" autorità data prima al Carrafa; come fopra vedemmo , cir

ca l'Ordinazioni, e poiSoggiungeva il rammarico provato in fentir per relazio

ne del Carrafa, e di altri Prelati deputati alla R iforma , i difordini v che tantoe

tanto fuccede vano, come pur fopra vedemmo y indi proteftando di voler anche

a quelli dare rimedio, rivoigevafi al Carrafa , e diceva . " Con un fimile^

„ noftro Motoproprio , e di certa noftra feienza , e colla pienezza dell' Apollo-

„ hcaPoteftà, concediamo a Te permezzo delle prefenti Lettere piena , e It-

„,bera licenza, e facoltàdi promovere tutu quelli; che nella Corte Roman»

„ dimorano adeflò, e fecondo i tempi dimoreranno , concorrendovi , e ve-

„ nendo da qualunque luogo , e di qualfi voglia Nazione, capaci però, eido-

,,. nei, alla prima TonfuraChericale, agli Ordini minori, e Sacri , anche del

„ Presbiterato , nei tempiinabiliti dal Gius, anzi pur fuoradi quelli, in tuttjc

„ le tre Domeniche; oFefte, che fi vogliano , ma in tutto il rcfto fecondò

.„ il rito; così la facoltà di efaminarli in ordine a ciò; e di farli efaminare , e

„ perrefecuzione più (pedi t a d' un tanto negozio , di deputare altresì tutti gli

Efarainatori anche d'ogniNazione ad undiligentiflino E&medeimedefir

N.2-- mi.

 

( a ) Quefio Breve è tutto intero ri- I

ferito Latinamente dal Caracciolo V. I

MS. I. i.c. 11., Ed anche ne fanno 1

menzione il Caffaldo ci., il Bzovio 1

aWan. 1 524, , e lo Sfondano al? an. I

1324.». 13., come {ut il Maggior. I

MS. che lo riferifie tutto diflefo Lati*

no, equefti tutti lo mettono in data**

degli 11. Maggio, ondefarierrore del "* J

ManufcrittodclCaratcUlt il mctttr he

databili, Magie.
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an* 1534. ,,, mi, che fi-hanno da promovere-, come pur di deputare i Notaj, oScrìrs»

.,, ni, che dell' Elame, e della promozione , e dell' altre neceflarie azioni fac-

„ ciano piena fede , einfieme tutti gli altri Miniftri neceflarj a tal colai cosi

„ la facoltà di proibire a tutti gli altri Vefcovi , ed anche a quei della Camera

4, Apoftolica, edaiVicarj di Roma, ed agli altri Notaj, eScrivani, o pure

.„ atte Eerfone da'effi ora , e fecondo i tempi deputate , che in limili affari eb-

„ bero la mano fin'adeiTo., di non intromettervi/i più in avvenire, nemmen

M in vigoredi qualfivoglia delle nóttre Lettere, ne della noftra Sacra Peniten-

„ zieria, ne di fupplicne , ne di Mandati fatti fecondo i tempi, e conceduti

ad-eflì; e facoltà di proibire chiòtto pena di Scomunica, Sofpenfione, ed*

„ Interdetto, ed altre fentenze, cenfurc, e pene ancor pecuniarie da importi

4, a tuo arbitrio , ed applicarli da Te a qualche opera pia . E fe ( ciò che non—

fia mai)Tu ritroverai alcuno di quelli,che hai da deputare,a ver' efatto, eftor-

Jt to, opur'anche ricevuto da quelli, che fpontanei danno, qualunque cofa ,

4, fiadiregalo, fiaditaffa, quanto fi voglia pure inveterata , liccome ancora

,„ premiodicofe da mangiare, e da bere , o altra efazione dagli Ordinati ,

„. odagli Ordinandi, dagli Esaminati , odagli Efaminandi, o da altre Perlo-

ne direttamente , o indirettamente per etti , concediamola facoltà di cafti-

3Ì garli con le ftefie pene, o altre impolle dagli fletti noflri PredeceiTori , e la

„ facoltà d'inftruire, ed educare nelle regole, negli ufi, e nella norma della.-,

,„ celebrazione , e recitazione delle Melfe , dell Ore Canoniche , e degli al-

„ tri Uffizj Divini , e nel minittcro dei Sacramenti., le ttefié Pcrfone promol-

„ fe; e la facoltà di fare , edefeguireogni , e qualunque altra cola , che nelle

„ fopraddette materie 4 e intorno ad effe farà in qualsivoglia modoneceffaria,

„ ed opportuna; e fopra tutte le mentovate colè ne incarichiamo la tua Co-

< feienza. Proibesdo rigorofaméte al diletto nottro Figliuolo Francete del Ti

ntolo di S. Califlo Prete Cardinale, edagli altri moderni , efecondo il tem-

.,, po neftri Camerlinghi , e Vicarj di Roma , ed ai Chiesici del la (Icffa Came-

ra, Prefidenti, e Notai loro, e Scrivani., ed a<utti gli altri , cuileprefen-

Ai ti Lettere farannointimate, a non intrometterfiin nettuna.maniera contro

leammoniziooi, ed inibizioni , cheTuferai, ovvero contro.i.Uenoxedel-

^ le prefonti Lettere , nelle promozioni ed ordinazioni , o nelle loro tefiifica-

4, zioni, nei loro Miniftri , efercizi , o negli efam,i dei medefitni Ordinandi.

^ Non ottanti le Coftituzioni , ed Otdinazipni Apolitiche , e della detta—

.,, Camera, e,di Untigli ufficia anche avvalorate dal giuramento , e daila_

1, confermazione ApolloJica , o da qualunque altra ferma , non ottanti

.,, gli Statuti, Confuefudini , Privilegi , Indulti Apoflolici conceduti ad eflì ,

confermati , ed innovatici quali, mentre hano da reftar «elle altre cofe colla

n loro forza , noi deroghiamo lolamente per quefia volta in virtù di queftew

VT ¥Tf 4' *"ett€re» confiderando qui come efpreffojl foratenore , e non ottanti nep-

A ** • „ pure tutte 1' .altrecole contrarie .

Continua M Dato in Roma pretto S. Pietro.fotto l' Anello del Pefcatore il giorno un

ii VefcOVO " ^*'a^ Maggio 1524.de! Nottro Pontificato anno prinio.GiacorEo Sadoleto,,

. - Aveva il Papa in quello Breve vuotata quafi la iua autorità per contentare

fIClla rilO- ]1 xejp jiei Carraia ; av evagli potte in mano tutte le fue armi , tutti i fulmini ,

luzione di dirò coti, del Trono Pontificio, daodogli l'autorità di tutte le Cenfure , Sco-

lafcìar* il muD^ca» Sofpenfione, Interdetto, e delle jienepecuniarie ad arbitrio, e non

t. . ^oiocotttroiMiojftri inferiori} Notaj, Scrivani , ed altri, ma ancora con

fondo, p„
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trotuttii Vefcovi, contra i Vicarj di Roma ,«quelli dclJailefra Camera Afo- an, 1524.

ftolica , fe.mai volcfferoinrromctterfi.in quello affare a Lui folo raccomandato^

privandotutti dell' autorità, che prima avellerò in ciò avuta , enellc forme»

piùfolitearifpettarfi; legando le mani fino ai-Cardinale Canaerlingo , perchè

punto non fi moveffe ad attraverfar'i fuoi pafli ; derogando a quante Cofiitu-

zioni Apoftoliche , a quanti Privilegi , ed aquante colè poteffero mai opporli

aqueft'ampia,e libera autorità,perche tutta Roma ftaflè quieta intorno a Lui, e

lo laTciafle operare con tutta libertà lòpra i Chierici di qualunque Nazione ,

difperre quanto a Lui piacefle , quali fofs' Egli un'altro Papa in quel!' affare del-

Ja Riforma del Clero .

Ma non per quelloil Carrafa volle lafciarilpenfiero di ritirarfi in Roligio-

ed abbandonare la Corte . Pareva, che Eglino veffe cedere ad onori sine

grandi , che a Lui faceva il Pontefice , mentre non vi è forfè più llatoin Roma

prima di-Lui, ne dopo di Lui Prelato difimile autorità fopra i Vicatj Iteli! di

Roma, e fopra tutti gli altri Prelati , eJibero dagli llelli Cardinali più autore

voli , dilpotico in fomma affatto iòpra le cole del Clero . Pareva , che Egli

non doveffe-ricevere si mal volontieri le negative del Pontefice , che non vole

va lardarlo partire da fuoi fianchi , mentre così favorito da Lui poteva anche^*

ilando afianchi fuoi operar del gran bene nella Riforma del Clero ,, e maneg-

jjiandocosì grande autorità col luojjran zelointrodurre forfè a poco a poco tale

Ecclefiaftica Difciplina nella Santa Città , che confondelfe gli Eretici , che 1'

infultavano baldanzolamente, e provedeire al Popolo fedele } che privo reca

va degli ajuti fpirituali .

Mi ne queftionori del Pontefice, ne le fperanze di tanta autorità ballaro

no a trattener' il Carrafa . Egli vide, e per gli Eretici , eperliCattolicieffer

meglio operar cofa più grande , che dentro Roma avelie più efficacia , e fuori di

Roma ancora fidilatalk, aggiungendo alla forza dell' autorità lo fplendor dell'

Elempio, ed alla .correzione del Clero fecolare la comparlà de' Preti regolari .

La pervicacia in Roma era si grande, che malgradoil fuddetto Breve, e tutta

l' autorità del Carrafa feguitavano ancora varj Vefcovi legretamente , per gua

dagnar qualche cola , ad ordinare quanti potevano ritrovare . E la {regolatez

za nell' ordinare era giunta a .tal fegno , che fino un Velcovo in quelV anno ( a )

appunto 1524. aveva conlecrato un' altro VefcovononinChicfa, ma inCafa,

e non colla folitaiovuta aiiiitenza di due altri Vefcovi, ma da fe fole

Lo fcandolo poi dei Fedeli , eT i nfultar degli Eretici eja-tale , che lo fteflb

Vefcovo Teatino dopo qualche tempo., ma lottoil medelimo Pontificatodi

Clemente VII. ebbe a dire, knvendo conndentemente aduno(i ) ; "La_

„ qualità dei Sacerdoti Secolari , ed ormai Regolari , hà fatto venir' in naufea

..„ a tutto il Popolo le Mette , e gli Ufficj Divini , e l' Autorità , e Peteftà Eccle-

^, Gallica » e dir fi puògià jdi loro : omnem efeom abominata ejl anima cortina . E

quà

fi] InflnaM

P. Bonaventu

ra, che ft rife

rirà nel Iti. 4.

a. xxix. ej<£i*

( a ) Biagio Baronia da Cefetu^.

jMacJlro di Cerimonie , the vijfe ia~

quel tempo, racconta nei Juo JDiario al

folio n-jshe ilVeJcovodi Pefaro con-

Jatri un Vefcovo Titolare in quella-*

Jorma . Ciò che non erapiccolo delitto,

"inerìtre anctr neljecolo mvits'tm , in

cui era puremancato affini il rigore^»

della DJfciplina Ecclejiajlica rtfpcttt

ai Secoli anteriori , fu depojlo C Arci»

vefcovo di Milano , perchè fi era la-

feiato tonfecrare da un folo Vefcovoy

ed Urbano II, lo ricevettepoi ingrazi*

tome dù( il Pietrina. '
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an. 1524^ n qua^i Eretici fi fanno grandi ad infunarne, e fubfannarne , e trattarne d*_*-

„ Belìic i e non fi sa, che rifpondcre loro , perchè lacofa è tanto fporca , che

„ . fpande ormai la puzzafua pertutto . E sa la Santità Sua f che nel primo an-

„ no del fuo Pontificato avendo commetto l'officiotlelFOra^nareadsuaJuoSer--

,i vo fedele, e proibito Erettamente ad ogn'aJtro, che- in ciò non s'impacciaf-

fe fi trovarono nondimenoalcuni Vefcovidellà forte predetta. , ( .chi che

defìderavan»guadagnar qualche co/a) che imprudentemente fenza rifpetto

„ della prelenza di Sua Santità andavano per gli angoli di Roma ordinando

quanti potevano trovare Orpenfi SuaSantità'quantopiù fi prenimenet

„ luoghi lontani dalla Tua orefenz a „ —Tale dunque eflendo il difordine delle

cofe non poteva contentarli iLVefcovo.di Chieti dell' autorità benché ampjif-

fìma ricevuta daiPapa ^,e voleva tanto, e tamoritirarfi. dalla Corte, per ri-

formar' il Clero con una nova Religione di Preti.

aIjIV. Contuttociò iiPapa fece refiitènzalonga all' iftànze del Vefcovo . Pri-

Difficoltà mieramentevi era la difficolti di quefta.ReIigione nocella, perchè febbene di

Vi ra ^ret* v'vcnt^ *n comune, ve. ne. Ibffero fiate in vari Secoli diverfe Congrega-

Cne ancora.« zjonj - pUrc diunaCangregazione legata dà tutti trei Voti fofianziali diReli^

li oppongo- gione ^. non appariva fubito oosì chiaro che ve. ne forte fiato l'efempio . Poi

HO a que(la ^ 1 ^ c^£'on 1 0 Chericali , o Mònafiiche ,. o d' altri Cenobi ti , efiendo-gran tem-

po, che noafen'éraiòndàta alcuna di novo, dava da penfare la fondazione..*

riiOlUrioneKpfgfgnjp j ftanre il .Decreto ( 1 ) del Concilio Laterancnfe nel 121 5. che ordina,

dtl Vclco- dimetter freno alla varietà dei Rehgiofi Inftituti ; .

t Aggiungevafi a quefto Inftituto di Chierici Regolari una-particolàriffima

1 r\ y<- , qualità voluta in Eflb, e che pareva non folodiverfa dalle Regole.di tut-

SDond alfa* te-^'àltrc Religioni-più efemplari, ma contraria propriamente, alle regole uni-

io^ » 8 ' verfalidelL',ùmana.prudenzaj.eco«je.untentarDio, cioè una povertà tale_> ,

* ' «he priva delU entrate, in comune, e della. libertà di chiederlimofina a veru-

' no , fàcefle afpcttar'il foftentamento.foloda.chi/pontarreamente fi fentiffé mof-

fo, andarlo di f«a. pura. volontà . Per quefto il Papa depurò ( .2 ) una Congre-

f ISìl 1 St gazione di Prelati», e Cardinali-, che efaminaflèro tali difficoltà r e perfupera-

!2JJ«M jw> re tali difficoltà ebbe il Carrafa unito.aS. Gaetano tutta Tòccafione di far fem-

*l" pre più comparire laiua dottrina , là fua pietà , e ia fua eloquenza . .

Secondariamente-.vi era là difficoltà perfonale del Carrai , a cui , febbene

fi dovefle fondar quefta nova Congregazione , non fi voleva permettere -, che_*

vi entrafle . L'èffere Io fiato Vèfcovile come unoSpofalizio fatto colla propria

Chiefa , e però di ftrettiflìmo legame ; il poterfi chiamare pigrizia quel lafciare

igrandi affari della Repubblica Criftiana, per ritirarli nella quiete della Religio

ne; quel poter Monfignor Tiene fondar da sèfolo quella Religione, giacché

vi aveva penfato da tanto tempo ; . il non efler così difficile ritrovar Compagni

pet quel!' Inftituto Religiofo, ma difficililfimo trovar per la Santa Sede un Pre

fato come iLCàrrafa, erano difficoltà molto confiderabili per impedir* a Lui

hlfua rifoluzione , ftanfe particolarmente la ftima , che di ( j) Lui aveva il

\j] IfwwVrpontefice ,. e che verfodi Lui aveva moftrata in queft* ultimo tempo maggior-

éWann» 1 524- mente affai L che peri' avanti , avende fatto quanto poteva far' un Papa per

». 53. dice no- contentar' il fuozelo.. E per

VeratenimPó- .... »■ 1 » 1 ■ ■ 1 ■ ■ 1 1 1

tifex quantum pràtfidii in eo viro haberet Refpublica Chriftiana , iis maxime temporibus , qui*

bus p rarftanres virtute,confilio,pietate homines operar prctiumluiHet ad gubanacula adhiberc

Boa auten inClaulUa, autfolitudineaiablegarc»
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E per fuperare tali difficoltà poti ben'il Carrafa profetar con ringraziamen- *n. 1524.

ti l' obbligazione , che avevacon Sua Santità per tante dimollrarioni onorevo

li, potè ben dirle, che Egli quali per forza era entrato nello ftato( 4) Vefeovi- M hguefla

lefottoilCardinaK01ivierofuoZiovent'anntavanti, efferido(5 )folitodire, Stona iti. 1,

che un tal pefo era formidabile agli Angeli ftémyeperò elferecompatibile fe_^ *• xxxi.

«na vòlta cercava d'eterne liberato-; che il fervire la Santa Sede, per Lui era [5] Gravina^

impedibile fenza mancar' agli obblighi del Vescovado , il quale appunto , per- /•VoxTurturis

thè uno fpofalizio o>lla propria Chiefa, gli faceva fentir rimorfo di tante a (lenze Par- 2- *"« *9«

fatte varie volte dalla fua Diocefi ; che il rinunziar'ai Vefcovadi non era poi [6]Nel Trat-

cofa tanto ftrana , ne dachiamaTfi viltà , -mentrel' avevanogià praticata varj tat0 Pe »b-

gran'Perfonaggi, come un'S. Gregorio Nazianzeno , un S. Pietro Damiani , diwt.Epifc.fr/

un S. Celerino V. , un B. Alberto Magno ,• oltre quei molt' altri , che 'à fava- ^\ }• fiwd» f

re della fua rinunzia nominava k» ftelfo S.Pier Damiani fcrivendo( 6 ) a Nicco- Ediz.delLader-

lb Papa Secondo ; che libero dal Vcfcovado avrebbe potuto più liberamente oc- : Vedi anche

«uparfi in fervigio della Chiefa Univerfale, mentre (ebbene la nova Religione l* fu* Vita nel

Ài Chierici fotte per dargli agio maggiore di penfar' all' Acima, lolafciavape-

rù fempre impegnato ai pubblici vantaggi . Potè dirquefte,ed alr/e limili cole il l?i**tt.tra **

Carrafa,cheil Pontefice ( 7 )CIemente lenti fempre mal volontieri tali difcorli. -GHer. cit.

Che ferialmente ottenne la defiderata licenza, fi può credere in mancan- __

za di notizie,che foITe quali inquella maniera, concui l'ottenne dal Papa il det- XL V »

to S. Pietro Damiani ; cioè fiancando il Pontefice coi gemiti d' una querula elo- Ottiene fi»'

quenza , che non finiva mai di deplorare orai difordini del Criftianefimo , ora . - <

i vizj del Clero , oraipericdideirAnimapropria,eftrappandopiuttollod»po «*imCXe 14

molto pregare , che ottenendo una tal libertà , e quafi direi , efeguendo ri fol u ta- licenza t 'C

mente la rinunzia nel tempo fìefro,che dal Sorno Pontefice la voleva approvata, -rinunzia»»

Quello ragionevolmente fi può iróaginare,iìante la granfomigiianza , che • ,

palTa fra quelli due inlìgni Prelati di Santa Chiefa San Pietro Damiani, e Giana- 'uttl uUe I

pietro Carrafa , ambedue avendo la fiefla maniera di facondia impetuofa Vcfcovadì «

copiofa nel declamare con un zelo ancora fimile, cioèiibero, efrancocon tut

ti, fevero, e fchietto, pieno di rifoluziene, e di ardirei ambedue altresì da*,

giovanetti avendo afTai amato lo fiato -Religiolo, e potendo infieme lamen

taci , ditflere 0*ti contro lor volontàcondsttialio fiato Vefcovile; ed ambe

due inoltre eficndo fiati diajutoimportantillimoai Pontefici , mentre iìccome

il Damiani fu il braccio deliro di NiccolòSecondo,e«li Alelfandro Secondo negli

aftan appunto della Riforma , coA particolarmente nella Riforma fu il braccio

deltrod' Adriano Sedo, ediClcmtnteSettimoilCarrafa , onde difficilmente

fi potevano da elfi feparare .

E molto piùgiufto comparirà un tale confronto , fe fi confidercrà elferc»

ambedue fatti nalcere dalla Previdenza Cele Ite in certi Secoli i più defilati dal

le fcofiumareztedcl Popolo, e dai le (regolatezze-dei Clero , e tanto il Carra

fa nel fuo Secolo , quanto il Damiani nel fuo, effere fiato il primo Prelato , che

abbia armato con feroce impegno il fuo zelo contro gli univerfalj difordini , e_j

fiafi fattoTamofo nelle Storie col proccurar la Riforma. L'indoleancora, «_»

il genio della loro Virtù fu molto limile , cioè fevero, ogn' uno di elfi avendo la-

feiata la Corte , e le Grandezze per ritirarli fra i rigori d'una vita molto afpra,

< travagliofa . E tra quei rigori ebbe poi ogn' uno ancor la medefima forte, cioè

di doverli lamentare, per eflcre'lernpre disturbati dai Pontefici, -che tanto, e

.tasto li vollero iacaricjiti ogn ora di gravi%omaiiiliooi pel nubUicoServigio,

Sa
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fO» 1-524» In mezzo però a tante ragioni di fomiglianza- , che fanno comparir' il Car-

rafa un' altro Damiani del fuo Secolo , non è irragionevole per mancanza di

notizie 1' immaginarli in Lui T quando fece, la rinunzia in mano del ri

pugnante Pontefice r i medefimimodi quafi violenti , e lo iteflb impeto rifolu-

Co , con cui rtaccoffi dalla Corte Romana San Pietro Damiani , e con cui lo ftcf-

foCarrafa diitaccoffi giovinetto dalla Cala Paterna , con violenza ora tornando

alla Vita Religiofa donde violentemente era allora flato levato-. E giacché

il Damiani , quando fece lafua rinunzia, aveva oltre il fuo Vefcovadodi Ortia

la cura ancor di quel di Velletri, come il Carrafa oltre il fuo Vefcovado di Chie-

fi , aveva in cura quello di Brindili , fi potrà terminar'il prefente Libro col mct-

f :1] ovtfìpri*. ter'ia bocca a Quello le parole di Qucllo.\D*«rK»j Epiftopatuum( 1) www rigett

ili, alterius vijitandimale depreJJ'us , moxque Sorcina tribnlatianis aèje&a exonc-

tatui Ubcr ad dilettatafolitudinem tamguamfugitivuspo/l liminio r:pedavi .

FINB DEL LBRO SECONDO
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1 ROVO'Roma grande ìtupore nel vedere la rinunzia del Car-

' rafa . Ella non era lolita a vedere tali fp etracoli; ami può

dirli, che ne a memoria d'uomo, ne in tutti i fecoli addie

tro averle ella- mai ammirata fonile novità. Imperocché

quei Santi Perfonaggr , che (opra accenno/li aver fatta la_

iella rinunzia , o erano Vefcovi di Paco lontani da Roma ,

ovvero, benché Prelati diRoma, fuoridieflà trovavanfr,

quando depofero le loro Mure , come appurilo il Cardinale

San Pietro Damiani., e lo lleflò Papa San Cclcftino V. Ma che dentro lelìeflè

mura di Roma , in mezzo alla Corte Romana , ed in quella medefima C*ttà,do-

veda-tutre Je parti del Mondo coneorrono-lePerfone avide di dignità, e fortu

ne , lì vedette uno fpogliarfi di tutto quel molto , che ave vagtà riagran tempo,

e non fole una, ma due Mitre lafciare per ridurfiallo'iìatodi povero Religiofo,

quello forfè non era più innanzi accaduto, ed il Cai rafa era forfè il primo,, che

prcfentalTc a Roma tali maraviglie .

[Satirici, che abbondano in quella grande Città per la-moltitudine degli

ambiziefidelufi, degli ingegni maligni , e dei politici oziofi r e che jKcgiaulì

di ritrovar le maniere più lcaltre per denigrare la Virtù più illibata , anzi godo

no pattai le intere giornate inquella- piofelUone , non fapc-vanocon quale giù-

{la apparenza. dir male, efarnniltre interpretazioni di quella gloriola azione_»

dei Velava Teatuw . Lauctocché fc averterò volute dire , «he ad effa aveva

O .•• da«»

l

Sentimenri

d* Roma, e

della Coree

di Cefarc_»

dopo la ri

nunzia del

Carrafa. *
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an. 1524. datoimpulfoilpocoincontroda Lui avutoin Corte fotto il nuovo Pontefice t

■venivano facilmente fmentiti dalli premura , ohe aveva moftrata 'il Papa per

trattenerlo « colle reiteraterepulfedate ai fuoi preghi , e colla onore volifiìma

ftraordinafia autorità appuntoallor concedutagli affin di rendere anche in Cor

te fodisfatto il fuo zelo , e toglier a Lui ogni preteso di abba ndona i la , eie av ef-

tero detto , ciò provenire da fdegno nel VefcovaTearino per non poterai un

gere al Cardinalato , faceva!! Tempre più manifefla la malignità della ior»

cenfara , perchè avendo allora il Pontefice fei meli folamente , o circa , di Pon

tificato, non è mai verifimile, che un Prelato volefle difperarfi , fenon era.»

fubito fatto*Cardinale ; tanto più , che il Papa non aveva veftito di quella Por

pora nemmen* unoancora de Tuoi amici più antichi , o defuoi più ftretti Parca-

[1] Ciaccone tl • Anziin tutti i primi tre anni, e mezzo di quel Pontificato non vifu pro-

in Cllemmt^. mozione alcuna di Cardinali : la prima elTendofi fatta ( 1 ) folo nel Maggio del

jfH% x 527. , onde non vi era nemmeno per ombra ( a ) motivo da fofpettare nel Car-

rafa tanta palfione-pel Cardinalato perduto , cheT averte perciò fatto ufcirc-di-

fpcttofamente di Corte .

La moltitudine dei zelanti ofalfi, o»eri , che perlaCittàdi Roma erano

-folitifielle loro converfazioni declamare fopra le miferie dei tempi vfopra i di-

fordini del Clero , fopra i difetti della Corte, eltimavano.di far molto nel fe

dere a fcranna , e pronunziare ferrtenze circa il regolamento del Mondo , relfò

in ifpecia! modo colpita dalla hfoluzion. del Carrafa , che fece vedere noriba-

flar'i gemiti, e i lamenti fopra il difordi ne, ma effer neceffarj i fatti, e lege-

nerofe imprefe, ed il vero zelo incominciar dalia-riforma propria , e dal facri-

ficiodi fe medefimo- «

Ciò, che diedeforfe da mormorare ad alcuni, fu l' aver" Egli rinunziato

«elle mani del Papa non folo il Vefcovado di Chieti , -che già totalmente aveva

ricevuto dal Papa , ma ancor l' Arcivefcovado di Brindili , che ricevuto aveva

per la nomina dell' Imperador Carlo V. 'Ofofleilgranzelo, cheEglinodriva

pel fupremo Pallore di Santa Chie fa ad onta degli umani riguardi , o fofle il non

«lTere ben ficure le ragioni dell' Imperadore fopra quell' Arcivefcovado , o pu-

i ffc re P elfere quello vacato per via di rinunzia , e nonper cafo-di morte. Egli (limò

ben fatto rinunziarlocosì fenza plinto dipendere da Carlo V. , ed eflendofi nel

la Cortedi Carlo malamente fentito dopo qualche mefe, che il Pontefice libe

ramente ad altri quella Chiefa avene conferita , Monsignor Datario , o fìa il

VefcovoCiberti, fcrilTeagli Ambafciadori di Firenze una lettera( 2 ) , che_,

[a] Teme pri- ferviva infieme di feufa e per Sua Santità , e per Morifignore Carrafa , e del Car-

m* delle Lettere rafà parlav a in tal modo .

^Principi in da- " Parendogli il pefo grave a feguir la via, che fi aveva propolto di corrtem-

ta dei 22. Set- n plazione, hàìungamente inlìato con Noftro Signore di poter rifegnare am-

Mmbrc 1 524 n cedue quelle Chiefe, le quali non volendo Sua Santità privare di così buon-

,, Pallore, finalmente non potendodivertirlo del propofirofuo glielo coneelTc.

„ EperprovedereanchealleChiefetalmente, che non fentinero danno d'effer

„ lafciate dal primo Spofo , alla Brindifina proniofiTe-ilMolto Reverendo Gt-

„ rolame Aleandro , ed alla Teatina il Molto Reverendo Felice Tr«AmoPer-

» fone

(%) Sebbene q*eflaeenfur*f»ffi^t I 1 dei tempi inventare , moftmndofi af

fina calunni* lapiti incredibile , pm- I Sfatto igmranìt^ùumpt d'aliene ,

fòà voluta otl progrefj* 1 I
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„ fate perla bontà, virtù, e dottrini loro , e per la fervirù che avevano con an. 1

„ NoftroSignore, c con la Sede Apoftolica, sì ben conofeiute r chenonhan-

„ xio hifogno delle lodtmie . E benché non dovrebbe bi fognare altro confen- [3] Nomine,

„ fo per eftere le ragioni , che fi allegano , che la Maeftà Cefarea abbia la nomi- Dtgoitare , &

nazione di non sò quante Chiefe nel Regno , fondate tutte fopra una Lettera Officio EpiTco-

,, del Cardinale di Pavia la quale ancora non fi trova , nondimeno per io ri- pali, qusr Joan-

„ (petto, che NoftroSignore!» alla Marita Sua, fcriffe al Viceré, che forfè ni Fetro fupra-

„ contento ordinare al Configlio di Napoli, «he fi delle ilpoftcftodi ambedue difto per alias

„ le Chiefe, il che ancora non fi è fatto , benché effendo ultimamente fiato noftras litteras

„ con S. Ec.il Signor Aicivefcovo, il quale partì di & allidiciaictte , ha prò- refervavimus ,

,, meflbfcrivere; pure potria efler di forte , che la cola andaftè in lungo , però Così dieeCleme

„ Noftro Signore dice aire Signorie Voftre, che di cofta fe ne feriva in uno- te FU. in uh-.

„ na forma, che quando ben foITero ancora delie rifervate a Sua Maeftà , non Breve , the to-

dovria fcrfi difficoltà , vacando nonpermorttm , ma per rifegna fatta in m#- mirtei* Exponi

„ aedi Noftro Signore. „ Fin qui ilCuberti . nebis nuperic-

II Pontefice poi , avendo accettate ambedue le rinunzie del Carraia, cifiis&c.Jatc ai

volle, cheaLuireftaffeiltitoIodiVefcovo-,laDignuàftefa^ Giugno nel

vile . Egli fpedì unBreve ( 3 ) , in cui dichiaròquefta fua intenzione, enon già 1 5 34. , e en e._>

P« fecondare il genio del Carraia , che tale onore ambùTe in mezzo delle umi- noi daremo di~

liazionireligiofe, ma per conformarfì alle buone regole di S. Chiefa , «he fia-ftefanelfrogrtf.

neir anno 45 1 . nel Concilio ( 4 ) Ecumenico di Calcedone proibì il ridurre un- fo .

Vefcovo al femplice rango di Prete . Onde il Carrafa, benché fenza il Vef:o- {4] Cone. Cd*

vadodiCbieti, reftò col fuofolito nome di Vefcoro diChieti, o fia Vefcovo ccd. neIla qhot-

Tcat i no , feguitb per ia>D*gnità Vefcovilc ad avere negli incontri quelle mede- t*A%iomfmttm

fime precedenze , e diftinzisni r che fecondo il Ceremomak convengono ad un a» zoJOttobrt^

Vefcovo; e l' officio ebbe ancora nei bifogni di amminiftrare Chiefe, e dvim-« nelCan

porre le mani , ciò che é lamaMima differenza, al dir d»Sant'Epifanio,tra il Ve- vente/mo

feovo , ed il Prete , potendo il Veicovo generare dei Padri alla Chiefa per nwz- 1 JL

zo dell' Ordinazione", culifrcte potendo loio generane ilei tigliuou per mezzo g{ prepara

dclBattefimo. £■*

Fratanto in mezzo alle dicerie degli Uomini prepararafi il Carrafa infc W*». v^ae»

me con S. Gaetano a dare al Mondo un* altra novità colla fondazione di certi t ano il (Jatf*

Religiofi, che come Chericida altri Regolari fi deftinguefiero . Non fi do- a £Qn^

vevanoqueftidiftmguerefémplicementecoltitolodiPrete, mentre quello di ,

Frate fignificando Io fteffo, che Fratello, edeffendo titolo dato da Crifio adi <*are>

Apoftoli,e dal Sommo Pontefice ai Cardinali, ed ai Vefcovi, ed eflendofi inot- Rc*ifc.

tre perfino al fccoioX. ufatodaiC 1 ) Canonici fteffi il chiamarli fra di lorocol nuova

titolo di Frate, e foioin quel fecdo avendo efli incominciato a onotarfi l'un l'al

tro col titolo di Signore , e ad a ver caro d' effere così onorati anco» dai Popolo,

ne vicneyche per quanto fpetta alla firnificazione delle paroleno foio i Chierici

Regolaristi* ancora i Secolari potrebbero il ritc4o>di Frate meritar giuftamfte. ivi**™ .

SicCbmealir oppoftorl titolo di Prete fignificando Seniorerlècondoehe di- a??c.1,.atl°J,t-?

moftr* apertamente hvvocedi origine Greca y ed effendo titolo , che nettfc—*?*1"* aorRl"

Chiefa di Dio denota propriamente autorità ( a )fopra la moltitudine, come» m r 02ft*^I

Ox nella ««fc,&apu4

«liosdici erpe-

 

taiFaro&jfmtoefliàopX | umìfopmi*mltit*dimdtiFcd£li.Via5'maPm*
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LabbeCo*

vii. Tom. 19.

CoeilSalisbur.

rtelCapitoloEjvtf

modi Officia in

Ecclefia cele-

branda àict^t :

Horas Canoni-

cas di&uri ....

non Capucia ,

fed almucias,

^vcl pireta tené-

iesin Capitt^*.

E nel principio

de Vita & hp-

neflate .Cleri-

ecrum W;rc—>:

Capedini hu-

ir eri; fui 5 Cle

rici reverenter

deferant .

lx]UbbcTom.

39.Canal.Avc-

Tuonent. ». 32.

Canonici bene

ficiati .... Ca-

£ucio , & non

yileis, nec cor-

nctis utantur

Suoties, & qua-

0 fe populo

«hibebunt .

(3) Fltury

fitor.Ettl. hi.

0-»> IT-

nelle Repubbliche Ebrea,* Romana denotavano i titoli di Anziano, e di Sena-

■tore, e tutto ciò per eflerfi av rezzo il Mondo dai buoni tempi antichi adar«_*

i' autorità del governo ai Vecchj , perchè ordinariamente più prudenti dei Gio

vani , quindi è che in rigore fi dovrebbero chiamare Preti tanti Regolari ,

Cenobi ti , che volgarmente diconfi Frati, mentre hanno l'autorità foprala_.

moltitudine dei Fedeli per giudicarli nel Tribunale della Penitenza , piuttofto-

che tanti Ecclefiaftici , i quali non entrano in quefto gloriofifììmo Magiftrato

liei Giudici della Chiefa, e non avendo tale autorità, ma quella folo di offeri

re per lo Popolo l' Oltia Santolina* Dio , meriterebbero con più proprietà il ti

tolo di Sacerdoti , che di Preti .

Non doveva nemmeno tra i nuovi Religiofi del Vefcovo Teatino ed al

tri Regolari coninìere la di verfità folameme nella divifa del Cappuccio ; impe

rocché , nemmeno quefiaè la differenza cffenziale , che paffa tra i-Cherici , ed

»Cenobiti *, avendo gli itefiì Cherici Secolari portato per moltiffimi anni il

Cappuccio, come dimoltra ]' abito Cardinalizio , e Vefcovile , che ancora prc-

(èntemente porta anneffo alia Mozzetta il Cappuccio , ne lo porterebbe , fe an

ticamente non frfoffc ufato; ecome dimofirano i Canoni dei Concilj anche_j

vicini al tempo del la nuova fondazione delCarrafa, mentre nell'anno 1490.

il Concilio di Salisburgo («1 )ordmava , cheilCappucciononfitencfTeincaoo

da Cherici quando dice vano l'Ore Canoniche in Chiefa, e poi parlando del?

abito ordinario fuori di Chiefa preferiveva , cheil Cappuccio dai Cherici fi por-

tafle decentemente fulie loro fpalle . Edil Concilio d'Avignone(2 ) coman

dava nell'anno 1 509. che 1 Canonici cantarella Metropolitana , quanto delle

Collegiate , e Parocchiali ogni voita checomparilfero a villa del Popolo dovet

tero avere non il Cappello , o Berretta a corno , ma.il Cappuccio . Per la qual

cofanon^eJidoelTcnzialediftintivo.deiCenobiti quella tal forma di abito fa-

-rebbeftato pronto il Vefcovo Teatino acoprir di Cappuccio i tuoi Religiofi , fe

in Roma, come in altre Chiefe egli fi foffeufato dal Clero fecolarc . Siccome

pronto farebbe flato ancorai veftirli di bianco., fe quello colore fofl'e fiato in ufo

trai Cherici, come era ai tempi di San Norberto cioè intorno al mille_»

cento, e venti.

I.a prpprietà (b) effcnziale, «he doveva.diftinguere da altri Regolarli

nuo-

Parochi enim in veteribus Ecclefia:

Canonibus fimpliciter Presbiteri di-

•ebantur. Ganzale*, nel Capo inDo-

.minuti 2. n. j.ds Par»chns.\ .can.^-j .

Apojl. Ora quei Claufirali , sbspiùfi

taffomigliano ai Parrochi colf autorità

efercitata JopraJa moltitudine , più fi

dovranno dire Preti , the quegli Eccle-

fiajitcì , thefolo diano Mejja .

(b) Il Concilio Pitlavitnfe nelC

anno ip.Can.i ioo.dccuiò ut Clericis

Regulanbus jaflu Episcopi fui bapti-

zarc , predicare, pacnitentiam dare,

Hortios fcpelire liccat , e di più dt~

eretò : ut nullus Monachorum paro-

chiale Minillerium Presbiterorum ,

idei! baptizare , predicare , parni-

tentiam dare profumar. E PietroBU-

fenfc, opiuttojlt Pietro Comeflort^s

enea il duodecime/Secoloftrifl'e un Ser

mone, nel quale ai Canonici Regola

ri dicetcsì : Alij enim Cenobite,quos

Monachos vocamus .... fingularem

quifque fui cufiodiam elcgerunt ; in

de eiiquod nec baptizare, nec aliis

prardicare , nec pamitcntias injunge-

reeislicet. Vos autem imitatore!

Apofloloruin «ìukitudims , quo
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naovì Religiofi del Carrafa , e ciò che doveva far' intitolare 1$. loro Congre*' an. isti

gazione di Cherici Regolati , era il prendere per loro principale^*

impegno le Funzioni Chericali , come l'amminirtrazione dei Sacramenti , e_y

della Parola di Dio, la efatezza dei Riti , e delle Cerimonie Ecclefiaftiche , P

ornamento dei Sacri Templi , e*l decoro deli' Ufficio Divino, e dei Santo Sa

crificio , cen tutte quelle altre cofc , che a buoni Cherici fi converrebbero .

Quello era il lor principale dirtintivo , per cui difcon veni vano da altre Religio

ni i mentre la Benedettina aveva per fuo'primario inftitute il fantificar fe me- •

defimo aellafolitudine, la Domenicana l' andar cercando di combattere i viz/,

eP erefie colle prediche , la Franèefcana imitar Gesù Crifto negl' «conimodi d*

■na vita umile, e poveriffima , la Carmelitana, e la Agostiniana imitar' ife-

guacidiElia, e di Agoftino nell'Eremo, quella dei Trinitari, «della Merce

de redimere i Criftiani dalla Schiavitù degl' Infedeli . Coficchè, fe in quertc_»

Religioni non vi folle altro , che qualche Sacerdote per Convento, come fucce*

deva in varie di erte nei tempi antichi , e folo per lo bifognofpiri tuale degli al

tri Confratelli e che mancarti; onninamente l'amminillrazione dei Sacramen

ti al Popolo , ed ogni alte© impegno per decoro pubblico dei Tempi, * delle Ec

clefiaftiche Funzioni-, tanto , e tanto farebbero quelle Religioni , che fono , c

l'efenziale primitiva ìdeade» loro Fondatori, e del loro InMituto fi conferva-

rebhei ma per una Religione d' Inftiruto Chcricale il fare mancar ciò, fareb

be un dirtruggerlaaffatt© , ed un' annientarla .

Ora ideataqueitaeflènziale divertita tra i loro Religiofi , e qaelKdi altre

Religioni, idearono poi ancora S. Gaetano, ed il Carrafa la divertita acciden

tale dell' abito , e dialtreconvenienze , volendo prenderla dai Cherici Secola

ri , giacché da elfi prendevafi F ertènziale , con querto però , -che folo ai Cheri

ci piugravi , e comporti del Paefe fi averte riguardo - Così il titolo di Fratta

Jakiando , aflunfero quello di Prete i al loroSuperiore non il titolo di Priore,©

-Guardiano, ma quelli Prevolìo penfarono di attribuire . La Berretta, per-

<he ufatadai Preti erti vollero prendere in vece del Cappuccio. Il colordell'abi-

ip ( c ) perche nero negli Ecclefiaflici più modelli lo fcelfero per- color loro pro

pri©

jumeft cor unum, & anima una_,

vobis, &aliisproviderepoteftÌ5,&

<ìebetis ; hsec funt dementa Religio-

aiis veftrx.^Cw} Etti parla nel Ser

mone 36. nella Biblioteca deVP.di

Àjio.Biifeo . Onde antora datuttt^j

quefie cofefi comprova effere proprietà

tffenziale, e principale elemento di una

Ghcìicalc Religione il minifiero de Sa

cramenti, ilfervigiodt Sacri Tempj,

x drllc Anime , e cheper le Religioni

Ai non Chcricale Infiituto fono tali co

fc puramente accidentali , firantere ,

.ed adottive .

( c ) Nellafettima Seffìone del 'Con

silio Lattrantnfe V, , che cadde: nelf

anno 1^13. fi dicono vefiiti coW abita

diCherUo Secolare il Carvagiale ,

il Sanfeverino,che erano vefiiti di color

violato , E nel 1 526. Clemente Vii.

dando la licenza a un Canonico Rego

lare fatto Parroco, di vtflirt cornei

Pretifecolari, dice Egli che porti (abi

to regolare: Subtus alìquam nigri, vei

alterius bonetti coloris Vertem ut

Presbiteri fatcularesdeferunt . Onde

fi vede , the ai Cfìcrict non era determi

nato nniverfàlmente il color nero ,' Ma

che perhfoffefroprio degli Ecclefiafiici

più modefli , td efemplari lo dice ,

loprova il Tomafini Tom.t. Lib.z. C.

4)- de vet.Ù" ntvaEccl. Difcipk ntlkt

f'IHtn-
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pio, lafciando il violai» , cqoaJch' altro colore» che pur'in Roma vede*

* trai Preti . La barba» chsallor fi ufava da vari (d)EcclefiafticL per grand*

ari. *5*4-

[4]Fern.Gon~\

xal.L. 2. C. 7' namento della Perfona , eflì propofero di tenerla nel modopià femplice »

nella Race. Onerala, ne coita. ILTitolo di D«nfebbeoc foffe tiro!» onorevole credettero,

Ramufio Voi. come cofa ivi praticata ben fatto il ritenerlo ad- onor del Sacerdozio, perche

iit. per funa parte non era ivi tantogloriofo, comenella Spagna C*J * in cui ve-

I

$]Congr.Caf- mva dato dal Principe , come gran privilegio ai Cavalieri fteflT ,

». /'» top. 63. to ilRe Cattolico nel i49Jial famofo Colombo,qquando tornò dalla grande con-

Aeg.S.Èen£x quiila del Mondo nuovo*; per Caltra patte era già tiroloiatta religiofo dalT

xioflra antiqua manza della Congregazion CafEnenfe . ( 5 >'

confuetudinti^ Il loro fine era di riformare il Clerofecolare ,. edi aiutar Santa Chiefa eoa

Monache* no- quefta novità di ReligiofiCherici.. Avendo prc*var«4niattiiLVefcovoTeatì~

ftros appella- no, chele parole dei comandi, e dei Brevi Pontifici P°co* o nulla otteneva-

mus Domnos. no fopra. del Clero di Roma ,. pen&wa di ricorrere alla, tona dell* efempio , cui

HI. fi fiiole attribuire lavirtàdicoftringere i cuori , e foerava * che prefentatifi ai

C% m 1 fXfìV Cherici Secolari quefti «rari Ecclelìaftici r con tal forma di vivere , cioè lcga-
\juai roiJeUtjai TOti religiofi, nutrita nell' orazione , e nella mortificazione , adornata»

il fine della di una compoftezza , e gravità veneranda arrivaflèro prirrnvarivolgerea ftw

OOVa Rei»- Sguardi colla novità dello fpettacolo, e poi a rifvegliare la maraviglia colla

•j fantitàdel procedere-,, india coprir di roflbre col confronto de lordeveri , e__,

gione Idea- appoco a poco ad mvaghire all'imitazione- eolla bellezza dell* vir-

ta dal Car- ti $ e che talmacchina poteffe far gran colpo anche in quel Clero sidùToltrto ,

laià.
,, come fi è d e tto, arrivava finoper le firade d iRoma a corteggiar pubblica-

 

/anaavere perla no-

6iltàredefattezza.delle facre. Cerimonie, pel culto deiTempj^per la. frequenza

deiSacramenti,e per io zelo della divina parola confidava dovenè fervir di gran

de inftruziene , edifiimoloacreaqscgliEecliefiftfiicirfecolari, i quali parte_^

per ignoranza, parte per trafewaggi ne tanto (prezzavano L Riti Sacri , chea!-

cuna, volta avevano fatti venir' in naufea ai Popolo le Meife y e i divini Uffi c j ,

feguente maniera : Qiiod ad colorem-

nigrum fpecìat,, etfi de eoexprefTar,

flt univerfim recepfz- leges nufquam

©ccurrcrint, nifi poft Tridcntinam-.

Synodum ; confiat ramen perchu an

te ejus u(um percrebuifìe apud om-

«es, qui mode (t ix , & accuratioris

Clericorum-difciplinz ftudmm pr:c-

feferrent* Teftis loeupktiffiraus erit

Ordoipfe univerfus Tcatinorurr>,qui

dericortuntRegulorium nomine , ce

laude ab exordiofuo (toruerust, prò-

fedi nini irum Vita: Clericali:: aufte-

fiffimas leges , & vefiitum fimplicif-

fimura fubfolito , & communi habi-

tudericorura . Circa lafuddttta^.

Ims^diGkmmtVlLvcdaJi Ut.

'Benvenuti de capacitate Canonie.

Reg, ad Beneficia Secularia- arr. 10. ,

ti in effa Licenza trovcsojfv mexiunat*

anche f ufo della-Berrrtta per li Preti .

(dj Nelle Immagini Cronologi'%he

dei-Pontefici vede/i l' ufo della Barba

da-Cìtmtnte VII.fino a Clemente XI. ,

che è Hprimo trai Papi dopo Clemente

FU. a comparire sbarbato. affatto , ve

dendofi, cheT ufo della Barba andò 0

poro apoco mancando ; ma neifecola

dal Cartafa t chi ve nefoffegrand ufi

. anihe parpompa- negli Ecclefiaflici la

I taofi rana le Immagini: del Bembo , t_j

* del CafaPerfonaggi digentil» nftumi,
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ci alcuna volta erafrfinoveduto rindegniiTimo fpeftieola df una Confecrazionc-an. «^23|S

di Vefcovo non in Chiefa-, mainCala, e fenzal* alTiìtenza d'alcun altro Ve

tovo , e tanto abbarftrona vano il Popolo , ed i Sacramenti , che in qualche CiN r'

tò. le , perfone anche pie lì comunicavano fol quattro volte P anno , ed in qual

che altra fi vergognavano di farli vedere accollarli allaComunione , ed alla

Confefltone.- cole, che agevolmente dimoftrano quanti poi foffero gli altri di-

fordiniJel Clero Secolare . *

Il Carrafa confideravarnaJtonecefTario alla Riforma il metter' in pubblico

vn buon' efempio , ; e infanto fupplire così alla mancanza di un Concilio Ecu- >

menico-, checominciavaaiefìderarfidi bel nuovo dopo il Lateranenfe V.anzi

pub dirli, eh' Egli foife del parere del celebre Cardinal Gafparo Contarmi, di cui 1

narrali , che diceflfe al Pontefice aver la Chiefa bifogno più di gente , la quale fi

faceffe vedereofièrvante delle Leggi, che di gente, che nuove Leggi Itabilifle : p.irj' 77*

E Mattia Ugonio Vefcovo di Famagofta , che fiorì nei primi tempi di quel Se- / 1 •

coloin on Trattato ( 1 ) affai dotto , e ftimato fopra la materia dei Cottcilj dice- c?„J • 11

-va nella prefazione: Che il drfpregio della Perfona, e dell'autorità degli Ec- „* ^

clefiaftici veniva dalle loro fregolatezze » E certo efifendo ancora recenti i buo- 1 '

ri ftatuti del mentovato Concilio Lateranenfe terminato folo fette inni avanti,

e non vedendoli ancora alcun principio di riforma nel vivere , fembrava necef- [2]Così 4'ue U

fario il produrre Ecclefiairici pieni d' amore, e di zelo per le Leggi gii fatte si ne- Silos Star. /: 4.

gli ultimi tempi , che negli antichi . fol. 62. covmfi

Avrebbe altresì *o!uto(2) il Carrafa, che da querta Congregazione di "da una Lettam

Cherici Regolari fi prendeflcro gli Eccleiìafhci , che dovevanfidiftrikuire al go- del Carrafa al

verno delle Chiefe non tanto Vefcoyili, quanto Parocchiali , perchè elfenda Qiberti-, trita-

qudti distaccati dal Mondo, e facrificati ai patiménti d'una vita Religiofa, al- tadalCaractV.

levati infra gli ftudj facri , frale pratiche dalla difciplina Chericale , e tra gli MS.L.2.C.3»

efercizj dell' oraziohe , e delle virtù farebbero comparii alla tefta dei loro Popo-^ cerne Lettera-m

li collofplendore di una vita efemplariflìma , e còlla feienza , e col zelo infati- dell'anno 1 532.

tabili operando av rebbero più facilmente degli altri potuto (radicare le fcofttr- nel? Arcbiv. r#-

matezze, ridurre a Dio le Anime, e fantificarle Parecchie,'èie Diocefi. Efi Hw1.IU.5t.

farebbero rinovati quei tempi felicitila primitiva Chiéfa , quarrdo néffuno (3) [3] IvoneCar-

veni va applicato alla curaci Anime, fe non fi ritraeva dalla vitacomune, e notenfc in mWL»

2uando (4,) molti Cherici faeendoquel , che altempo degli Apertoli fi faceva lettera al Vefco-

a tutti i Fedeli , cioè rinunziando alla Chiefa ogni loro avere , fi radunavano *• tf Orleans C

a vivere celibi , poveri, ed obbedienti nella cafa del Vefcovo , o in abitazio- anno 1089. op-

ni viciae , ed ivi con un cuor folo , con un' anima fola alla ItclTa menfa , e nel pur 1 090. iu_

medefimo Dormitorio tra di loro vivendo fecondo le buone regole della virtù, primitiva Ec

edei facri Canoni , rendevano quel Monaftero come un Seminario , d'ondt-» clefia nullus co.

il Vefcovo poteva provvedere felicemente le Parocchie della fua Diocefi, non ftitutus efi Re»

molto curando quegli altriCherici , ohe fparfi per laCittà vivevano lenza tal fior Ammara

difciplina . nifi de comuni

Siccome però S. Policarpo di Smirne, S. Bafilio Magno , S. Ilario Picìa- vitaaffumptus,

vienfe, S. Martino Turonenfe, S.Eufebio Vercellenfe, S. Ambrogio, eS. [$\FleuryCo]h

Agoftino , e moltilfimi altri Vefcovi nell' Oriente , e nelP Occidente avevano -de Grifi. Par.j»

giudicati f 5 ) molto utili alla Chiefa quelli Chericali Monafterj , così pure A C12.Card.Pe-

Carrafa ftimollitin mezzo poteatiifimo alla fantificazioae del Grilli anefirno in CammentX2on~

quei ■fiit.Apofi.Toit»,

>m-+ " ' " - >mi 1 ti l. f-37
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an |S24 auei tempi sì «alamitofi . Credette di riftorare eoo ciò la Viti Apoftotifca, ce*

fó] S. Tomafo me in fatti la riftorava non folo perchè anticamente i Parrochi venivano tolti

■2 2 0.88 Art. da una vita comune fimile a quella dei Fedeli del tempo Apoftolico,- ma anco-

lì.ad ?. Apofto- ra perchè gli Apoftoli ( 6 ) flefli , che furono i primi , e più infigni Pallori deli'

liintelliguntur Anime erano Religiofi , e legati veramente dai tre Voti , che foftanziah fono

vovuTepertiné- allaReligione . Con tali fublimi idee Egli, eS.Gaetauo t cui la Chiefa dì

eia adperfeclio- il vanto d1 imitator della Vita Apoftolica, pentirono, che la profeffione dei Vo-

sisftatumqua- ti fi dovette diriggere nella loro Congregazione dopo Dio, eia B. Vergine non

doChriftum re- aS. Agolìino, o altro Santo Vefcovo imitator degli Apoftoli, ma allo fi/elfo

liftis omnibua. Principe degli Apoftoli San Pietro , come vero Capo de Cherici Regolari _

funt fecuti . Due cofe pensò il Vefcovo Teatino inlìeme già con S. Gaetano , che era-

IV no molto a propofito per render' idonea , e utililTima la loro Congregazione al

n * y fer vigio di Santa Chiefa, ed alla riforma del Clero * L' una fu di pregare Cle-
JJUC quali - mcntc Settimo aconcedere alla nuova Congregazione Chcricak tutte quclle_,

autorità, liberta, e facoltà, che godevano- i Canonici Regolari Lateranenli .

Imperocché flimandofi quelli fecondo il Gius ( a >Comune avere la facoltà , e la

libertà di ricever Benefici Curati , veni vano-ancora i novelli Cherici Religiofi

ad avere la mcdefima libertà , e facoltà . N* la celebre Malfima .• Regularia^.

Rreularibus , SaculariaSacularibus , che allora trova vafi nel fuo primo vigo

re . come nata pochi anni avanti nel Concilio Laterancnfe V. , dove aveva.,

purfedutoilCarrafa , faceva punto titubare l'opinione del fuddetto Gius nei

Canonici Regolari , mentre anche allora fotte il Pontifico di Clemente VII.

&DC .. in Roma (Iella fi fa , che qualche Canonico R egola re fu latto Parroco di Pa*ro-

chia Secolare, e non colla pienezza della Podeirà Papale , ma colla fola, e_,

fcmplicc. autoritaordinaria ? Uchcdimofiravaeffer anche allora indubitato

tà cercate

dalCarrafa

in quefta_j

Religione

per ajutare

il fuddetto

un

( a ) Certo che la Santità di N. S.

Benedetto XIV. ha dichiarati i Cam

pici Regtlari incapaci di Benefici ^

Zia avanti erano creduti capaci ; ed il

Gonzalez che tra fiato contrario a_.

quejia opinione,poifopra Pattava Re

gola della Cancelleria glof.7. ». 5. §.

Gjeterura/cr^tw) Ceterum rema-

Curius confiderata contrarium in hac

lecunda impreflìonc procul dubio te-

neo . Tarn quia cum de jure commu

ni CanonicusRegularis poilìt obrine-

K Ecclefiam Parochialem &c. E nel

C. Quod Dei Timorem §.ad hoc ».<£

CanoniciRegulares eflentiaiiter fune

Clerici, & a temporibus Apoftolo-

fum ad" regendas Ecclefias inflittiti,

uede eque ac S?culares capaees fuot ,

Regiminis cujufque Ecclcfise etiam I

Sascularis. Per ouefio non/i credeva

efferedi tttffun' ofiacolo alla capaciti

4fi Qaatnid Regolari Si Beneficj Se

colari la Maflìmafamofa: Regufaria

Regularibus &c. of)e aver avuta

origine nel Concilio Laterantnfe V.pro-

vàji dal Benvenuti nell'opera età cita

ta Art.i). §. T. In fatti il Canonico

Regolare , chefi nomina in quefia Sto

riafu fatto Parroco con autorità ordi

naria , ttovandofi nelle fue Patenti t

che ti Vicario GeneralediS. Lorenzo in

Datnafo diceva neli jj^.Parochia It na

Ecclefiam prxdicìam tifai pcrBireti

capiti tuo impofitionem , eadem au-

J firoritate nofira ordinaria cófcrimus.

Quefla Patente è riferita all'arti

colo 1 o. dalfuddetto Benvenuti , a cui

fan debitore di varie altre erudizieni

qui notat&circa i Chierici Regolariy ed

tffendomi il di Lui librofiato donato

dalRino PadreAbate Vitelli Caia.Reg.

Later. prendo qui occafone di atttftare

le obbligazioni , e&cfet mtlti titoli gli
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un tal Gius pretto k Corte Roman», ne vanii penficri del VefcovoTearino.fe an. 1524»

colla comunicazione delle facoltà mentov atccredeva affiorare a Tuoi Religioni

la capaciti dei Benefici carati.

D' altre ReligioniEgli non cerco di comunicare nei privilegi , ne di parte»

c'rptre le facoltà . Quelle lo ebbe alcuni anni dopo ; ma fai principio ebbe pre

mura delle prerogative dei CanonkiRegolari . Quelle volle che foffero infit

tite sei primo Breve,che la Santa Sede fpedifle a favore dei Tuoi Cherici Regola

ri, e in quel Breve medefimo, che coli' approvazione dava infìeme la forma aNa

nova Religione, e la piantava veramente fecondo il fuo vero fiflema , e fpiri-

to di fondazione , acciocché* tali prerogative veniffero così ad effere confiderai»

te come native , proprie, e fondamentali della Religione .

L'altra eofa ottimamente penfata pcrdifporre la novella Congregazione al

fbrvigio di Santa Chiefa, fu il fondarla fepra d' una po* erta , che non Colo impe

dito ai Religioni' in privato il pofledere , ma nemmen contentandoli d/ impedir

loro il poffed ere in comune , voi effe che ncppur'aveffero la liberta di andar cer-

eandotl foftentarnenfo dalla pietà altrui, e foloquieti fi ftafferoad afpcttarlo da.

quelle fpontanee obblazioni dei Fedeli , che agli occhi dell' umana prudenza-*

pofTono comparir cafuaK accidenti , ed agli occhi della-Fede fono effetti conti

nui della Provvidenza cckfre. *

Quella Povertà sì rigoroft, ctf cuinon eraft veduta l' eguale un dai tempi

Apoftolici, quandogli Apoftoli poveriffimi vivevanodiobblazioni( 1 )fpon- r,] fórli Atti

tanee fenza quei Beni (labili , che non molto ( a ) dopo ebbe la Chiefa , (kreb- Wft 4f », a»,

he fiata una gran prova per conoftere quelli , che nel farli Cherici cercando ve- Tf'

ramentedi a vere per loro eredita folo Iddio lì preparavarsopiuttafto aifcrvigj, 'j-^t Tomaflini

che ai beneficj-di Santa Ghiera r E tale Aderimento dipo* erta' era molto utik jjf py/-f/«/.]Lr,

in quei tempii perché erTendo allora fparfouniverfalmente l'ufo di entrare nel- - pMrjotiiC

k Via Ecclefiaftiea non già per fine di falvar Y Anima , e di fervire a Dio , bea- cùmWw.-fatea-

sl perafficurare, e per acere-fccre le fortune della propria Cafa, e i comodi nmreri{onee*C'

della propria vita- , tei effendoquefioil diferdme derdrfordini'per effere erroredi ^^ pide|jym

fondamento, e dei primi prineipjr ed un'arrolarfi fra i Mimftridi Dio fenia patate & lare»»

k debita vocazione , perciò a rifornì ar'il Clero era molto»proprio parificare gli jat< Ettlefiis

animi dalla viltà di tanto intereffe col farlrprima paflàre fra le afprczte d' un«t- don

Congregazione sì povera innarnzichi arriviJeroagodeKiBenefiai, t terras, Domos,

fi temporali delle CheùealiGerarchie. hercditates,an-

Sarebbe fiata anche qutfta un*arme per difenderli da luterò, effe nonio- tx^"^ qUan»

kbeftemmiavar come da molti»erede , contro la Provvidenza di Dio , ma habènas Impe»

ancora, come tutte il Mondosi, furiofamente declamava control' avarizia^. r-, chriftiani

del Clero r e gran eredito lì faxeva-prefib il Popolo, e preffo i Principi vknpe- prinCipes

lande iturpilncri, le fimonie, À fordidomtereffe , e 1; infaziabile ingordigia gV(

degli' Ecclcfiaftkr . Onde farebbe ltara bella gloria per Roma , e per Santa.* ^

Chiefa il poter mofirare un» moltitudine diPret i- afluefatti a ftar rivolti alCielo,

afpettandoda lui lolo l' alimento , e non già immerfi, e perdutinella terra, co

me da colui predicavafi efferi Preti.

Ad ambedue però quelle proprietà , cioè capacita dei Benefici curari , 0

povertà diftraordinario rigore, colle quali credettero S. Gaetano , e il Carraio

di rendere molto utile il loro Chericale Inftitutoin mano dei Vefcov», e dei

Papi., hannocorrifoofiodue fuccefiì molto inafpettati . V uno , che febbeno

éaa^efioIafluutoChcricalc fiaafcita unapmti&KBmMBàm di Vefea-

I
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V.

Terza prò-

prietà vo

luta da Lui

nella fua_>

Religione

pel fuddet*

50 fine .

vi, fino a chiamarli Egli dei Vefcoviil feminario, pure, nonoftante fa capa

citi dei Benefici ancor parrocchiali , e flato sì poco ufato fra quelli Cherici Re

golari l' ufeir dalla loro Congregazione per Parrocchie , che eccettuato qualche

cafo di Itraordinarie circoftanze , farebbe vergogna per ognuno di cflì l' ufeir' a

tal fine, c farebbe un farli inoltrar' a dito colla taccia d'inftabile, e di poco re-

ligjofo . L'altro , che non ottante si incomoda povertà , da cui fpaventati

dovrebbero rimaner tutti, . particolarmente i Nobili , pur'a quello Cherical'Ia-

iiituto fonofi arrolati in tantp numero Pcrfone appunto di nobile Famiglia , che

la Congregazione dei Cherici Regolari fi pnò dire nel tempo fleffo una delle pia

jjovere,. cuna delle più nobili, che abbia la Chiefa. (a)

Oltre le duementovate, fembra a poma villa , che fi dovefle aggiungere

un'altri proprietà a queftp Inftituto di Cherjci-Regolari per renderlo più utile ,

e più idoneo alla riforma del Clero fecolafe . Quella era la foggezione , e l'ob

bedienza efatta ai Vefcovi delle Citta dove fi trov^ffe fondato . Imperocché

non falò ciò farebbe fiato un conformai meglio aiCherici Regolari antichi,che

yiconofee vano il Vefcovo come lor Padre , ma farebbe fiato un' impegnar mag-

g;ormente i Vefcovi a fuo favore, perchè come di cofa propria ne difponeflero

più volontieri prevalendofene e nella difiribuzipne de Benefici , e nella deflina-

zion degli ir» pieghi , e nella fcelta dei proprj domeftici configlieli , in quella

guifa, che hi poi voluto S.Carlo Borromeo della Congregazion fecolare degli

Obblati , e come appunto i foprallodati Santi Vefcovi antichi facci ano dei loro

Preti regolari .

Quella foggezione farebbe fiata ancora un difiintivo più fenfibile, e più po

polare per diftinguere i Cherici Regolari dagli altri Cla.uftrali , che non fono

Cherici per infiituto lor elfenziale , ne defilila ti a d.are norma al Clero ; men-

« '" •. - ' ."' tre

(b) La ratineper cuifipub crede- X

re, che qucfla Religione ifìituita anche J

mila cura dell' animefiatira iontanijji- 1

fnadal femminifìrareParrochi ,-ella > '

ferehi fui principio .era.efja poco nu-

jnerc,Ja,ed ti Carrafa era contrarjffmo

ad ognifmembramento ; -e poi dopo il

Concilio di Trento ejfendofi obbafìan-

xa riformato il Clero Scalare , /* Vefco

vi hano creduto dfjare Urto ai Cherici

Secolari , tol mettere nelle Parrocchie

dei Cherici Rego lari , giauhì era in

trodotta Pufantzadimettervi falò i Se

tolarti ed tra da gran tempri ceffata

fufanza antica dt flettervi .ordina

riamente dei Regolari . là dove i~Pa- j

pi fe ne fono ferviti dei Cherici Rego- \

Jori affaifpeffoper li Vefcovadi,giacchi )

quefto non erafar torto a nejfitno . La I

ragione poi perchè queftaReligioni^ \

Jtafi in maniera particolare riempiuta I

di Qtntt Nobile,pare quaftft Poffadi- J

Ire più , che altro , difpofizionedi Dio ;

Imperocché febbene prefentementt^*

, t comparifca piuttofìo dtfpofiztone uma-

4 na , anzi nel Circolo siuflriaco fiàfi

I detti1 Imperadore Leopoldo fìab'tlito ,

the dai Cherici Regolari nonfi riceva

alcuno perficco,e nobile che eglifta , fe

non ì ancora oConte , 0 Barone <_^*

di antica nobiltà .: negli altri Paèfi

poi operi molto il genio deglifleffi Che-

|. ricì Regolari i quali trovando le loro

Cafe Religiofe nobilitate -amano di

mantenerle tali ,.edifperareper t or

dinario migliore riufeita daiQiovanet»

ti (ducuti nobilmente y contuttocihpri

ma£ ogni decreto , e£ ognigenio che

operaffe a mantenere tale ÌNobilta , bi

sogna per introddurla fupporre quel

Cafoy in cui più fi riconofce U mano di

• D:o , the dell' Uomo , maffime quan-

Ydo ì Cafo uniforme neW operare in di-

J verfipaefi.
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tre quefli dipendendo immediatawente dalla Sede Apeftolica , e formando per- ai . r 5 24.

ciò un corpo feparato dal Cleto, ne farebbe venuto , che i Cherici Regolari in

corporati quali al Clero fecoìare per avere il medefim o Superiore, pià racilmen

te farebbero itati creduti Preti , come gli altri , e perciò le loro ufanze di veli ito,

di portamento , di pietà , di difciplina Ecclefiaftica fi farebbero giudicate vera

mente proprie dei Preti , e desinate per dar efesipio ai Preti , c non ufanze par

ticolari di un' Ordine Religiofo . Ed oltre il fervir ciò per maggiormente pro-

movere nei Preti fecolari la imitazione , avrebbe fervito altresì a moltiplicar*!

Preti regolari con grande vantaggio delle Dicceli, e della Chiefa . Imperoc

ché vedendofii Preti regolari diitinti dai Vefcovi, come facevafi anticamente

coi Cherici, che vivevano in regola , nella ftirna, negl'impieghi, nella prò*

vinone dei Benefici, molti fi farebbero arrolati alla lor famiglia , fpinti dal pre

mio fperato, che in tutto il mondo fuol' avere una gran forza; e non fo lo nel

politico , nel militare , e neila letteratura fuol' elercitaretrà grandi fatiche il

valore di chiccheffia, ma ancora nello fpirituale, e nella pietà, quando ferva

foio di ftimolo, enondifine, come è manifefto a chi confiderà bene le cole,

che uni veiTalmente fnccedono in Santa Chiefa . Che fe troppo di umano , e di

terreno vi fotte fiato in chi perai morivo aggregava!! in tal famiglia, facilméte

re lo avrebbe purgato a pòco , a poco il convivere fra le afprezze della povertà,

fra gli efercizj di mortificazione , di orazione , e di pietà per molti anni con quei

Religiofi. t,

Ma il Vefcovo Teatino aflblutamente non volle quella foggezione agli

Ordinar) del Luogo, pregò, ed ebbe gran premura di ottenere da Clemente VII»

una dichiarazione, che quefii Cherici Regolari fodero immediatamente fog-

getti alla Santa Sede, e non folo adeffo prima di fondare tal'Ordine ebbe que

lla fcllecitudine , perchè nella prima Coftituzion Pontificia fofie ciò afficura-

to, ma dopo ancora la fondazione , come vedremo poi , e dopo averlo afiìcu-

tato colla Pontifìcia Cofiituzione , nuove premure ebbe ancora fenza quietanti

mai , finché con reiterate diligenze non rimafe un tal punto aflìcurato per fem

ore, ed inconcuflo . Primieramente Egli era poco inclinato ( i )adefiderar , * *

che fi moltiplicafTero affai i fuoi Religiofi , anzi piuttofio inclinava a fchivarc j \ Carrafa 0

tal moltitudine numerofa per timore di quegli inconvenienti , che il numero q- tlttja

grande dei Soggetti aveva ad altre Religioni arrecati. Secondariamente avreb- o-<p__ £l

be pregiudicato anziché no, alloro moltiplicamento quel raccomandarli alla ' *
foggezione dei Vefcovi , come pregiudicò ai Chierici Regolari antichi , che_* X"J*

col tempo fono diftrutti,(2)refi andò folo in vicinanza del Vefcovado per molte

Città le loro abitazioni in affitto a povera gente, e come è avvenuto ancora— [2] Vedint^j

all' il lufire mentovata Congregazione degli Obblati , che fuori della Diocefi qualche avanza

JV1 ilanefe non fi è punto diltefa . Terzarnente ( a ) i Vefcovi al tempo del Car- nell'anno 1 200.

Tafa non erano , univerfalroente parlando, come adefiò irreprenfibili , dotti, preffo il Plcurf

c zelanti, ma dati all' intereffe , edal piacere, e tali, che il Carrafa ne era— X.84.».^.

molto poco contento, ed in quei fecolo ne furono ancora molti procedati per

Eretici .

Onde facile farebbe fiato , che la loro Superiorità non folo nuoceflè al mot*

P 2 tipli-

(a) Queflo vederajfi nel pregreflo I I il nome mncffunVej"covo, fi sà già dagli

di quefia Storia come motivo addotto I I Eruditi-, quali , t quinti SV'£*r*>

dalli Jiejf) Garraf* ) t [tran far qui 1 1 i**U* tutti» •
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jus. 1424. fiplicamenfodiqiteftiChericifud'diri, ,ma altresì alle loro buone regok ; vo-«

kudovi fori* metter'cflì la mano , come Superiori ordinar; , ,e variandole * e

guadandole.a modo loro, fenza rifpettane i due Personaggi , .che le.avevano

ideate, cioè S. Gaetano , ed il Carrafa; e particolarmente potendoefli abbor-

rire affai la regola della povertà, che era la principale, «che privando quei

Chetici d* ogni {labile foftentamento poteva;metter.'iI Veicovo come lor Padre

Ipefle fiate nell'imbarazzo, e faftidio di alimentarli. , .

All' oppoflo fe i VeCcovi iefierefiati zelanti della gloria di Dio non viera

dubbio alcuno , che non fodero.per favorire quella Congregazione di Cherici

Religiofi , benché -lor non foggetta, chiamandola tanto e tanto nelle loro Cit

tà, come appunto fece il già lodato S. Carlo , evarj altri VefcovL, e prevalen

dotene in tutti gli aftariimportanti ed onorandola con grandi dimedraziom

di amore , come già poii (acceduto ; .e farebbe (acceduto ancora di più., fe p«

V eferopio appunto , e per lo zelo degli {ledi Cherici Regolari , e mammame»

te del Concilio di Trento nontfr/ofle riformato già moltobene ilClero Secolare,

ed avefleperòfommini (Irato ai Vefcovi gran numero di Eeclefiadici egregi in

tutte I'-operedi pietà, fenza che i Vefiwma-veflcro fempnebi&goo di Ecclcfia-

•rr ftici , che fodero regolari .

Stabilita l' idea effenziale della Congregazione dei Cherici Regolari , fta-

Due Coni- bilitoilfuo fine primario, e (labi lite le fue principali proprietà, e dando già

fragni che fi Per fondarli, trovoffi il Carrafa ai fianchi fido , e pronto feguace nella (anta im-

„„„~ nnnnL pe(* Paolo Configlieri , come ai fianchi di S. Gaetanotrovavafi Bonifacinda—

OggJUgono Colle . Ambedue ( 1 fuetti allievi dell' Oratorio-drl Divjn' Amore , ambe-

3 S. Gaeta- due infaftiditi delle vanità terrene, e pieni -di ado per l' onoredi Dio fi erano of-

00 ed al fetti ai due Fondatori per entrar nélU nuova Religione, l'uno unto amico del

farrafa Carrafa , eri1 altro tanto amico-dei Tiene , quanto il .Tiene , ed*l Carrafa era-

\ ho amici intrinfeci traodi loro .. A mbedue nobili di nafeita , «perché ficcome.^»

per la Fon- Bonifacio da Colle aveva in Alexandria di Lombardia il fuo Cafato nel valor

dazione . *'c§'' Antenati , per abbondanza di ricchezze , per titoli , e privilegi illuftre ,

» 1 s;iesct r cosi PaoJoConfiglieti(2)ticonofcevaRoroa perfua Patria,e la fua Famigli* dell'

,\ •*/-._ J ifteiTa origine , che la Ghifilieri già nota al mondo, particolarmente dopo-chc

1 ir, J Cp?L~ P'° V.da.qoellaufcì a reggere S.Chicfa . Ambcducptrrdigranfcnno.- Beni-

fjj'jj. y ■ * facio giàavanzato , e laureato nella Giurifprajdenza, ed efercitate nella Corte,

\T\Vd'' l e ne* Tribunali^li Roma fenza lafciare d' aver cuore pei poverelli , zelo per lt_^

Mal Bl' tn'tBC> e raccoglimento per l'orazione.- Paolo le non di-grande. letteratura,

^etìu&rata^n ornato Pcr0 ^ un»grandc maturità di giudizio, e di una prudente deflrezza_

jf Aeolìo * per gli afifaripiìiintricati,* dotato d'un' aria cosi modella , e di una gravità

** così naturale , e di un' animo così candido, cbeeonciliavafi la benevolente di

ognuno .

Cosi da qaedi quattro nobili Soggetti fi preparava con solenni ti la Fonda-

azione dei Cherici Regolari , e-con solennità prepara vafi . un nobile efempio al

Biondo,anche permetter' in decoro, ed in-riputazionelaVitaReitgiofa. Im-

Krocche" avanti per lo (lato peflìmo , in cui era il Cridiancfimo, poche erano le

rione nobili, che vefcfleroabito^eJigiofo : (a) {blamente quelle, che per

la

(a) Certo the tnebe.dUer* quiltbo \ I giofolcofa ficura ; Ma quante, alf

P.trft** m&ilt vofiifit C Abito Rcti~i j èmèverfalt-tèciiomfoge eoli compri-,

. ' : ; ' i*
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1 non potevano viver Bel Moni» , fi ritiravan an. 1524.

«ci Chioftri , e rari erano quelli, cheperinfpirazione diDio fi mo veliero a_.

Jafciar'i piaceri , e legrandette del Secolo. Ora quelli due novelli compagni

da Colle, e Configlieri effondo diquella nobiltà, the fi è detta, S.Gaetano tf-

fendo di quella famiglia Tiene, che ognuno sà quanto e anticamente , e pK-

fentemente fiagloriofa, e (opra tutti rilplendendo pei ilCarrafa colla nobiltà

del Tuo fangue, vedefi, che nobili/fimo principio aveva quest'Ordine Cher-icale,

e che quefta fi può confiderare nella Storia Ecclefiaitica, come l'Epoca solenne

«iella Vita RcJigiofareftituita al fuo antico decoro, che poi allegramente da_

tanti nobili nel fulfeguentccorfo degli anni £ (lata abbracciata .

Il Pontefice edificato della virtù,, che morirà vano quelli quattro corn pa* VII.'

gni fpedi il fuo Breve finalmente per approvare le loro fante idee , e diriczollo al 21 Papa-

Vefeovo Teatino , e a S. Gaetano fenza nominar gli altri due , che col (itolo di . /vTj ;v- "v

Compagni, perchè lacomparfa di Fondatori face vafi veramente dal Cacrafa , 'P6811" ua

« dal Tiene, ma prima del Tiene doveva poi fenza alcun dubbio effere nomi-

nato il Carrafàaragion della dignità Vescovile , il tenore del Breve Pontifi

cio ( 1 ) tratto dal Latino all' Italiano diceva così .

u Al Venerabile Fratello Giovarmi Pietro Vefcovo Teatino , e al

j> -diletto Figliuolo Gaetano Prete Vicentino , ed ar loro

„ Compagni , e SuccefTori .

DEMENTE PAPA SETTIMO,

*' Venerabile Fratello , e «diletti Figliuoli fatate , ed Aportoliea benedìzio»

,,-ne. Voi ci avete fatto ultimamente rapprefentare, che Voi , ed alcuni altri \jii£i„

„ vofiri Compagni dello fìeflb penfiere , fpirrri, come fi crede-, da infpirazio*jM ,^ "

,y ne Divina bramando con maggiore quiete d'animo fervireaDio , ed a Lui

potere ftarunitiatuttogenio, eiàre i tre voti fo.tanziali della Vita Reli-

„ giofa cioè di povertà , caftità, ed obbedienza, abitando infieme fotto il foli-

y, to, ecomuneabirodiCherici, e vivendoin comune , e di cofe comuni , 9

„ fervendo a Dio umilmente, e divoramenti , quanto EgH fteffovi concede-

„ rà, avete determinato di condurre una vita Chericale fotto un' umile , ed

„ immediata fogge/ione , e fottounafpecial protezione di Noi-, e della Sede

,r Apoltolica; e-ci avete fatti fnpplicare , perchè colla pienezza della Podeftà

„ noftra, e della Santa Sede , e colla folrta clemenza acconfentendo beni-

gname nte in tutte le fuddette cofe ci voleflìmo degnare di prov vedere Voi , ì

Compagni , e Succefiòri vodri di quelle cofe , che fi vedono giovevoli al di-

legno di quella vita, o pure utili in qualche modo. Noi -che vclontieri fa-

„ voriamoidefiderjoneftì, e pài di tutti i Crilliani , lodando fomtnaraentc^

,, nel Signore il defiderio, che commendabile in quella cofa voi avete , eia-

„ chinati a quelle vollre fuppliche,cócediamo a Voi, e ad ognuno tra di Voi dì

„ potere, e ogni volta, che a Voi piacerà, fare i tre voti foftanziali pubblicarne-

„ te, come defideratc, della Vita religiosa ,di povertà , caftità , ed obbedienza.

»edi

Breve per

approvare

la Fonda

zione dei

Cher.&efc.

lipasi**

trio , i

'. lotdt.

fee itila Lettera 41. al Tomo primi i

dtlle Lettere diS. Andrea Avellino A

dove Egli ditem tydwitfS». Pochi j

anni addietro erano tenute da poco , •

emai avventurate quelle perfone^,, }

she lafciando i piaceri del Mondo |

andavano ai Monalleri . Dondeav

veniva che folamente quelle perfo-

ne , che per povertà , e per altra ue-

ceffità non potevano viver nelMon

do, e pochi per Divina infpirazionc

andavano a fervir Dio .
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an. i$24. „ e d i farne (a profeffione folennemenfe io mano di qualfivoglia Trete fecofarey

„ odi qualunque Ordine regolare, e vivendo in comune fatto il folito , e co-

„ mune abito clericale , e lotto il nome, e titolo di Chetici, poter abitarti

inficine in luoghi religiofi, o fecolari fecondoché vi faA conceduto da quet»

j, li , di cui fono gli fteffi luoghi , oppure fecondo che a voi fembrerà pia utile,

„ fotto la immediata foggezione, e fpecialc protezione di Noi , ediquefta_

5, Santa Sede Apoftolica ; e di potere fra di Voi eleggere ogni anno uno di Voi

in Superiore da chiamarli Propofto, e che fino a tre anni, e non più confèr-

v mar ti pofla , e ricevere tutti , quali mai fi fodero Chcrici Secolari di qualun-

„ que dignità, oppure Laici, che, ispirandoli Dio, vorranno ritirarli a_

„ quella forta di Vita, e comune modo di vivere, e poi dopo la prova d'uà-

„ anno ammetterli a tale profeffione di tre voti da fàrfi in mano del Superiore,

- „ ofia Proporlo, e riceverli a quello modo comune di vivere; di più di poter

„ fare fiatati d'ogni forte, ordinazioni, e cofiituzioni circa tutte affatto lo

9> cofe, che compariranno proprie all' idea di quella Vita, e convenire ai co-

s, fiumi, e all'impegno di vivere onelìamente, e divotamente da Chcrici:

„ particolarmente di potere intorno alle Melfe , ed altri Uffic; divini , ovvero

„ Ore canoniche da celebrarfi, erecitarfi, come meglio a Voi parerà fare_> t

„ pubblicare cofe , chefiano però lecite , edonefte , e ragionevoli, enon-

„ contrarie ai buoni cofiumi , ne ai Sacri Canoni , e le cole fecondo il tempo

j, già fatte pubblicare, corregere , e riformare , mutare in parte, o in tutto,
„ ed anche infhtuire dell' altre di nuovo, come a Voi parerà impediente , ed or-

„ dinare, e vivere fecondo quelle: le quali cofe dopo che da Voi faranno fta-

„ bilite, c pubblicate, riformate, inftituite, o tramutate, ed ordinate , ed

j, a Noi , o ai noftri SuccefTori faranno prefentate, fiano approvate , e confer-

„ mate dall' autorità Apoftolica, e come tali giudicate fiano; ed ancora di po-

5, tervi fervire , avere il poffeffo, e godere Voi, le perfone voftre , e ivoftrt

luoghi di tutti onninamente i privilegi 1 efenzioni, immunità, indulgen-

ze , facoltà, libertà, autorità, indulti, favori, conceffioni , e grazie-»

fpirituali , etemporali, che poffedono , egodono, oppur in avvenire pof-

Tederanno, e goderanno i Canonici Regolari della Congregazione Latera-

„ nenfe, le perfone loro , ci loro luoghi . Di tutte le quali cofe vogliamo,

w che i tenori fi eonfiderino , come efpreff» fumcienjemente nelle prefenti Let-

„ tere, e come fe vi fofTera inferiti a parola per parola; Di manierachè le Let-

Jr tere Apoftoliche fopra gli fteffi privilegi, efenzioni, immunità, conceffio-

nni, e grazie concedute ai medefimi, ovvero da concederli fecondo il tempo

„ fi pollano a libito fpedire , cambiati folamente i nomi , i cognomi , le invo-

cazioni, e le giornate, come fe tutte ad una ad una quelle cofe non folo per

claufule generali , ma pel lor tenore a parola per parola efpreffo, ed inferi -

M to fofTera a Voi con quelle noftre Lettere,e fotto quefta ftefla giornata efpref-

„ fe , e fpecialmente concedute . Quefto col tenore delle prefenti di noftra cer-

„ ta fetenza, e colla pienezza dell' Apoftolica Podeftà a Voi, e compagni , e

„ fucceflori voftri concediamo in perpetuo , e parimente permettiamo , ed a

„ tutte onninamente le predette cofe , tolti tutti gli impedimenti, e contraddir

n centi, piena, e libera autorità, «facoltà largamente doniamo non oftanre

„ il nome , la dignità, e l' officio Vefcovile, che al fopraddetto Gio:: Pietro _

y, abbiamo rifervato con altre noftre Lettere , e le coftituzioni , ordinazioni

3» Apoftguchc e generali, cfpcciaji avvalorate anche dal giuramento, e da».
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XIII.

Il Vefcovo

Teatino

qualunque altra forra , ancorché alcune fodero da efprimerG fpecialrnenrp, an

-, ed a parola per parola, le quali abbiamo per efprefle, ed alle quali derop.hia-

^ mocfpreffamentefoloper ottenere/ effetto delle prefenti, e non oliai,

pure tutte 1' zitte cote contrarie . Dato in Rema predo S- Pietro fotto V anel-

io del Pefcatore il giorno 24. di Giugno MDXXIV- rannoprimo del nofu»

„ Pontificato. „

Giacomo Sadoleto . „

■ Ricevette con gran piacere il Carrafa quello Breve , che dava a Lui licen-

aa d'impoverire affatto , « godette in vedere la Tua Religione approvata dalla

Santa Sede con tanta benignità . In fatti è cofa rariflìma , e forfè pregio unico

del Teatino Inftitutol'eflcre fta'to confermato dai Papi innanzi la fondazione , _ -

mentre tutte forfè le altre Religioni anziché ertere prima della fondazione có- fpogliafl di

fermate , ebbero la conferma dalla Santa Sede fol dopo qualche tempo , cht_v tutto per

erano già net Mondo fondate . Il Vefcovo Teatino fi accinfe alla Tua fonda- natai 1

«ione infiemecon S.Gaetano collo fpogliarfi delle ricchezze, che e dalla Cafa una caie Ili-

paterna, e dalle icnditeEcclefiafticheavieva godute abbondantemente fino all' flitUlione.

età di quarantotto anni , che ap puntocompivanfi allora, mentre ilBrevefu

iègnato il giorno di-S.Gio. Battilìa , ed Egli era nato quarantotto anni innan

zi nell'Ottava appanto dello fieffo Santo. Tutti ifuoi Beni Egli ( 1 Jdiftribul,

carte dandone a quei Parenti , che fofTero bifognofi , parte impiegandone io- f 1] GiroI.Mt*

(occorrere altri poveri Cittadini . U Mondo , che vedeva tale Personaggio an- g\o nella nar-

<Jare incontro ad una feveriffimapovertàper Tempre reftarfenza rendite , «col razzia corn

iolo alimento,che fpontaneamente veniffe dai Fedeli, dopo effere ftatp affuefat- ni a bona -Tua—

to e nella Cafa paterna , e nelle Corti di Roma , d'Inghilterra, di Spagna.* ,parrem inpro-

jper tanti anni a vivere comodamente, non poteva non fentirne grande ftupore . pinquos ege-

Ua Uomo ragguardevole ( a ) che viflc ai tempi dei Carrata , e benemeri- nos , parteou

( a ) Qurjìifu Girolamo Magio a"

'Angkiari in To/cana , che dopo avere

' J>en_profittato nelle Lettere umant^j ,

nella Filofofia, 4 nelle Matematiche

dic<\cft tutto ai Gius Civile , ed emen

do poco ricco ) andòffene in Ciprojet

cercarvi i furi vantaggicolla periziti-.

delle Leggi, efu Giudice in Famago-

Jiafotto Antonio Bragadino , * preflb

gran fervigi ai Veneziani Jn qualità

tì Ingegnerò quando Famagoflafuàf-

Jidiata dai Turchi , e quando quefta

fu prefajigliperdette lafua liberti, la

fua Libreria , e tutte le fue Optri^ •

fartefinite , parte incominciate . Con- «

dotto poi aCofiantinopoli carico di Ca- J

iene, t ridotto in [chiavatifottoVa-

droni d'ifurtiani compifefclo a forza di I .

memoria il trattato Detintìnabulis,fJ ! ' Turchi nell' ajfedio di Famagofla

il trattato De Equ(ileo . Avanti d'Jl mandi arifigliare , 1 1* fctefha

andare in Cipro aveva pubblicati al'

tri Libri, cioè nel 1562. in Bafilea—

quello De Mundi exitio per exuftio»

nem , epoi nel 1 5^4. Vitar illuftriura

virorum au£tor,e£milio Probo cuiru

commentari!? ; Commentarla itu

quatuor Jnltitutionum Civilium li

bre*; Mifcellaneaiìvevariac leétio-

nes . Epli fece pur diverfi Trattati

di Fortificazione in Italiano , ed ut»

Libro della Situazione dell'antica To

fcana* Gli AmbaCciadori dell' Impè-

radare , e del Redi Francia cercarono

I in Coflantinopoìi difarloliberareit^»

• già Eglieraflato condotto allaCaft^»

delprimo di effi . Maun Bafsàaven

do rapprefentato al Gran Signore i dH-

ni che il Magio aveva cagionati ai

■an£-

iate

in paupercs ci-

7 es erogavie.
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fra» t<5 24. to affai della Repubblica Letteraria ,. e delta Repubblica Cri ftian» parlando

quefla mutazione di fhto fatta dal Vefcovo Teatino diffe, che " ogni Uort

„ dabbene reftavafommamentecommoffo da un' azione si mirabile, edecceJ-

„ lente,, ed efaltava con lodi l'eminente virtù, e la grande magnanimità del

M. Carrafa.; che non fi poteva chiamar- risoluzione imprudente, dante la vi-

„ ta fua Tempre fantiflìma , l' età Tua ben matura , la pratica, che aveva del

mondo,,la grande erudizione, e dottrina , il diligente , e lungo apparecchiar»"

vifi, ed il prender configlio dagli amici fedeli v che non fi poteva nemmeno)

„ credere effetto d* ambizione , e dibrama di farfi (limare ftante la nobil tàdel-

„ la fua Famiglia , e la moltitudine delle ricchezze , l'affètto e l'oflfequio ver*

y, fo Lui di quafi tutti gli uomini , l' infigne eloquenza fua , e la fuacoftante

„ maniera di vivere in tutte le Età, e che poi badava confederare i moltiffi-

„ mi , e quafi infiniti fervisi predati da Lui alla Repubblica Criflian» felice*

n mente preffo quafi tutti iPrincipidel mondo, e ciò cheimporta più riflette-

„ re al fuo difprezzo di tutte univerfalmente le cofe umane , pernon attribuì-

M re a pufillanimità., o pigrizia il fuo fuggire dal fecolo , «danzi in Lui ri-

j» conofeere agevolmente una fortezza. d'animo fegoalata .

J J£t Paffati i mefidi Luglio , e diAgotto nelloipogliarfi di tutte le cofe r eruer*

U i- * e te?e affetto tutto ciò che conveniva al difegnodi una vita religiofa desinata

Cgll con a. pure una picciola- ( i )Cafa ai nuovi Religiofì nella ftrada Leoninain Canapo

Gaetano , e Marzo , che credefi foffe vicina alla Chiefa di S. Niccolò ora Chiefa. dei Padri

Compagai Domenicani , e che ai 13. diSettembre fu per Inftrumento donata alIa.nuova_-

£■1 Congregazione da Boiùfaeioda Colle, fu prefa la giornata dell' Efaltazione del-

XOnaa que- fa Santa Croce per gettar finalmente i fondamenti colla solenne Profeflàoae del

HaReligio- Chericate Inflituto , ficcome ditale Inflituto erafi compito il difegn», ed craS

Hg ' prefentato al Sommo Pontefice ( z ) nel giorno dell' Invenzione della rnedefi-

Ì >V y ma,CroceaÌ3.diMaggio. Doveva la Santa Croce fervir d* Infegna all' Ordine

J- . j^V" novello per eontraffegnare la fua nudiffìma povertà, e per moA-rarc, cheficco-

SilotSt / ? me il Figliuolo di Dio aveva voluto confondere la potenza , e là fuperbia dei

fai Oulf trr ^ent'k> c àtffi Ebreiriformando il mondo-col miilerode Ila Croce ,. cosi queft*

JL a.a.XZ/!^ Ordine Chencaleconfidava portar la riforma nel GriAianefimo», trionfando di
■kff-Tl- fltfljfi tutte le difficoltà colla divozione, e col l'ajuro della medefima Croce. E quin-

dine è" venuto,.che i Religiofì di quello Inflituto fempre fi fono gloriati di ta»

le Infegna, e le di Lei giornate infra 1' asneicmpre l' ban'avute pet loro gtorna>

lare rulla fuaprigione ai 27. Marzo

nel 1 572. , • 1 573. Così'dui Diziona

rio delMoreri fi cava . Che;fe ivi non

ì nominata rOperetta intitolata De

Joannis Petti Caraffe Genere , me*

flibus, regularisVit* Inflituto, Or

fognafaptrt the tra manuferitt* preffo

Morir»Rinaldo Cu/lode dellaBitiio-

Vca Vaticana , ed oraifiampata nei

Collettami, del P. D.Ant.Caratciolty

afembra cheftffe dalfuo Autore eom-

fofjfi euandèMUgTÌnutni* iti V*f(*

mi

Rt

vadi, ed in/igne mutazione di viver**

aveva- il Carrafa fatto molte Jìrtfita

nel mondo , e dava a molti di varioge*

nio oeemfiene di parlare imperocché

fembrafatta avanti ilCardinaJato dei

Carrafa», nulla ivi menzionandof% lm

promozione a tale Dignità-, èambt vi

fi nominiquella dei' Vefeovado, t ter-

1 tutto il racconto nella firn

 

Religi

Cmpagni*
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é . la Mattina adunque dell' Efaltazione della Santa Croce s'ìncamminaro- an. 15.4. - ,

«ai! Vefcovo Teatino, S.Gaetano, Bonifacio da Colle , e Paolo Configlieli

divotamente alla Bafilica Vaticana, che dal SommoPontefice era Hata defti-

nat* come Teatro di quefta ftraordinaria solennità , ed alla fondazione del nuo- [3] fi Ricorda

vo Ordine Chericale . E tale onore di cfler fondata in Bafilica la più famofa_ ti StorMonafì.

della Criftianirafembra , che mai più fia toccato ad altre Religioni . E bea- gior.z.dic^ :

a quell'Ordine di Chericale Riforma, e di- Vita Apoftoliea conveniva il nafceie con gran con-

ncila Chiefa di S.PietFo Principe del Clero infieme, e degli Apoftoli . corfo di popo-

La fama fparfa di tal nevitàavevaraunatoin quel Tempio gran eoncorfo lo , e di tuttala

di Popolo, come ad uno fpettacolodi grande curiofità . r?i pur trovavafi tut- Corte, «he re

ta la Corte, ed una grandiiTima moltitudine di tutti gli Ordini di S. Benedel- neva in gran—

to, di S-Agoflino , di S Domenico, di S^Francefco, dei Servi, edi tutti ftimadertoPre.

queglijn fomma, che fogliono intervenire alle Proceffioni-solenni delle Città, late, e Com-

E diftintamente ivi faceva comparfa il nobilirTìmo Capitolo, e rutto" il Clero pa^nì. Bzovie

di quella Bafilica , e pareva, che veramente il Papa aveffe tutto l'impegno per ali anrt. '5?4»

onorare quella Fondazione^ che una tal Fondazione merita/Te tutti queltiono- univerfo Cle -

risi ftraordinarj , pereflere principio di tutto q«el gran C^ero Regolare , ch«_^ ro, & maxima-

di rifo in molte Congtegazicmi ha poi fommamente illuftrat» la Chiefa . Il Da- omnium Ordi-

tario( a )dcl Sommo Pontefice allora Monfignor Bronziani Vefcovo di Cafer- num maltitu-»

ta i viportatofi a nome del Pontefice Acffo celebrò alla prefenza dei quattro Fon- dine profequér.

datori-la Meffaall'AlrarediS. Andrea Apoftolo minillrando a tutti loro la_ Piatti de bona

Santa Comunione . Pofcia tuttiqttanfi infieme uniti in ordinanza di Proceffio- flatu Religio'

ne lafciandol' Aitar mentovato s'incamminarono verfo l' Aitar maggiorerò- ms adftantC-»

ve ripofano I3 Cenerldei Principi degli Apoftoli. " - ejus Templi

Ivigiunta la ProceflSone, in Catedra fi fedette Monfignor Datario , e pub- Clero , & ma-

blkamente avendo detto d'effere a quella Funzione desinato con oracolo di vi- gna celebriate

va vocedal Sommo Regnante Pontefice , il Vefcovo Teatino , che flava ai

piedi dell' Altare accoiroffia Lui , e prefentogli in mano il Breve Tche aveva-»

ricevuto da.Sua Santità in datadei-24.Giugro, eche fopra noi riferimmo di-

ftxfamente. Fu psefo quello coi dovuti fegni di riverenza dal Vefcovo Data

rio» e poi dato da leggere pubblicamente al Notajo Stefano de Amandis, indi

dati-da tutti-quattro ifoliti giuramenti in mano dell' ApoftolieoCemmifsario

fecero la lor Profeflìonc , cominciando prima di tutti il Carrafa, come Vefco

vo , e leggendo una latina forinola., che volgarmente (piegata Tuonava i» tal

modo.

M Neil' annodel Signore 1 524. nel giorno 14. di-Settembre in Roma den»

„ tro»la Chiefa diS. Pietro preiTol' Aitar Maggiore Io Giovanni Pietro Carra

ia, fa Napolitano Vefcovo Teatino profeffo oggi dinanzi al Signore , e promet-

to a Dio, ed alla Beata Tempre Vergine Maria , ed allo fleJTo Beato Pietro

„ Apoflolo,edate Reverendo in Crifto Padre Vefcovo di Caferta Commiflà-

„ rio-Apoftolico , deputato a ciò fpecialmente dal Noftro Santiffimo Signore

n con Oracolo di viva voce , equì prefente a nome,, e nelle veci di effoSan-

m tiflimoSignor Nollro Clemente Papa- Settimo e del Prepofto , che abbia-

—«——ma 11. ,à — ■ «■

(a) Il Rito di quefla Funziona datori ne fece lnflrumento\ E di que-

viene /fui deferino fecondo la relaxio- flo Inflrumento ft ne conferva F Ori

ne del Nota/o Stefano de Amandis che ginalt inCampidoglio , e fent vederi

ftr tràine del Datario t < dei 4. Fta- 1 una Copi* nel SilosSttrX 1 .
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a:). : 5 14.. „ mo da eleggere Noi , che io farò fin alia morte obbediente all' ifteflb San-

„ tjflimoNoltro Signore, ed al fopraddetto Prepofto , ed ai loro SuccelTori,

„ che canonicamente entreranno fecondo la regola dei Cherici Regolari recen-

„ temente dal medelimo Nollro Santirtirao Sigaore inilituita fotto Lire voti,

„ cioè di Povertà, Caitità, ed Obbedienza»

„ Io Giovanni Pietro Carraia Vefcovo Teatino ho fcritto di. mano prò*

}) pria , e di propria bocca ho pronunziato .

X. Dopo fucceduta effendo la Profeffione di S. Gaetano, indiquella diBoni»

Er»livien_i ^ac'odaCo^e> e poi quella di Paolo Configlieri, edatuttiioro eflendofi con-

» D fegnate a Monfignor Datario le Carte di eflaProfeflìone, mentre umilmente^

cotto Prc- inginocchiati le ne llavano dinanzi a Lui, Egli coli' Apoltolica Autorità, di

pofto di «U1 era Comminano, tutti benedille , pofeia levati ad ognuno di loro gli abiti,

duella Re- «he fecondo la divertita dello llato portavano , ilCarrafa da Vefcovo, S.Gae-
q J\.c- tano forfè da Protonotario, egli altri due forfè da Preti di due Paefi di verfi,tutti

llgione • solennemente veltì di abiti unitormi nel colore , e nel taglio , e di quella mo

della /implicita, che conveniva a Cherici riformati , e le Berrette Chericaii a__

tuttidiede. Quello fatto,adoperando la medelima Autorità A poftolica coman

dò loro, che fi eleggeffero un Superiore, a cui obbedire , e che non poteflc du

rare più di tre anni fecondo il preferi tto del fuddetto Breve Pontificio .

Per la qual cofa cominciando Elfi ad efercitar 1' obbedienza promefTa fi ri

tirarono unitamente dalla turba del Popolo , che li circondava ,e andati in dis

parte nellafteffa Chiéfa di S. Pietro, ivi fecero il loro piccolo congreflb, e il

primo Capitolo della Congregazione de Cherici Regolari , dove nenuno fa quei

che fi diceflero , ma è ragionevole l' immaginarli qualche umile contralto fra S.

Gaetano , e il Vefcovo Teatino , e che fe il Tiene voleva per Supcriore il Car-

rafa, come fopra tutti venerando per la Dignità Vefcovile, e per la grande__>

ftima, che godeva nella Corte di Roma , e degli altri Principi Criltiani , il

Carraia altresì voleffe per Superiore il Tiene, come quello, che prima di Lui

avevaideata, ed incamminata la fondazione del nuovo Inrtituto , e<juello,

ai di cui piedi Egli deliberati dovuto inginocchiare, fe aveva voluto impetrare

[i]NellaBol- la grazia d'efiere ricevuto per Compagno. Mavinfe(i ) alla fine l'umiltà di

la di Canoniz. S.Gaetano, che fu fempre ammirabile nella premura di occultare le lue im-

di S.Gaetano, prefe gloriole , e venne d' unanime confenfo eletto da elfi in primo Prevofto il

Quamvis pri- Vefcovo Teatino , cui perciò toccò la gloria di eflfere il primo Capo dei Cherici

mus Ordini. Regolari, ficcome a S. Gaetano toccò quelia di efferne il primo Fondatore^, .

parens foret Bcrjchè , fembra che ancora la fteflfa Santa Sede fi confiderafTe come Fondatrice

ejus tamen re- di quello novo Ordine , e che Ella volefle riconofcerlo come fuoOrdine__»

gimen fpeciale , sì per la solennità da Lei fatta in fondarlo , sì per le efpreffioni ufate_-«

Joanni Petro dal Vefcovo Teatino nella fua Profefìione .

Carrafie ceffit . Fatta la elezione del Prevofto tornarono tutti all' Aitar Maggiore , dove

[2]Bzovio cìt. purin Catedra trovavafi ilCommiffario Apoftolico, ed a Lui palefando qual

His rebus- in- •folle il loro Superiore,Egli tale elezione confermò , e approvò, Supplendo colla

agenti jpformnJ Apoltolica Autorità , che in quellaFunzione godeva, a -tutti i difetti , che in ef-

"religionc , & fa poteffero mai immaginarli per renderla pienamente giuridica , ficura , ed in-

sdlfantinm- " contraftabile . Così ( 2 ) terminata con allegrezza , ed apphufo di tutri i crr-

plaufu , lartitia- collanti quella solennità , e difcioltali la folla della gente concorfa ad offervarl»

Jque peracìie fe

abierunt PatreS— ■■ ■ ' ; ; » »■' ■ ..' 1 11 1 <i Ì!i_fi
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fif ne tornarono i novelli Religitffi non piti alle lolite Care ,iiia (a ) alla comu

ne Gafetta di Campo Marzo , a goderti all'ombra della Croce i primi frutti dell'

infolita lor povertà .

E' fama ( i ) che nel tempo di tale Fondazione I* Erefiarca Lutero-rivolto ai

fuoi feguaei in Germania diceflTe magnum nobit Romae paratur fatturo .

E benché con tutta l' afferzione dipiu Scrittori non fi a certiffìma cofa , che Egli

prorompeffe in tali parole a motivo della Fonda? ione (uddetta , pure affai pro

babile fembra , quefta efferne (tata la vera cagione . Imperocché oltre il non-

avere avuti altra Religione in quei tempi principi così gloriali in Roma da far

volare con tale firepito di la dai Monti l'avvilo, oltre il non effere gli altri

Fondatori , febbene ancora gran Santi, così allora conofeiuti nell'Europa,

come era ilCarrafada lungo tempo per li pubblici impieghi , e confpicui avuti

nelle Corti dei Papi , c dei Re , e nei Generali Concilj , fembra altresì , chein_i

Roma altra cofa molto solenne non accadere dentro quegli anni, che all'in

tenzioni di Lutero compariffe nel tuo pubblico titolo tanto efpreflamente ,

direttamente contraria , quanto la Fondazione del Carrafa .

Mentre ficcome( z)Lurere inoltrava impegno grandiflìmo per la Rifor

ma Ecclefiallica , cosi per la fteffa EcclefialHca Riforma moftravafi appunto

dal Carrafa grandiflìmo impegno. Lutero aveva fopra tutto premura di com

parire nel mondo Riformatore , e però alla fua Setta è fempre rimafro il nome

«li pretesa Riforma , ottenendo i fuoi Seguaci ancor fra i Cattolici d'effer chia

mati fino al prefentei pretefi Riformati , e quelli della pretefa riformara Reli

gione . E tale premura Egli aveva perchè fopra il pretefto di riforma fondava

tutto il credito della fua nuova predicazione , e fperava aaquiftarfi una grande

ftima predo i popoli con quello titolo fpeciofo , e di potere con effo coprire , e

dille minare facilmente tutti i fuoi più ftravaganti errori , per effere la Riforma

Ecclefiallica una cofa da tutto il Criftianefimo creduta neceflaria , e da tutti i

Buoni defiderata con grandi fofpiri, per le fregolatezze degli Ecclefìaftici dive

nute univerfalmentc abbominevoli .

( a ) Monfigner del Tufo dict^t

the andaronofui Monte Pincio , Pie

tro Navarra che andarono in S.Silve-

firo dì Monte Cavallo i Ma cil com

parirà deliramentefalf5 qui appreffo l.

3. n. xv. xv 1 . Molti altri hanno errato

circa altre circoflanze di qutjìa Fon

dazione, come Lodov. Gottofredo di

cendola feguita neir anno 1528. come

vedeft nella fua Arcontologia Cofmi-

ea n. 04. , s Girolamo Colombo nel li

bro fettimo , cap. 38. della fuaGcrar-

cbia dicendola feguita nella Città di

Venezia , e poi dal Vallemont negli Elt-

■menti della Storia tomo 3. , dal Toma-

fini nella fua Difcìplina tomo 3. /. 3.C

7. , volendof che quefia Religione

ave ffe anche il quartoVot* di nulla pof-

federe nemmen» in comune , in- altri

an. 1524.

XI.

Sentimenti

di Lutero

quando f6-

doflì quella

Religione.

[ 1 ]SilosStor.

1, 2. e varj altri

Scrittori nella—.

Vita di S. Gae

tano.

[ 2 ] Boffuet.

Var.To. i./.l.

» •

Scrittori ancora di gran nomefi trova

no altri errori circa altre coje di Paeh

IV. che da quejia Storia verranno chia

ramente ai luoghi loro confutati firma

fempre nominar/i gli Autori loro ; tf-

fendo e tediofati atreper ogni cofa: qui

il Tale inganofli, edodiefo talvolta il

pubblicare certi errori dicerie peifont

ed effendo anche difficile il faperli

tutti minutamente . Ma ficcarne an

cora qu) era fuperfluo il nominare gli

J errori delti Toma/Ini, Vallemont,Co-

lombo , Gottofredo, Navarra , Tufot

che ancora fenza nominarfi reflavam

tacitamente abbaflanza già confutati

da quefla Storia , così per la medefirn»

tacita confutazione faràpure fuper

fluo nominart fattigli altrifempre ili
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an. i;z4»

[ììS.Cbitfa

nelle Lezioni del

Bxeyiarit ai 7,

jigoflo lo rito-

Jtopst.

[4} 33 cfluetivi

*. 12.

{5]Or/V./.5.,

Eujeb. Stor.Ec-

£l. I. 7. c. 30. ,

Aram. Marceli,

i. xu r 28.

Ma ( 3) anche la Fondazion del Carrara era totalmente rivolta^ fopra ognfc

altra cofa deftinata a introdurre la Riforma , eflendo ella ordinata a riformare £

coftumi degli Ecclefiaftici , come dimoftrava il raedefimo titolo di Cherici Re

golari, ed eflendo pur ordinata a riformar le Ecclefiaftiche Funzioni , come il

Breve della Fondazione rnanifeftava . Sicché al primo afpetto , e principal

mente Ella compariva tutta ftabilita per l' impegno dell' Ecclefiaftica Riforma .

Ora Lutero nell' udire , eie da Roma crali celebrata con tanta folenniti

nella Bafilica Vaticana quella lnftituzione di Riforma fi dovette fentire punger

fui vivo, e ferire nel piujdelicato delle fue gelofe premure, vedendo, che in

tal modo fi potevano rimettere gli Ecclefiaftici nel lor' antico decoro , e veniva

a (ereditarli la predieazione delia fua falla Riformaj dovette penfare , che Ro

ma allorpiù che mai diceva davvero, ne più contentavafi di Bolle , o difpute

ài Teologi, e che prendendo per le mani l'ardui(Timo affare della Riforma,. che

jdifperata fembrava , accingevafi a fare contro di Lui imo sforzo il più terribile

al iuo fuperbo attentato .

Quella era per Lutero Jajguerra maggiore; imperocché era poi affai fàcile

A tutto.il mondo nel confronto di quelle due Riforme il giudicare fubito quale

.folle la vera: fequella , che prendeva a combattere i vizj inveterarle diftrug-

|»ere le fregolatezze,deLcoftumi , oppur quella , che prendeva folo ad impugna

le gli articoli della Fede , e le antiche Tradizioni , (a ) lafciando i coftumi. in_

.pace, e negando lanepeffiti delle optre (.4; buone : fe. quella, che cercava

formare un Seminario jli Velcovi eccellenti nelgoverqar le Diocefi , e voleva

pffervare pna fpeciaje obbedienza al Sommo Pontefice , o quella, che voleva

lalciare in libertà(b ) le Diocefi fenza il governo dei Vcfcovi , e/degnava la_*

iommeflione alla ChiefaRomana , che fin preflbgli ( S ) antichi Gentili era il

/liftintivn dei ve" CriiHani..■ ie.guella che defiderava depurare i facri Riti da_.

,ogni repente abufo , intrqdurre.una perfetta purità nel celibato degli Ecclefiafti-

_ci, onorare la Maeiìa Divina con i Votilolenni , intraprendere una Vita fe

condo le maflìme dei Canoni , e dei S. Padri, ovvero quella, -che il fuozelo

volgeva nell' abrogare tutti i Riti , e fino ( 6 ) il Sacrificio della Mefia , nel pro-

movere i Matrimoni (cj degli Ecclefiaftici coll'efempio de fuoi primi Riforma

tori, nel perfuadere cogli fcritti , e coli eprediche la violazione dei Voti folenn^

nel

( a ) Erafmo diceva , tome vedefi

preffo il Boffuet Variazioni l. 5. n. 1 3.

Tutto é portato all' eccedo in quefta

Riforma- i coftumi fono trafeurati :

jl lutto, lediflòlutezze., gli adulte

ri fi moltiplicano più che mai ; non

vi é ne regola, ne difciplina .

( b ) Melantoneprejfo il Boffuet ivi

k. 6. Piaccffc a Dio che io potetti non

confermare il. Dominio dei Vefcovi,

ma rilìabilirne J' Amtniniftrazionc ;

perche vedo qual Cbicfa fiamo noi

feravere ie la Polizia Ecclefiaftica_ 0

2{ia noi rigettata. E Capitone ivi ». j

fi Iddio ci fa conofeere , cij? cola fia J

X efTere Pallore , e il torto , che noi

abbiamo fatto alla Chiefa col giudi

zio precipitato , e colia veemenza

inconfiderata , che ci ha fatto riget

tar il Papa .

( c ) Vedi tra gli altri Spondano air

«««01525. n. 19. e prejfo il Boff. Va-

riaz.l. l.n.^yS'Eraftno chedice :(cm~

bra che la Riforma vada a terminarli

aeJlo sfratar Clauftrati , «nell'aiio-

gliar Sacerdoti, e che quella gran-

Tragedia fi termini in fine eoo urt_

avvenimento affatto comico, poiché

tutto finifee in maritarli, coiacncl-

ie.waiuujeàis.
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nel difpreggiar tutti i Santi Padri, e fino abrucciarc i Libri dci'Sscri Canoni .

Anche ti dar Palo un' occhiata aidue Capi di ouefiedue contrarie Riforme ,

cioè al Carrata primo Superiore dell'una-ed a Lutero primo Fondatore dell'altra

badava per conofeerc dove folle veramente lo Spirito di Dio . Colt ji da ballo

ftatoufeito, e da ofeuri natali , face vafi glorialo , ed ardito nella Corte, e coi

patrocinio a un Principe,- Quegli da gloriola Profapia difeefo , e per molti an

ni onorato in varie delie più-augulte Corti d' Europa-ri tiravafi per amore di Dio

in una piccola umile Caletta . Coftui povero Fraticello, e che nulla a veva da

perdere mettevali fu Ila firada di arrichirfi fcuotendo la Religiofa povertà- con

cedendo a Principi le Ecclefialliche ricchezze , e piantando cala , e famiglia^,

colla prole delle iacnleghe fue nozze ; Quegli afluefatto fino ai o,uarantott' an

ni alle ricchezze , e della Cala Paterna, e di d ueV efiovadi, riducevafi per l'ono

re di Dio ad una povertà afpriflìma , che io privava di ogni cola » Coftui av

vezzo a iìar (oggetto fino al femplicc Priore d' un Convento ribellavafi con-

litrappazzo al Romano Pontefice , e vomitava (d) con temerità ingiurie fio-

jmachevoli contro dei Re; Quegli folitoa vivere in una nobile libertà f ed a co-

jnandareai popoli di due valle Dioceii , ed a fovraftare , come Arcivescovo ai

Vefcovifteili^iuravaperlempre obbedienza a un limplice Supcriore di Ret-

giola Comunità.

Che le Lutero fofie fiato Profeta così felice , come ( e ) vanta vafi , avrebbe

ancora con dolore più grande elclamato, che alior preparavafi contro di Lui una

gran guerra . Imperocché ficcome a Lui ieguirono dopo,o!tre i Luterani, anco

na i Zuingliani, e i Calvinisti , egli Anglicani , e i Sociniani , e varjaltri Ere

tici di mille forti ,-eheipatfi in diverfiPaefi formarono come un grande Eferci-

to, che febbene comporto di fquadre l'una dall'altra differenti in certi loro

particolari errori, tutto però fi unifee nella maflima univerfale di opporli alla

ClucfaCattoiica, e difeorrere con libertà circa il dogma riconofeendo queil'

Erefiarca , come Capo fupjemodi tutti i Novatori } così dietro | 7) alCarrafa

ari. 15-4*

fuccedendo oltre i fiioi Cherici Regolari ancorai Preti del Buon Gesù di Raven- V»xTot

na , e i Barnabiti, iGe(uiti,i Somafchi, i Miniflri degl' Infermi , i Cherici ^ns *~

JRegolariMinori, quei delle Scuole Pie , e .quei della Madre di Dio : formarono a*"» ri

elfi pure un Ef«rcito,che febbenediverfo per le loro particolariCofiituzioni,tut- y

40 però conviene nella forma efsenziale di Clero Regolare, e nell'impegno di d1*18^"^**»

4jutare la Chieia , e nell' idea del Carrafa primo fuperiore di Preti Riformati . Xrew **?^t*

E in fatti quelli due Condottieri di Efercitixontrarjournparvero in queir* r1??? ^Jjfrl
annomedefìmoin faccia del Mondo colle infegne di guerra pubblicamente di- ,4r!S^-'"elÌìnl€fc

chiarata i fagliandoli Lutero (8) in traeft' anno 1524. dell'abito Religiofo curi 'um Socie-

portato fino allora come fegno di qualche ancora apparente rifpetto alla Chtefa ? "kz^-

i*ua Madre, e v^ltendo una Toga fecolarelca , che di pocogli paffava ilginoc- r^'^lir^IS

chio , ed era pubblico fegnodclla foia diabolica pretefa R iforma i ed il Carraia j^r^JJJ,„2

-Ipo* - '

( d ) Centro il Re a" Inghilterra ar

divafcrivendo dìehJamarle un pazzo,

jin' infenfato , il più rozzo fra rutti i

Porciye fratutti gli AGm,td ogni pa

ginafpargeva tnjùurJcsì atroci , t—>

Jpropojitate , the iInterani tnedcfimi

Meavtvamtafim. Bojjuct

9

J

_, , Clerici Miao*

(e) Parlava con tantaJiiurev*.*— *fL\ « »

dellaprofana rovina del Papato cbt^, * "J w

guei del fiio partito non Me ■avevanè***1, '*»

flitdubbio alcuno . Egli gli'anccdcv*

al più due anni. Vidi tiBoffutt V»

rian.l,i,n.3U
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Jji. 1524. fogliando l'abito Vefcovile, fotro cui aveva pure portato impegno cri rifor

mare , ed in queft' anno medefìmo 1 524. vertendo l' abito Religiofo per folenne

dimoltrazione della fua vera Riforma Apoitolica .

__ _ _ _ Così veitito dell'abito Religiofo il Carrafa refpirò contenti Aimo tra i beati

XII. ritiri di quella umil Cafetta di Campo Marzo , trovandofi libero apenfare a__

Stabilifce Dio, e ai vantaggi della Chiefa a fuo genio, c trovandoli in compagnia di Re-

la fua Fami ecce"cnt' i che avevano un fola cuore, ed un' anima fola con lui,

. tra i quali ancora eravi uno dei maggiori Santi del Mondo, cioè S.Gaetano Uo-

glia 111 Cam mo fempre immerfo in Dio, i cui-difeorfi infpiravano Pamordi Dio , e che, fe_*

pO Marzo . ancora averte maggior zelo di Lui , a Lui però con profondiffima umiltà qual

Figlio al Padre godeva ognora di fottometterfi.

Ivi accomodò il Carrafa una piccola Chiefettina ( 1 ) poveramente sì y

CaraccSì- [ che in altro modo allor non potevafi ] ma con una proprietà ,. e pulitezza d'ar-

ìts, Maggio cit. redi , e di ornamenti mirabile .. E porte in aflètto le'ftanze fecondo l' ufanza ,

e ia povertà religiofa , introdotto un profondo filenzio , (labilità la diftribuzio-

nedeH'ore,cominciaronoquei nuovi Rehgiofi aguftar'infiemedivotiflìme me

ditazioni , a fare i loro falmeggiamenti ai tempi proprj con gravità , e pofatez-

za, a prendere a poveriflìma menfa iioro prandi, eie loro cene, dando poi

\i]Giroì. M<r-(2)c'^c'le^0Pravanzi'va*'Povere^' ed afpettando delle limofine fpontanee

pio Narràz. cìt. Pe^ feguente giorno . I loro rtudj , e le loro conferenze erano nel cercar

Ouodque om- *' mo^° con cu* perfezionare la incominciata loro Riforma del Clero , e di quel-

ri um admira- lopoterte farfi per ridurre a perfetto decoro i Riti della Meda, e dell'Ufficio Di-

bilìus eft cum vmo » e ^' a'tre Ecclefiartiche Funzioni , come altresì il uenfare quello , che_>

nihil certi ha- ^°^e per recar giovamento ai popoli molto abbandonati dai Miniftri di Dio , e

berét ad vitam 9.ua'' regole, e coftituzioni lì feoprirtero di tempo in tempo fecondo la fperien-

alédam , fi quid za, più proprie, e prudenti per mantenere, ed accrefeere io fpirito del loroln-

a quoquam eis rtituto -

«lonaretur non Seufcivano di cafa portavano fopra la verte nera Chericale un' altra ( 3)

plusacciperét foprav verta dello ftefTo colore , aperta dinanzi , da cui nei fianchi ufeivano l^_»

ouamquod ad' braccia,Iafciando le maniche pendenti, e co:-ne(a)fo;iravverta Prelatizia, e

■vitse ufum ne- Vefcovile , che ad eflì il Pontefice aveva voluto concedere per onore dell' Apo-

ceffitatemque ^°^ca Riforma . Ma non giravano per le ftrade di Roma fe non fpinti dall'ono-

fiifEceret reli- te di Dio, o dalla cariti del Proffimo . Ortervavano il filenzio ancora per la

^uumomne in Città, eia povertà femplice nell'abito ancorché nobile, ed una gravità poi , e

«auperes diftri- eompoftezza di portamanto sì veneranda , cheferviva agli altri di edificazio-

fcuerent. ne> e di freno ;

f?l WWiTfcr. Tali furono i primi lineamenti della Peligion del Carrafa , ma tutto con

J,tìt * tale perfezione , e rigore, che ( b ) per le flndedella Cif ti erano mortrati a dito

- ' come Uomini fingoiari, ed un Cardinale ebbe a dire elferfi fparfo nella gente un

tale ribrezzo riverenziale della ior vita , che, come degli Apertoli anticamen

te , fe ne facevano gran lodi dai popolo, ma nefluno aveva ardire di accollarli

ad erti i e trenta Perfone dell' Oratorio del Divin' Amore, che avevano moftra-

ta

( iJFrancèfco Medio l. 2. de Ha-

"*éit. Religiof.chianìb quefia Scpravve-

~Jia de Carici Regolari Pallium Epi

scopale .

ibi li GmsciohKMS.l.z. c.3.

dove ancora trovafi effere refiala me

moria che il Cardinale AntonioGarra-

fu foleva dire dei Chetici Regolari

nemo audebat fe coniungere illis,

ki oiaguificabat cosPopuJus.
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fi volanfadi arrotar/i tra quelli eterici Regolari prima della lor fondazione—*,

non fi l"entirono( 4 ) il coraggio di efeguirla ne prima, ne dopo, fpaventati dal

li fuddetta rigorola Vira , e particolarmente dalla lor povertà . E la gloria di

cosi Tanta Famiglia ridondava nel Vefcovo Teatino , che compariva^,

loro Capo, e chefiguravafi col Tuo fuoco di eloquenza andaflfe infervorando

fpefib quei nuovi Religiofi nei pubblici , e nei privati ragionamenti , < colite

idee lublimi della fua mente già nota ai Mondo regolalfe ognicofa .

Terminò finalmente il Carrafa queft' anno 1724. tanto per Lui pieno di

wj avvenimenti col sonfecrare ( c ) in Vefcovo diChieti e fuoSucceffore^/

Felice Trofimo Camerier fegrcto del Papa , e Monfignor Accolti Arcivefcowo

di Ravenna , che fu poi ancor Cardinale . Quella Pontificale Funzione di due

Confecrazioni di Vefcovi accadde ai 21. di Decembre con gran piacere <}*

ognuHo nel vedere per la prima volta quelle augulie Ceremonie celebrate cqb^

fomma efattezza , decoralo ordine ,.e fanta gravità dal Carrafa , il quale rqaj

contentò dell'ignoranza e trafeuraggine , eoa cui deturpavanfi i Sacri Riti in_

quel tempo, non volle la direzione di alcun Maeltro di Ceremonie, mala-

ficiando folo , che ftaflèro quei Maeitri a vedere , volle da fe , coli* afilfìenzjL*.

del Vefcovo di Ncpi , e del Vefcovo di Caferta prelèntare ai riguardanti in tut

ta la fua religiosa maeftà quel facrofpettacolo ; ed il piacere lù maggiore nel

vedere il Velitovo antico di Chieti confecrare il novello, e moft,rar dagli occhi,

e negli atteggiamenti la contentezza, che provava , confegnando in inanoa

quello il Pallorale da fe tenuto per diciotto anni .

Succedette l' anno i^.chefu il primo anno venticinquefimodiun Seco

lo, in cui eadelTe l'Anno Santo per la Coilituzione di Paolo ll.,che il Giubbilco

univerfaie riabilito prima da Bonifacio Vili, per ogni principio di fecole,

poi da Clemente VI. per ogni mezzo fecolo, indi da Urbano V. pt-r ogni tren

tatre anni, avevalo ridotto al terminedi anni venticinque . Ora trovandoli

ii Carrafa appena fondata la fua Religione arrivato ali' Anno Sauto , volle for

zarli a far eoa ella quanto mai fi poteva per edificazione dei Csiitianefimo

in

an. 1S24Y

[4]Caraee. V.

MS.i. 2. ci.

XIII.

Efercizj

del iuo zelo

-nell' Anne*

( c ) Biagio Baronia Martinelli di

.Ctfcna , the era Mae/ho di Ceremonie

fi r iffe un Diario di quei tempi^ cht_j

per quanto ancora ho intefo da altri,no

è dato alleflampe , ed HP. Caracciolo

V. MS.L.2.C.A..I0 cita dicendo che

j]Hd Diario ritrova/i nella Biblioteca

Colonna . Ivi ài Foglio 124. fìà fcrit-

to. Anno 1524. 21. Decembris Epi-

feopus Joannes Petrus Carrafa confe-

cravit Felkem Trophimum Teati-

juim , quam ille Ecelefiam dimife-

lat, & N. A rehiepifeopum Raven

natenfem . Epoco dopo Sunt Presbi

teri ordinati ab ilio, quirenuncia-

\it Epifcopatum fuum , qui fetit no-

vam Congregationem Teatinoruna

«xciu&«nuubusMagiftrisCere«io-

I

li

niarum, &etiam aftìftentibus Epi-

feopis. Qui 'fare al P. Caracciolo^

che il Martinettifirn un poco in collera

contro il Vefcovo Teatino , per nonef-

ferfi quelli voluto jèrvire di Lui , odi

altri Maejlri di Ceremonie , ma dei

juo't Preti in quella Con/ècraziont^ ,

Benché però con quelle parole , Se

etiam aflntentibus Epifcopis,/rm£r/,

che Egli vogliadare al Teatino la tac
eia dy aver efclufi con i Maejlri di Cf

remonie anche t Vefcovi affijlentì^nom

dimeno Je ancora aveffe ciòperpajjìa-

ne voluto intendere ,■ loffiapoi feopri*

j re facilmente in fine la verità ?, fog+

- giungendo non malto dopo adhibuit

Aflìiteotes Cafertaoum, & ,Ne$xa&»
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luu *i2J« in quel granconcorfodi Gcnte,che traevafi alla Santa Citta dal Giubbilo» «ni-'

verfale.

Egli voleva rifvegliare nel Clero lo fpiritodeJla predicazione tanto necef»

fario alla fallite dell' anime , e toglier dal Mondo l' abbomi nevole corruttela^,

(a), che il predicare non licredeflfe convenevole ai Vcfcavi , ne ai Preti , e

folo fi giudicane faccenda propria dei Monaci ,ed altri Claullrali. Quello pe

rò era il tempo più a propofitodi far comparire pubblicamente fui Pulpiti i fuot

Cherici riformati in atto di predicare , perchè i Fedeli radunati da varie parti

della Criftianità tornando alle Cafe loro potelTero portar V a vvifo, che i Preti

ancor pred icavano , e i buoni Ecdefiallici , che allor fi trovavano reftalTero col

piti da quello efem pio . E per venta quando in Roma cominciarono a vederli

1 primi Cherici fui Pulpito rimafe il popolo edafico , come ad un miracolo , e_j

pai ticolarmente nell' oiTervarli colla Berretta a Croce in Capo, e la Cotta Chc-

ticale in doflb , tutte cofe nuove per Lui.

Ma fopra tutti rivolgeva afe gli fguardi il Carrafa, che all'efferdi Prete

aggiungeva quella di Vefcovo , e per l'eloquenza (b) acquietava il titolo di

Cicerone Crittiano , e di Latino Crifoftomo e per la grande facilitàdi fcioglie-

reairimprovifo-fopraogni foggetto una.facondia incredibile , accompagnata

dalla maefta del volto-, dallo sfavillare degli occhi, dalla veemenza dello fpi-

rito,volontieri( i ) aflaiprendeva l'impegno di parlar in pubblico , e trafficar

il talento a Lui dato da Dio-, e fembrava tatto apporta per metterein grande ri

putazione tragli Ecdefiallici ì' officio del predicare .

Egli voleva ancora introdurre la frequenza dei Sacramenti fommamenre

importante alla fantifieazione dei Fedeli , e tanto difufata da Iongo tempo, ebe

in ( 2 ) alcune regole di primitiva rigorofa offervanza per Sacre Vergini veniva

(labilità l'Eucariltica Comunione folo 1 5. ,012. volte l'anno , e nelle Citta,

trai Laici le perfone anche pk(j) fi contentavano comunicarli in un'anno tre,

oquattro volte , e moltiflfimi lì vergognavano ancora d'elfer veduti nel confef-

farfi , e nel comunicarli. Ora il tempo parimenti-dell'annoSanto era pro-

prijffimoperdiireminare pia facilmente nel Mondo la gran malfima della fre

quenza ; mentre allora trovandoti il Cii^ianefimo da tanti Paefiin Roma^

congregato , fi poteva o nell'alcoltar frequentemente le confelfioni dei Pellegri

ni, o nel predicar loro fervorofamente da Pulpiti , o neifamigliari dilcorS,

trat

ti] Caract.

Della Vita diS.

Gaetano^ nella

V. MSMPaa-

[i]Pedi le an-

ticheCoftituzio-

7V delle Mona-

eie Domemta-

9ty<t Franee-

fcane.

\3]Vedi Carlo

Stornato delRi.

fpetto allaSsMa

Comunione §.

ti. 12. equifo-

(< a ) // Pi Ghislieri Teatino era- di I

Manta anni quando compmev* il Li- J

bro intitolai•Commentarii Parenteti

ci , efinitopei 1044. » e poteva par

lando col juo Metflro diScuola da,-

Giovinetto aver intefele eofe del 1 5 2 5.

Ora Egli nel cap. e foglio ultimo del

[addetto Libro dice Temporam ilio-

rum corruttela , quod proprium fuif-

fe conila t Epifcoporum & Cleri corti,

ut prardicationis munus exercerenr,

Monachis , & Fratribus Rcligiofo-

<i*m Ordimim relicìum fere erat; ita

f&proutaudilTe puerum a meo reco-

loMagiilro, prope ad miraculum_

vili lirTt qui primi ex Clericis in pul-

pitts r eoque raagis quod peculiart^»

ipforum , fupcrcaput-in Clericali ti

re to Crucis getta re :it fignum , & lu-

perpelliceo eiTentinduti .

( b ) Quejl* titolo gli fu dato dal

\celebre Cardinale Ofio tome dice UCa-

facciofonella Prefazione aifuoi latini

Collcttanti [opra Paolo IV. , efenbra

che lo cavi da Scipione Ammirato k I.

e. 9i/optA Tacito .
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trattando privatamente con effi , raccomandar'» tutù fare frequenta , perfua* an. 1525-

derne con efficacia la fomma importanza , e fare , che col ritornodi effi diftri-

buiti per varie parti della Criftianita.fi fpargclfe infìeme da per tutto quello fa-

lutare ammaeltramento.

Certo il Carrafa ( 4 ) ebbe il vanto d'aver rinovata la frequenza dei Sacra

menti in quel fecolo , e i fuoi Religiofi d* avere a gara faticato nel medefimo rvj fìttorellt

impegno- . Queltoera U più bel dell, im prete , che il Carrafa comeUomo d'ar- „e[ Giacconi—* f

dentezelo, e di veemente efficacia nelle fuerifoluzioni fervidamente infrava , p3lIIu? nobilis

pere hi la fua Famiglia Religiosa fi mo velie a tali fatiche , e quella Famiglia , Ordini* Audor

che già da fe , ( 5 ) fenza novl [limoli aveva U cuor tatto accelb „ eptemurofo qUj Jedit opc-

veriotali fatiche, riceveva maggiar fervore dalle paiole del fuo Saperiore, e nel ram, ut frequé?

tuo Superiore medefìmo ella accresceva il fervore col fard da Lui vedere cosi Sacramétoroni

pronta ad efeguire le fue parole y particolarmente in effa trovandoli San Gae- u(lis preterito

taso, che parve un' Angelo mandato apporta dal Cielo per riformare icoitu- fa-culo-renova-

mi . E tutti effi benché Romiti parefTcro nel ritiro della loro Cafetta pel genio- «tur.

ai V arnione, fembravano A Dottali nello (correre qui;, e là, fe la Carità del Prof- [5] Bzovìo ett.

fimo li chiamava. Sacramétorura

Della loro Cbiefuccra non contenti, voleva il Carrafa , che fi prevaleffé- ufum qui info*

ro (. 6 ) altresì deli' Oratorio del Divin' Amore, ivi andando ad infervorare coi lens hoc temp»

lorodifcorC, ed efempj quegli Ecclefiaftici , che lo componevano-, affin di reerat, modis

«cckarliad opere fante* ealla fantincazione della Città . Oltre di ciò, (7) omnibus inftatt

die t fi y,che ancor nelle piazze infrkui/Tè Mimoni, e le piantaffe pur fuor di Ro- rare certabant

ma, ivi co' fuoi Religiofi efercitando ftrepitofamente il fuo zelo . t^fe folo pel" rariquidc

comune deì Popolo con prediche, confeffioni, eMiffioni, ed altre opere pie illisfucre egref

vedevafi il Vefcovo di Chieti impiegar pubblicamente il fuo fuoco , fus,fed fi quan-

sna entrando ancor nelle Cale private per aiuto f 8 ) degl' infermi, e moribon- doaut habend»

di, vilirando pure gli Spedali coi fuoi Religiofi , Egli godeva a quella povera fuerat concio,

(ente altresì comunicare il fervor del fuo cuore, inibirne il timor di Dio, la aut egrotus quif

alima delie cofe celefti , confoladi fer » irli , con felTarli , aflificrli nelle agonie, piana invisédns

e ciò partteolar méte nello Spedate degl' Incurabili da Lui gi* fondato molti an- &c. illi proratif

ni addietro infieme con Ettore Vernaccia , mentre Egli ebbe fempre un grand' fìme excurre-

amoreai miferi infermi. ^ bant, ut ignee

E bcn'aJloca ebbe il Vefcovo Teatino tutto il campo di- fodisfare pienamen- Divini Amoris,

te quella fua fervida canta, e di dare al Mondo anche quello «Tempio di virtù, qurbus ipfi efr»

infegnando ai Cristiani venuti all' Anno Santo, e colle parole , ccoll'oper«_, abant, in pro-

qua a to fi do vefle (li mare quella pratica del Vangelo di fervire alacremente Gc- ximos fparje»

su negl* infermi , mentre m quell' anno vi fa gran moltitudine di ammalati in rent.

Roma, fecondo fcrivonoaleuni , ne perfettamente eraceffataia peiìilenzsL—

incominciata folto Adriano Serto . Onde il vedere un Vefcovo farnofo per fan- [6] Cajlalif

fi titoli nel Mondo affacendarfi coi fuoi Religiofi volonticri in quell'opere di Vttacap.x.

cariti pocoaliar praticataperUdiffólutezza univerfaledelCriAianeiìro», egli

K e» [7] Bernard»

'm 1 1 1 ■ Campy Mttt-'

Un Vita Ttmncefedi S.Gaetano l.r.c+. [%] Bzovìo cit. £gtotis in Nofocomii» aflìduc infervi-

re , hi* , aliifque labes fuas fafentibus aures prarbere , agenribus anwnam ad ulrimum ufque

fpiritum affidere , languentes , egenofque , verbo , ope, qua poterant , fublevare, pa-

blicis , ac privatii fermonibus flagitiofos » vitiis dehortari , virtutum amorem ingenerare &c.

// Card, Tarugi la/eilgrana*atte/iati dello kr* mentovatatariti negli Spedali t. Corate. V. MS,

' r,l.3.UGbtfm te^trì^ctUttltilKim^eToffoTdmèirTtì fb' eraBfim^Xe.^SihiSlvr.
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ao. 1515. era un prendere gran concetto Hi quel!' umile fervigio , e di quella faticata pe

nitenza intorno all'inferma gente.

XIV ^a ne' tcmP°.» cheefercitavafi il Carrafa pubblicamente in tant' azioni di

_ * univerfalc vantaggio, era ancor gelofo di cuftodire internamente l'unione del

oUO trava» fuo cuore con Dio. Proccuravadi fantificare l' anima colle virtù dell'umiltà,

glio,- C lua della mortificazione , e della tenera divozione. Eragli accaduto in quell'an-

VÌrth nella no 1 S2S- di fentire la trifta novella della grave infermità di fua Sorella Suor

. . Maria Monaca Domenicana in S. Sebaftiano di Napoli , che da Lui amavafi

IT)alattia_» teneramente come una Madre ; perchè da Lei allevato Bambino negli Eferciz;

dtHa Sorti" *k"a Virtù » con,e dicemmo a fuoluogo, e perchè fanta Religiofa , come di-

la moftra la copiofa relazione della fua Vita ftampata. E per effere Egli ftat»

qualche tempo fenza pia aver Lettere d'alcuno, fopra di ciò veniva affai afflit

to dalla paura, che Ella fo0e già morta . Interrogava in Roma tutti quelli, che

gliene potettero dar qualche avvifo , li pregava con grandi iftanze a volergli

■janifeftare la verità , e mentre quelli Io volevano eonfolare con buone rifpofte

Egli li mirava fifamente in vifo , e confideràva l'aria dei loro volti , dubitando

ancora d' effere da elfi ingannato .

Ma rientrando nel fuo interno affligevafi per un altro motivo cioè pel ti

more di perdere 1* unione con Dio a cagione di quefto affetto umano. Sentiva i

rimorfi di fua cofcieiza ricordevole dei gran proponimenti fatti di voler effere

tutto di Dfio . ConfefTava candidamente a fua confufìone quefta fua debolezza,

e l'interno contrago; con pie meditazioni ftudiavafi di fvegliar nel fuo cuore af

fetti Divini, e colla fua leverà virtù forzavafi gagliardamente di fottomettere

la parte inferiore alla fuperiore . Quefti movimenti interni Egli li manifeftò

alla Sorella medefima , dopo aver da Lei fletta ricevutala ficurezza della fanità>

ricuperata , rifpondendole in tal modo .

fil Nel trimo " ia Gra.7'a di Dio Padre ( i ) Noflro , e la Pace del Signore Gesù Crifto ,

J- J /,, „ e la Comunicazione dello Spinto Santo fia fempre con Voi Amm . Bene>

FarrTim ìb- " ictt°Cìì Dio, Padredel Signore Noflro Gesù Crifto . e Padre delle Mifcri-

arragtni ap- ^ cordie ? c Dio d' ogni confolazione , il quale ci confola in ogni noftra tribu-

Paoh IV. fol " 'a7'onCt 'Io aveva intefoda più bande la grave infermità voftra , -e poi la_.

2io nclCÀrlhi- " conva'efceina > e ultimamente P hòintefi per le voftre Lettere dei ventidue

•oio di 5 Vado" diquefto, le quali mi fono ftate oltremodo grate. E per la Gloria di Dio, e

di Napoli " Per gran conIufi°ne ^ vi confetterò la debolezza del mio animo. Per

orerò il Mme- » c'occn* iopenfai , -che fofte morta , quando mi vidi non aver Lettere da—.

Rto Vita di Suor " muno > ne poter' intendere la verità della vita voftra da veruna banda ,the__»

J&aria c. 4. » m' Parc^"e "e|Da di fede , e pénfai, che la cofa foffe fpedira ; ma che non me

w la voleffcro dire , per non contriftarmi . E (congiurava le Perfone, e le mi-

}) rava in vifo , tuttavia dubitando di non efferc ingannato . E in quefto la co-

feienza mi tormentava ; e fentivaun.1 voce da dentro, che pareva mi ri

prenderle, dicendo: come? Nonfei tù quegli , che hai promeffo a Dio di

dargli la propria vita , ad ogni fuo beneplacito, e di ftar fecondo il fuo potere

apparecchiato a ogni fua chiamata? E dove fon' ora le tue larghe promette?

E con molte efficaciffime ragioni mi fenfiva confondere ; e ricordavami

della lunga fperienza del triftocuor mio, il qua! , quanto più ha feguitato il

fuo volere, tanto più fempre s'è trovato afflitto: ne mai trovò pace, fe_»

noninlafciarfeiredefimoperDio,ein vcderqwel che non vede, e voler

fi

»

»>

$uel che non vuole . E così bencjifdolente^pujtfM featiya.tiraxdauna dol-

» C6
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fdi quell* amor tenaciffiino < Hqualeavvolto nell' efca della fpoglia ari, f

^ noftra in quefl' abiflò di milerie ci ha gittato il Padre, per trarci dal naufragio

„ eterno. E ripensando quelmirabil modo, che hi tenuto, per dividerli dal

„ Mondo, rat pareva di vederlo circondato dai dolori della morte , e gittato

colla faccia per terra , bagnandola di fudore di fangue , prodigo delia propria

„ vita per li nemici , e Solamente contriitato per la perdizion dei cattivi. E

quello era il Calice, eh' Egli «onavrra voluto bere , e non già della fua_

„ paffisne di morte , alla quale Egli correva con gran fuoco d'amore. E que-

„ (ti peafieri mi facevan mplto vergognare di me medefimo , in tal modo , the

„ io fui coilretto , a immolare a Dio la vira veflra prelentc . E avendola gii

„ legata, e pollafuU' Altare della volontà di Dio, alzando la mano del mi»

„ coafenrimento, e prefoilvivo, e acutiflimo coltello della parola di Dio,

„ per dividere in tutto l'affetto mio da quella mifera vita , ecce l'Angiolo

,, della buona novella , che mi dice : non difenderla mano nel fanciullo . E

„ così riguardando , vidi in figura di un' Ariete il vero facrifizio tr'a le (pine dei

„ miei infiniti peccati , fofpefò dalle corna , delle quali è fcritto inAbacuc-

., Cornua in manibus ejus . E quello prefi , € immolai in vece del mioFi-

„ gliuolo. E Voi ora vorrefte obbligarmi a immolarlo due altre volte per Voi,

„ e per la voftra Sorella . Orsù la bontà del dolcillìuio Signore fari, che ne_^»

„ fiate confolata . Ma non bifogna penfare di eifer più Ifac , infinchè ftare-

„ mo in quella valle di lagrime, ove non è altro 1 ilo , che degli {tolti amatori

„ del mondo, ai quali il Signor dice : Vf qui rìdetis , quiafiebnis . Mail vero,

y, e ogni noflro gaudio è in Cielo: eia sùbifogna, the Ila con Paolo ApoflcJo

„ la noiìra converfazione , acciocché dov'è il noiiro teforo, ivi Ila il cuorno-

„ Uro . E perciò vi conforto carilTima Sorella a penfare , che fe il Signora

„ per quella volta vi ha renduta la » ita , forfè è flato , perciocché il voftro Pane

„ non è ancor cotto in modo , che il Signore ne polla mangiare , e perciò vi

„ concede quello indugio, perchè vi affatichiate con maggior diligenza a or-

„ nar la voflra Lampana ; acciocché in quella mezza notte, che il Signore ci ha

predetta al fuono della fpavente voi voce , ci troviamo apparecchiati, non-

„ tanto a fopportare , ma ancora a defiderar la venuta dello Spofo. Non hò

„ più tempo : perdonatemi , e falatate nel benedetto Nome del dolce Gesi

„ tutte le v olire Sorelle.- e perdonino alla preffa . Io aveva da dire in parti-

,, colare di alcune di loro , e non vi è tempo ; ma con il mio amorofo Signor

„ GesùCriflo ne ragionerò così indegno , come Io fono : e fimilmentefare-

„ te tutte Voi . 'Vi prego per carità, pregare affìduamente per me mifero,

e indegno di alzargli occhi al Cielo per li miei infiniti peccati , e pregate an-

„ cora per quefli miei Fratelli. Viriliter apte , Cr etnfortetur cor vefirum omnes

„ forante* in Domino . Vi mando ledici Agnuldei , e dieci Regole di S. XV.

„ Agoftino tradotte in volgare, e ftampate di nuovo, per le vollre Figliuole n • «■

„ Spirituali . Gratia ttcumAmtn. Di Roma venfinove Aprile 1525. ^'CCVCnCN

„ Il vollro obbediente Figliuolo, e Fratello Giampietro Vefcovo Teatino .„ la Religio*

Un giorno fidamente dopo quella Lettera, fe non erranof 1 ) gli antichi ne Giaill-

ttgiflri ,cioèai ?o. di Aprile , accrebbe il Carrafa il numero dei fuoi Fratelli col . .■

dar l' Abito Religiofo a Giambemardino Scotti . Pochi giorni dopo , cioè ai 6. Bernardino

ii Maggioro accrebbe col ricevere Girolamo Cosfiglieri Fratello dtl P. D.Pao- Scotti

; R 2 * dui.

i 1 } Vt# il Silos Star, l, 3. pog.7*.
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vs- «JiJ. lòimo dei quattro Fondatori; ed si 20. ddfeguenreGiugTOTwevetre ancora^

Andrea VcrfoRemano . Ma Copra tutti quei , che Egli ricevette in Religio

ne, e contro tutte le regole , che predo in Religione fi Itabilirono di lunghe^

prove per chi voleva in Religione aggregarti, Egli usò,fe diamo ai fuddetw Re-

giftri, una grandifiima parzialità a Giambernardino Scotti fao fpiritua'e Pri

mogenito , col fargli fare breviffimo Noviziato . Ne Egli ebbe mai a pent ir

li di tale parzialità pel grand' onore , che arrecò alla fua Religione lo Scotti , e

dia Religiofò , c da-Gardinale . Quelli era degli Scotti di Sabina ( a ) Nobili Si-

■gnori , e fino nel 1 190. padroni d'una terza parte del Cartello di S. Vi-

-Co nel Territorio di Narni . Egli era dato in-Roma Av vocat© Coneilwrialel*

lungo tempo, ed era non foto nelle Leggi erudirò , ma anctr nelle lingue Gre

ca, Ebrea, e Caldea; ma 111 fine avendo ri loluto di perfezionare l'Anima col

la Virtà . erafi gettato nelle braccia del Vefcovo Teatino , il quale patername-

<e V accolli , ed efevcitd il fuo fpirite fino ai 14. di Settembre , nel quii giorno

«Ifcndo flato confermato per un altro armo Superiore dei fuoiR eligiofi profegul

lino al primo di Novembre a -fare in lui le prove dei Noviziato , e poi contea-

tofiì cesi, ne volle farne altri fperimenti . Ed arrivata la Fetta di tutti i Santi, e

dirtela la formala della Profciiione , giacché era la prima, che facevan dopo

fondata la Religione , a lui confegnolia , perché sii di efla.fi difponefle a far il

fuo Sacrificio a Dio, e tu poi lormolaihmata , elodata anche da (b)Religiofi

eftranei come molto bene dirtefa , e fervi in tutti i tempi alla Congregazione^»

Teatina di perpetuo elempiare , a riferva folo di alcune piccole cofe cangiate .

■Con quella -torni da :n manoclprelfe folennementei (ùoi Voti ai piedi del Car

rata il fuo PrimogenitoCiambernaruino in Latino dicendo le feguenti parole^*,

,ohe qui leggonfi in.volgace .

■" Nell'anno 1 s 25. al primo di Novembre in Roma nella Cafa. dell' Abi-

^ fazione Venerabile del Prevolto della Congregazione dei Chierici Regolari

, ^, nel Rionedi-Campo Marzo.

AVj.J??' Lo( 2 )Giambernardino Prete di Sabina faccio oggi profeflGone dinari*

ehvio dei Che- x; ai Sianole, c prometto a Dio, ed alla Beata lèmprc Vergine-Maria , ed
. , o 1 - r « r«fc » klgllltwajld , C«

-net.Regolari di aj Beato ■PietroApoiìolo, ed a te Reverendo Padre Giampietro Vefcovo,

Venezia. ^ Prcvofto di jq*iefta Congregazione , che io farò obbediente afe, ed a tuoi

„> Succeflbri , *h£canonicamente entreranno fino alia morte , fecondo l'ordi-

^, ne dei tré Voti Povertà, , Cartità, ed Obbedienza dei Chierici Regolari di

^. quella Congregazione .

XV I. Lieto il Carraia dell' accrefeiufa famiglia, pensò dicondurla fece iniuo.

Trasferì i~ce^'*^arUt'' 6 r0I™"< Ci! Pepiti della Cittì, ckeiatorno allaCafetra—

Ja iuu Fa

gliglia Cu1 (* ) Caracciolo V.MS. I. 2 . c.4.

JVlnntePilì dice a" aver vedute cogli o*cb\ fuoLlt^j

— " Scritture dunegli Scotti diSab'ma era-

réilU . nofmo, nel 1 1 90 . chiamati nobi Ics vi

ri e padroni dellaJuddetlapartediCa-

ftello, e <he tale nobiltà , cpadronati-

? • za venne autenticata con ir» Breve da

vedere nel Ciaccone Tomo 3. trai Car

dinaliÀi P*oto IV.

< b ) i Fra*. Cordono To. i.dei Con

figliRegolari alla Risoluzione 92. lo

da ìLpen[amento di dirigger la Profef-

fione deiCherici Reg.a S Rietro , ed

iUenore della Profejfìone dicendo; Jt

piccolo V. nel 1454. e fatta pubblica | modus prafitcoii elUlarus <fc enti-

fon ScritturaJittoGiulioII.nel i%oi. | J mus,

JU tltre cojc circa lo Smtifijpojjeu 1 1
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IfiMMlfaM fi fenti»W, eie viGre frequenti , cVeTglj riceveva da; Prc- »n. 1}15»

lati, e da altri Pcrfonaggi amici, a Lui difpiacevano alfai . La quiete della fo-

iitudine, come atta a maturare i fanti pcn fieri, adiftaccar'ii cuore dalle ebfe

del Mando , ed a follevar l' anima a grande unione con Dio,era per Lui una ( t ^

«ofa degna di tutta la fti ma , ed alla quale diede in vita fna molti (ègoi d'aver r, i yeJtram

grandimma inclinazione . Scelta però fui Monte Pineio una ( 2.) uvifera foli- #>/,} luoghi di

saria abitazione , che era poffeduta da una Vedova, 'chiamata Madonna Lo- guelfa Storia .

xenza, e che a nome dei Religiofi comperò Moafignor Giberti , Egli colafeu r2i panvi'n;9

juidò i proprj Religiofi , perche fuori affatto del Secolo , e quali al Mondo feo- , ylta d,paolo jpm

nofciuti poleifero perfettamente ftar raccolti con Dio . ■SilotS'tor.h.Ca-

Ivi elfi giunti trovandoli bensì dentro Roma, ma all'' aria aperta , ci* ricciolo V. MS.

luogo taciturno, e (òpra un eminenza , che domina la Città , dalla partii /.t.c.4. dóve fi

di mezzo giorno avendo la Arabia , «he era fenza ufeita , a Tramontana le mu- riferìfee qualche

taglie, che cingono Roma , a Ponente il Campo di Santa Maria del Popolo , a parte 4dC In-

tev ante la Vigna del Signor Capifuochi, che ora è Villa Medici , e peroge" frumento dt ,«*•<

intorno in fomraa lcorgendo unatranquiliiflìma folitudine, vi fl adagiarono pera.

con gran piacere . £ fenza voler pcn fare alla difficoltà di avere ivi limoline.*

fpontance dai fedeli-, col lafciarfi interamente aflillere dalla Previdenza Di vi

lla, vili accomodarono una ChiefucJa , o-fc non altro fi pre vallerò d' una antica

ChiefadiS. Felice, o di un altra pur antica di S. Valentino, che dicefi foriero

■ai volta in quei contorni, ed iv 1 nel 1 526. fi videro prosare dolciffime le lo

fi) Salmodie fatte colia loro divota pofatezza ,i vi godere quietiffiaoe le loro me

ditazioni , .ivi pacifici fare i loro fludj fopra i Santi Padri , e la Sacra Scrittura,

« con tutto comodo penfarc j e tenere le loro conferenze fopra i difordinidel

Clero, e dei Sacri Riti, eiopra il modo di rimediarvi jxd ivi ancora/avorevo-

Je trovare Ja Providenia Divina .

Il Carraia per nudrir bene le anime loro nei fanti tìthì( a ) cenfegnò ad effi

•una diftribuzione-degli Evangeli fatta in modo,che in ogni mefe potefTero Egli

no finir comodamente di leggerli tutti ; defiderando Egli, che tutti imbeve» i*riuriuu«

l'ero la mente , ed il cuore di quei Sacri Libri , nei quali in-ifpeciaie maniera— -l^rv» A*a\i

.tìàraccoltalaSapienzadelfupremoMaeitroGesu. zjonc «CgU

Nella prima fettimana prendendofi l'Evangelio di S. Matteo doveva?! Evatlgelj ,

leggere la Domenica il primo Capitolo infino al fettimo; il Lunedi dall'ottavo eh* Egli dà

fino al duodecimo : il Martedì dal decimo terzo fino al decimo fett imo y il fl: Cani Rs,

JMercoledì dal decimo ottavo fino al ventefimo.primo: il Giovedì dal ventefi- ?, . Z, *

«no fecondo fin al ventèlimo quinto : il Venerdì dal v entefiuao fetta fino al ven- LlglOU \

Jtfino fetfimo , *d il Sabbato il ventefimo ottavo .

Nella feconda fettimanafopra P Evangelio di S. Marco dove vanii leggere

la Domenica i primi tré capitoli , i! Lunedì i due feguenti , il Martedì gli altri

.tre, il Mercoledì i due , che fuccedono , il Giovedì i tre, che fono dopo, il

Venerdì i due altri , ed il Sabbato I' ultimo Capitolo . «■»

Nella terza fettimana dall' Evangelio di S. Luca fidovevano la Domenico

prendere i primi quattro , il Lunedi li altri quattro ., il Martedì tre foli, il

Mer-

XVìlV

DiftribuW

( a ) 2/ Caraetiolo ed il Maggio nel

le VV. MSS.mettono qmeflm dtjlribu-

nkm del Catrafa come accaduta fui

J&oxtc Pincit , eiilCafialit fbmu»

I Vitapompata lamette neiprimi prin-

I cip/della Religione, Solo il Silos la*.

1 mettepiù tardi , manom ne additerai.

1 ragione t m milita impegno «
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Mercoledì-cinque , altri cinque il Giovedì, due il Venerdì , Orio il Sàbbaf» .

E nella quarta fettimana poi toccava l' Evangeliódi S. Giovanni, del qaS-i

le i primi dodici capitoli avevanfi a leggere dalla Domenica fino a tutto il Mer

coledì, dandone tre ad ogni giorno , pofci'a cinque tutti nel Giovedì, c degl*

altri quattro , che rimanevano, due il Venerdì , e due il Sabbato .

In tal modo fprofondandofi elfi, di mele in mefe fempre più rtélPitìrelligeii-

7a dei Santi Vangeli, ogni giorno nove rifleffioni facendo sa quei Libri Divmi ,

venivana ad arricchire l' anima fommamenie di quei vantaggi , che arreca la_

lettura del Vangelo ; il minore deiquali egli è (b) perfezionare la mente, «ori

affuefarla fjmpre a idee chiare , prè'cife, egiufte, come fa la Geometria , fed

ii maggiore di tatti egri è l' accender nel cuore K amore di Gesù Crifto ,' e dell?

fue Virtù.

Venivano in oltre ad avere il vanto non fo!o di confosmarfi a!l? tifo degli

antichi ( c) Fedéli divoruTimi di tale lezióne, ma ancor di contrapporli ni mo

do fpeciale ar feguaci'di Lutero , che oltre il titolo di Riformati , volevano quél-

lo( d)ancor d' Evangelici , é colla frequente lezione del Vangelo cercavano

meritar quello titolo-; cffendofi veduto Melanfone principale Difcepolo di Lu4

fero voler fempre fèco il libro degli Evangeli, ocaminafle, oripòfafìTe, ofoP-

<èa pranzo, oacena; macón quella divèrfità, che i Riformati del Carrafà_^

leggevano gli Evarlgelj collo fpiritodella Chiéfa, cioè regblato dai Concili ,-daì

■Santi Padri, e-dalle antiche Tradizioni, e quei della pretèfa Riforma li leg*

■fevano collo fpirito privato , p'rereridéndo capirla dafe, fenza afcoltarcla—

«Chiefa; e però quelli dovevano fempre'piureftarne illuminati , e infervorati,

jeerch'eavevanò la vera luce per guida, quelli dóvevano, come guidati dalla

"ftrpérbia rellar fempre più confali, ed infti-zziti , come in fatti ad eterna infa

mia loro, mille difeordie hanno avuto tra di loro i Luterani , iZuingliani , eì

Calvinifti circa il fenfo di quattro fole paróle Hoc efl Còrpus,meum, pretendendo

TOgn' uno col privato fpiriro di capirne il fenfo vero, ed ògn'unó intendendole

in fenfo diverfo collo fpirìto medefiniorii'iyato . Così aveva il piacere il Ve-

feovo Teatino di rendere veri Evangelici i fuoiReligiòfi , ficcomegli aveva

gii refi anche veri Riformati , e nelle dolcezze della pace , che gode va nei ri

tiri dèi Monte Pincio, non lafciava tacitamente di combattere gli Eretici tanto

«la lui abbottiti .

Egli

( b ) Quefia certamente ì «fintone

ét'un Aufr inftgne da me letta , e mi

"fare cbifia del P. Bernardo Lnmy nei

fuo{ Trattenimenti/opra le Scienza,

ina non me ne ricordo chiaramente .

{e) Il Baronio alfan.332 .fa men-

'%ione dell' ufo diportarfero il Vangelo,

e nefanno menzione ancora S. Gian-

gifoftamo , e I/ìdora Pelujìota . Ed in

quefli altri tempimerita efejfere men

zionato M.Carlo di S.Maura Duca

di Mentiiuficr , e Pari di Francia,che

teffe il Teftamento Nuov* cento , e tre

dici volte, («mt attefta M> FltfiUr

nella di lui Orazione Funerale .

( d ) Tanto ì vero cF effi pretendi-

vano tpteflo titolo , che Erafmo Rotero-

damo credette di poterli rimproverare

dicendo-.Che Razza Vangehca è que

lla ? Nulla fi vede mai, rie di pia K-

cenziofo, ne infieme infierire di pia

vago di fedizione , ridia in fomma

di men Vangelico , che quelli Van-

gelici pretefi . Pèdi il Bojfuet Variai.

I, 5. ». 1 Che poi Mclantonc aveffe il

qui riferito ufajo dice Cornelio a Lapi

de nella Prefazione ai Cornmentarj fu

tfiEvàngelj.
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.. Egli.voleva, che la pace eremitica godufa da Lui coi fuoi Religiofi fui an. 1526.

Affonte, non giovafTe folo all' anime loro , ma folTe di giovamento ancor al- XVIIT.

laChiefa, e preparafTe la guerra ai nemici dell' anime buone . Confederava <JUQ ìmoe*

quanto fi) profittevole la folitudine al raccoglimento interiore,ed all'unione con * -

Dio,e quanto da tal'unione,e raccoglimento, venga lo fpin to fortificato per ope- gno Per

rara gloria di Dio; e ficcome tante ore di ripofo fi danno al corpo, che fembranó unir la VltSB

•ziofe, e pur fon neceflarie per renderlo agile,e robufio alle fatiche, così avrebbe CoremDlsU

•voluto, che nella nova vita Chericale , fi andalfe alternando fra la fatica , e la_L . V.

quiete, fenza temere di dare molto tempo alnpoio delia folitudine. tiva alla_»

Il fuo genio fc fi vorranno offervar bene le Storie , era come quello ( 1 ) di Attiva.

S.Gregorio Nazianzeno nemico delie Ecclefiaftiche Dignità , e che dopo aver

le avute, mal grado la Dignità Sacerdotale , e la dignità Vefoovile godeva— [iWediilTiU

apeffo andar in luoghi folitarj a far il Romito, or figurandofi il Carmelo d'Elia, JemontTog.net

©ra il Deferto di S. Ciambattifla , e flava qualche intera Quarefiraa fenza parli- fa ylta jj jf. Crt

re, e diceva, che uh Ecclcfiafiico in folitudine egli è come una Lampada-, gorioart.i* ed

lotto il Moggio nafeofta , per poi maggiormente rifplcndere a viltà di tuttoché %altriarMilL

tra le Montagne , i Bofchi , ed i Ruicelli , fi poteva apprendere , come debbanfi -

perfeguitare i Lupi rapitori dell' anime , e come infìeme col vero Pallore fi con

duca ai pafcoli fempre verdi , ed all' aque falubri il Gregge fpirituale i e tale^»

amore in fomma ave va alla folitudine , «he lebbenc quella fofiegli fempre di

sturbata , pure in Elfo ancora forfè pareggio qualunque gran folirario , che_<

avellerò mai i Deferti ; econtuttociò colla fua eloquenza , colla fua dottrina,

coi fuo zelo apportò memorabili vantaggi a Santa Chiela , e aclV imtruirc Po- . • :.

poli, e nel combattere Eretici, enei ltar'aifianchi d'altri Vefcovi.

Cosi il Vefcovo Tcatiao memorabili vantaggi cercò di apportare alla_

Chiefa , e veramente glieleapporiò sì a favore dei popoli, come contro gli Ere- \i]D'uroPaf2

tìci, eftandoalfiancodci Vefcovi, e impiegando il fuozelofocofiflìmo, co- vaOrtodox.Ex-

»e pure efèrcitando quella fua dottrina, che feaoniofeccfopFanomare perec- plic.l, i.'c. r.

«ellenza il Teologo come S. Gregorio , lo fece però itimare nel!' Età fua Teolo- £3] h P.Co'nU

goinfigne, eUomodottiffimo, quali aveffeavute dal Cielo infufe le Scienze; zendellaCimp.

Ta qual dottrina unica alla fua eloquenza detta incredibile fempre più lo rende- diòefu prejfo il

va fimile al mentovato Nazianzeno eloquentenon meno, che dotto. Ma con Maggio Difefa

tutti quelli vantaggi apportati alla Chiela tanto amore Egli ebbe ai nafcoDdigli di Paola IV.

dellalolitudine,e all' eremitico raccoglimento, che qualche (2) Scrittore è [4] // F.Rh»

caduto nel grave sbaglio di alTerire tutta dedita alla V'ita contemplativa la— devariis virtù-

Congregazione del Carrata ; e qualch' altro ( 3 ) è giunto a dire , che il Carrafa tur» bìfltriisdu

fembra nel vivere ub' altro S. Paolo primo Eremita . ,ee : "ita veneri

li fuo genio era divoro ,< e non folo nella meditazione ai piedi del Croci- batur Divino?

fifib, ma anche nel folo leggere, o fentir leggere l'Evangelio tutto (4) fenti- illos Codices,

▼afi dolcemente commovere dalla divozione , ed una volta ne fcrifTe al Vefco- ut & continen-

T o Giberti ( 5 ) in ta li termini : portogran riverenze al SantoVangelo del mio Si-, ter ipfe legerer,

gnore , il quale ogni vita the il Itgg» , 0 che ilJentoì nonpojfefare , cbt non miftn- & totis commo

ta intenerire il cuore . veretur medul-

II fuo genio tra di abitar luoghi romiti , c ne fuoi difeorfi facilmente ufei- lis quali loqué-

va in lodi fopra la Vita folitaria . Quando eiunfe in Roma un certo Fra Bernar- tem Dominar»

ài no EremitaCamaldolefe che aveva una lettera del B. Paolo GiufHniani da— andiret .

confegnare a S.Gaetano,il Vefeovo Teatino fi trattenne con Lui familiarmen- [^Lettera del

le sfogando la fua grande fmajua per lafolitudine , e U dolor che provava fra— primo di Gài*-.

'r gli rtilfr
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an. Ijxtf. gfi Crepiti &1 Secolo , dicendo che V efperienza di un' anno gli aveva . fitto ot>>

pire, quanto poco giovaffe agli altri, e quanto affai pregiudicaffe alla propria,*,

tranquillità i I foggiornar dentro Roma . Forfè nel fervor di un tale difeorfo gli.

ufei anche di bocca, che per ufeir di Roma , e afficurarfi una Tanta foli t ud t ne fa

rebbe (lato anche pronto a trasferirli con tuttala fua Religiofa. Famiglia tino nel

Territorio di Ancona, dove (lava il fuo Amico Giufliniani t fe Quelli a veffegli

trovato tra i fuoi Romitori un luogo convenevole . E tale difeorfo bifognx—

dir che foffe fatto nella Caletta di Campo Marzo, mentre ineffofi accennò la

fperienza di un' anno ,. e fi siper la Profefii&ne delio Scott i , che in Campo Mar*

ZO fi abitò più di un* anno .

Tornato dopo tale conferenza fopra la.Vita folitaria Fra Bernardino ai fuoi

Romitori Anconitani , raccontò ai B. Paolo, che il Carraia defiderava fomma-

mente 1» Solitudine , ed avrebbe avuto caro-di venire negl' Eremi di Ancona ..

Alla quale novità refrando ftupiro il Beato Fondatore fcri.'fe al Cirrata una Let

tera, che ferabra ferina piuttofW nel principio del i g26.che fui la fins dsl 1,535-.

|6] Vìu del B* P*r C * 1 ffl*re fato y Giuitiniani dòpo il mefe di A prile del 1 5 1 5. lontano d*

Paolo Fiori lib. Ancona impiegato in diverfi affari in Ravenna , poi in Venezia, ed anche in

ai, t. 17.A 18. Firenze J. « per effere tornato poi a Ravenna,e più volte andato-a Firenze , ed a.

Pitloja prima di rcliituirfi alla Marca d' Ancona , e ciò per negozi di non picco-

„ _ la occupazione .

XIX. La Lettera ch'Egliferiflie dalla MarcaaLVcfcova Teatinoellve. la fegae n-

Lettera_» te tradotta dal/Latino in cui fu com porta

JI.l Ti T>. * Jefùs

I r (* ' »» ArRev.( i>VefcovoTeatina, eVenerabifePropato>dTÌFrar«lhCh.RcSj.

IO Va-lUif1» Fra Paotodert© Eremita augura profitto nel fervigiodi<Dio >

ciani Sl1.C ar „ e an lieta all'auge della Perfezione,e finsime t e arrivoalla Beatitudine eterna»

Tafa Der la " ^ra Beraar<*'no Eremita, cui aveva confegriata una Lettera da recare al

*^ w noftro D. Gaetano , m' ha riferitad' efferfreo» elfo Voi familiawnente ab-

Vlta lolL* boccato, e che fra le altre cofe gli avete comrneftbd'iogiungermia vortr»

taria . „ nome,di rinvenire qualche luogo fai itario, nel qaale abitar polliate con dece-

„ z» infìeme coi veltri Fratelli. La qualcofa non capifco abbastanza fe Voj ab-

„ biate detta davvero . Imperocché mi da molto a dubitare la- nfleffione_, ,

{i^edcfi qut- ^ che una cofa di tanto grande importanza , fe pir quella era veramente la vo-

fia Letterata- * fa intenzione , efiggeva non gii poche parole , ma una Lettera ferina eoa

fitta nel Mag- " tutta la ferieta . Pure, fc quello mai foffe il voflro difegno-, (è tale folle il

*»#Difquifir.in " penfier veltro, io ne godrei molto , e ne prorarei un' Lnellimabi] contento .

'aulum IV. " Imperocché fono ancora dell' ilìeffo parere, di cui dal principio fon flato , ebe

„ a Voi fia fomnaamente neceffaria la foli tudine per procacciarvi la tranquilli-

„ tàdel vodro animo v e per toccar il colmo della perfezion religiofa, e della

„ totale fpinfualitldella vita: e fe ben vi ricordate di quanto vi diceva una—.

„ volta , vi ricordarete ancora , che nella converfion voflra al Signore tre fo-

H le cofe defiderava • Voto di Religione r R it irò. in folitudine , e Separazio-

" ne, e diftanza di Celle nella medefimafelitudine. La prima cofa voi l'ave

te già fatta, e fatta ancora con maggior fortezza , e magnanimità di quella

,, che aveffi potuta io bramare . L' altre due c«fe non fatte peranco da Voi fé

„ adeffo avete animo di efeguire 9 lappiate , che, inquanto al luogo, effo

„ non potrà già mancarvi . E primi oramente nei Eremiti di S. Romualdo

dell' Ordine C»awldolcfc in quelìa Provincia dtlla Marca. Anconitana, afe

i

»»
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„ biamo pim luoghi comodi fufficientemente per quelli , che fi contesta- art

„ nodi piccole Cellette, ed Oratori. Di quefte Celle , quelle vi faranno da-

te da noi, che pia piaceranno a Voi altri , o vogliate far vita con nei co-

„ mune, ofenza di noi vivere, ed abitare feparatamente . Non fono i luo-

ghi,o i fiti diverfi quelli,che noi abbiamo riabilito di amare quanto polliamo,

ma bensì il profitto fpivituale dei Servi di Dio , ed a riguardo appunto dell*

„ avanzamento di Voi altri crederemo di aver guadagnato un gran frutto , fe

a Voi bramofidi ricoverarvi nella folitudine avremo il merito di apprettare,

,, e concedere qualcuno di quefti noftri luoghi con tutte le fue appartenenze

„ di fondo, e fuppelletili . Chefe poi non poteflero abbaftanza piacervi gli

„ angufti, e poveri tugurj noftri, fono $1 in quefle parti , che in tutte le parti

d' Italia luoghi folitar; , ed abbandonati dagli Uomini in abbondanza, di

modoche non farammi diffìcile, purché m'indichiate la qualità di luogo,

„ chevorrefte, il trovarvi un fito folitario , e di tutta voftra fodisfazione , fe

„ mei comanderete . Fra gli altri ewene uno nella cima del Monte d' Anco-

„ na ameno , e molto acconcio . Queftos' apparteneva una volta al RR.Car-

„ dinaled' Ancona , ma erto lo cedè poi ad un certo R. Niccolò Morofini , e a

j, fuoi Compagni Eremiti liberi da ogni vincolo di profcffion Rcligiofa , ed al

„ prefentefembra affatto vuoto d'abitatori • > Imperocché il prefato D. Nic-

„ colò per certa fua malattia é ritornato alla fua patria , ne v' è fperarrza che fia>

„ di nuovo per trasferire nel Monte . I fuoi Compagni in parte fono morti ,

„ in parte hanno abbracciata altra maniera di vivere . Seplaceffevi quefto

luogo,iocredo,che con tutta facilità dal prefato D. Niccolò s'otterrebbe, fpe-

cialmente fe gli veniffe rimborfato il denaro , che in non molto riguardevót

„ fomma fpefe per alzare le Celle, ed altre abitazioni nel Monte medefimo.

„ Ciò far fi può fenza macchia alcuna di peccato, come m' hanno afterito varj

„ Giureconfdti da me perciò confultati . Se pertanto fta fiffa in Voi la deter-

„ minazione d i ritirarvi alla folitudine,e di-allontanarvi dagli ftrepiti dell' abi-

„ tato col coftituire in efla perpetuala voftra dimora , e fe avete dall' efperien-

„ za d'un' anno intero imparafo, quanto poco profitto agli altri, e quante iu-

„ comodo alla voftra tranquillità , e perfezione rechi la dimora in Roma , e

„ perciò fcriamente avete ideato di ritirarvi da effa,fatemene consapevole eoa

,, voftre Lettere, ve ne prego , acciò pia fondatamente di fimi! voftra intenzio-

,, ne godere io poffa , e pofla ancor prepararvi tutte le Celie voftre,fe quefte no-

n ftre umili abitazioni vi piacciano, ofenò, cercarvene delle altre, che più

vi vadano a genio, non rifparmiando ne diligenza, ne attenzione veruna .

Che febbene quel Fratel noftro Religiofó mi affevera per ficura quefta inten-

zion voftra , non ottante perefTerefracofadi fomma rilevanza , provo della

„ pena per indurmi a crederla , ed allora fermamente la crederò , quando me

, , l'attederanno le voftre Lettere .

Ma quefta Lettera del Giuftiniani noe ebbe preflb il Carrafa alcun' effetto

cflendofi Quefti confentatodi potere ftare có la fua Famiglia fui Monte Pincip,

che forfè a Lui fu offerto , oppure ftabilmenre conceduto folodopo la partenza

del mentovato Fra Bernardino,e avanti che gli arrivaffela Lettera del B. Paolo.

Anzi cflendofi trattato da Monfignor Giberti di dare (2) al Carrafa , e a fuoi Re-

ligiofi il Monte Soratte , ofiaS. Orette, come comunemente fi dice , Ionia- [i]Timrit*

no da Roma intorno a quaranta miglia , luogo molto folitario ceduto dal P.Ab- itlB. P*»l»liè*

tate di S. Paolo al fudietto Prelato, il Carraia, c fuoi Compagni prima loac- 2. C*f. 24.^4

S ut- ^33.
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ari. i$2ó*. cattarono pel geni«tlella folitadine, ma poi I« rinunziar«no pienamente.

quando venne occafionc di do verlo abitare , perchè V otlcrvarono troppo romi

to , e troppo contrario alla loro vita atti va , che profetavano unita allacontcm-

plativa , e però dal Giberti fi* dato al medelimo B. Paolo Giulriniani nell' anno

1526.

•v -tr Sul Monte Pincio piuttofto piacque al Carrafa trarre la fua dimora, ivi

. . . potendo piìi comodamente alternare gli efercizj della Vita Contemplatila , e

E le rei Z) Iti della Vita Attiva. Certo che apparifee a ver'Egli cercato nei primi anni di te-

CU1 VUolc_» ner 'a ^ua Rcl'8'one ne' «WfO delia folitudine più di quello fac effe nel progresso

il Vefcovo deltemp». Forfè ftimava importante ftabilirla prima bene nel fervor delle Co

li YC1CO ° fc Divine innanzi di efporla con maggior libertà agi' imbarazzi delle fatiche.^

Teatino im Apaftoliche ,• in quella maniera , cheirar; Santi Padri della Chiefa fecero co-

piegati i me il lor Noviziato nei deferti prima di dedicarli al fervigio del Crilfianefimo:

ìuoi Relì comc( 1 )S.Bafilio,che innanzi al Sacerdozio (tette cinque o fei anai nella foli-.

7 - " "tedine di Ponto, * S.Giovani Grifo(romo,che innanzi il Diaconato fei anni pap

illon nel sòfulle Montagne di Antiochia , e S. Epifanio, che fantifìc» la gioventù tra i

JvlontePin- folltarj di Egitto , ed altri anni in un Monaftero di Paleftina , e S. Martin» Tu-

• ronenfe, che godette ftare prima in una folitudine fui Milanele, indiinun Ifo-

• , . Ja deferta del Mar di Tofcana, e poi in un Monastero di Poitiers, e così altri

fi] Tillem. in Santi Vefcovi,che fi refero infigni col loro zelo per la Chiefa di Dio .

S.Bafil.art.\$. «Con tutta però quella premura di tenere fui Monte Pir.cio ritirati , equafi

énS.Crifof.art. rorniti i fuoi Religiofi , amava nondimeno di efercitarli nelle ( 2 ) opere dica-

2.InS.Epìfan. ritàverfo il Profilino ; e fe non tanto , quanto nell'antecedente Anno Santo,

«rr. 2. 3. In S. moito però godeva, che foffer© occupati anche nella falutealtrai : -come era il

Mtrttn.mrt. 2. fcgujtarea portarfi all'Oratorio delDivino Amore, dove fi facevano di voti fer-

[2] Caracc. V. monj f ^' infervoravano i Prelati nelle maflìme Etclefiaftiche , e fi promoveva

ri flu ir ^ la frequenza dei Sacramenti: .come pure il feguitare le vifite, ci fervigi-dello

Cajialdt Vtt£— Spedale degl' Incurabili., dovei buoni Religiofi fi fpargev ano intorno ai Letti

dcgl' Infermi a predar loro indefefiàsnenteajutofpirituale , e temporale .

iCosì dal Monte al piano, edagli frrepiti della Cittì alla quiete del titir»

\i]Brev.R»m -pattavano i Religiofi del Carrafa, dividendo le loro occupazioni tra Dio , e-

41/7. t£ Jeott». ìlPiofTimo, meritando non meno il titolo di Romiti , che di Apolroli ; e fic-

{4] In ttrtiL-1 come ( 3 ) S.Gaetano per ia grande affiduirà dell' orazione , che fpeffò continua»

Jr.Jtrìzitvefat- va fino ad otto ore con lagrime perenni poteva quafi dirfi Anacoreta-, e pure

ta ad un*futi— pel fi»o zelo apoltolico fu chiamatoCacciatore dell' anime :cosìil Carrafa fe pel

Immat'me . grande amore alla vita romitica fu detro,che pareva un S.Paolo primo Eremita,

pure pel zelo dell' altrui falute poteva infieme chiamarli un S. Paolo Apofrolo,

•y^ 2£ j c dirfi,come già fu detto, un Elia dei ( 4 ) fuoi tempi e per 1 ' ardor del fuo zelo , e

r ' m per l'amor al deferto.

.30. CO 11 Eracofa pubblica quello zelo della Teatina Famiglia pel comune vantag-

"VefcOVO gio . Sino nella Città di Venezia n'era arrivata la fama , e però inqueft'an-

"Tcatino nomedefimo 1526. ai 2Ó.di Febbraio i Gentiluomini deputati al governo dello

r 1 Spedale dcgl' Incuràbili fecero un Decreto di mettere queilo Spedale fotto una_j

ITiettell 10 (pCCjaie cu"^a delVefcovo diChieti , edi S.Gaetano, ciacche S.Gaetano in

.Spedale de Venezia, ed il Carrafa in Roma erano fiati primi Fondatori di tak-,

' -«2ÌÌ Incura- l°rta ài Spedali. Le Formole, .con cui diltelo venne il Decreto -, erano

JUT A' %T " «tolto onorevoli , particolarmente pel Vefcovo Teatino , chedaeiTi nonfiera

4>lll ai Vc-yC(jut0 maincilcro Patefi, <d «ano lefcgaenti tratte dal Latino,

marzia*
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Neil' Anii»(i) «lei Signore i52(5.Eflendo cosi dalla natura ordinatOjche an» -1320.

'„ tutte le cofe godano principalmente il favore,e la protezione,e fi aecrefcano ,

„ e fi co«fervino per mezzo di quelli col configlio , e coli' imitazione dei quali

„ ebbero la loro origine, e tal fortuna Tentano molto quelle cofe ,.che ad*ufi

divini, o divini Minifterj dedicate ricevettero da perfone buone , e vsrarnen- fi] Vedi tal

„ te Criftianefantiffimi ajuti , perciò noi Governatori dello Spedale dei.Pove- Decreto in La~

„ ri impiagati incurabili del n»ftro Signor Gesù Crifto di Venezia conofeen- tinopreffo UP.

„ do perfettamente bene la probità., e amorevolezza dei Reverendi in Chilo -D. Giambatti-

„ Padri Giampietro Carrafa Vefcovo di Chieti, e Gaetano Tiene ChiericiRe- ft<* Camcciol»

„ golari al prefente dimoranti nella Corte Romana , dei quali l' opera y. V inte- Vttadi S.Gae-^

„ gritì , la dottrina, e l'efempio ci ha provocati a Criftianeimprefe,colL'efor- tonai. ì.e vedi

„ tarci di quando in quando a non mancare ai miferi, emalfani poverelli: iviltt chatior»

„ affinchè la noftra divozione, e la divozione altrui vengano infiammate dai dtlt Archici»

„ fuddetti Reverendi Padri , che qui in terra fanno le veci degli Apolidi, noi dell»Sped*lt^j

„ conoscendo beniffimo, che quefVofitquio y che con riverenza non me- pag. 31. stt*

„ no che fedeltà efercitiamo verloil noftro Signor Gesù Crifto, arriverà per l'il- prim* .

„ lullre patrocinio degli eletti Padri tanto Cnfliani ,eSantiflìmi ,a guadagna-

„ re non foloja perpetua tutela della protezione , ma ancora il decoro dell*_»

„ lleffa fasta , ed alacredifefa, e che tal protezione farà per giovare in modo

„ maravigliofo-, ed accrefeere la pietà dei Fedeli di quella Città , gli abbiamo

„ eletti , e creati fpontaneamente , e in ogni miglior maniera , che abbiam pò*

„ tuto, e che più efficacemente valere può , c licoftituimmo.iolennemente,e

„ in vigore di quello prefente. pubblico Inllrumentogli eleggiamo , creamo,

„ ecollituiamonollri, e dello Spedale mentovato , e di, tutte lePerfone ivi

„ abitanti , Proccuratori , Difenfori , Confervatori , e Protettori principali , e

„ fpeciali, con quello però, che la Specialità alla generalità nulla deroghi, nt-#

„ quella a quella ,. con una podellà , e libertà pienifllma di follenere , ed ac-

,, crefeere il predetto Spedale , i fuoi diritti , i fuoi beni ecc: e tutti gli affari d*

„ trattarli nella Corte Romana ; e tutte le altre cofe , e ognuna in particolare^»

„ ecc. da farfi ecc. da proccurarfi ecc.

Tale era il folenne Inlinimento, in cui col dare al Vefcovo di Chieti, ed*

S. Gaetano una cara di tanto imbarazzo dimoflravafi chiaramente, che il Mon

dò non li riconofeeva femplicemente per Religiofi contemplativi , e fi dichia

ravano Pcrfonaggi , che in terra facevano le veci degli Apolloli, e benché riti

rati neJl a folitudme deJMonte Pincio fi confideravano come abitanti nella Cor-

te Romana perla gran mano, e llima che avevano in Corte, e pel fervigio

fpeziale , che col loro Inlìiruto profeffavano diprellarealla SantaSede..

Quella gran mano in Corte, e quello zelo fpecialedi fervire la Santa Sede XXIX.'

provarono in quell'anno medefimo anche i Fondatori- d' una infigne Reli- Iddio dìfoo

gione. Iddio , che hàfcmpre mollrato di portare un amore parziale all'Ordine ,

Francefcano tanto numerofo nel Mondo, e tanto riccod' Anime Sante, e ciò necneuye

che è il maggior fegno di amore > hkTempre inoltrato un impegno particolare^ fcoVO Tea-

per mantener' in Lui viva l' efatta oflèrvanza dellaregola ,. o per tffere da que- tjno roopg»

ila molto letteralmente rapprefentato il Vangelo, o per effer ella opera di . ..

S. Francefco Sommamente caro aGesù, perchè fommamente a Lui fimile ,are- ri **« * 00*

▼a rifoluto di aumentare quell'Ordine con quella Religione Cappuecina,«htj dazione de

rapprefentando alvivolavitaumiliffima , ed afprilfiraa di S.Francelco fa efler- padri CaD-

nameate tale c omparfa , che arav a a compungere i peccatori wefee colla fola . . AJ
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an. r$itf. predica del muto riempio , e internamente ha tali regole , e pratiche , eht_*

— giunge con franca mano a trasformare umili Agnelli i più gran Signori del Se

colo, ed in Angeli di colturali anche i Ladroni del Bofco; ed univerfalmentc^,

ha tale benedizione dal Cielo , che è una delle più care , ed amate Religioni ,

che fiano mai nel Crillianefimo : ed oltre ciò malgrado t Tuoi aufteri (Timi

rigori , è giunta a fuperare colla moltitudine numerala di rrentadue in trenta-

trèmila Soggetti il numero di moltiffirae altre Religioni affai più foavi , e co-

tnode,come pur malgrado quella moltitudine ti numerala hàconferva» per più

di due fecolil'efatta oflfervanza dei fuoi rigori aulleriflìmi.Ora di una Religione

tanto veneranda volle Iddio,che il Carrata molto coopcraffe alla Fondazione .

[i] Beverìa Era ( i )arrivatp in Roma fianco, e palpitante infieme con il fuoFratel-

'Anali Csppucc. lo Raffaelìo,Fra Lodovico da Folfoaibrone deliderofo di portar colla licenza del

all'anno 1 5 2<5. Papa l' Abito Cappuccino,dopo i patimenti della prigionia, e dopo i viaggi not

turni fatti tra lelve, e timori, per la perfecuzionc di cai credeva leggerezza di

cervello torbido , ed una fpezie d' apolìafia quello fuo defiderio di mutar abito

Religiofo full' opinione , che il folo Abito Cappuccino tolfe il v ero A bito di S.

Francefco . Aveva Fra Lodovico per alcuni giorni fparfe molte lagrime ,

fatte molte preghiere infieme col Fratello in varie Chiefe di Roma , per implo

rare da Dio , e dalla Beata Vergine , e da S. Francefco ajuto in quella Cittk, do

ve non conofee va alcuno , ed un buon efito al fuo negozio prelfo il Pontefice,

TzMofleffo tot da cui ftcntava ad avere udienza, e preffo cui Egli non aveva alcun credito, e

così parìa • Ce- lo^° 9,ua'cne Lettera di raccomandazione .

lelt/ipfìu's pru- Quando un giorno quel Dio, che a Lui aveva dati ftimoli così gagliardi per

dentiam pie- quell'inaprclà, fece, che nel Palagio del Vaticano foffe addocchiato dal IJmo-

tatem 'refor- liniere del Papa Uomo affai pio , e che quefti in veder quei due Religiofi veftiti,

mationiifludiu benché fenza licenza Pontificia,di quell'Abito Cappuccino novo affatto alla vi-

& ceteras ems ^a degli Uomini, li credeffe due Romiti dabbene , e però a loro volontieri s' ac-

virtutes furhis coilaffe, e godendo decorrere delle mondane vanità entraffe coldifcorfo nelle

laudibus ad ce- lodi del VelcovodiChieti, che le aveva difprezzate col rinunziare a due Ve-

lumufque effef- feovadi, col dar'un' addio a tutte le Corti dove prima era ftato,e col' impoverirG

rev idebatur to- affatto fondando una Cheneal Religione . Elaltava fin' al Cielo il pio Liruo-

tus viri illius liniere con fonarne lodi la prudenza celefte del Carrafa ( 2), la pietà, lo zelo

Audio accéfus. della Riforma , e l'altre fue Virtù , tutto inoltrandoli accefo di amore verfo

f 7] Ivi pure ù quel grand' Uomo . E mentre Egli cosi parlava,novi ( 3 ) penfieri raggiravao.fi

Ileih ' Impro- nella mente di Fra Lodovico, nove confolazioni al cuor gii feendevano , eco-

vifum fermo- me fe dinanzi agli occhi averte un Angelo , e non Uomo, che faceflè parole , pa

nerai altius ani- rcvagli , che dal Cielo gli folle all' improv vifo chiaramente aperta la via alJ^—.

tko perpcder.s , fofpi'rata felicità.

quali is non ex A prendo però il fuo cuore al Lim oliniere fecegli lapere , che Egli non era

liominitjfedex altrimenti un femplice Romito , ma un vero Religiofo coperto dell' Abito ve-

Angeli potius ro di S. Francefco , e deliderofo d'imitar S. Francefco con una vira più riforma-

ore flueret, eo ta, e che era venuto apporta in Roma per ottenere dal Papa un Breve , che gli

fibi veluti t_j permettefle quello fenza contraddizione di alcuno (4 ) " Credimi , allor gli dif-

Celo viam ape- » ™

riri vifum fuit . — ■ 7—"" 1

[4] Lejìeffp ancora ivi: Crede mim inquit neminem tana ad pietatem propenlum , tamque

tid hujufmodi reformationis ftudia promovenda incenfum, quam Carrafam reperi as, «,ui

cum,&Pótifici carus, & omnium oculis admirabilis fit,plunmu«i pia animi tui confilia^.

/** opejuvarc t°tcft>
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j, fc il Prelato, credimi che tu non troverai ncffuao tanto inclinato alla pietà , aa. t$z6.

„ ne tanto portato a promovere quelli negozj di Riforma , quanto il Carrafa ;

il quale e per eflere caro al Pontefice , e per effere Perfonaggio amirabile neh'

opinionedi tutti,fommamente col fuoajuto potrà giovare a tuoi piidifegni.

AllegrilGmo Fra Lodovico pel lume sì bello concedutogli dopo tante lagri- XXI1T,

me inafpetffctamente da Dio in quell'incontro accidentale, Cubito dal Vaticano Onanfn

( t )rivolfe i pafli infieme col Fratello per ritrovarti Carrafa,e prefentatoii a Lui V£U*nco

con quel cappucci* lungo, ed acuto,e con quel piccolo mantello itadoflbglidiffe Egli ajutaf

umilmente, che elfi erano due Religiofi dei Minori Olfervanti coperti di quel- fc loro

la nova forma d'Abito, che credevano fermamente foffe quella di S.Francefco: p-, Jn„

che effidefideravano levarfi dall' obbedienza dei loro Superiori, per poter con •Colazione»

glieli' Abito fare liberamente una vita più conforme al Santo Patriarca : che—»

efiì non erano i primi a chiedere tale grazia alla Santa Sede, mentre Fra Mat- [*] Boverioeìt.

teo da Bafcio dimorante allora nelle Campagne di Fabriano aveva l'anno feorfo Statim ad Car-

1 525. ottenuto dal Papa il medefimo, ma che avendolo Egli ottenuto folo per rafam cóvolaf,

Oracolo di viva voce, cfli l'avrebbero voluto per Breve, affine di Ilare più ficuri: cique univerfa,

che giudicavano quel di legno veramente infpirazione di Dio, e peròanche—# quar ad propo-

avanti ogni licenza Pontificia fi erano da fcfteflì ai piedi d'un Crocifìtto v cititi fi.ta™ reforma-

dei novo Abito: che avevano fatte moltiffime Orazioni, fuperate duriffime^* tionem affe-

difficoltà, fopportatedolorofc tribolazioni, ed ora con tutte le raccomanda- quendamabe»

lioni, che feco avevano in una Lettera della DuchcflTa di Camerino Nipttcdi haftenus geli»

Sua Santita,(tentavano molto ad avere udienza.c però a Lui fi raccomandavano fuerant c orna-;

caldamente , perche in quello gran bilogno preffo il Pontefice proteggere li vo- "icat &c.

lelTe con efficacia , ed ajutare .

Stette ii Carrafa ad afcoltare quello difeorfo , che in verità non aveva tut

te le buone apparenze; imperocché quelli due Fratelli non intendevano riti

rarli dalla lor Religione per formare un' altra Comunità con altri Soggetti , che

veniflTero ad aggregarvi , ma folo cercavano d' impetrare per fe med efimi la-

libertà di vivere privatamente come Fra Matteo da Bafcio , fecondo i! lor con- •

ceputodifegno, e quello era un dar' anfa ad altri Religiofi , di formar altri di-

fcgniofantallici,ocapricciofi,chcferviflerodipretello, per ufeir dalle Reli

gioni, e popolar le contrade , «le felve di Religiofi vagabondi in abito di Pre

te , odi Romito . Quello era un far crefeere l' abufo , che trà gli altri molti di-

iordini correva in quel fecolo ,cioè di concederfi facilmente dalla Corte Roma

na , o per Lettere di Dataria, o per Lettere di Penitenzieria la licenza di ab

bandonar' iChiollri ai Religiofi malcontenti. II che faceva crefeere a difmi-

fura il numero dei veri Apollati , perchè la facilità^ vedere fpelfo chi era ufei-

to dalla Religione colla licenza , faceva , che non foffe più tanto vergognofo il

lalciar leReligiofeinfegne, e che agevolmente fi nafcondelfcro tra i Religiofi

sfati colla licenza quelli,che fenza licenza avevano abbandonata la Religione . [2] C*r*ccitlé

Fremeva il Carrafa contro tali (2 )difordini, ed abufi, e quando fu Papa V.MS.Lu^C.

levò la corruttela di quelle Lettere di Dataria, e Penitenzieria,contro i Religiofi 14.Vedi qui ap.

ideiti dalla Religione o per Apoftafia, o per fervigio anche della Santa Sede, preffo L. 4. a»

fece una Bolla , che gran terrore metteva a quelli, e obbligava quelli a portar xxxix.

almeno un fegno vifibile , e dentro a Roma fola , e in una notte lòia fece pren

der dai Birri più di feffanta Apollati , che dopo ancora la Bolla in Roma vole

vano Ilare nafcofli . Tanto era contaminata la terra da quella forte di gente v.

Onde i due poveri Fratelli da Foffombroae erane a prima villa incappati affai

male
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an. male, mettendoli nelle mani d el Carrafa .così nemico di quelle irregolari

[j] Btyerio al libertà .

ìuogocit. Tan- Ma come il zelo del Carrafa era accompagnato dalla prudenza, epròvte-

topere erga— duro di grande perfpicacia nel difcernere gli fpiriti,efarcinò fotrilmente le circo-

Rcformationis ftanze della narrata ftoria , fcandagliò i movimenti interni dei due fupplican-

opus,quod Vir ti , econchiufe quellaefTere infpirazionediDio, eli pofein animo d ajutarli

•jrudens a Deo anche con una Lettera di Peni tenzieria ... Oltre di ciò vuole l' Annalifta della

yrofeftfi,Sciali- Religion Cappuccina, che il, Carrafa o per un lume fuperiore del Ciclo , o per la

'quando dilata- fUa naturale perfpicacia precedette di lontanoCj panche ciò,che allor non inten-

dum prefentie- deva il medefimp Fra Lodo vico cioè che dopo eflerfi eglino trattenuti nell«_#

bat , Audio ac- fdve come Romiti fecondo la privata loro divozione,farebbcro venuti degli al-

cenditur, ut nó tri ancora per aggregarli , e per formar'una Religione , come poi.fuccedette di

nodo faciliorS \\ a due anni: però lodando il loro difegno s'infervorò non folo per impetrar

illi ad Pontifi- ad efli Udienza dal Pontefice , ma ancora per rendere quello perfuafo , che tan-

cem accettino-, to Fra Lodovico , quanto gli altri del fuo parere feguitavanol'impulfo dello

'reddcret, veru SpiritoSanto , che quella era opera di Dio, che bifognava ajutare, ed acca-

. & religiofum_ rezzarc quei,che in un tal fecolo cercavano la riforma,e tanto in fomma fece,che

Ludovici, & ai diciotto, di Maggio di quel!' anno 1520. per mano del Cardinal Pucci Sorno

.alioru propoli- Penitenziere fu conceduto ad efliil Breve defiderato, di poter col lor Abito no-

rum apud illu vo vivere feparatidalta Religione, e foggetti ai Vefcovi del Luogo,

maxime com- Ciò che non fij tanto facile; mentre febbene allora vi.fofle la facilita di que-

tnendaret,& de fti Brevi di Penitenzieria, pure la Religione, da cui efli partivano fi confiderava

jufta. illorum- naturalmente come offefa , non partendo elfi per defiderio di liberta , ma per

poflulatione_> defiderio di riformar e l'abito , e '1 vivere Francefeano , cioche fembrava_.

iecumageret. aquella Religione di grave rimprovero, e cioche poteva ancor produrre mol-

fo); Fufcant te queftioni fopra la giuftizia della caufa: fe , per efernpio , quello di Fra Lodo-

lettera da Ro- vico, folle il vero Abito di S.Francefco , e non quello da, Minori Oflervanti ufa-

ma a Sr. Maria to per tanto tempo, e fopra altri punti : c.ofe tutte, che potevano tirar in lun-

Carrafadei 13. gol' affare; e Clemente VII. era timiiio in quelle cofe, che potevano ecci-

Luglio 1532. * tarefufurri universali: e in fatti a Fra Matteo da Bafcio non fiera arrifehiato

prtjfo HMa^ió di concedere la fuddetta licenza odiofa a una Religione intera in forma diLettc-

Vita Suvt M.3- repatenti, ma folaa viva voce ..

ria enfi. 5. Ma il fuoco , e la eloquenza del Vefcovo Teatino faceva fuperare moIte_#

l$]Copftino Re-* difficolti, e particolarmenre il fup credito preffo Clemente, che per un' altra

nat0L3.de Po- grazia uraordinaria contrattata dal Card. Datario come ecceflìva, e diman-

lit. sacrajlamp. data dal Carrafa per un Moniftero , ebbe a dire ( 4 ) " Noi vogliam fare quan-

in Parigij 577. n tocich.iedcMqnfig.diChieti, perciocché le non fotte cofa onetta Egli non

carte 544». Ca- 'l'avrebbe richiefla .„ Tali peròeflendo (tati gli ajuti dati dal Vefcovo di
 

IV. conlolaffe lommamente, e fi gloriafle d'averle (6) fervito di Levatrice.

[6] Boverìo ini. Partiti quei buoni Religiofìreltò il Carrafa al governo della fua Religione,

XXIV. di cui non folio era Levatrice, ma vero Padre, e Fondatore . Ifuoi Religiofi

Il Vefc di '° confermarono ai H-di Settem.nella Prepofitura per lo terzo ann©,due effendo

. ' . finiti dai 14. di Settembre del 1524. fina ai i4.dellofleflb mefe deli 526.£d (1)

Cnieti ieri- -m

velcRego- •———-—-—— ■■ . ■

le della fua * 1 ^ww/o^/w^i". /. z. e, ^Sito HiJt.C.R., 1. 3. tur. 73,

Religione^-
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}b quelli due anni cfTcndofi andare lavoranda parte coli' Orazione^ , an. i J2<J.

parte coll'efperienza,;e parte eolie conferenze fcambievòli , le Regole_y

e Coftituzioni proprie perbene iìabilirelanova Religionei alla finein quello

terz' anno fi poterò in ifcrittodal Vefeòva Superiore , che piò non volle conten

tarli della fermezza loro Itabilita nel puro ufo cotidiano fenza alcuna feri ttura,

come accadde nei primi tempi anche alle Regole della Chiefa; ma volle regi- C2J Caracc. V.

(Irate prefentarle alla fua divota Famiglia, perchè inviolabili reUafTerotìeir M S.lib.z.e.^.

ufo perpetuo preffo i poderi della fua Religione , -e così nella fine del fuo trien- *àanche nella-,

naie governo reflafTe bene piantato quello si necefTario fondamento alla fua_ ?r'A«- Wfe»

Congregazione de Chierici Regolari . E febbene anche gli altri Compagni, e Synops Veijl.

particolarmente S. Gaetano avellerò mano nella formazione di quelle Regole f RJt. Gio. Sole-

fmre eflendo principalmente attribuite (2 JalCarrafa, come a primario Legis- riotratt:MS.da

atore , e confiderate più che d' .altri Opera (a) fua , però il qui ^* Contempi.

cfporle non farà fuor di propofito , perchè vedali il di lui fpirito , e il di lui me- Sila HtfijdR.

rito preflb la mentovata Congregazione i e furono lefeguenti, le quali in bre- M« 3'P'73'

ve prefentanoi primi fondamenti dell' Inftituto Teatino. \~ ■ • v

" Che tutti vivano in abito, e Vita comune di Chierici, fecondo iSa- -X X V*.

„ cri Canoni, e fecondo la profefliong dei tre voti cioè di Povertà , di Caftità, iQualj;fo£i

a, e di Obbedienza; di Povertà, in modo che nefluno poffeda cofa di proprio , «

j, ma tutti vivano in comune, e del comune non mendicando, perche quello »CO ^IC seve»

i Canoni 1* proibifeono , ma delle offerte dei Fedeli fatte fpontaneamete; co- gole ftlCnt&»

j, si pur delle decime , e primizie, ove convenga , fervendo gratuitamente yg>èj

„ all' Altare , 'ed all' Evangdio . Il poffedere annue rendite Ecclefiafticho '

in comune non ci viene proibito ne dai Canoni , he dalia noftra profeffioneì

pure^er molte cagioni , ed anche dalla llerTa fperienza ammaeilrati poco ci

„ curiamo di averne . Di Caltità , cioè a dire colla cuflodia non folodeIla_.

„ corporea integrità , ma dei fentimenti ancóra , e delle parole , e quanto più

fi può colla purità ancora degli affetti , edeipenfieri : ed in oltre colla parfi-

„ monia dei cibi, e colla temperanza . Si debbono fchivare i ragionamenti, e

a, Jeconverfazioni delle Fcifi ine ancora òneflilTirhe, e fante, come i Canoni

ancora comandano nel cafo poi , che una necelfità inevitabile , ola legge

,,. della Carità comandino altrimenti , allora il Prelato giudichi , gli altri od-

bedifeano . L' Obbedienza principalmente debbefi prei'lar' al Prelato , ed ai

più vecchi, come al Vicario, ed ai Miriiflri di Dio, indi ai Fratelli,T un©

y, l'altro obbedendoli , e fervendofi in carità, con quello però , che tutte le^»

„ cole fi facciano con ordine , come dice l' Apoftolo , e neffuno fi ufurpi Vota.»

■ , ,. »ziò*.

( a ) Poti X. Gaetano per ìe fue pe

netranti inftnuazioni , epiù di tutti il

Carrafa per lafua ardente attività , e

dignità di Superiore , r diVefcovt ef-

fcr confederato principale autore di qui

fle R*go.lt , benché gli altri Compa

gni viaveffefo la loro mano. In quel- J

ia rnaniera,che S. Ignazio di Lfijola{li- \

fero tutta la mano 'e formar le prìmKjt

tegole per le conferenze infume tenute

per tre mefi , nelle quali ognuno parla

va con libertà , ed afcoltavàft con, ri-

fpetto , facendovi 3". Ignazio la figu

ra di fratello , e non di Padrc^ t_J

méttendo alla rìnfufa tra quelle, deglimelle, degli

altri la fua fottoferizionc i pie detUt-^

mafi già primo Autore delle Regola K J creti.P. Mariani Vita dì S. Ignavia

della Jua Compagnia , benché i fuoi li lib. z. sap. il,

dteti Compagni nell'anno lUO.ctvef- I I
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aa. 152A w 210 del Prelato, odi un* altro, o l'autorità di comandare . Il Prelato an-

cora fi ricordi non vi efTere preffo noi alcuna Legge , che obblighi a peccato r

„ dove non fiavi il precettodiDio , o della Chiefa , o che la forza della Pro-

feffione non coflringa alcuno .

„ Il Prelato per via di elezione fi crea per un' anno, e fi conferma, fec«-

M sì parerà fino a tré anni, Elettori efTendo quei foli , che hanno voce ia Capi*

„ tolo ; e quella tale elezione , e conferma fi fa fecondo i Canoni da tut-

„ to il Capitolo, o dalla maggior parte di tutto il Capitolo : chiamati prima ,

ed afpettati gli adenti , quanto afpettar conviene .

„ Neflun Novizio fi riceve alla prova, o alla ProfeflTtone, fe non fia prima

lungo tempo con grand* efperienza , e pazienza macerato , e provato, paf-

fati almeno due, o tré anni , e oiò colconfenfo di tutto il Capitolo : ed il

^ Novizio confegnato fia dal bel principio ad alcuno dei Fratelli , che coli' aju-

3, todiEuoloinftruifca, e 1» allevi ad una nuova vita.

„ L'Uffizio Divino sì notturno, che diurno continuamente fifuoldirein

„ Coro dai Chierici (blamente , e dai Preti all' ufanza della Chiefa Romana—;

— > n oflcrvata ancora la confuetudiite di quella Chiefa , o Diocciì , nella quale ci

occorrerà di abitare , in quelle cofe , che alla Chiefa Cattolica non fi oppon-

» g°n0«

„ ISagramentifiarnminiftrano gratuitamente per mano di quelli , che

il Prelato avrà eletti , ed a quelle Perfonc , che Egli avrà ammelfe . Siam».-

„ ministrano poi con diligenza, e purità, ftando fedelmente ai termini dei

.„ privilegi , e delle cfenzioni della Sede Apoftolica » fenza abufarfi dell' irn-

„ munità conceduta , ma falvofempre il rifpetto del Prelato, e Giudice ordi-

„ nario.

„ Il modo di celebrare le MefTe , ed il Divino Uffizio , come pure di Ieg-

» gere, c pronunziare, efalmeggiareinCoro, ed in Chiefa, oltre le Rubri-

che del MelTale , e del Breviario Romano, autentiche, ed antiche, egli farà

„ a voi infegnato a parte , col mezzo di alcune regole brevi , e faciliffime: ove

avviferemo ancora , quando dobbiate ricevere, ed ommertere alcuna cofa_

propria dei Santi .

„ Preflò Noi nefTuno colore di vedi , neffiino abito determinato fi ca-

„ manda, ne fiproibifee ; balìa fia tale, che convenga a Cherici lavj, ed a

„ Sacri Canoni non repugni, o non difeordi dalla comune confuetudine di

quella Città , o Diocefi , neila quale ci accaderà di avere ftanza .

„ Neffiin Prete , o Cherico và folo fuori di Cafa , ma prefo il compagno ,

e fatta prima Orazione avanti " Altare, e ricevuta la Benedizione delPre-

lato. Lo rtelfo olTervafi nelritorno. Il Laicoperò,equeg!i ,ehe ha la cura__

„ di provvedere la Cafa , ancorché fia Cherico , può ufeire alle volte folo , fat-

,} ta l' Orazione , e prefa la Benedizione, come fi é detto .

„ Dato ii fegno due volte al giorno ci inginocchiamo a far' Orazione tutti

j, dimorando nei proprj Luoghi , o fia nelle proprie Cellette, ed orando in fi-

„ lenzio , e quiete ; alla mattina dopo le Laudi dell' Ufficio autunno , ci

n alla sera fui principiar della notte ; aell'Efìate però a mezzo giorno.

„ I Digiuni comandati dalla Chiefa fi oifervano efattiflìmamente . Ag-

„ giungiamo però di confuetudine il Digiuao del Venerdì per tutto l'ann», e

v 1 Digiuni ancora dell' Avvento del Signore , non digiunando per obbligo,

v otaubcramcntcjcfpaataocaiaeatc. Alla Mcnfa comune non stanca ma»
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« la Sacra Inione , o tolta dalla Sacra Scrittura,» dai Libri di Santi Dottori : aa.

„ ed effa da tutti fi afcolta con profondo filenzio , ne alcuno , eccettuata il Pre

giato, ardifeefapra di Lei di dire parola.

„ Neflunaconfuetudine , neffun modo di vivere, o rito, che fia, tanto

„ di quelle cofe, che fpettano al Culto Divino, e in qualunque modo fannofi

„ in Chiefa , quanto di quelle , che pel viver comune in Cafa , o fuori,da Noi fi

fogliono praticare, non permettiamo in veruna maniera, che acquiftino vi-

„ gore di precetto , ne vogliamo , che alcuno refli obbligato in Cofcienza , fe^»

„ inficme non vi concorra il precetto di Dio , e della Chiefa , oppure ad offer-

,j vare ciò non foffe dinanzi agli occhj di Dio tenuto per la propria profefione

„ dei tre Voti .

Sino qui le prime regole date alla fuaReligione dal Vefcovo Teatino, il

quale aveva per anima delle fue nfo!u7Ìoni San Gaetano da Lui confiderato ,

come teneriffimo Amico, e come quell'Uomo Santo , da cui aveva avuta la_.

grazia memorabile di efTere accettato per compagno nclP Inltituzione di quelli

Cherici Regolari , allora quando dopo molte Manze erafi ridotto a gettarfegli

ginocchionea piedi pereflere efaudito. E San Gaetano perla fua infigne umiltà

godeva molto di lafciartutta !a gloria delle fue operazioni agli altri , e di aver

data alla propria Religione , di cui era Padre , una Nutrice così prudente , <«*

zelante, come era il Carrafa. v VT'

La Congregazione pòi dei Cherici Regolari ha fempre avuto un fommo A A YI.

rifpetto per quelle Regole avute dal Vefcovo Teatino ; le ha fempre confide- Stima che

rate , come la prima bafe degli altri fuoi regolamenti crefeiuti in gran numero «• t»-

nel corfo degli anni , e regi/Irati col titolodi Coftituzioni in un Libro affai fti- 01 _

mabile , non folo per l' alta perfezione delle leggi, ma ancora per la giudiziofif- gole Da tat-

finia brevità, e gentiliffima purità dello ftile. ta la fua_»

E febbene detta Congregazione raunata nei fuoi Capitoli generali( 1) ab- o.i:0:one

bia l' autorità di disfare tutte le file leggi, e ftabilirne di nove, non ha mai nelle ,S?T7 * .

mentovate Collituzioni volute mutare di ciò , che riabilito fu dal Carrafa , fe_* [i]Vcit /*-»

nonpochiffimo: come fu la circoftanza del luogo nella Orazione Mentale ri- Prefaziane itile

ducendo ( 2 ) quella al Coro, oalla Chiefa ; febbene quella mutazione può ef- Cofiituztom dt

fere foffe fatta ancora dal Carrafa medefimo , ficcome a tempo fuo nel progref- Co. Rfg. .

fa degli anni altre leggi fi fecero , frà lequali quella dell'Elezione dei Vocali , [1] Cofltt.ctt*

che fatta fu nel fecondo ( 3 ) fuo governo triennale, e credefi ancora quella—» porr.i.tap.%.

dell' attinenza del Mercoledì , che è antichiffima nella Religione sconveniva [3]Sihs Stof.

ai riftorator: dell'antica difciplina ; mentredi quella parlando Sant'Epifanio I4.airmn.153t.

( 4 ) nelP anno trecento ft ttantacinque diceva .• il Dio/uno del Mercoledì , * del WPana-

Venerdìfino a N»n.ifi oficrva tutto /' anno nella Chiefa Cattolica . rion eSpofto nel

Fa mutata ancora la regola di volere il confenfo di tutto il Capitolo per ac- 375- Vedi Fleu»

cettare in Religione un Novizio, rnitigandofi( 5 ) colla regola, che baftaflTero ry Stor.Ecelef.

due terzi di elfo Capitolo. Ma non fi può dire murata quella di provare detto /. 17- ,

Novizio due anni almeno, o tre, per efferfi dalla Congregazione riabiliti folo [5] Nei Decreti

fedici Mefi ,4. diObblazione, edodici diNoviziato. Imperocché quei due, de C.«R-/-2«f«4«>

• tre ansi di macerazione, e di prova, che il Carrafa voleva dati al Novi

zio, pare certamente, che comprendeflfèro una prova, e macerazione , che^*

facevafi anche fuori dei ChiodriReligiofi, e della quale il Carrafa parla in una

Lettera dove racconta la fperienza farta di un Giovane con tali parole ( 6 ) {6] tett. /«*•'

n Abbiamo*ricevuto un certo Giovane Bergamasco di circa trent'anni dei 18. Cenasi
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an^5»6. « pernomeSimwe, che prima di ricevere abbiamo fiancato con tenga dih-

„ zione,sì per pròvare la pazienza, eperfeveranzafua, come per informar-

„ ci bene per mezzo di fedeli amici dei tuoi natali, degli accidenti di fua v ita ,

„ e deifuoi coltemi. Nello Spedale dei Santi Giovanni ,e Paolo P abbiam*

„ premurofamente raccomandato a quei Governatori noftri Figliuoli inCri-

„ fto. Dopo efferfi Egli ivi efercitato con fomma diligenza, e lealtà , cofic-

„ che da tutti quelli del Luogo veniva eftremamente lodato, fofpirando Egli

„ anfiofamentediveniraNoi, e con tutta la forza (congiurandoci , l'abbia-

„ mo finalmente ricevuto all' Ofpizio. „ Quelle prore ancora defiderava il

Carrafa, che fi faceflero di chi voleva entrare fra Cherici Regolari .

XXVII. Non fi pub nemmeno dire mutata quel!' altra regola in cui il Carrafa di-

Se nuefta chiara non vi effere per li fuoiReligiofi altrocolore, e taglio di abito, che il

praticato dagli Ecclefiaftici efemplari del Paefe . Non fi pub dire mutata , per-

Kellgione che fiafi dalla Congregazione dei Cherici Regolari determinato per quefti il co

le abbia of- lor ncro» e perche da quefti venga ora tifato un taglio di velli diverfo in qualche

fervatecir- P»rte da quello degli Ecclefiaftici mentovati. Imperocché la detta Congrega-

r lionc ha derern"n*to <ìuel colore non avanti il Concilio di Trento , cioèquan-

Ca la torma do non era ancora ficuro, che in tutti i Paefi del Criilianefìmo fofte da tutti i

dell'Abito. P" Ecclefiaftici tal colore adoperato , mà bensì dopo, cioè quando già egli era

divenuto cornane , e perb neceffario a chi voleva conformarti ai buoni Cherici

di ogni Paefe .

E fe il taglio delle velli nei Cherici Regolari ora non fi conforma perfetta

mente a quello degli efemplari Ecclefiaftici,non proviene dalleCoftituzioni lo

ro , che abbiano derogato alla libertà lafciata dal Carrafa . Mentre quanto al

le Coftituzioni Elfi potrebbero ancora aderto velHre , come verte un buon Prete

del Paefe non dicendoli dalle Coftituzioni benché rivedute, e mandate alla lu

ce colla Bolla di Clemente Ottavo folo nel 1 604. altro , che ( 1 ) quelle paro

le .• " il noftro veftito fia nero , e femplice ; cioè che convenga a Cherici ben

{i]CoJtìt.p.l. compofti, e non repugni ai SacriCanoni , ed incui la pulitezza colla po-

«■•2. n vertà fia congiunta. La vette interiore non fia aperta, ma chiufa da tutte

„ le parti.- talare ne Cherici ; " Cofe tutte , che ad ogni buon' Ecclefiaftico

fono convenienti.

Tutta la diverfità poi , e della velie chiufa con cuciture non con bottonci

ni, e del collarino attaccato alla velie, e non feparabile , e della bianca ftrifeia

di tela interiore al collarino , e non citeriore , cotr.e pure della fafeia nera intor

no ai fianchi , che non in forza di Coftituzioni, ma di pura ufanza pratica l'uni-

verfale dei Chierici Regolari , e non l'uni veri» le degli altri Ecclefiaftici, pro

viene dall' efferfi detti Cherici conformati anticamente fecondo la regola del

Carrafa all' ufanze degli Ecclefiaftici efemplari di quel tempo, e dal non aver

potuto tener dietro puntualmente a tutte le mutazioni , che di tempo in tem

po hanno fatte nel veftito loro gli Ecclefiaftici ftcflì, ora perchè quelle mutazio-

• _ ni erano cagionate dalla vanità , ora perchè s' introducevano a poco a poco in-

fenfibilmente ; ne dovevano elfi farfi mandare dall' una all' altra Città Ambita

mente le nove mode , che ufei vano circa il vcftire dei Preti, come fanno le Da

me vaghe della novità, che portai! Secolo inftabile , ma dovevano anzi aver

vi ripugnanza per effer il genio Ecclefiaftico d' indole contraria alle variazioni»

e amante dell' antico.

Ecomegli-Antenati confervano fullc tele dipinti gli abiti loro una vola
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comtf»i a tutti , e poi maraviglia dei pcfteri colla loro ffravaganza , cosi confer- an. :$i6.

▼«odo cfli la loro roggia di veftire da buoni Ecclefiafticr, fi videro ( a ) col lun-

go and ir degli anni divenutiinfenfibilmente diverto" in varie cofe dagli Eccle-

fiaftici Secolari, e fe n' avvidero quando gii moltiplicati indiverfe Citta dell'

Italia, il loroabito erafi fatto loro proprio diftintifo, ne più mutarli poteva—

fenza taccia d' inftabilità , ne potevafi velare fecondo la liberti (labiata per re

gola dal Carrafa.

Secondo tal liberti fecero Elfi veramente alcune mutazioni. Lafciaron»

l'ufo della barba, portata da Eni per quafi ducento anni, e che febbene fotto
 

toito vedonfi nemici della capellatura . * * ~ """"*""" ' piut-

Vi Sono anche ragioni (b;per crederete variaffero nella Berretta,lafcian- [3] Silos Lui

_______ do ,

( a ) Di qutfia diverfità, che prefen-

i• traente vedefi tra il ve/lire dei Chetici

Regolari e quello dei ChericiSecolarifi

puc dire ciò eh» dice il Fleury nella-,

parte terza cap. 17. dei Cofiunii dei

Crijìiani , cioè che il ve/lire dei Mo

naci era anticamente lofieffo, che quel

lidei[empiici Crijìiani , ma prefen-

temente è diverfo , perchè nellofpazio

di molti fecoli fi è mutato quello dei

Crijìiani Secolari , conftrvando iMi

naci lofieffo .

( bJ Giampietro Gtuffano nella-*

Vita dì S. Carlo Borromeo lib. 6. r. 3.

dice che nel 1580. quando in Venezia

arrivi S. Carlo , era nel Clero di quel

la Città , ed in una Congregazione di

Regolari , che ivi ha un nobile Colte

llo , f ufanza di portare la Berretta ,

non quadra , ma rotonda . Ora-*

egli è probabile che quejla Congrega

zione di Regolarifojfe la Teatina ,per

avere Quefia la maffima di conformar

si al vejiire dei buoni Cherici del Paeft

dovefi trovaJJero, e per effere Ella ar

rivata in Venezia molti anniprima del

Concilio di Trento , cioè quando era-,

nelfno gran vigorepergli Ettlefiafiici

F antica liberta di variare nel veflito

fecondo fafo dei Paefi . Quindi cam

parifce ancor affaiprobabili (ht iTta-

tiniprende (fero in Venezia P ufo della)

Sopravvefta qui deferitia , in vece del-

la Prelatizia . Imperocché Egli !cer

to che quefia anticamente ufavafidi—

tutti ÉJfi , tome vedefi nelle Storie dei

Silos lib. it.t nelle antiche Immagini

dei loro Religiofi , ed ora anchefi vede

indoffo ai loro Giovanifino che viven

do chiufi 0 nella prima Claffe degù

Obliati , e nettafeconda dei Ncvixj-.

0 nella terza dei ProfeJJi fino alt Et»

del Diaconato non hanno impegno di

comparire tra i Secolari , e nemmeno di

conformarfi in tutto al Ciao del Seco*

U . Ora quefia tale Sopravvefta , che

da effi Religiofifi dice , e in buon lin

guaggio italiano pub dirfi Soprano-.,

mentre quefio terminefi ufa nella Vtt0

di Sant Ignazio dal P.MarianiScrit-

torePurgatifftmo. quefia dico, effen

di} firnile in tutto, eper tutto a quella-, ,

che anticamenteportavano i Preti sil*

Venezia, convien dire che i Teatini la

predefferoper conformarfi a detti Pre

ti . Chepoi i Preti Veneziani lapor-

faffcrotalc, bifogna crederlo , mentri

$ Gentiluomini , e i Cittadinidi Vene

zia laportano ancor*adeffe talee quale

fi è appunto deferitta , fafeiata bensì

da S. Caterina fino a S. Marco , ma

aperta poit t volanti dalgiorno di&

» • M«rt
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*n. f s%6. do , quando arrivarono in Venezia , la Berretta quadrata , che ufavano in R«i

ma , e mcttendofi in capouna Berretta rotonda , perchè queftt era ufata da tut

ti i Preti in Venezia , come pure che variaflero nella Sopravvefta Prelatizia, al

lorché giunfero in Venezia medefima , e che ivi indoffartèro in vece una So

pravvefta talare, aperta bensì tutta dinanzi , e. col collarino attaccato fimilea

quel della verte, ma colle maniche imbracciate , e non già pendenti alle fpal-

le. Imperocché quefta era Sopravvefta allora ufata inVenezia non folo dai fem.

plici Preti, ma ancora dai Vefcovi fteflì,che nella Sopravvefta non fi diftin-

guevano dai Preti ; onde il portare ivi la Prelatizia di Roma , non farebbe fta.

to, come in Roma, unconforraarfi, fe non alle Perfone inferiori del Clero,

almeno alle maggiori : ma farebbe ftato un difeordare folennemente da tutto

quanto il Clero Veneziano , contro la maffima prefa , e quali fondamentale

di conformarli al Clero del Paefe .

Anzi nel medefimo tempo, in cui iCherici Regolari avevano ftanza tan

to in Roma, quanto in Venezia , par fi debba credere, che in Roma andarte

lo colla Sopravvefta Prelatizia, ed in Venezia camminafferoconindorto quell'

altra, e che febbene Religiofi del medefimo Inftituto ftimartero di far bene a

variare tra di loro nell' abito , per non variare nella regola fcritta dal Carrafa

che tra Erti, e i Cherici Secolari voleva l'uniformità, lalciando poi Erti io-

Roma verfo il 1560. la Sopravvefta dei Prelati, col rinunziare finalmente per

modeftia ad ogni privilegio in ciò conceduto da Clemente VII. , e conformar-

■vul^uiv,uiv , - — :r r- ' ——r— • »

lieto, aprendercl uniformità, che dopo il Concilio Tridentino fi andava—

tràgliEcclefiaftici ftabilendo univerfalmente , e che da S. Carlo Borromeo

andavafi promovendo , e didimamente in Venezia nel 1580. da Lui s'inco

minciò , ma non fi potè perfezionare , perchè i v i fermortì Egli folo pochi gior

ni , e fe volle compire la fua idea dovette prima di partire raccomandarfi ad al-

tri, che a vertero il fuo zelo, trà i quali furono iCherici Regolari.

Macon tutte quelle mutazioni , e diligenze per la uniformità non fi è po

tuta quefta perfettamente ftabilire tra 1 Cherici Regolari , ed i Cherici Secola

ri ; imperocché nel mentre: Quelli trafportati dalle novità del Secolo inftabile,

in cui fitrovano, corrono facilmente dietro alle mutazioni della moda

Quelli raffinati da) genio Ecclefiallico, che piurtotio è nemicodclle novità,

ftanno fempre qualche palio addietro, andando lentamente verfo le mutazioni,

ne viene che per la diverfitàdel parto veloce negli uni , e tardo negli altri , non

portano Eglino mai perfettamente camminare a' accordo , c che perciò prenda

poffeftbunadiverfira,percui viene tra quelli , e quelli a formarli un diftintivo,

che ora non (limerebbe bene di togliere nemmeno il Vefcovo Teatino .

Morto fino al giorno diS. Caterina .

Edi Preti andavano in Venezia vefii-

ti appunto come i Laici , come dicevi

Monfignor Tufo neilefkcStoriealcap.

3. Edi Vefcovi ivi nemmtnofi diflin-

£ucvawd*i Preti nella Soprawejìa ,

cerne dice Carlo Bafcapì nella Vita di

S. Carlo Borromeo nel lib. 5. c. 8. E

che a introdurre nel Clero Veneto ciì

che bramava S.Carlo molto s" adope

raffem i PP. Teatini, e Gefuitt I0

dice il mentovate Monftgntr Tufo .
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La differenta del Collarino , e delle Maniche, e del modo di chiudere la

Vette fono ancora rimafte ; ed a quefte cofe tutta fi è ridotta la di verfità almeno

aa Italia tra i Cherici Regolari , ed i Secolari , mentre la fafcia intorno ai fian

chi è tifata ancora in qualche (c )Paefe dagli fteffi Preti Secolari . Mainque-

fte differenze medefime avrebbe almeno il Vefcovo Teatino la confolazione^»

ài vedere la fua Religione meno differente dal Clero Secolare di quello fiano

tutte le altre foprarfientovare Chericali Religioni , benché tutte meno antiche

di Lei | edi vedere inoltre tolta perfettamente ogni diverfità, quando i fuoi Re

ligioni vertono F abito Cardinalizio , o Vefcov ile perchè meno foggetto alla—

varietà delle mode Secolari, e nel quale però i Religiofi del Carrafa , a differenza

dei Clauftrali di non Chericale Inftituto, fono fimili affatto ai Cherici Secolari.

Quanto alla fevera povertà ridotta a non poffedere annue rendite , efolo

contentarfì di fpontanee limofine , più facilmente fi crederà da tal' uno , che

la Congregazione dei Cherici Regolari non abbia abbracciata la regola del Car

rafa , chela dichiara povertà libera , e fenza alcun1 obbligo ; imperocché qual-

cheinfigne Scrittore ( i ) ha detto elfere querta Congregazione a tale povertà

per Voto obbligata , e qualche I .egida , che pretendeva faper molto, hà di

chiarati i Chet ici Regolari incapaci affatto di poffedere .

Ma quello é un' inganno manifefto , perché nel libro di fue Cortituzioni

circa la povertà , detta Congregazione fi è efpreffa fa) in tal modo . " Sebbe-

n ne non fiaci proibito ne dalla Profeffione , ne dai Sacri Canoni il poffedere.^

„ annue rendite in comune, e dal Concilio poi Tridentino vengaci quello con-

ceduto; contuttociò( volontariamente per altro, e in modo, cheneffun-

„ vincolo mai abbiaci a cortringere^ da quelle rendite annue ci afteniamo. „

Quefte fono le efprsflìoni , nelle quali comparifce conservata l' Idea del Carra

fa, e che per confcguenza rendono tanto più maravigliofa quanto più libera la

povertà dei fuoi Cherici , la Religione dei quali benché libera in cofcienza a_

poffedere come tante altre Religioni F hà mantenuto il pregio di effere ancora

una delle più povere Religioni , che abbia la Chiefa .

Il che pur' è fucceduto quanto all'offervanza del Coro ; alla quale non ef-

fendo la detta Religione tenuta in alcun modo (otto l' obbligo di colpa nemmen

veniale , ne per Legati di Benefìzi lafciati per tale falmeggiamento, ne pure per

vincolo di confuetudine, contro cui leggefi l' ampia protetta nelle foprafcritte_>

Regole del Carrafa , e non effendo nemmeno ( a ) obbligati alla privata recita

zione

an. 1526.

xxviir.

Se ancora

circa laPo-

vercà libe

ra.

[1] Tomafin è

de Difcip. Ec-

clef. T. 3. /. J.

e. 7. ». %.V*IU~

mont Elementi

t$m. 3.I.6.C. I.

[2] Ce/i. fa r,

2. c. 1.

(c) Quefta fafcia io? ho veduta-,

in altaiche Ecclefiafìico nella Diocefi

di Bergamo , dove anche in Campa

gna alcuni Preti la ulano foprauna—.

Vefle nerat che arriva a mezza pamba,

t dovepelgrMcomplef)"odi pietà esem

plare , di buona dottrina , di zelo ar

dente , ed affidua attenzione al ben<__>

dell' Ànime , vi è un Clero sì illuflre ,

che ancora io non ho veduto il migliore

in tutti li molti Paefi da me veduti .

(a) Mentre il Carrafa era Cardi-

mèlediS. Sijlo ebbe da Paolo III. , che

morì nel 1 549. aueflo Oracolo di viv»

vote the Congregationis Clerici , &

Proteffi facris non initiati non tene-

rentur ad Horas Canonicas . £ quan

dofuPapa in una Cofiituzione the in

comincia Cum alias lo confermi) ; tome

poi concedette ai Padri della Compa

gnia di Gesù Gregorio XIII. che morì

nel 1585. , e lo concedette perno» effe-

re quella Religione obbligata al Cero ,

come dice il Rotario Theol. Moralis

Regularium T. 3. 1.2. ci. punii. 4.

IT. 4.
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éo. 1527-

XXIX.

Viene ad

abitare col

Carrafà il

B. Paolo

Giuftinia-

». XIX.

^iYFiori Vita

del B. Paole L.

ziQtie dell' Uffizio Divino i Cherici Regolari , che non fieno in Secrtt , 1

tociò Ella ha fempre ftimata affai la mentovata offervanza , e V hà numerata.*

tra i fuoi principali impegni, e per confeguenza è divenuta 1 unica Religione^

al Mondo , che non abbia obbligo alcuno di colpa per l' offervanza del Coro, , e ,

«he taHto , e tanto pel Coro abbia impegno ben { b ) grande .

Nel principio di Maggio dell' anno 1 527. arrivò in Roma un Sant* Uomo,

che avrebbe voluto perfuadere al Carrafa un' altra ( 1 ) Regola di più, ed ,

era quella di reparare l' una dall' altra le Celle dei Tuoi Religiofì in modo che; a .

guifa di piccole folitarie abitazioni qua , e là fparfe formatterò una Comunità. i

réligiofa pel comune ricinto, ma da fe fole ftando independenti l'una dall' al- -

tra , faceffero la comparfa di cafuccie private . Quefti era il Beato Paolo Giu

stiniani già noto in quefta Storia , come Fondatore di quella Riforma di Romi

ti Camaldoleiì, che dal Monte Corona denominata fi è fparfa per l'Italia,,

e fuori d' Italia a dareinfeveriflima folitudine efempj mirabili di afpa peni

tenza .

Egli era già amico del Vefcovo Teatino, come in quefti Libri fi è veduto

più volte , ed ora venuto in Roma per un intereffe di fua Congregazione , non

(2) aveva voluto prender alloggio negli altri luoghi da Lui cercati altre velte

pteffo i fuoi conofeenti , ed amici , ma a dirittura fe n' era andato alla folirudi-

ne del Monte Pincio per veder i vi , e godervi quella nova R eligione di Cheri

ci colafsù riabilita , ficuro di effervi ben ricevuto . Lo accolfe il Carrafa eoa

quel

(b) Se queftoben grande impegno

non fi vede in tutte le Chiefe deiChcri-

ei Regolari quanto alMatutino canta

tofempre di buon mattino,ed alle Uef-

fe ramatefolennemente ogni Fefia , ed

mitrefimiliFunxioniEccleftafliche,non

nefegue, (he la loro Congregazione

in univerfale non abbia tale impegno ,

mafolo, che Ella non può intuitele

fue Chiefe al detto impegno fodisfare

per, la fcarfezza dei Religio/i , e per la

moltitudine delle loro occupazioni,

per la caritatevole diferetezza , che

convìen ufare in uno/labile , e regola

to-Governo . Con tale rifleffwne fi po*

teva quietare Uno, che viaggiando la—

Germania aveva veduto i Cherici Re

golari di Monaco efatti , ed impegna

ti alfommo per P offervanza del Coro ,

per riti tra le altre cofe,trovanfifempre

in ogni ftagionc afalmeggiar in Co

ro tre ere dopo la mezza notte: ed ave

na offervato che i Cherici Regolari dì

Salisburgo erane affai lontani da così

piena offervanza ■ Imperocché quefti

Padrifono piefentemente diciaffttte

foli td uno di EJfi fa 82, anni , un'al

tro è Proccuratore della Cafa^un altra

deputato all'Archivio del Pubblicete

i in Cafa, ed hà molte occupazioni,uri

altro dejìmato a celebrare , f toiofeffa-

re nella Chiefa delkMonache Imperia

li , due affegnati per amminiftrare , l',

uno come Curato, /' altro come Sottocu

rato, quellaparte di Varrochia , che la

Cattedrale hà dì quà dal Piume , due

celi' impegno di predicare nella loro

Chiefa , due altri con quello di predi

care nel Duomo , altri due co l carico di

Penitenzieri nellofleffo Duomo ; oltre

quefti effendovipoi ancora uno Teologo

del Principe Arcivefeovo, chepur i un •

dei 1 2 .GiitdiciConciflcTÌali,ed un'altro

Confejfore dei Canonici , benché fole

efercitato quando quefti ftanno chiufi

in Conclaveper la elezione del Principe-,

Arcivefcovo novo : nel quale . tempo-

prendendo Eglinopoffeffo della Citta»,

della mandano in effa anche un Che»

rico Regolare , che come Affxftente^» .

fpirituale ivi dee[aggiornare . AWep*^

poflo i Cherici Regolari di Monaco fo

no affai più numerofi, e metto i trifa*.

\_ ramati da tali actufatùm »
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'<juel giobilo di cuore, con cui era foKto di rcdcre quegli Uomini egregi , che »»• *5^7»

allevandoli fopra P idee ordinarie della gente, avevano fpirito di tentar cofc_>

nove, ed ardue, ed afevano cuoreper compatire, e riparare le miferie fei-

rituali del Mondo .

Entro la fua Cafa lo ricevette con piacere fommo , ed usògli tutte quelle^

finezze , che permetteva la fua povertà , girando intanto il GiulUniani lo Iguar-

do intorno alla nudità , e ftrettezza di quelle mura , ed amirande la fevera vir

tù di quello Prelato ridotto così poveramente, dopo eflere flato abitatoredi

tante Corti nell' Europa , e padrone di tante ricchezze per li beni paterni , c_#

i due fuoi Vefcovadi, ed altri benefici Ecclefiaftici, ed ora fcparato dall' umano

comercio per ftarfene ad alimétare in quella foiitudine una numerofa famiglia ,

che con lui era al numero di dodici ,ed appoggiata folo alla Provvidenza ce Ielle.

Si abbracciarono pure con intima tenerezza San Gaetano , ed il Beato

Paolo , ftringendoh a grand' amore la virtù , che l' uno nell'altro ravvifava ; e

da gran tempo elTendo la loro amicizia n'abilita colla confidenza ancor delle^

Lettere. Tutta la Teatina Famiglia era in Fella per l' arrivo di quell'Ofpite

venerando , e già da Lui , c da tutti fi afpettava di poter' ivi per qualche tempo

in quei ritiri pacifici goder' inficine il vicendevole fervore in di voti difeorfi , e

la dolcezza della pace in una fanta unione, e il comodo di trattare, e di con

futare fulla riforma del Mondo , e fulle due loro Religioni nafeenti Romaica,

e Chericale . Quando uno fpaventofo cailigo inefplicabile , ed incredibile-*

all' improvvifo caduto fopra di Roma feoncertò i loro difegni , e moftrò , che

Iddio li aveva inficine uniti per un' altro fine da elfi non alpettato .

Suafi fubito dopo l' arrivo del Beato Paolo cioè ai j.di Maggio ( a ) PEfer- X X A.'

l'Imperador Carlo Quiuto condotto dal Duca di Borbone rubelloalla Sacco di

Francia di quarantamila Soldati , come da molti fi feriva, e compollo d'Ita- P—k^—.

iiani, Spagnuoli, eTedefchi, parte Cattolici , e parte Eretici , e quali tut- 9

ti fi può dir agitati per giuito giudizio di Dio.da mille furie d' Interno , arrivo

frettolofamente come un fulmine lotto Roma , aliorache dai Papa erano fiate

licenziate con incauta fiducia le fue Milizie, e non erano ancora bene fpente le

fcintille di Guerra tra Lui medefimo , e l' Imperadore . E dopo il combatti

mento di un giorno tra i Romani , e i Cefarei , nel qual tempo cadde morto

fulla foglia di Roma il Duca di Borbone, ed il Pontefice corte con molti Car

dinali a ricoverarfi in Caltello Santangelo , e la Gente andava per le Iliade di

Roma ftupida, e come eftatica dalla gran paura , alla fine fui tramontar del

Sole entrò il nemico Efcrcito vincitore come un Torrente impetuofo , che pri

ma trattenuto fi dilata poi a portare più furibondo per ogni intorno la dev

iazione . ^

Non fi può immaginare cofa più lugubre, ne più orribile di quella prima

infeliciflima notte , in cui P Eicrcito ingordo , ed inferocito fece il primo

fuo sfogo, ecoll'orror delle tenebre congiunfe quello della fua rapacità , afre-

natezza , e barbarie . Al mefto filenzio , in cui era Hata tutto quelgiorno Ro-
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f& <327< ma afpettando con muta palpitazione l'efìto della guerra, fuccedette unofrte-

pito uni verfalc di pianti , e Arida , di urli compaffiooevoli , e di grida militari,

quando i Soldati fattifi padroni di tutte le Cafe plebee, e nobili, dei Prelati,

dei Principi, degli Ambafciadori , dei Cardinali, dei Moniflerj intefero nel

tempo fieno di effere ancora padroni di tutto ciò , che ivi fi conteneva ; dilapi

dando con illrapazzo le Abitazioni ancora più venerate , riducendo in breye_»

ora le Famiglie intere ad eftrema miferia , e condannando ad una compofizione

rigorofa chi voleva rifcattarfi da loro , come la Marchefa di Mantova , che pa

gò cinquantamila scudi per redimere il fuo Palagio ; vedendofi alla prefenz a_.

delle Moglj tormentati i Mariti , ed a quella delle Sorelle , e delle Madri i Fra

telli, ed i Figli con pene le più dolorofe , perchè feopriffero il danaro almen fof-

pettato , ed alla prefenza di quelli effendo pure sfrontatamente (vergognate le

Sorelle, le Mogli, e le Madri ; caricandoli di (trapazzi, e d'ignominia.,

nelle loro Sale i Cavalieri , e le t)amc più ragguardevoli , e fino i Chiotìri del

le Religiofe mettendoti a ruba , ed in confufione , col perfeguitare quelle divo

te Vergini, chequi, e là fuggivano tra mille ftrida dal perfido alfali tore, e_^>

qua e là venivano ftrafeinate a perdere il teforo della Verginità per tanti anni

confermato in pace.

Sembrava che il Cielo da lungo tempo irritato verfaffe fopra Roma tutto

in una volta quel diluvio di caftighi, che la fua pazienza abufata aveva rifpar-

miati collantemente , e che fopra Roma Capo del CriflianeGmo , e però piò di

tutti obbligata alla Riforma,voleffe far' Iddio fentire un caftigo tremendo , che

avvifaffe tutto il Mondo , quanto a Lui difpiaceffero le uni verfali feortumatez-

ze; mentre tutte le rapine, crudeltà, ed infami azioni che in più volte Roma

patì nelle celebri invafìoni dei Barbari antichi , così Vandali , come Goti , f»-^

tono tutte infieme unite,al dir degli Storici,rifpetto al folo Sacco di Borbone,co-

me un Prato ameno di fiori rifpetto ad un' orrido Bofco di fpine .

XXXI. Iddio abbandonò al barbaro, e diabolico fallo ancora le Ecclefia(lichs_j

He col* atl- ^?^ePerca^gare collo ftrano orrore e il popolo, che di quelle fatta ave» a poca

_„ (lima, e principalmente il Clero , che in quelle tiene fondato lo fiato fuo. Le

Cora piùàa- Chiefe , e le Bafiliche più Venerande furono dall' A rmata inlultate coi faccheg-

te ivi fono 6'». e c°g'i fpargimenti del fangue , e non folo contro i Confeffionali , e i Pul-

_ piti male dagli Ecclefiaftici ferviti , e contro i Calici male da lor maneggiati

P avventoffi l'empio furore, ma contro ancora le Sacre Reliquie, che furono di-

fperfe , e gettate alle fiamme, e contro leSacrofantc Ollie , che furono calc

itate . I libri con vergognofa ignoranza abbandonati per tanto tempo dagli Ec-

***S. clcfìaftici divennero il ludibrio dei Soldati . La Biblioteca Vaticana fu rovi-

nata , altre ricchiffime Librerie vennero defolate , i libri loro lacerati ,gli Ar-

chivj Pontifici con danno irreparabile abbrucciati , le Bolle, e Coftituzioni

Apofloliche fotto i piè dei Cavalli a foggia di ftrame ditlefe nella Cappella—

fteffa del Papa , che convertita erafi in una Stalla.

Var} Soldati fi veflirono da Cardinali , é veftirono un altro Soldato da_.

Papa, tutti poi acclamando per Papa Lutero. Il Cadavero di Giulio IL fùdi-

fotterrato, cfpogliatodelpreziofo,cheaveva . Alcuni dei Cardinali , e Pre

lati fi videro pubblicamente per Roma condotti fopra vili Giumenti cogli or

namenti indotto delia lor dignità; equalche Cardinale a capo nudo tra le per-

(offe di molte pugna dovette far lungo viaggio caricodi confufione .

11 Sommo Pontefice Padre della. CriiUanita , e Vicario di Gesù Criito , fu
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obbligato a ftarchiufo in Cartello dai principi di Maggio , fino ai principi di De- ari; 1 5"7'

cembre, febbene Carlo V. al primo awifo di quel Sacco dafle legni di mefti-

xia , e interrompefle le Fefte del Natale di Filippo fuo Figlio, febbene di più la

Repubblica di Venezia prefto raccomandarte al Duca d Urbino Generale di

ìie Truppe di ajutare il Papa , ed oltre ciò il Re d' Inghilterra feri verte a Carlo

V. Lettera di crirtiane querele ,e di premurofe esortazioni a liberar il Pontefi

ce, ed anche il R e di Francia rifolveffcdi mandar un Armata eoe tro queila,che

faccheggiava la CittàdiRoma.

L ifteffo Imperadore dei Turchi andò in collera, per quanto viene fcritto,

contro l'indegno procedere dei Criftiani,quand'ebbe la nuova di quefte cosi rtra-

ne iniquità, proteftando, che Egli non avrebbe mai fatto tanto contro il Pa

triarca dei Greci benché a fe foggetti , e a fe contrari di Religione . Edun'eru-

ditiflimo Storico atterta , che mai in tutti i Secoli partati aveva un' Efercito

Criftiano tanto imperverfato contro alcuna Città dei Turchi medefimi, odi

altri perpetui, e più infetti Nemici, quanto allora contro la Città Capo del Cri-

ftianefimo . E perchè tanto gì' Italiani , quanto gli Spagnuoli, eiTedefchifi

refero infami colle loro fcelleratezze nel facheggiamento di Rema , può quin

di capirli agevolmente,quanto depravato forte 1 univerfale del Criftianefimo in

quei tempi , e quanto ingannato vada, chi dai tempi nortri voglia prendere re

gola per quei d' allora .

Non fi perdette d' animo il Carrafa nei principi di quella cakmità di Ro- XXXII.

ma. Spinto parte dal zelo, parte dalla compaffione andò, e volle pur, che_> jj Yefcovo

andaffe la fua Religiofa Famiglia trà i gemiti della fconvelta Città , e tra !t_< —, r v

fpade dell' Efercito faccheggiante . Se ne andarono quegli Uomini di Dio , v^arrara và

pieni di carità, e di coraggio per Roma a predicare, (j)a confortare, a conforta- coi fuoiRe"-

re quei miferi cofternati , confolando gli afflitti, fervendo gl'infermi , affi- Jjgj0(ì aie*

rtcndo ai moribondi infieme col B. Paolo Giuftiniani , ed anche rivolgendoli *> . *•

( 2 ) a corregere con riprenfioni i Soldati , a ricordar loro i caftighi di Dio , cù care ajUtO .'

a proccurare di mitigarne il furore . [i] Fiori Vita

Sopra ( 3 ) tutti compariva l'ardenza del Vefcovo Teatino , e nell' eforta- del B. Paolo L.

re , e nel riprendere con libertà , e fpirito forte , e con quella eloquenza , che 2. cap. 22.

unirà al tuono di voce (onora , e alla maertà piena di brio fembrava fatta appo- [2] Silos Star;

fra per predicare ad una moltitudine feoncertata . Egli godeva ancora qualche /. 3.

rifpetto preflb alcuni dell' Efercito per effere ftato nella Corte di Carlo Quinto . [3] Caracc. V.

Benché però in quell' Efercito mirto di ogni forta di empi , ve ne erano moltif- MS. L. 2. c. 5.

fimi, che nulla avendo di riguardo, maltrattavano gliftefli Cardinali, Silos cit. Cara.

Prelati Spagnuoli , eTedefchi , che fi erano falfamente creduti ficuri dalle in- Tarugi, Glorie*

giurie di( 4) loro Nazione . Ma il Carrafa fenza temere girava quà, e là, ed ri , Vincenzo Pi-*

ora dai Cardinali , ora da altri Prelati andando, arrivava con qualche franchez- untino preflb it

Zi ora a confortarli , ora a confultare fopra le prefenti emergènze . Caracciolo .

Un corpo di Soldati Spagnuoli vagante per Roma incontrarti in Lui una— [4] Guicciaxd

volta, ed avendolo riconofeiuto per quel Prelato, che era ftato onorato nella d'ini L. 18.

Corte di Carlo , e molto più in quella del gran Ferdinando sì benemerito della

Spagna, fecero a Lui dimortrazioni di rifpetto, inginocchiandoli, e diman

dandogli la Santa Bened izione , per quell' ufo di buona educazione prefo nella

Spagna , folita a falutare i Vefcovi in tal modo . Ma Egli , cui doleva al vi

vo veder le Cenfure Ecclefiaftiche ridotte preflb gli Uomini del fuo tempo a ta

le difprezzo, che £no quelle Soldatciche cariche di tante feotaaniche vibrate
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an. 1527. gii centrale toro fcelleraggini dai Saeri Canoni , ed ultimamente da Clemente

Settimo giralTero attorno con fomma baldanza , e dimandartene anche d'efferC

benedette; quando fa (comunica ne fecoli addietro era così temuta, che dal

Popolo fi ruggivano ( 5 ) fino i Re (comunicati , egettavanii arie fiamme i vafi^

[<;] Baroni* in cui tali Re averterò o mangiato , o bevuto i ed anche gì* iniqui { 6 ) Re dei

ttil' c». 998. Longobardi retrocedevano tal volta {paventati colle loro truppe da Roma per

fól L i[ietto le fcomunichtì minacciate loro dai Papi ; in vece di benedir quelle Soldatefche

[7] '

Card.

Vicenzo Vtcenti- Ite maledici in ignem 1

ni prrffo il Ca- Moftrando il Carrara in tal guifa quanto dovettero Eglino temer

race. VMS. L. feomuniche , per effere quelle una lentenza ia più fpaventofa della Chiefa , che

2. C.5SH0S Stor. fepara i Fedeli dai Fedeli ,_eome Iddio nel giorno eftremo fepararà gli Uomi-

X. 3. Rhb d«_, ni dagli Uomini,e che appatoé unafpecie di maledizione,e di efecrazione,ché

variis virtutu tende gli Uomini di benedizione incapaci , e vuole fi fchivino , come maledet-

hiftoriis L. 1. 1. ti , dall' umano comercio ; ed oltre ciò fuolc arrecar Tempre come maledi-

2. Maggio V. zione gravi difgrazie fecondo , che inoltrano l' efperienze , e le Storie , e come

MS. fpcrimentò quello medefimo Éfercito Diffrattore di Roma , che reftò diftrutro

[8J Sponi. *//'(.»; nel termine di due anni infieme colla Tua gran preda quà e la perduta fenzav

an.\\n. ». 12. alcuna utilità. .

XXXIII. Ma la turba militare trionfante per Roma hfciava andare al" aria ìcla-

D A mori di tutti! Zelanti j e divenuta perii novi acquiili, e per le cagionate ro-
tr overta com< UB Torrente ognora più impetuofo era ornai imponìbile fl fare a Lei

allora patì- reflftenza, e l'andarle contro era come l'andare contro la piena di un Torren-

ta dal Ve- cheinonda, fenza fpcranza di rimediarvi , ccon ficurczza di reftaraffo-

c caio fotto la fua inondazione . Onde il Carraia coi fuoi Religiofi ritirarti fui
1COVO |^ontc Pincio a pregar' Iddio per quelle irreparabili calamita , ed a far penice n-

Provrideh- zaperplacarelaDivinaGiulhzia. .

»a foerimé- Penitenza ( a ) non piccola era quella di Mar nel fontano Monte fenza..
za pc fapere come cibarfi • I pi» benefattori tutti confufi tra le univerfali djfgrazic^

tata • molto occupati anche in peniare folo ad ajutare fe itefli , era difficilirtìnio , che

voleflero avere in cuore di mandare , o di po tire provvigioni a quei pove

ri Solitari • ^arj , ancoraché a vertero voluto, non potevano per ertere o impo

veriti affatto ó imprigionati : avendo anche Monfignor Gibcrti giànotoia-

quella Storia come principale Miniitro del Papa, perduta la fua libertà in

tìucl Taccheggio, anzi eflpndo flato in gran pericolo di perdere la vita, come

quegli Che dai Soldati Ricondotto fino fatto la Forca in Campo di Fiori per

enervi'appefo, Ceil Cardinale Colonna non lo liberava. Ed Egli era il princi

pale benefattóre dei Cherici Regolari , perchè affezionatiflàmo al Carrafa, e a_-

San Gaetano, e alloro Inflittilo. «

L' aggiungerti a quelle cofel impegno prcfodi confidare folo nella Prov

videnza Celefte, e di affettare il vitto folamente dalle limofine fpontanee, fen

za andar a"cercarlo alle Cafc , t nelle flrade per carità faceva il Vefco vo Teati

no

'(fiìLecofofeguenti anche fotte al- I I plicarrie le citazioni . Efi vedonopur*

%jjt numeri dopofono gii tofe narrati I I qrafttktte fttejiehcltimi.cn,
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noSuperiore di quella numerofa Famiglia crtfciuta fino al numero di dodici, lì an. < 52/.

dovette naturaimente trovare molto imbarazzato . Vederli Padre di tanti Fi

gli , ed obbligato ad alimentarli , ne potere cercar il vitto in tempo , che com

pariva nell'uno doverne venir' a offerire , erano moti» i di grande anguftie . E

veramente fi può dire nó cftèrvi mai (lato per quella Religione appoggiata alla

Provvidenza tempo più caiamitofo di quello , in cui era Superiore il Carrafa .

Ma Egli non volle mai perdere la confidenza in Dio, confolandofi anche nel

«edere la Tua Religiola Famiglia umilmente, e devotamente raflegnata a fpe

rare folo in Dio , e fiqgolarmente animandoli per lo fèrvido d'empio , e parla

re di San Gaetano , che alla Provvidenza di Dio aveva una divozione reacriffi-

jna . Alcuna volta fi riduffero ad avere folo un pane da dividere fra tutti , per

chè Iddio aveva piacere di efercitare quella virtù , a cui quei Religiofi erano si

bendifpofti .

Ma perchè voleva moftrarc ancora,quanfo Ha mirabile la fua Provvidenza

. nei cafi altresì più difficili, fece Iddio, eh' Elfi venilfero provveduti da una Per

dona povera , che non poteva Loro fomminiftrare molto del proprio . Quella

era fpintada Dio ad andare qua e lk per le ftrade , e per le Piazze di Roma a_

cercare quei commelfibili di pane, carne, frutta, ed altre cofe, cheo avan

zate alla già fatolla ingordigia dei Soldati, o cadute alla loro troppo frettololk—

rapacità, e trà la polvere, o il fango, folto il calpeftio degli Uomini, e dei

Cavalli tettavano , come un contraflegno della grand' abbondanza, che gode

va 1' Fiere ito divoratore , e del grande ftrapazzo , a cui foggiaceva Roma im- Min

poverira . Quello ( 1 ) era il penfiere ifpiraro da Dio a quella Perfona , infieme \l\ -Arnhc u

col genio di efporfi per quei Religiofi, agli infultidei Soldati fparfi peTttrtta_* Ritarditi Ster.

laCittà, e di pattare tra le loro fpade fenza paura . Così quei Servi di Dio lui Mtnaf.Dm-z»

. Monte Pincto ricevevano con ringraziamenti quella prow ifione del Cielo, ri

conoscendo in quelli cibi poi vero!) , e calpeftati la volontà di Dio , eh' effi fa-

ct ilero penitenza, ma nel modo mirabile di averli rav vitando chiara la man»

amorola di Dio , the loro li pre-Tentava .

Un altra calamità affai più dolorofa di quella fopraggiunfe a travagliare^» XXXIV

■•Itre modo il Vefcovo Teatino . Il furor militare entrò nella fua fletta Reli-

giofa abitazione ad affliggere tutti con fommo Strapazzo; etragli altriSan- lomenti

Gaetano il più caro , che ivi a vede il Carrafa, la pupilla degli occhi fuoi , da_ dati a S.Ga

Lui venerato qual Padre, il principale foflegno, e ornamento della fua Reli- etano eda!

gione, fi dovette vedere con flrana barbarla dai Soldati vilipefo, e tormenta- -, V ,

to . Quelli erano una Banda di Tedefchi , i quali guidati da un Saldato Servi- Carrata o9

tore una volta di San Gaetano in Vicenza, eperluafi , che quel Religiofo Tic- una truppa

. ne forfè ben ricco » per clfere d'una Famiglia infigne, loalfalironocon impe- j: fede*

to , lo legarono ftrettamente , lo roverfeiarono fopra P orlo di una Caifa aperta , *? , .

e poi calatone il coperchio ivi tiretto lo peflarono , nulla rifpettando l' ettenua- lCQl •

ta fua corporatura , e venerabile compollezza . Per le braccia legate addietro

. in alro folìevandolo gli diedero la corda, in alto pur lo levarono legato in un al

tra maniera la più vergognofa , e la più dolorofa , che immaginare fi poifa , e

in aria cosi fot pefo crudelmente Io tiraronosù , e giù, raccapricciandoli dall' or

rore gli altri Religiofi in vederli vivi in tempi così Ipaventofi, che agli Uomi

ni Santi {incedette ■ o tali cofe .

Polt ro quei Soldati in con fufione rutta quella povera Cafa , da per tutto

ÀxtaiVj li per tutto lofpettando ricchezze , legando pure gli altri Religiofi,

V 2 fcr-
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•an. perchè manifeftaflero il danaro fofpetrat» . Ed il Vefc»vo Teatino

[tVin.-eziVi- cbbeil travagHodi vedere la fua Famiglia così maltrattata, ma ebbe ( i)an-

c:ntrn nnttm- cora il dolore, e lo fpafimo dei tormenti dati alla fua fteffa Perfona colla mede-

j>orar/?o Relax, fimaatrocia, e barbarie con cui dati furono a S. Gaetano , primieramente per

MS. Paolo A- eflfere Egli Superiore di quella Comunità Religiofa , eperbpià di tutti confa-

qu'darta citati pevole dei loro Tefori fegreti , fe vi foffero ftati , e più di tutti obbligato a__.

dal Silos Stor. nafconderli con impegno ; fecondariamente per efler Egli Vefcovo, e perbco-

lib. 3. ed il Ca- me tanti altri Prelati di Roma in fofpetto predo i Tcdelchi di avere imrnenfe

taccialo cita det ricehezze . Ma quefti tormenti non fervirono ai Soldati , che per farli difeeo-

ta Relax. MS. dcre dai Monte Pincio più rabbiofi che mai , per non avere trovato nulla ,con

come Scrittura tutte le impetuofe loro fmanie , e per non fapere ancora capire come mai vi po-

dell' Archivio tenero efiere Perfone molto ricche nel Mondo , che a bella polla s ' impoverif-

Tom.z.fol. 65. fero affatto per amore di Dio.

XXXV. Partiti i Tedefchi arrivarono dopo alcuni giorni gli Spagnuoli , fpinti aa-

Infulri na d&diquel furibondo defiderio dell'Oro, che li faceva divifi invariefqua-

7 . j P dre andare per rutti i luoghi di Roma . Stavano allora i Religiofi del Carrafa

tìtl da una nella loro Chiefa inginocchiati tulri avanti il Santilfimo Sacramento , con-

truppa di fomraaxompoftezza, e divozione . Tutta la Chiefa era addobbata con que-

c i: gli ornamenti , che loro erano flati poiCbili . Tutte le lampadierano«ccefe,

Dpagnuoll . t mQfa ]umi j-jfpiendcvano fopra l' Altare . Forfè era quella una Solennità or

dinata dal Vefcovo lor Superiore per implorare con maggiore sforzo di Orazio

ni, pietà , e mifericordia fopra Roma defolata , e virtù , e forza a loro fteffi in

j mczzo a ta^ perfecuzioni . ( 1 )

[\]ll Ricorda- All' univerfale filenzio, c raccoglimento profondo, con cui ftavano quei

ti Star. Monajl. Religiofi, alla divozione , che fpiravadai loro volti, alloipettacolo di Religio

ni riferifee di- nC)Che compariva in quella folennità , recarono alcun poco forprefi quei Sol-

Jìefmmente nel ^at; come tra lo ftupore , e il dubbio di ciò, the dovt.Terorifolverc . Gira-

f» jio intorno gli fguardi , s' accollano colle (pade a quei Servi di Dio ,

indi proccurano di farfi temere collo lìrepito delle minacele , fi tagliano 1*_,

funi delle Lampadi , facendole cadere fulie Tette dei Religiofi ; ma quefti im

mobili nulla vogliono sioftrar di paura,e foto co! capo chino moftrando di raf-

fegnarfi anche alla Morte, feguitano a flar' intrepidi , confederando , che il

fuggir' è" imponibile , il fupplicare è vano , e the fc coloro fono difpofti a

ferire , o ad uccidere , è meglio lafciarfi ivi fvenarc , e verfare il fangue ai

jpiedi di Gesù Sacramentato , e moftrar' anche a quegli emp; , come ricevali la

Morte dai Fedeli, che vivonouniti con Dio , e da Lui ricevono la forza .

Infatti avendo voluto un Soldato far prova di tale intrepidezza avventan

do, rrta di piatto un* Arme bianca al collo del Padre Don Bonifacio , quefti

punto noniifeompofe, ma fermo rixnafe , e quieto in atteggiamento di Ora

zione . Altro intuito tormentofo non fecero alle perfone loro quei Soldati, ben

ché per Roma ( 2 ) fodero gli Spagnuoli egualmente , fe non ancora più , chei

f2] Spondcmo Tedefchi foliti a tormentare con crudeltà per iflorcer.e il denaro . Forfè qual-

mlt tm. 1527. che ftupore, e venerazione ripreffe in quel punto gl'impeti della loropaflìone.

m / Solo li fecero prigioni tutti dodici iolìeme col B. Paolo,e fuo Compagno,che

ivi pur fi ritrovavano, e poi fconvolta tutta la Cafa per vedere fe ivi fi poteffe-

ro trovare ricchezze , prigioni li conduflero tutti in Piazza Navona in un Pa

lagio viciao a San Giacomo , dove abitavano i principali Ufficiali dell' Arma-

jpataSpagnuol» i e quindi ci li tfafportarp*g a S» Pjetóo dandoli 1.1 potere

ad
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%i un !or Capitano, chiudendoli tutti in una Stanz* , che era fopra l'Oro'o;Ì3, an. 15-7.

con quello penfiere , che indi non farebbero certo ufciti, fe con qualche sber-

fo di danaro non rifeattavafi di tutti la libertà . YXYVT

Che chiufo in quella Stanza fofpiralTe alcun poco il Carrafa per tro varfi in n . _ .

tali anguille con tutta la faa Famiglia, non è improbabile ; perche quanto 1 UCiméci ^

Egli era d' animo forte , altrettanto era di cuore amorofo . Veder quelle Per- c virtù del

ione tutte ragguardevoli per virtù, e meritevoli di rifpetto , e tutte raccoman- -,, r

date alla fua cura come Spirituali Figliuoli, ridotte apatire rutti icifagi nel ci- v C1COVO , e

bo, nelripofo, e in mille cole per la prigionia d'una fola Stanza a tutti comu- deiftaoiRe-

ne: avere di più per tutti una grande ltima,e per tutti fentire un'affetto paterao, Ijoiofi in pri

erano tribulazioni grandi pel fuo cuore . . »

Il penfare eh' ivi ftar fi doveva fino al tempo del rifeatto , echequefti ri- glone,CCO-

fcatti fi facevano pagar'in quel Sacco le migliaja di Scudi , effendo coftato, per me lìC foffe»

«fempio, quel del Cardinal Gaetano ( 1 ) cinquemila Scudi d'oro, e quel del ro liberati

Cardinale di Siena ( 2 ^cinquemila Ducati : e confederare , che fc non v* era_> . .„ _ *

un Cardinale in quella prigione vi erano però almeno due in concetto di ricchi *ll {-ont' tlc"

Prelati, cioè Egli, e il Tiene, che potevano fare fperar molto ai Soldati, poten- Br-^" -, . .

«lo anche inficine cogli altri dieci Compagni ottenere dai propri Parenti qual- .W.If'S?""?*

che sborfo confiderai^. imlib>\%

Il riflettere inoltre, che quefto rifeatto poteva nei Soldati accender' anche

fperanze, e pretenfioni molto maggiori , perchè non folointerelfava i Prigio

ni , e i loro Parenti , ma intereflava ancora la Chicfa, e ilComundei Fedeli

per eHer rifeatto di una intera Religione, cioè di tutta la. Congregazione dei

Cherici Regolari chiufa in quella Staza, per cui Roma aveva tanta ltirna, e che

faceva tanto bene nell' Anime, e che molrrava di dover col tempo portare gran

vantaggi al Criftianefìmo , e che con tanta folennitl erafi fondata ed onorata

<laIPapa: erano tutte confiderazioni da eccitare gran timore , naturalmente

parlando,, nel Vefcovo Teatino , e molto più, le uniti fi confiderino colla—

rifoluzione di non voler cercare da altri per carità ne un migliajo di Scudi , ne

-nulla , ma (lare ad affettare in tempi così calamitali il rifeatto dalle fole limo-

fine fpontanee fidandoli della Provvidenza Divina .

Se quello rifeatto veni vali lungo tempo a differire , poteva il tetro fqual-

ìore della carcere , e l' incomodo del vi vere tante Perfone in quelle ftrettezze_#

eagionare gran danno alla loro vita , più che fi andava verfo la State . Impe- , , _- .
rocchè le le truppe nemiche entrate in Cartel Sanrangelo avevano ridotto (3) "J ^pona.anì

io fteflb Pontefice in angufte abitazioni fenza diferezione , erifpetto; molto 1 5 * "*w\j, -

meno potevafifperare dilcrezione dalle truppe nel trattare quefti Religiofi im- . I™ Lojitfli

prigionati . E fe il Ponteficc(4 J ebbe timor di morire tra quegP incommodi ,w num' •

pereflervi in Roma altresì il malore della pelle , la quale era entrata fino nelle

lue ftanze medefimc facendovi morire alcuno dei fuoi Famigliari , e però Egli

rifolvettefi a fare una Bolla per regolare l'elezione d'un nuovo Pontefice, ca-

foch' Egli in Caftel Santangelo fc nemoriffe; molto più dovevano temere di .* 1 ,

morte , e pel difagiato vivere , e pel ferpeggtar della pelle i mentovati Reli

giofi.

Con tutto ciò il Carrafa forte nella coofidenza,e ratfegnazione Religiofa in-

coraggiva la fua Famigliatile già anche da fe era a tali virtù inclinata . Egliin r * '

tal modo ordinò le cofe in quella prigione, che venne( 5 ) quella acomparire r "V °
ÉOjnc un pacifico Chioflro di Religiofi . Ivi ad ore determinate s' inginocchia- m> a,r"«

vaso
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in. 1527. vano a far'inficrae le loro meditazioni,! vi il tempo era fhbilitodel quando l'O

re Canoniche notturne, e diurne dovevano celebrare , ivi in mezzo all' avarizia-

dei rapaci Soldati affettavano con fiducia le limoline fpontance della Provvi-

, denta, in fomma tra la inedia , e lo fquallore , tra i vilipendi , e gl incorna

to) Relazione f che furono( 6) inefplicabili, mantenevano coi loro Spirituali cfercizjcosì

di Bernardino regolato , e ftabile il Culto di Dio , che potevafi dire trasferito in quella carce-

Scotti , che fu re tutto ciò, che mancato era nelle Chiefe , eBafiliche di Roma perla profa-

*n ??1 PrJi'Me • nazione degli em pj, e per lo fcompiglio de Sacri Miniftri,deturpate,e derelitte .

Vedi Elio Clero Una mattina furono fentiti cantar le lodi di Dio da un Colonello Spagnuo-

Vttadi S.Gae- 10) (y )Cneera ftatoinvitatoa pranzodaquel Capitano, cui eranodati w po-

lanol. i.§. 21. tere quei Santi prigioni . Ed Egli fermato!» ad afcoltarli con curiofità , eatten-

[7] Molti ci) aione, oflervando , che erano falmeggiamenti fatti a due cori , riflettendo alla—

raccontano, co- grave pofatezza del canto, alle voci divote, che ivi rifonavano, dimandi al

me UCaraccSi- Capitano , chi fofferoquei cantanti ; e quefti palesandogli , che erano prigio-

lotfd altri,epià nj fuoi ragguardevoli da fperarne un gran rifeatto, volle vederli . Vedutili tut-

difiefamftejcbe tj nella carcere macilenti infieme , e gioviali, pieni di gravita, e di modeftia, fi

qui, narrafiun TOIfe con premura a pregare il Capitano, che lafciaflc andar libera quella San

cii/ fatto dal Fio w Gente tanto meritevole di venerazione. Eil Capitano, che provava una—

rìl.cit, »ran pena nel fentirfi chiedere tal grazia flava duro Julia renitenza , inoltrando

le grandi fperanze concepite fui rilutto di tutta quella illuftre Famiglia , e con

buone promefle cercava di tirar'in lungo il negozio,fìnchè il tempo faceflTefva-

nir le così impettuofe follecitudini del Colonnello .

Ma quefti ìpinto da un impulfo più gagliardo del Cielo parlò con tutta l'ef

ficacia, e venne alle ultime rifoluzioni dicendo: " Io non prenderò tecoboc-

,, conequefla mattina, fe prima non li lafci andare. „ Onde parte per rifpet-

to all' autorità del Colonnello , parte pel piacere della fu a amicizia , e parte^»

Ser la forza delle fu e ragioni, furono alla fine cavati di prigione tutti i Religiofì

ci Carrafa col B. Paolo fenza pagar'un foldo di rifeatto . Il Carrafa ufcito fe

ce i fuoi ringraziamenti al Capitano , e molto più il Colonnello della pietà ufa-

ta , e fopra tutti a Dio , che colla maravigliofa fu a Provvidenza animava i fuoi

Servi a (empre più confidare in Lui .

XXXVII. Finita quella prigionia chiamò a confuta i fuoi Religiofì il Carrafa circa—

Parte il il partire, o reftarein Roma, ( r) s'implorò il lume dello Spirito Santo . Etut-

_ t ■ ti convennero , che foffe meglio il partire , ecedere al tempo per vedere colle

VclcoVO loro molte fperienzeimpoflibile ormai far bene, eperfe, e per altri in quella

COI fuoiRe- Città sì orribilmente confufa . Di quello parere effendo flato anche San Gae-

IÌ2ÌO1Ì da_» tano ' cn' cra f°mma aut«r'ta prelfo il Vefcovo Teatino , quefli rifolvettefi

* o levare da Roma la fua Famiglia , benché principalmente deftinata alla Rifor-

Roma , O ma del Clero Romano , che ne aveva fommo bifogao , e da cut molto dipen-

COn qualo deva il regolamento del Criftianefimo.

protezione Verfo i venticinque di Maggio fe ne andò accompagnato dai Religiofì , e

j 1 t~*' 1 ^ ^cat0 P»0'* Giuftiniani,e dal compagno di quello^! luogodetto Ripa gran

aci die lo . (]e pCr imbarcarli nel Tevere, caffi inando quella Compagnia di Religiofì per

[1] Magenis tutte quelle irrade , che debbono farfi dal Vaticcan» a R ipa , fenza ricevere-,

Vita di Sa Qac- alcuflrinfulto dalle Soldatefche faccheggiatrici , benché quelle giraflcro da per

tutto colle loro feorrerie furibonde , benché tra quefle ve ne loderò moltc_> ,

chefoloal veder' abito Reiigiofos' inviperivano , e benché non giovafle nulla

aver atuuU libertà dagli Sfagauoli per cijTere ficuridai Tcdcfchty mentre lo

fteflo



LIBRO TERlO. 159

Aellb Cardinale (t )di Siena devoto al Nome Imperiate per ereditario affette an. t^y.

della fua Cara, e rifcattatofi dagli Spagnuoli con cinquemila Ducati, fu dai Tc-

defchi piefo, e per Roma condotto tra colpi di pugni. r ir • i
E perì» Girolamo Magio Uomo illuftre , che altrove lodoffi, echeviffe i2i^u/e"3Td'

ai tempi del Carfafa, arteltò doverli ( ^ Jafcrivereuonad umane induirric^,, r\\%

àia a particolar beneficio di Dio, cheillefo , equafidauna nuvola ricoperto n • hi'"'"

Eaffafle ilCarrafa tra k fiamme del nemico furore , .cfotto gli occhi di crude- Beneficio

ffirria gente armata. «rePtus » no?r

Giunto a Ripa ( a ) il Vefcovo videfi inaànzi a cafo un Perfonaggio di au- &UB5an0 con»-

foritì , che dimandò qual foffè il loro difegno nel volgere verlò il Tevere il paf- V° ' ' VL*3"'
r~ :_■.„/•„ „i,> „,., r.-,i-firf Ai R/im^ nrnuvlJc inmmn ni, n»n»r„r,t>, Pim. dem Deus Vi
 

no iurta ìa povera v^ongicsatiu"». v-iiwi iti «.ojuiiiii , tuuuucntc , eumene ,. .

detto, in dodici perfone . E mentre quefte con aireerez«a fe ne andavano verfo ™edias " u rbiS

Oftia , dove il Tevere mette in Mare , conciandoli d'eflere tutti ufeiti di mez- ^T9miS > "je"

zoalledifgraziefani, e fai vi , un pericolo repentinamente lorofopraggiunfc \^pae CT %

d' elTere trucidati , e riempiuta la barca di fangue , e di morte . ttrlimoram , Ce

Una (quadra di Soldati Romani , che erano in moto forlè per impedire^» f!f!^ru™

quanto potevano fui Tevere quei trafporti di ricca preda , che da Roma al Ma- pcwustf,

re facevano! Saccheggiatori tal volta ancora con poca feorta , avendo veduta

da lungi la Navicella dei Religiofi , e fofpettatala , o credutala un di quei Le

gni nemici da trafporto, fubitocorfe con impeto verfo di Lei, e con impeto

fubito ancora fcaricò contro di Lei una grandine di Mofchettate . Ma l' An

gelo tutelare di quella Religion Pellegrina fece , che da tale pericolo altro non

venilte, fenon che i Religiofi furono provveduti di vivere per loro viaggio.

Imperocché accortili i Soldati del loro sbaglio nel credereBarcadi Saccheggia

tori quella di poveriffimi Servi di Dio , tra i quali ritrova vali un Nipote del lor

Capitano , vollero compenfare il terribile intuito fatto ad elfi con un' amore

vole fuffidio di Canta .

Così ognora più perfuafa la Teatina Famiglia , che Iddio la voleva in Lai

confidente anche nei Cali piìi contrarj , profeguì ringraziandolo, il viaggio fuo

fino ad Oftia , dove ritrovo l' Ambafciadore Veneto Domenico Veniero , che

dopo il faccheggiamentodel fuo Palagio aveva rifoluto di levarli da tante cala

mita , etornar a Venezia fulla Galera di Marco Agollino Amulio, odaMu-

U Provveditor Generale di Marc , che per ordine della Repubblica era venito

a prenderlo .

Que-

( a ) Il Fiori l. dr. eio non mettt^t

m Ripa, ma al Vaticano . Il Ricordati

ancorai, cit. mette lofpontaneo imbar

co , ed il Salvacondotto ai Valicanti

tma in queftofatto mi pare di dovere^

più credere agli Storici Teatini , eht^j

ad altri . Coti mn credo di dover con

federae qualche altra divtrjità , ran

go,pià che i dt poca importanza , circa I 1 voGiberti ; mentre da quejla Stori*

il viaggio dU Corra/* t la anale , C-» I I comparirà ciò un maoifefiterrore .

vel Ricordati ritrovafi , e nel Rojjì So

ma[co , t Vefcovo di Veglia ^eheferivo

la Vita del B. Girolamo Miami , e ne

parla nel L.i.c.ió. Molto meni de

vefi confiderete la diverfita delPanvi-

nioy che dice nella Vita di Paolo IV.

effer da Roma fuggito a Verona—

} il Vefcovo Teatino per trovare il Vcfct-
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W>* 1327- Quelli due Nobili Signori d'animo correfeyerfo la Gente Religiofe , <J

di amor giudiziofo verfo la Patria, ofFerfera al Carrafa , ed ai fuoi rimbarco pet

viaggio di Venezia , anzi fecero loro molte efortazioni , ed ilìanze , perche

volelfero venire a piantare la loro Religione in Venezia pacifica Dominante^».

E quefli due Gentiluomini fono i primi benefattori dei Cherici Regolari , dei

quali dopo i principj del Sacco fappiafi il nome , mentre gli altri , che miniftrì

furono della Provvidenza, efulMonrePincio, e nel Vaticano, e a Ripa-.

grande , e nel viaggio fui Tevere , fono rimalti ignoti alla pofterità , e noti fol-

tanto all'Eterno Rimuneratore.

XXXVIII II Carrafa non era ( 1 ) venuto ad Olìia colla rifoluzione d'andar' a Vene-

^ xia. Ma anzi ( 2 )da qualcuno fi feri ve , che era rifoluto veramente di andar

cene Va_j feaeaNapoli. Era affai più comodo l'andar'a Napoli, dove col fare folo cento

COI fuoi Re- venti miglia , e tutti fui Mare velocemente in un giorno arrivar fi poteva^ :

To' fi a quando per trovar verfo Venezia il viaggio anche più breve, era neceffario il

ligi . . camino di circa trecento miglia , e quelli parte per aqua , parte per terra j e fe

Venezia . volevafi fempre fulla GaJera dell Ambafciadorc viaggiare , conveniva andare

[1] Silos l. cit. intono quafi a tutta l' Italia , col giro forfè di preffo a mille miglia . E poi do-

[2] Ricordaii , po tanto viaggio , in Venezia paefe affatto per Lui flraniero non poteva nem-

. e Roffi citati meno fperare il Carrafa quei comodi per la fua Religione , che poteva fperar* in.

ridi ultima »#- Napoli, in cui come in fua Patria non gli era molto difficile , anzi facile , ccol-

fs. la propria autorità , e con quella dell Arcivefcovo Vincenzo Carrafa fuo Fra

tello cugino, e con quella ancora del fuo numerofo , e potente Parentado tro

vare alla fua raminga Congregazione tutte le cofe neceffarie , e utili permet

tere in iftato una Famiglia Religiofa di comodamente badare a fe , ed in molte

cofe fervir' il fuo Prolfimo .

Ciò non oliarne volle il Carrafa per Venezia fecondare i movimenti della

Provvidenza Divina , che prefentava a Lui una occafione sì bella , e facevagii

fare particolarmente dal Provveditor Generile inviti, ( a ) e preghi gagliardif-

fimi , mirti a mille dimoftrazioni d'onore . Onde imbarcatoti con tutti i fuoi

Figliuoli Spiritual i fulla Veneta Galera andò a trasferire la fua Religione in

cucila lontana , e (tramerà Citta, non curando 1' amore della fua Patria, dei

fuoi Parenti , e nemmeno della Sorella Suor Maria tanto da Lui amara , e no

mata , quanto da un umile fmaniofo Figlioletto fi ama , e fi (lima la Madrt_>

fua, comedimoftrano le frequenti affettuofimme lettere a Lei fcrirte , eregi-

f-,rr r . ftrate in gran parte ( 3 ) nella Storia di quella Venerabile Serva di Dio. E non

Àaì P^'n avetu*° Egli veduta in quella occafionc la Patria , ne la Sorella, che pure da—

ta dal mQ\to tempo vedute non aveva, non le vide mai più in tutta la vita fua \ men-

trancejco Ma- m feDfjCnc campafle fino agli ottantaquattro anni,mai più Egli andò a Napoli--

riaMaggto. ondequellafu la volta, in cui rimettendoli alla Provvidenza , Egli per fempre

dal fuo Paefe fi difhccò.

Il Beato Paolo Giufiiniani fi diftaccò pur dal Carrafa per tornare a fuoi E-

remi, econfolareifuoiReligiofi molto afflitti per non faper cofa fofle di Lui

accaduto nel Sacco di Roma , e che però dovendo far' il lor Capitolo Generale

mandarono verfo Roma due Romiti a cercar novella del loro Padre fraarrito.

Ma nel fepararfi il Carrafa , ed il Giuftiniani fi diedero gli ultimi abbraccia

menti ,

(i)Q.nefle iflanze ejferefìate Cu ni- I I viaggi$ di Venezia l* dice il Rictriatr

tè motivo del Carrafa per rifolverfi al\ \ l, cit. , e pare anche il Roflì .
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i , ' a P eftremo addio sa quefta Terra , perchè non fi videro mai pià, eflèn- aa« 1 SV'

do morto di lì a due anni foli il Beato Paolo, benché coetaneo col Vcfcovo

Teatino come nato nello fteflò anno, e nello fteflò mete . E parve , cheii

Cielo pietofo l' a vette fatto ora venir' a Roma folo per far'nelle difgrazie com-

Jiagnia al Tiene , ealCarrafa, e ad infervorarli infieme nella pietà, e nel ze-

o, ed a godergli ultimi frutti della loro grande amicizia antica; mcntrefo-

pra Roma arrivarono le calamita appena Egli vi giunfe , e Ìndi dovette Egli

partire fenzt aver fatto nulla (4) di ciò, per cai era venuto. [4] FìtriFtt*

AcquiLtò due altri Amici il Carrara viaggiando verfo Venezia , e furano JcIB.PmoI» L.

ilVeniero, el'Amulio, i quali prefida quel fuo vi vaciffimo brio, e da quel- z.C.n.e fsgg.

la fua aria maeftofa , che fecondo un'altro ( 5 ) Gentiluomo Veneziano lodi-

moftrava veramente nato a fignoreggiare , e ftupiti della fua erudizione, ti r ip j
eloquenza, che nella continua convenzione fui la Barca potevano fpeflògo- L5i oerntrgs

dere, con fiderà vano poi come una cofafopra tutte le altre maravigliofa , e_^ N*va£&* ™-

molto difficile a fuccedere nel lungo corfo dei fecoli , che un Prelato come Egli l*z' **«*»■■*•

d' infig ne nobiltà, ricco ancor per le rendite di due Vefcov.idi , ed impiegate

con grand' onore in varie Corti dell' Europa folfe per amor di Dio ridotto a_

quella vita umile , epovera, «ad avei folo ilBreviario. II raccoglimento

poi, laparfimonia, i Santi Difcorfi di tutti quei Religiofi, di cui Egli era ca

po , fervi vano per far fempre a Lui rrefeere la ftima , e perchè quei due Signori

prendcfie:oa Lui , ed alla fua Religione maggior affetto, edt'ozione. • r/icv si u

Arrivato(6>Chioggia Citta pocoda Venezia lontana il giorno della San- «• J -

tiffima Trinità diede il Carrafa nella Chiefa di San Domenico l'abito Religiofo

a Tommafo Guerreri Siciliano, ed a Matteo di Serravalle , che fino allora era

no (lati Ofpiti , o Obblati della Religione, e col ricevere di e ffa l'Abito prefen-

temente venivano a principiare il lor Noviziato . E giunto finalmente tra le

allegre lagune della Veneta Dominante a terminare il fio viaggio ( 7 ) ai fedi- [7] Regijìrl

ci di Giugno volle coronar le fatiche , e i travagli di tante vicende colla di vota dei PrifcjfìTea

Solennità celebrata in Sant' Eufemia Chiefa Parrocchiale di tutta la Giudecca , tini .

in cui ricevette la ProfelTìonc Religiofa di Girolamo Configlieri Romano , di

Andrea Verfo pure Romano , di Giacomo Juannes Spagnuolo , e di Marco Pa- r 8] fMttj g}-t

iqualino Veneziano , concorrendo tutri con grande curiofità a veder quella no- v^ft„: jj fjjL,

Ma Religioneivi comparfa , e quelle nove Funzioni di povero Vefctfvo . Fù necofe,

tolto data loro (8)1' abitazione preffo la mentovata Chiefa , onde ringrazian- J

do Eglino Dio ,ei Benefattori , i»i fermarono il piede da tanto tempo incerto .

Sparfa intanto per Venezia la fama d'eiTere arrivati noviEeligiofi tifciti XXXIX.

«f infra le Spade di Roma , di nulla voler quefii pofledere , e nulla dimandare, d' Credito C

cflervi trà Loro Monfignor Tiene non pia Prelato, ma povero Religiofo, e_j . , .^-,*

già molto (limato in Venezia per l'Apoltolico fervore dimoftratevi altre volte, ZClOflelv<ar

à' effereloro Capo un Vefcovodialtiffimaftima, tutti ri volfero gli occh; ver- rafa ÌD Ve

lò di loro afpettandone cofe granii . Marco Agoftino Amulio (1 ) difiintamen- nc^ìa e<J af-

teaffaticavafi ognora più in loro vantaggio, e non folo colle private perfone ne - . * _ .

faceva lodi , ma col Doge medefimo , e col Senato . *arl *** . **

Ma non fi sà precifamente cofa faceffe mai d'infigne in quelli primi mefi il trattati COI»

Carrafa. Ch' Egli cercarle piuttosto di ftare nafeofto fen2a curarfi della flima— l^onfif.Gi-

degH Uomini jjel genio di badar bene all' Anima-fua, e per l'opinione, che_j . . »*

aveva, eh' unaRehgiofa Famiglia molto guadagni in unaSantaSolitudine^ può DCrtl • ,

tener per figuro, full efempio in particolare rcccatc di «iò , che da Lui pratica- [ 1 ] Caratr. V.

X yafi JAS. L.i.c.6.
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an. 1527. vafiinRoma. Ch'EgHfnbito andarle a confegnarfi al fervigio detto Spedate

dcgl' Incurabili , e che ivi conduceftè la Tua Famiglia , ed averte piacere di paf-

fare molto tempo il quel Teatro di miferic, ed elercitarfi ardentemente nelle

fatiche di carità , fi pub altresì tenere , come infallibile , (tante il di Lui amo

re verfo gl'Infermi, e particolarmente Incurabili inoltrata già altre volte, e

midime nella fua Fondazione dello Spedale di Roma ; e ftaate ancora l' ampia

autorità,e incombéza ricevuta fin'in Romandi Procuratore, Difenfore, Con*

[2] In fervatore , e Protettore principale, e fpecialedello Spedale medefimo degl' In-

*mo Li(r$ «.curabili di Venezia.

XX. . Cti Egli pure raggiraffe in capo gran penfìeri per cofe utili non folo al/a-.

fua Congregazione , e al ben pubblico di quella Città , ma a gloria ancora di

tutta la Chicfa univerfale, fi pub giudicare certi/fimo , mentre dalie cofe riferi

te in quella Storia, e da quel le fi ri feri ranno, yedcfi poterli dire, che la folleci-

tudine per gl'intereffi comuni del Criftianefimo fo(Tc come la fua p*(Tione,ch-_>

f rj- . n continuamente lo agitava , ed una Lettera copiofa da Lui ( 3 ) fcritta per infnr-

M*Y erelg ' mazione di Clemente Settimo di qui a cinque anni moltra apertamente,qnant»

lavorale di continuo la mente fua , e quante cofe raunafiencl fuo cuore a van

taggio della Chiefa.

Il tempo ci ha involatemolre notizie ragguardevoli ; come infatti in que

lli ultimi meli dell' anno 15x7. , fi sàdi certo , cheil Carrafa aveva san Monsi

gnor Giberti un intereffe perle mani fopra la Santa Cafa di Loreto , ma non Ci

può penetrar veramente quai foffe : avendo avute Monfignor Giberti molte-»

cofe a trattare circa la Santa Cala, fopra cui era fiato deputato dal Pontefice,

eda»cndo(4)Eglicongrandefpefa,ezelo nobilitato ilcultp di Effacon pro-

[^Vedi ilTur- vcderlad' ottimi Canonici , edi ricche lupellettili , avendovi aggiunto l'or-

ftllint Hifloria namertto di Fabbriche , e Statue infigni , e forfè Egli eflendo fiato ancora cagio-

LauretanaX. 2. ne, cheOemente Settimo mandafTe nella Paleftina a cercare notizie intorno il

C il.e/tgg. fuddetto Santo Albergo , e potendo forfein alcuna di tali cofe aver^vuta ■parte

il zelo del Carrafa amico d' intima confidenza .

Si conghiettura come affai probabile , ma non fi può dire per certo , che fi

trattafle di mettere al fervigio di quell' Auguftilfimo Santuario i Religiofi del

lo fteffo Carrafa in quel modo, che lotto innocenzo Ottavo vi erano fiati aflè-

f-lZ» fleflotvi S"-41^ J^i Padri Carmelitani, come quelli , che vi pretendevano qualche fpe-

ér ì cialeòius per averfervila la medefima Santa Cafa .quando eratin Nazzaret di

' Galilea^ ma poi rinunziato avevanoogni loro Diritto , partendo la quel fervi

gio dopo otto anni d'ordine del lorSuperior Generale per le Mor,ti frequenti,

eh' ivi pativano a cagione dell' aria fatta forfè allora malfana da fìofchi , che ora

faranno tagliati . •

Può effere , che il fuggerimento foffedel Carrafa , ovvero di San Gaetano ,

(o*i cui fi narrano (.6) cofe ftraordinarie circa la fua divozione tencriflima alla—.

[£] ìiagetiis Santa Cafa. Ma di chiunque fi fofle, era fuggeri mento fempre gradevole a Mon

eto diS.Gae- CgnorGiberti^hefapendorefattiffimot.ludio, l'impegno Angolare dei Che

ta»* p. 1. /. 2. e. rici Regolari pél culto d; Dio, e pel decorodei Sacri Tempj conofeeva non po

so, terfiamigliorgcntediloroconfegnarc.ilLuogoSanfo.

Eglinniva in fedue gran cofe, f\uoa di avere prefo a petto con ardente—*

' t premura gì' interefiidi.quel Santuario a Lui raccomandato, e per pni tanto ope-

(7] T*rfcllino ròcheneUaStoria(7^Loretana ebbe il vanto d'efferne fiato un principale zelato-

pff 1 ' k} L'altra d'aver concepite un'amore firaoruinano verfo i Cherici Regolari fina.

a cera-
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a comparir, eh' Egli volerti: aggregarli a loro , ed a far sì , che nella ( 8 ) Storia an. 1 527.

Teatina hà la gloria d' eflerneftato un principale benefattore ; Onde non è ma

raviglia, eh' Egli averte fommo piacere di unire ancora i Cherici Regolari a_ rgir/ ,r . t

quei Santuario . E calò, che forte quello l' interefle fopra Loreto , che poi non j- j '

riufeifle , fe necrede cagione la (9 ) irrefoluzione del Pontefice imbarazzato , e 'ì' 'A* '

da mille flrani negozj , e dalla naturale fua lenta perpleifità . Vkàl t "d*^
Un altro interefle parimente è certo erterfi trattato dal Giberti colVefco- 1 a ' ò'

vo Teatino in quelli ftetfi mefi ; e ciò fu di ftimolar quefto pervia di Lettere^» r0i jfvLc r <

a lafciar Venezia per andar'a Verona , del cui Vefcovado aveva il Giberti pre- , ' '*

fo il portertb{ 10) nel Febbrajo di quell'anno, ma non poteva di prefenza prò- ** \ y-/^//;

▼edere ai bifogni,perchè feguitava a ftar' in Roma prigione. Giambattiita San- -A {, ° .

gaUomo Illuitre fcrifle di ciò al Carrafa a nome del Giberti. IlCarrafa prò- y\'n\-m^

mifealSangadi fervir'ilfuoMonfignore; ma molte Lettere di quello,e di quel- ' 1

lo fi fono perdute , e la prometta del Carrafa intanto fi sa , inquanto, che ac

cennata tro»afi di partaggio , e come accidentalmente in altra Lettera. E pe

rò non è da ftupirfi,fe fmarrita fia la notizia d' altre gran cofe dal Carrafa in que

lli mefi operate a gloria di Dio .

Così efercitando Egli in Sante ignote imprefe il fuo zelo fempre inconren^ X I/.'

tabile , e ardente, giunte al giorno trentefimodi Agofto , in cui dalla Chiefa di tj y'e/co«'

Sant'Eufemia levò la fua Religiofa Famiglia mancante di un Soggetto,cioé del _

Fratel Laico Pietro Torri Perugino ivi morto, e fepolto, e la trasferì dentro la TO Teatino

Città di Venezia preflbSan ( a ) Gregorio Chiefa Abbazialc di Commenda con trfllferifce

curad' Ararne, nella quale 1' Abbate Commendatario tenendo ognora alzato il . r p .

Baldacchino, ma d'ordinario non lafciandovifi vedere, mantiene colla mercede ' . . 7

un Parroco , che l' affilia . E forfè per quello i Benefattori della Teatina Con- miglia 10>

gregazione cercarono il fuddetto di lei paflaggio, penfando preftar'un migliore un* altro

fervigio a Venezia <ol tirar quella dentro la Città, e alle Anime della Parrochia « ,

col renderle da tanti, e tali Religiofi piùajutate, ed'all' Abbate medefimo, *WOgO , ttL-

che avrebbe potuto rifparmiare la fpefa del Parroco , contentandoli quei Reli- fùfce la futi

gioii di fpontanee, ed incerte limofine . PlCPofitU*

In quella nova abitazione Jdifpofe il Vefcovo tutto pel ricovero , efer- *

vig io dei Religiofi fecondo permetteva la rigidirtima povertà , e impotenza.. *a»

di d imandare, ammirando tutti quei , che facevano giulte rifleffioni, come mai

«in Uomo aflaefatto fin quali ai cinquanta anni a tutti i comodi di una vita ric

ca , e corteggiata , e cui molto dolorofo farebbe riufeito anche il folo entrare m

una Religione già da gran tempo fondata , e proveduta , potette reggere im

pazienza ai faftidj , imbarazzi , e patimenti , che arrecarli dovevano ad uà-

Superiore fprov veduto da una fprovveduta Comunità , la quale nel primo nà-

feert, e per le Celle, e pel Refettorio , e per la Cucina , e per l' Infcrmeria!,

son folo era bifognofa di mille attrezzi , ed utcnfili, ma che ancora ognuno li af-

X 2 fati

ca) Così dice il Carnee.nel mio Ma-

9mfcrittoL.2.c.6.e nellaVtta latinaflg-

fats dì S.Gaetano^ non dite S. Gior

gio in nejfuno di q*ejli due libri.Chefe

qualche Scrittore dice come dubitando

S. Gregorio o S.Giorgio,»} provenni

$gf'£*mt dm qualche ttnfuftMam*.
t

ftrittOycbe avrà dato motivo di dubita*

re. "Efifonefiata la Chiefa di S.Gior

gio bifognava dire?* S.GiorgìoMaggia-

ref S.Giorgio in Jtlga, e S.Giorgio dei

Greci, mentre inPenezia cos) fidi»,

par
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an. 1577. fiticafle in vicendevoli fcrvigi, madirne , in tante trafmigrazioni , ed allor*

che era già morto l' unico Fratel Laico condotto da Roma .

Terminati finalmente tra quelle fatiche ai 14. di Settembre i tré anni del

la Tua Propofitura , ne potendofi queftai'econdp le Leggi fìabilite contirmare di

più, depofe il Carrafa a piedi della Croce incuci giorno cfaltata il governo di

quella fua Religione , che aveva prima difegnata con tanto ftudio , poi fonda

ta con tanto piacere , e munita con regole sì perfette , e incamminata a imprefe

sì utili, e alla fine liberata ancora dalle più Irrane disgrazie , ricoverata aveva

poi entro la più ficura Città . Ed umiliandofì divotamente a San Gaetano elet

to dai Padri in fuo Succcffore, protettò a Lui obbedienza di fuddito .

FINE DEL Li-BRQ TZRZO,
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EEBENE il Vefcovo Teatino aveff: promeflb di andarti *•

per Monfignor Giberti a vifitare Verona , non raolvevafi Mon£ Gi«

dipartire • Il Giberti all'incontro nella Tua Prigione di hcrtiraCCO*

RomaiìguTavafi foffe Egli già in quella Città arrivato, e , ■

che s' affaccendaffe per la fallate dell' A nime fue . Senti- ni anda al

ya confolazione.tta gli orridi fuoi difagi nell' immaginarfi CftITafa la

quefto; imperocché Egli eraun Prelato, a cui la moltita- Chicfa dì

dine degli onori, e la grandezza dei pubblici affari, che

partecipava nella Corte di Roma, non avevano tolta— Verona. ,

la pietà , ne gli facevano feordare gli obblighi di (uatofeienza . Egli avrebbe

voluto anche nel tempo della fortuna profpera andar' al fuo Vefcovado , dopo

averne prefo il poffeffo per Procuratore nel Febbraio diqueft'anno 1527. Ma

il Papa, che fommamente in Lui confidava non aveva voluto lafciarfelo fiac

car dai fianchi . Ora prigione efTendo Egli , c prigione effondo anche il Papa,

conofeeva Tempre più la vanità delle cofe mondane, efentivapiù chiare lc»<»

voci di Dio , che Io chiamava a pafeere il fuo gregge .

Egli per fodisfare il proprio zelo in qualche maniera, aveva intanto fta-

biliti in Verona buoni Miniftri , ed aveva fatti vari regolamenti fecondo i

configli del Carrafa . Ma non contento di.ciò avrebbe voluto , eh' Egli vi art-

fi affé in perfona , e che trovandoli qualche luogo ritirato conforme al fuo genio

ivi traeffe lunga dimora , ficuro che Verona da quell'Uomo di si gran mafli-

ttie , e disi gran zelo avrebbe proyato foramo vantaggio . Ma il Carrafa , che

ave-
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aa. 1527- a;eva tinunziatii fuoi due Vefcovadi per fantificarfi nella quiete Religiofa, e

che era occupato anche in Venezia per la fua non bene (labilità Religione , a—

cui godeva dare un' abitazione ancora più quieta di quella di S. Gregorio, mal

volontieri (offeriva diltaccarfi dai fuoi Rei igiofi Compagni, ed andarli ad im,»

barazzare nell' Amminiftrazione delle Chiefe altrui ; quando giuntegli una .

\ANella Rac- Lettera ( 1 )di Monfignor Giberti , che gli diceva .

celta di Lettere " Se la fperanza , che hò avuta dell' andar V.S. avififare, e confo!are_»

did'tverft,ft*m- » laSpofamia, come per umanità fua, e per ferviziodi Dio promifealSan-

'• ,A - ' — ièdi gran/conforto,penfidi quanti

verfiijliim- » laSpofamia, come per umanità tua, ep<

pata dull Aid» „ ga, mi è ftata in quefte tribolazioni, emituigni^umuiu/, ^cuniu^u

1564. //'£.?. ,, maggiore mi farà vederne l'effetto , come fpero lìa feguito già , in-

9, terpretando , che qualche dilazione, che V.S. hàfattodell' andarvi , fia_.

w per potervi ire con animopiù libero . Io fpero in Dio , che per effermi

}, fempre affaticato fecondo tricordi di V.S. , e con quel poco lume, che Dia

„ mi ha dato di vedere quel Luogo a quella coltura , che fia fervizio faò , e tro

vando V.S. quafi motto qualche poco il Terreno, averi contentezza di ve

der nafeere qualche bel fruttodalla Semente dei buoni, e fanti ricordi, che

Ella vi feminerà, e fon certo, che ogni girata d'occhio , eunavifta fola-,

di V. S. Pingrafferì più che non faria la diligenza miadi molti meli . L'ima

ginazione di veder V.S. , ed effer Lei a goder quella quiete mi diletta tanto,

che mi è di grande alleviamento da ogni altro faftidio - Se avrò quefta con

tentezza d' intender , che la mia Spofa abbia la compagnia di V.S. , e che

ottenghi almanco di poter dare in qualche luogo appartato, fopporterò con-

tentiflìmo quefta Prigionia . E ringrazio Dio delle Catene , che hò , ft-»

quefte faranno ftate caafa di feiogliermi da altri legami , che non mi erano

manco gravi, che quefte, ancorché per non aver obbedito a Dio, chera*

infpirava di romperli in qualunque modo poteffi , fia difficile a V. S. credere

" quanto mi pareftero dmre . Da Meffer Pietra Paolo , e dal Sanga hò inte-

" fo il bel difegno di V.S. fopra Loreto, ma per ancora non trovo folidita,

'* che mi paja di potervi fare alcun fondamento . Se farà volenti di Dio , che

" quell' Edificio filaccia , mi aprirà forfè qualche via più facile . Intanto

" prego V.S. mi abbia nella memori» , e nelle Orazioni fue, e di tutti quei

~ Padri. Di Roma ai 15. di Novembre 1527,

Dopo( 1 ) ricevuta quefta Lettera , nfolvetfefì il Carrafa di partire per

*»• Verona. Palesò a S.Gaetano, ed agli altri Padri le premure del VefcovaGi-

ll Carrafà berti si grande loro Amico , e Benefattore . Fece vedere, che abbaftanza_.

va ad a{rae le avevanodelufe con lunghe dilazioni, e che per nn tal Prelato bifognava fa-

▼a aa "UlltC re tutri i poflibìlisferzi , e però dimando licenza di lafciare per un poco la Reli-

feallaChie giofa Compagnia, ediandarfenefragliftrepiti del Secolo per ajutar quella—

fa dì Vero- Chiefa abbandonata . Si fece pochi giorni dopo l' arrivo della Lettera fuddet-

ta,cioè ai 29. di Novembre la trafm igrazione di tutta la Famiglia d a S. Gregou

•** * rio a S. Niccolò Tolentino , del cui fito ritirato moltogodettc il Carrafa ,

>»

ai

»»

w

»

n

»

9*

91

9*

v

 

kfSm4'l4&9'(<bora i vizi del Pooolo , offervò il fervigio prelato alle Chiefe, la cura, che

fiiveva dell* Anime, hftfcttd-1" " ""'^ A': — '

jrocwrò di coafidcnic t»U»> c p«

fi aveva dell'Anime, la fedeltà deiMimftri, eia qualità dei regolamenti;

reca/Egli il rimedia dove paura > e per io-
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formare Monlìgnor Gibcrti, quando vi foffc fiata la occeffiA , el'occafionc_, . an. 151!.

Cominciò a far fentireil tuono della fua facondia predicando nelle Chiefe , e^,

la qualità del fuozelo efficace trattando gPinterrili, che occorreva»© , e ri-

volfe a si gli fguardi di tutta la Città forprefa alla cemparfa di quel novo Perso

naggio così venerando nell* afpetto , e sì patente oel fuo difeorfo , cnelfuo

operare . 1

Eraperli Veronefi una maraviglia -, ed u« piacere il veder* a tempi loco . . „ . .,

■no di quei Vefcovi, che fi raccontano dei tempi antichi, e fatti come gli A- • ,

portoli , cioè Vefcovi fenza rendite di Vefcovado, fenza accompagnamento di

Servitori, fenza Cocchj., eCavalli, e che foftenevano il decoro del carattere

folamente colla Santità dei cortami, coli' intrepidezza del zelo, e con quella

Dottrina, cheli rendeva veramente Dottori , e Maeftri del Popolo . Dicefi \ì\M*ttioV

( a ) che girando Egli per la Città , e pel Territorio venivano prenaurofeincon- 2Ag.L.xC 6

troa Lui lePcrfone, cornea Vefcovo Santo ,< che correvano coi Fanciulli in-

braccio le Madri a cercare la fua Bencdizione,tutti fi profilavano a fuoi piedi , e

quando entrava nella Cafa di alcuno pareva , che colla fua prefeoza la eoo*

iacrafie .

In querto mezzo arrivo da Roma MonfignorGiberfi fuggito ftentatamen*

«edalla Prigione per viad.el Camino del Focolare, <R unì fubito.col Vefcovo

Teatino pel bene della fuaCbiefa , e difearico della fua Cofcienza prendendo f3] Rictriatì

rda Lui informazione , facendo con Lui conferenze , e facendoti da Lui ajutare . Star. Monaft.

Querta fu una gra fortuna della Chiefa Veroncfe,che i due più famofiPrélati,che tDial. 2. Quello

fbflero allora nell' Italia pergran mente, e gran zelo, fi unifTcro tutti due ai van- Chiefaa fuo te.

taggidieffa. Quindi profcgneqdo Eglino artudiare, ed a faticare intorno al- po, e dipoi G

Ja di lei falute,, venne Erta in quei tempi così infelici ad elfere la prima Chiefa tiene per la piùi

del Criftianefimo , che fi riformaffe . bene inftituita,

Ed anche molto tempo dopo , quando coli' ajuto di Dio fi riformarono al- e regolata di

tre Qiiefe,ebbe Ella il vanto d' elfere la ( 3 ) più rego'ata di tutte . Degli infti- tutte,

luti fuoi ftampofli un l ibro meritamente intitolato Modello (4) del buon Pa- [4] TypusBo»

fiore. San (.5) Carlo Borromeo volle da lei prendere-oorma , e lume nel- niPafioris.

Ja riformazionedelle fue Chiefe ; ed il Concilio di Trento nel dar regola a tutto fjj Carac. V.

il Mondo per la buona difciplinadelle Diocefi , mòlte cofc regiftrò ne fuoi De- MS. L.z. C. 6.

«reti di quelle, che prima ftabilitc già fi vedevano nella Diocefi Veronefe - Silos -, * M«g-

Quanta parte aveffe il Carrafa in quefti regolamentici Verona vederaffi me- ghtvefofra.

jglio nel progreflb di querta Storia .

In un Luogo Ci) di piacevóle-folitudine fi trattenevano il Carrafa,ed il Gì- fT T

berti a meditare , e a difearrere di Dio, edella falute dell'anime . E fi può « «.

dire veramente,, che tra di loro fi-trovaffe l'idea d' una perfetta amicizia , per Come Egli

effer'ambedue eguali nel grado di EcclefiafticaPrelatura,e nella gloria di grand' viveflc Col

intcreffi grattati nelle Corti, ambedue uniformi neifentimenti, e nelle maffi- »

me di cercare il perfetto , e la riforma dei coftumi , *d ambedue infiemeuniti ViiDCru , c

dall' amor SaRto di Dio , fenza di cui non vi può effere al Mondo vera amici- come IO ajU

zia . Onde uniti di cuore, .e di mente negli affetti , e nelle idee, andando tafJe.-

tutti due all' ifteffo termine , caminando la fteffaftrada, e tenendo Iddio nel rl]ptufjim^;

Joro mezzo,fi parlavano con tutta libertà, fi ufavano tutta laconfidenza , e non * 1- 'jy*

potevano ameno di non goder' .una fomma pace contentezza' anche nellt»*

iiffenfioni medefime, chefervono tragli amici a condir la fieflà amicizia, e

fono come quelle diflenfioni ,«he l'Uomo adi' interno prova fcco Hcflo, quaa- „

do difputa coi proprj penfieri. £t»^
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in. X S^S. Era quefta amicizia di gran conforto al povero Gibcrti,che in quelle prime

perfecazioni , che Egli faceva al tìzio inveterato , e gagliarda, era coftretto

a fentirne in fui ti , e rivoluzioni feroci , ed era condannato ad inghiottire fpefTo

amari bocconi , ed a partire dei giorni in mezzoall' afflizzione , Ed in quello

il Carrafa, che era di Lui affai più coraggiofo, ed ardente, molto giovava a

rifvegliar il fuo fpirito , ed a rincorarlo .

Accadde ( 2 ) tra le altre cofe , che il medefimo Governator di Verona_

£2] P*m>ìni« Gentiluomo Veneziano , per certo fuo misfatto fòffe (comunicato . Ma come

ivtfepra Card. per le fcoftamatezze del Clero , era anche l' Autorità Ecclefiatìica poco in quei

Aut. Cirrafit-. tempi (limata , Egli era uno di quei molti , che poco T o nulla temevano ie__r

jiptl.n.S. Gi$. fcomunichc, giudicandole più, che altro, colpi aerei, ed armi (antartiche dei

Jlio de Var. Preti , e che forte impegno di fpirito nobile il non inoltrar jk paura . Quindi non

Virtut. Hiflor. folo nella pubblica Chiefa Egli ricufava di volerne chiedere , crieevere V Artb-

X. 1. ci altri, luzisne y ma nemmeno perciò voleva fottometterf» ad andate alla Cafa dd

Vcfcovo.

E però, affine di rimediare nella maniera più tollerabile allo fcandalo della

Città,ed all' Anima del Governatore, erafi penfato affolverlo dalia fcomunica ,

•fc Egli dimandato almeno l' ave/Te in qualunque luogo ,. che fi forte cai Vefco

vo incontrato . Stentatamente accordatofi Egli a ciò, occorfe , che s'incontraf-

• • - - fc pubblicamente nel Giberti appunto , quando col Giberti trovavafì ancor' il

Carrafa .

Quelli , che pativa in fuo caore vedendoli drfprezzo delle Saere Gofe ,

che trattandoli della Gloria di Dio innalza vafi coli' animo fopra tutte leTeile

Coronate del Mondo , fikò lo fguardo fevero in quel Governatore , e pieno di

tnaefta fgridando fenza paura, chi non voleva aver paura di Dio, mortrando,

che non meritava rifpettq, chi ufava alterigia controlaSanta Chiefa , lofopraf-

fece coi rimproveri, ed-in fine con voce tonante gli dirte: " Olà inginocchia

tevi Voi qui, ed al voftro Vefcovo dimandate perdono. „ Indi rivolto al Gi

berti, (gridatelo, diffe, fgridateloafpramente» Increti cum dure . Alle quali

voci il Governatore , che (limava i! Carrafa Uomo d'illibataSantita inginoc-

chiofli in quel pubblico (uogoattonito fenza-replicar nulla, ed umilmente chie-

fe l'Affoluzione , confidando poidopa d' effere flato percoflb ,e fopraffàttodair

impero del Vefcovo di Chieti .

I V. Ma non potè lungamente , come defiderava , trattenere il Giberti querto

Il Carrafà fuo si caro, ed utile amico , perche bramefo della quiete Santa a Lui più cara

V di tutti i Vefcovadi, voleva tornare a Venezia, ne potendolo più trattenere.^

Corna aVC- cfprefTegli ungrande(ideriodia»ere in Verona alcuni dei fuoi Religiofi , che vi

oezia d Oli- venifTcroa piantar Cafa, fperando cosi, che da Lui potefle la fua Città trarne^»

de fi manda 6ran vanta8S'°' c cnc *''Carrata non averte più aliora tanta difficoltà a fare_,

. • nella Città fua lunga dimora ; anzi 4 i ) credefi , che il Giberti medefimo avel-

no alcuni fc -m penderò di aggregarfi poi alfa (leffa famiglia Religiola imitando il Carrafa

fuoi Reli- nella rinunzia dei Vefcovadi, e nell' abbandonar la Corte, e che tal penderò na-

fiiofi a Ve- to in Lui alcuni anni addietro foffefi di novo ora rifveg'iato dopo le difgrazie

» di Roma , e dopo i rimorfi , che eccitava in Lui il Vefcovado .

Tona. Già la fua inclinazione alla virtuofa quiete , che gli faceva abbonire gli

[1] Silos L. 3, fplendidi imbarazzi della Corte , era cofa nota , e qualche Poeta ( 2 ) j

Tol.93. - . *

(2] M.Girola

pio Vida Lib.Cwmio.um. f*h 53«. f
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to ne traflTe a fuoi canti , e fi giudica (3) che le Regole dei Cherici Regolari an. J 5 2-3.

tali , e quali fonofi nel libro antecedente efpoite , foffero dal Padre Don Bonifa

cio da Colle fpedite in una Lettera a Lui per fodisfare le fucinftanze. Alche» [3] Sila* ivi

aggiunta la dolcezza poi della pace cominciata a gufare coiCarrafa neila po-f°l-73-

co fa mentovata folitudine amena , avrà fempre più in Lui aguzzatone il defi-

derio , liccome altresì più dolorofa a Lui avrà reta la partenza del Carrafa .

Ai 14. pertanto di Settembre congregatifi fecondo il folito i Cherici Re

golari in Venezia al loro Capitob per regolare il novo anno, che veniva ad

etere il quinto della loro Congregazione, fi efpofero le iftanze di Monfignor di

Verona , ed il Carrafa le avvalorò colla fua autorità , ma fece in avvalorarle^»

* una gran forza afe iteffo; imperocché è cerro,ch'Egli era (4) contraijfTìmo in [4]Vedra{Jim

quei primi anni a dividere indi verli luoghi quella Religiofa famiglia , e tutto P'à luoghi di

lo sforzo il fece in grazia di un sì grande Amico , come era il Giberti , a cui però t**fi* Storia .

furono mandati predo fette Religiofi , dei quali era fatto Prevofto il Padre Don

Bonifacio da Colle, effendo fiata a San Gaetano confermata h Propofitura di

Venezia .

*H Carrafa volle ai 19. dello ftcflb Settembre^ 1 )confecrardi fua mano un V.

Cimitero vicino alla propria Chiefa di San Niccolò Tolentino . Ivi eranfi fatte Poli Con

gettare a terra alcune Cafette comperate dai Padri, forfè con qualche copiofa_ r **

Limofina mandata loro appunto dal Giberti in oecafione , che da Verona fe ne *acra unLj-

veniva il Carrafa 5 e benché nei principi della Fondazione vi doveflero effere__> ITI itero 3j

molti altri bifogni affai più urgenti della Sepoltura perii Religiofi , ed a tal Se- „{"„ Je fun:

pokura fi poteffe provedere in altro modo giù facile, cioè collo fca varia entro « r

Ja Chiefa di S.Niccolò , ciò non oliarne Egli ebbe più caro, cheinabbando- Religiofi .

nofilafciaffero altri temporali ìntereffi della Cafa per quel genio, che aveva d' [i\Silul. 3.

imitare più che fi poteffe , i Riti Ecclefiaitici dell' Antichità . pag, «z.

Imperocché febbene dalle tefiimonianze (a) di San Paolino , di Sant* [i\VediilMu-

Agoftino , e di Sant' Ambrogio fi fappia , che alcune volte i Morti fi fepeliffe- rami Differt.

ro nelle Chiefe; con tutto ciò ordinariamente nei fecoli amichi Gufava di dar 17- ad Ciamp.

loro fuor della Chiefa la Sepoltura , e fi vedevano gì' Imperadori medefimi nei e Difquif. 3. ad

Monumenti fuori delle Baiiliche fare, come dice (3) San Giovanni Grifo- Fontan. dean-

ftomo , i Portinai »1 Pefcatore di Crifto , che dentro la Chiefa venerava!] . E tiquisChriftian

nell' anno 533. confideroifi come *nor particolare fatto a S.FuJgenzo Vefcovo fepulc.cAe fono

il fepelirlo entro la Chiefa , ove dice Ja (4)Storia non permettevafiìlalla con- inferite nel Co-

fuetudine il dar la fepoltura ad alcuno ne Laico , ne Sacerdote . E nel 563. ef- dice Teodof. di

prettamente proibiflì dal Concilo Bracarenfe nel Canone 18. il fepelirfi nelle GoffredoTo.3.

Chiefe , permettendoli al più il far ciò intorno , e fuori delle loro Mura . [3] Omel. 64.

Ma a poco a poco rilaffandofi tale Ecciefìaftica disciplina fi cominciò *<*d P»p. e Uh.

dare nei Tempi fepoltura ai Sacerdoti , ed agli Uomini , cheaveffero la fama quod Chriftus

di giufto , come efpreflamente nel fecolo nono dichiarò Teodulfo Vefcovo "t Deus.

Aurelianenfe con ( j ) tali parole : ** vogliamo, che quinci innanzi niuno fife- [fìVttadiS.

„ pellifca in Chiefa j fe per avventura tal Perfona non fia Sacerdote , ovvero Fulg. Primus

„ alcun Uomo giufto , il quale abbia col merito della vita acquietato fimilluo- piane in ead.

„ go al fuo morto Corpo . „ Quindi poi. col volerfi credere tutti giufti, e_Bafilica poni

ragguardevoli gli Uomini , contro cui nulla vi foffe di grave apertamente in- meruit,ubi nul.

contrario, fi venne a dar' a tutti i Cadaveri libero campo nelle Chiefe , e i Tem- lum mortuum,

pj divennero Cimiteri. Y Ora neque Sacerdo-
' ' . . 1 ■ ■ ■■ ■■■ „ „ , je0j f nequCag

Micmnfepeliri waf urt\^o Cnebaj antiqua , fo] «9.835»
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an. 15:8. Ora il Carraia voleva per onore della Cafadi Di* rinovare, quanfodipea-

de va da Lui, l' antiche ufanze ,* febbene i fuoi Rcligiefi foffero non fslo Perfo-

VI.

ne di pietà , e di rifpetto , ma anche.Sacerdoti , ed Egli foffe pur Vefcove , ave

va care, che in unfemplice Cimitero reuaficro le loro Offa , e che perciò fi

fpendeffe ancora il danaro utile perai tri bifogni affai più premurofi . E San-

Gaetano , che era il Superiore , godeva coniormarfi all' idee così giurìe, del Ve-

fcovoTeatino, e ringraziava JD10 d'avere alla fua Religione acquiftatojiiL.

Uomo di tanta cognizione , e di tanto fervore .

San Gaetano pure , e tutti i Padri fi conformasenealla volontà del Vefco-

v *• voTeatino nell' accettare in Congregatone un Vagabondo di ftravagante pi e-

!A fuaiftatl- tà, «he prima ( 1 ) temevano non dover ricevere, ejche«nquerto(a )anna

«a rìCCTefi appunto 132$. trova vafi in Venezia, e andava qualche volta alla Cafa loro di

. n y ' S.Niccolò. Era quefti un Uomoiiativodi Todi, di baffo lignaggio, di ruftice

in K.Cl>gtO- coftume, di grande corporatura, che per desiderio di falvarl' Aqima veftitofì

OC ,UDJ Uo- di facco , e di cilicio , e caricatpfidi unapelanre Croce fulle fpalle andava fpet-

mo idi (Ira- "colo di penitenza girando l'JtaUa , e div^nuro.celebre d> per tutto chiamavafi
w comunemente Bernardone da Todi , come Giacoponeda Todi era detto nei

vagante-» tempi più antichi quel Beato famolò , che Urani fpettacoli dava pure cpllafiaa—

pietà • afprezza di Vita .

[lìCarrae. V. .EpercW iReligiofi di S.Niccolbnel vederlo lo perlkadevano per cariti a

MS IH. l'cap. lafciare quella maniera di vivere a fuo capriccio, benché di (anta intenzione^ ,

1 ' .CaJUIdofà a facrificarfi alle regole fiabili , ed appro/ate dai Papi di qualche'JReligione ,

tntm JiKtTfrLM a flimar' affai più la penitenza , che fi là fottomettendp la volontà alla—

Padri nella Vi- Croce dell' Obbedienza in un Chiollro , che fotromettendo lefpalleaduna_-

Sa di Bernardo- Croce di legnoxon girar' il Mqndpa (uomodo, Egli alla fine un giorno , che fi

ne da Todi. Si- trovava colla fua gran Croce alla lor« Porta,.e feoti va replicarli quelle carita-

iet ève fo'pra-. tevoli eforuzioni, come tra fianco , e convinto dalle loro lunghe prediche diffe

pag. ^Maglio liberamente al Carrafa , che ( 3 )allor appunto parlav agli : voletcmi prender

V MS. US. 2. Voi?A„ . . r t a • r r rDJ- r

w» - yAHa quale ìmprovvifa rilpolta nmalero lorprefi j Padri , e non fapevano

Ì2] Mappìo come loddisfare , perchè febbene per vantaggio di'Lui foffe utile il configlio di

tvehpra. fàrfi Religiofo, per vantaggio però della loro Religione non fapevano iejbffe

ÌS Carrac. bene il riceverlo j forfè perchè il dolce , -e civile governo tra loro ufato non-

ove [apra . ',/offe abbaftanza efficace per domare quell'Anima, che alla ruilica robufiezza

™ J f del Corpo doveva avere, fecondo fpeffofuccede, im'afpragagliardìa di paffio-

pi , e che quafi orrida Quercia invetcratain mi bofeo poteva effere troppo infel-

vatichita , e radicata fra le firavaganze d' una fantafiica virtù .

. . .Ma il Vefeo»o Teatino, forfè perchè l'aveffi- più degli altri trattato, o co pia

{4] Tutti t pronta perfpicacia internamente fcoperto,tanto fi adoperòjtanto parlò a fuo fa-

fuidetti . vore,che principalmente(4)perli di'Lui qffic; fu dopo le loro prove (olite ricev

uto nella Religione 1' anno feguente 1 329. , edsfiieffa lafua Profelfione folcn-

y 1 1 ne ^ a"no 1 53 ^ ^g'1 ^cce P0' t£'c prò0*10 " e-J J a virtù -fecondo la-condizio-

_ . . ne ( in cui era diFratello Laico, che il Cai rara giunto al Papato volle Lui pio

Jìgii p mea- e^c altri tralcegliere per tener' al fuo fervido nel Va ticano , .e per dar fcuoo'

ficaCO -dal efempio ai Cortigiani .

Panafopra Ma difficoltà affai magdore .nel far , che gli altri fi coufomisSèrp al Aie

* KJ volere, incontrò il Vcfcovo Teauno nel feguente anno 1 529. Egli ebbe da Sua

Jla ^*a**one Santitàan Breve, incuivenivagU cruinato di prevede» agli inconvenienti
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della Nazione Greca in Venezia . Erafiqaefta Nazione levata a tanta fapcr- ar,. ì'ig.

bia, forfè prendendo coraggio dai miferabili difordini della Chiefa Latina—,

che pareva votele Ella divenire padrona coi fuoi errori in quella Città, dove

erafi ricoverata per Arare umile , e fottemetTa alla Verità . Monfignor Gere

mia Quirini( i ) i»i Patriarca aveva fino nel terminar dei i j27.fatto ricorfo al [\]Tm /* Scr'tt-

Sommo Pontefice fendendogli , che la mentovata Nazione non folo in Vene- ture ideiate dd

zia non offérvava la concordia labilità nel Conciaio Fiorentino T ma in Perga- Revnio Penìa

ino altresì , ed in ifcritto difendeva la Proceflioae dello Spirito Santo dal lolo Decano citila.*

Padre T ed infegnava-altri falfi Dogmi, e che per tali difordini veniva SaaSan- Rotafu veduta,

tira pregata a volervi porgere rimedio . fueft*Lettera—

Incaricato però il Carrata della corrrmiffione mentovata dovette faticar dal Caracciole

molto, perchè i Greci t'uperbi della lor Grecia tanto gloriofa un tempo perla corri Egli dice

Filoiofia dei Sapienti Gentili, e la Teologia dciSantiPadri , avendo fempre ove Copra e. 7.

a vuto del drfprezzo per ii Latini anche più Dotti,hanno continuamente trenta-

to a fotrometterfi alle ragioni , ed- alla Autorità della Chiefa Romana, ed an

cora dopo avermoftratafommitfione nel Concilio Fiorentina fatto per lor Sa

lute , e con tanta fpefa , e tanti storzida Eugenio IV. fene ritornarono inCo-

fiantinopoli a predicarci loro errori , edaprofeguir l'impegno dello Scifma_»

antico.-Degni però di qnel tremendo cattigo pacodopo Joroarriuato addofTo per

manodeTurchi , che «olla prefadi Coltantinopoli coprirono d'ignominia Ia_

Greca Gente, e la refero vile , ignorante, e deg,na folo di compaflione ,, e—r

difpregio. , [i)Matenk.

1 1 Carrafa potè ben loro far fentire la forza della dottrina , e della efoquen- Vita di S. Gar

za dei Latini difputando con Efliin Venezia , mentre dell' una , e dell'altra— teno 0.406.

era, come fi è detto altrove, a maraviglia fornito. Per quello ( 2 ) anche San h\UP.Gio.

Gaetano avendo colle fiie infinuanti perfuafioni confufo nello fteffcfanno 1 529. Rai in progrefs

un Greco Erettco.che con perfida ipocrifia fi manteneva gran credito e difsemi- fot. 217. Pro

navaifuoi errari,lo confegne» al Vefcovo Teatino, perchè finifse di trionfarne, Grecis revoca-

come feguì con univerfaie edificazione . La faciliti, che Egli aveva di parlar dis a fchifmate

Greco,ftrviva a fargli avere più accefso con quella Nazione,a renderlo prefso di laboravit .Cic-

Lei più (limato, ed a meglio confonderla colla fila facondia . Efebbene, per carello Calai-

quanta almeno apparifee dal Breve, non avetse Egli altro incarico, che di efa- Antift.NeapoL

minare i difordini, che correvano tra quei Greci , e poi di ftudiar'irinjedj,che fol. 329. Vene-

vi fi potevano applicare , c in fine di fuggerirli al Pontefice , che da Lui afpet- tijs curo efTet ,

rava configlio , con timo ciò dal zelo ( 3 ) fuo fervente era portato a difputare maxime fludu-

conetfi, a corregerli , ad umiliarli. Siccome cogli Ebrei, benché dal Pa- if,ut Grecosa—

pa non avefccfopra loro alcunacommilTione , purea cagjon del fuo fanto fer- Schifmate , &

vore afsai s'ingegnava per convincer altresì colloro, fcuorerli, rompere la loro Hebreos a per

etiinazione favellando con ciik nel linguaggio Ebreo , ed eloquentemente anco- fidi* revoearef,

fa in tal linguaggio. ' Cumq«e id fa-

Quanto ai Greci efli perduta, come d'altre cofe, la memoria dei prov vedi- ceret , curo-

menti fuggenti dal Carrafa al Pontefice , e folo fi sà, che dopa effer ilatoil Pon- Grecisgrece—» ,

tefke lunga tempo in afpet fazione di ciò r che il Carrafa mediraiTe , gli fece_> curo Hebreis

fcrivererrelF anno feguente dal Sanga,il quale ai 14. di Marzo dapoalcunioffi- hebraice,difer-

ciofi complimenti cosi grif 4; ferine ! u Quella le ferivo di commiffione di ridirne loque-

„ Sua Santità, la quale avendo 1' anno palfaro commeffole per quel Breve,che Uatur.

j, fe le ferirle, che ri vedeflè gl'inconvenienti, che fi facevano colti dalla Na- [4] Carta*.

» Zioae Greca , e penfafle dei rimedi , che a Lei occorrerla di poterci fare, defi- Maggia #vc^

Y z „ ^eraxeb- (•&*•
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an. 1529. (ierarebbe da Voflra Signoria informazione di quel,che trova in ciò,e del pa-

„ rere fuo circa il rimedio. E perciò le piacerà darne a Sua Beatitudine avvi-

„ fo, ed a me comandar' in che poflb fcrvirla , e in fua buona grazia quanto

j, più poflb mi raccomando .

Vili. Non folo volle il Pontefice al Vefcovo Teatino dar l'incarico (oprai Gre-

' Eo'/i è in-0'' esecrano in Venezia, dove pur potevafi fervire del Patriarca, e del fuo

> ■ . ° • Nunzio , ma in queft' anno ( a ) medefimo 1 529. volle incaricarlo ancora del-

CancatO a la Commeflione fopra gli Eremiti di Dalmazia. Erano quelli fiati fondati fo-

incomben- lo cinque anni avanti daGiacorao del Pavone , che coll'ajuto, e favore di

ze foora fili Giovanni Stafileo Auditor di Rota, e Vefcovo di Zebenico aveva piantati

\L "..*»,. molti Eremi, e raccolti in gran numero Eremiti fotto la Regola di S.Girola-

jircmitl di rno , ed altre Coltituzioni aveva a quella Regola aggiunte . Maprefto ef-

Dalnrazia . fendo morto il lor Fondatore , ciò che è la maggior difgrazia , clic pofla fucce-

ier« ad una Religione novella , erano in gran pericolo di diflìparfi , e ridurfi al

niente, febbene già foflero legati dai tré Voti folenni, e già confermati dalla

Santa Sede ai 6. di Febbrajodel 1 527.

Imperocché diverfi effendo e/li tra di loro nel parere,ed alcuni amando il ri

gore , altri cercando la dolcezza , e moltiflìmi di loro eflendo, per quanto appa-

rifee dal loro improvvifo gran numero, Gente ragunaticcia , e tolta qua, c lìt

da varjRomitor; privati , e non avendo avuto gran tempo da ben'educarfi nel

le inanime , e prendere bene Io fpirito del novo Inflituto, temevafi con ragione

potettero foggiacere a quelle divifioni, edifeordie, che fono capaci di defola-

re qualunque gran Regno . Clemente Settimo però fiimò di dar loro un fecon

do Padre nella Perfona del Carrafa dirizzando a quello un Breve , in cui racco-

rnandavagli d' a ver penfiero di Effi , e davagli ampjfiìma podefia di riformar^ ,

litigare , indirizzare la loro Congregazione , come fofse a Lui meglio pia

ciuto. ' . # 7-

Il Carrafa per tanto, e per la comefllone Pontificia , e pel genio, che_*

aveva alle nove Fondazioni di Riforma, ed anche per una particolare fua di

vozione alla Vita Eremitica cercò di tener ben' in piedi quel Santo Inftituto, di

rimediar' a tutti i difordini , che ti potevano nafeere, c proccurò, per quanto

permetteva l' umana fragilità, di far i v i fiorire lo fpirito di S.Girolamo ; efsen-

ào convenevole , che nella Chielàdi Dio fi mantincfse un tale Spirito appun-

jodai Romiti della Dalmazia, per efser fiato quel Santo Dottore gran lume,

f i V A' 1 ed onore di quei Pacli , nei confini ( 1 ) dei quali ebbe la Patria.

A?' 7 'f"" Non volle il Carrafa fecondare la debolezza, e pufillanimità di quelli, che

AlT'ìl™ "T colevano il togliefsé molto del rigore delle Regole, e fi andavano lamentando
del Itti ™n della loro durezza, come palesò poi dopo molti anni , -cioè nel 1565. San Pio

[oprala vita ai Qumt0 jn un r ) Breve . E coneepì il Carrafa verfo quella Eremitica Reli-

S. Girolamo. « - ^ glons

(a) // brevt fu dato ai 27. di De

tentorc in Bolognuycome dia il P.XJar-

racciolo V. MS. Iti- 2, cap. 7. ove at-

tejìad averne veduto l'Originate. Ma

io non affetto a parlarne Julia finedi

quefì anno 1529., ep'mttoflo amo di

/annetterlo con quello dei Greci per la

fonne/fionc, efimiglianza delle mate

rie.

(b) Così] dice il Caracciolo ove—*

fopra : ed ivipure attcjla che le altrt^t

feguenti cofe udite aveva tutte nel

téli, in Roma dal P. Gio: da Pcgg io

ultimo Profcffo di quella Religioni^*

1 Eremitica, che le raccontava etmt^j

tradizione deifuoi Manieri .
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gione ttn'Aioore di Padre, che conferve» anche ncll'eftrema vecchiezza. Meri- ac. 1529.

rre quando fu Papa fecene venir' a Roma alcuni , dei quali rnolìrò molta (lima,

e confegnò loro due Romitaggi , l' uno a Sant' Orette , i' altro ad Afpra, Luoghi

delia Sabina, dopo aver a dodici di loro fatto prima in Ruma abitar qualche

poco S. Silveftro a Montecavallo, e raccomandògli afsai al Cardinal Far

cele , che era Commendatario di quelle Badie in Sabina , ove eranfi fatte !e_j •

mentovate due Fondazioni. v

Il Carrafa aveva talgenio a farfiorire la Vita Eremitica, e la credeva di J X.

tanto vantaggio alle Anime, che fecondo le di lei maiiiineaveva nioltoedu- p„i: rr:_

cati i fucu medefimi Cheric.i Regolari , benché il lor Inftituto fofse non di Vita *»

folo.contemplativa, ma ancora di Vita attiva, e principalmente desinato al neafuoiRe

fervigio del Pubblico.. E tantoerafecondoilgenio Eremitico la Vita loro, ]joiofi dei

chedai Veneziani venivano chiamati i Romiti ( 1 > di San Niccolò , efsendo. &- • j

ili S.Niccolò la Cafa, che pra in Venezia abitavano, o pure Romiti ( a)To- Pnvl'c§J

ien tini per efser quella, di S.Niccolò da Tolentino. per le loro

Una venerabile^ 3 ) folitudine in elTi compariva , raro era il loro ufeire di fatiche

Cafa,parca la loro cóv'erfazione con Secolari, e particolarmente fchivo,e ritro- r ->r'j>r\

fo l'animo Joro^aLtrattarH* ) con Donne • Per le flrade fc ne andavano pieni , J 1 *

dimodeftia, edigravità, eportavanofecorimpegoodiofservare anche per ■f"t<rrr^- 1 5

Cittaquel filenzjiò , chepfservavanoinCafa . La fola carità doveva aprire i*7- ,-

la lor bocca . * Quei , che non avevano l' officio di Confefsarc , ed ai quali pc- X 2 ^y,att:

fh mancava il titolo manijèfto della Carità , non potevano parlare con veruno ~?rrac' y ■» •

j^del Secolo . Se per Via alcuno di loro era dimandato, oppur nafeeva cofa_, r"et?V

#^àfc non permettcfse il tempo di ricorrere al Superiore, con pochiflìme parole^ *> ? ' at'^fij

ipedirfi dovevano, ( g ) e tornati a Qf4 il tutto al Superiore manifeftare l m *n J°j'

Con queliòrigerofo contegno acquiflando il titolo di Romiti , e facendo ?'T

. comparfa di femplici Contemplativi, pure erano così aggravati dalle fatiche 1UÌ)*Pra L>l-n'

A portoliche in beneficio deiProfimo,che tal volta ftétavano non folo a trovare xì,1' 1,1 *■

il tempo per lunghe.contemplazioni, ma anche a trovarlo per li comuni Sai- allac,taz- S,e—*

' meggiamenti delCoro,ed oltre ciò penavano ancora per foddisfare privatamen- VVn'i r

te alF Ufficio Divino . Alle follecitudini in fervigio dello Spedale , che fi M» m"J°Fra

pofsono figurare le prime dopo il loro arrivo in Venezia sì perefsere quelle quali f j

un genio nativo di S. Gaetano, edelCarwfa, come per averne avuto Ambe- À%* '

due ubo fpeciale incarico , fi era aggiunto l'impegno di predicar la Parola di t***^*r'

T~\ : „ I * ll 1 : • : _ P: 7 ■ r 1. 1 r\-r tn •
 

' Uni verfaJc degli

Ecclefiaftici . Onde il Vefcovo Teatino ftimò bene ricorrere al Papa , e fargli

fapere le loro occupazioni , e pregarlo a provvedere coli' Apostolica Liberalità

alle loro Confcienzc .

Ed il Papa in grazia di tali occupazioni concedette loro appunto in quello

(a)anno 1329. no Privilegio, che mai più in tutti gli anni pafsati , ed in tut-

_mmm_ '

(a) Aìzi.diGennajodiqHefìan- I I ci. il SiitiStar. I. J./. 61. il Maggi»

no lo dice HCaracc.V. MS.l.i.e.y.ri- I I V.MS.l.z.c.^.efinalmente il Pafqua-

tamdo gli Archivj deC.R. Ed in tale 1 1 Ugo Quelli moral. Canon. Cent ur. 2.

anno It dictntpure il Cafalda V.ftSp. | \ queft. 1 06. che dice/lare il dette Brtiu.

n
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vole

aa> 1529. t; i Secoli della Chiefa era flato conceduto (é)a nefsun'alrra ReIigione;cio*V:he

i loro Superiori prò tempore avefsero la facoltà di commutare tutta la recitazio-

\S\Vediil Ro- ne dell' Ufficio Divino nella recitazione di foli fette, o fei Salmi lunghi , o

tartoTheol.Mo- brevi ad arbitrio dei Superiori medefimi, che alsegnar li doveliero con fettt-»

tal- Regni, tom. Paternoftri ,e due Credi a quei loro Religi ofi , che fofeero occupati ( b) nel far

^.lib. 2. cap. 1. Prediche,oneirafcoltarConfeirioni,oneirattéècrealIaTeologia,oaiSacriCa-

jpunft.S.. noni, o nel fervire agi' Infermi : concedendo inoltre-, che i Superiori potef-

fero coi loro Keligiu fi difpenfere , e circa iFprevenire ,' e circa il pofporre , o

circa 1* unire , e circa il tagliare l' Ore Canoniche o in comune , oin particola

re , come pure circa l' accorciare , e circa il prolungare le Lezioni , acciò così

todeflfero maggior libertàri cofcienza , e maggior comodo nel foddisfar aldc-

ito dell' Ufficio Divinoqnelli, che tantt fatiche avevano, e tanti imbaraz

zi per la falutedei Fedeli , e peri' onore diSanta Chiefa.

Tt Ne folo in Prediche , e in Confezioni , in Teologia , e nei Sacri Canoni,

• • errelfervire gl'Infermi erano occupati il Vefcovo Teatino, e i fusi Religiofi ,

L,av or a co < ma avcvano ancora un' altra occupazione , che da sèXola-era.moko ragguarde

fuoi RclLi-

©ioli per la- . . * — ,» . ». .......

R" • r in autenticaforma nelV Archivio di S.

norma-» SUvtfiro a Montecavallo in data dei

del Brevia- ». Gennajo deli^ig. e che principia

ZÌO C Mcf- ExponL nobis ,. ed Egli ne riferifct_j

g- « uncura un lunghi/fimo squarcio . On-

****'!" de nonfi ha da dubitare di quefla veri

tà , /ebbene nel Bollarlo ,t nella Con

ferma dei Privilegi Teatini fatta da

Benedettoli iti. mettafifolo la Còjiit.

di Clemente v tuin data dei 7. Mar

zo 1533. Tanto più , che in qucfln—

Cojìit. dice Clem. vii. di confermare

U detto Privilegio in altro tempo da—

iui conceduto . Che fe nel Bollano , e

maffime nella detta Conferma fu in

ferito il Breve del 1 53?. piuttofto che

quello del 1 529. devefi dire ejferni_j

fiata la cagione il contenerfi nelV ulti

mo , oltre la Conferma delprimo , an

cora altri Privilegi , che nelprimo non

fi contenevano .

(b) E' da notarfi quefia parola—

occupati perchefi veda come con tutta

la vitti contemplativa , e quafi Eremi

tica di quefli Religiofi , Eglino erano

affai affacendati nelle fatiche Apofio-

liebe: altrimenti farebbe Rato fuper-

fluo per Ejft il cercar untaiprivilegio,

il quale non doveva giovare fe non a—

chi notabilmentefoffe daifuddetti »w-

titgbi ag&rrwto . Jmferefftx il Pa-

1

i

fqualigo Teologo dottìffimo , e flimar

ti(fimo , e che pure non baia fama di

Dottore rigorofo , e che effóndo Teati

no dovrebbepiuttofto effert natuxtdmt-

te inclinato-* favorire ifuo'i , che ora—,

godono delmennvMto privilegio , fo-

Jliene nel luogo [opraccitan no baftare

per goderlo qualunque /iafi fatica nel

le fudòitte opere di carità, maeffere

neceffaria , per effempio nelle Confef~

fionì quella fatica d'un Cunfcffore,

a cui in un gran concorfo ,,0 nel Giu

bileo ,. cper.la Pafq.ua ,. 0 per altro mo

tivo , inftimendus eft rotus fere dies .

E dei Predìcauridice r Concionato-

res ,. qui- quotidie in Quadragefima

concionanrur ,.pofse difpenfari fupcr

recitatione Horaram Cànonicarura,

dummodo tamen non ita memoriter

teneant concìoncs , ut firje ullofere

ftudio concionentur . Benché però

non ineceffaria quella fatica , che di

naturafuafcufarebbe dalf Ufficio Di

vino. E quindi comparifee^ quan

to fiafi ingannato- chi ha fcritto come

cofa certa ,. che i Teatini nelprincipio

delta Religione non afcoltavano /c->

Confeffioni . E chi-ciò hafcritto , et*

uno , che abitava nella Spagna,e ven

ne in Italia alpiù prefto verfo il 1 540-

<gomdt venne tra amorgiovio^tfo .
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role e di grande importanza per Santa Chicfa . Quella,era la Riforma dd Bre-an. 1529. .«*

viario , è dei Meflale Romano, chefono le principali cole, dov e confitte ii G ul

to di Pio, ed il piìt beli' ornamento della CluefalitaSpofa .-e che hanno meii-

tato vi fi applicaflero gran Personaggi , come San Girolamo , Alcuino , td

Aimone Anglico per ordine dei Pentefiei Damalo, Adriano, ovvero Leone

Terzo , ed Aleflandro Quarto ; e che vi Iavoraffero pure intorno i Papi Grego

rio Primo , Xeone Secondo , Gelato Primo , e Gregorio Magno* e v' ìmpie-

gaflero.il lotZelo con diligenzeflove anche gl'lmperadori mcddimi Carlos 1.) [ 1] Eginirdo

Sfagno, e Lodovico (2 )il Pio. nella Vita di

Ma nel c.orfo dei tempi per la libertà , ed ignoranza degli Ecclefiaftici,ef- Carlo ^ Amala-

fendoG depravato, eguaftoda molteimproprietàtanto il Meflale, quanto il rioprcjje UBa-

ìreviario, Clemente Settimo avevanecommellà la riforma al Veicovo Tea- rovia air anno

tino , .«San Gaetano, ed ai CompagmJorocolilrevegià riferito in quella Sto- 778.

jria l'anno 1 5 24. ai 24. di Giugno . -Ed Elfi avevano intraprefo con piacere* {2] Baravi*

quello affare per la Gloria di Dio, non cercando folo di togliere ciò, ch.era^.*tffoaw$ji«

indecente nelle Ore Canoniche , e nella Santa Meda , ma di aggiungervi an

cora tutti quegli ornamenti , che potè/Fero accrelcere jl lor decoro . .Cello

Jtndjodi quelli quattroanni palTati avevano già compofto un novoUjficiodcJla

. Beata.Vergine^ e tenevano preparati un novo Ufficio ancora Divino più lungo

di quello, che ^comunemente uiavali , e ritrovate pure «ove cofe per la Ce

lebrazione della Santa Meifa..

Ma vedevanouccellarlo il . mettere aprovatutto ciò , che avevano ideato

per vedere, le in pratica bene ri ufeifle, e le la fperienzavolcffe rif?eg!iar no

vi lumij e confiderando , cheperpotare colla debita divozione provare , re-

-citando pomatamente il novo , « lungo loro Divino Ufficio era deiiderabile lyjr

difpenfa dall' Ufficio della Beata Vergine, di cui all' ora vi era l'obbligo, tolto

. poi da S. Pio Quinto , perciò filmarono bene di cercare dal Pontefice per uà-

anno almeno quelìegrazie. Edil Pontefice loro rifpofexol£rcve( 3 )feguen- Xì\VedÌ4tttft*

te dirizzato principalmente al Carrara come Vefcovo., e primario Miniltro in Breve nel Silos

quell' affarej Jebbenc San Gaeta»o folle in quel tempo il loro Superiore- 4ib. j./ct95.

" Clemente Papa Settimo .

" Al Veneratile Fratello Giampietro Carrafa Vefcovo Teatino,

„ e ai Dilertiifian Figliuoli Gaetanoprete Vicentino , e loro

„ Compagni, e Succeflonchiamati Chetici Regolari.

" Venerabile Fratello, e Diletti Figliuoli, Salute, ed Apoftolica Bene-

„ dizione . Voi poco fa ci tacelte rapprefentare , come dopo che in alta

. 3, tempi defiderando Voi di condurre una Vita Chericale , ed efemplare fotto

„ i tré Voti follanziaii in abito da Chcrici, e vivere infiemein comune , v-»

„ di cole a tutti comuni , Noi vi concedemmo tra l'altre cole quello , ed an-

„ .che di fare fopra le Mefle , e altri Divini Ufficj, alcuni regolamenti , edal-

cune colhtuzioni , purché lecite , decenti , e ragionevoli , jie contrarie^»

ai buoni coiiumi,eai Sacri Canoni,edi celebrare fecondo quelle ceitituzioni

le medefime Mede , e 1 medefimi Uificj : come contienfi inaltre notaci

„ Lettere fotto l' Anello del Pefcatorefcritteil giorno dei 24. diGiugno i'an-

„ no primo del noftro Pontificato- Voi adetfbaccefi di fervore, e dipelo

„ per lo Dicin Culto avete ideato JeMefle,e »Di»iniUfficj, dei quali ora-.

„ lì terve la Satóa Chiefa Roman.'., fecondo un certo modo per quanto a Voi

^ pare piùdecente, ealkiegokduSautiPadri, e dei Sacri Canoni più eoo-
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„ vencvole , e più atto al profitto dei Celebranti , e alla devozione degli Afcol-

„ tanti, che Voi defiderate comporre, a fine di prefentarlopoi a Noi , edaf-

„ la Sede Apoftolica , acciò, dopo averlo efaminato,portiamo ftabUire,fe debb*

„ confegnarfi al pubblico ufo delle Chiefe t Ma , ficcome la voftra fteffa fpofr<-

„ zione foggiungeva , perche non fperate facilmente di giungere all' effetto , «■

compimento di tale lavoro , fenon con fervirvene per qualche temoo-con-

„ tinuamente, e recitare gli Ufficj da Voi comporti, per lo qua!' ufo» potef-

„ fero molte cofe da Voi vederli , e confiderarfi , e poi confiderate corregerfi r

„ e mutarli , defiderate pertanto a fin di avere per maeftra , e guida P efpe--

rienza, di celebrare , e recitare nei voftri Cori , e nelle voftre Chiefe le Mef-

„ fe, e gli altri Divini Ufficj fecondo il modo da Voi ritrovato . Per la qua!

„ cofa a nome voftro ci fu prefentata umilmente la fupplica,perchè fi degnaffi-

„ mo di permettere a Voi di fare ciò per un anno , e iatanto, mentre così reci^-

tate, e celebrate, di affolvervi dalla celebrazione, e recitazione delle Mef-

„ fe , e degli Ufficj Divini fecondo il rito della Santa Romana Chiefa , e di pia

5J dalla recitazione dell' Ufficio della Beata Vergine Maria anche da Voi com-

„ porto, attefa la voftra occupazione , e l' Ufficio più lungo , che fi dovrà in-

„ tanto celebrar da Voi , ed oltre ciò provedervi ancora in altro oportunamen-

„ te fecondo l'Apoftolica benignità . Noi adunque fperando, e confidando

5, principalmente in Te, o Vefcovo Fratello, che fecondo la tua dottrina— ,

„ prudenza, epietànonoperaraiinciò,nelafcierai operare dai Tuoi fe non

n cofa pia, e canonica, e lodevole, e degna della voftra profcffioae , conce-

s, diamo, e permettiamo coli' Apoftolica autorità, e tenore delle prefenti

„ Voi tutti, ed aciafeunodi Voi folamente, che portiate lecitamente , eli-

w beramente celebrare , e recitare nei voftri Cori , e nelle voftre Chiefe a lode

di Dio lcMefle, e i Divini Ufficj fecondo il modo novo da Voi ideato , e da

„ efeguirfi per lo fpazio folamente di un' anno , da mifurarfi dalla data dello

„ prefenti: e che intanto non fiate punto obbligati alla celebrazione , ereci-

5, fazione delle Meffe , ed Ufficj fecondo la confueta ufanza della Chiefa Ro-

„ mana, ne per precetto fiate tenuti a recitare nel detto anno nerneno P Uffi-

5, ciodella Beata Vergine da Voi pure comporto ; ma fiate affolliti , liberi, ed

„ efenti affatto da qualunque altro pefo di celebrare in alrra forma le MefTe , e

„ recitare in altra forma gli Ufficj pel detto anno folamente: e perconfeguire

3, P effetto delle Prefenti , difpenfiamocon Voi fovra qualunque Voto , ob-

. bligazione, e Profeffioneda Voi fatta . Vogliamo però , ea Voiilcoraan-

„ diamo in virtù di Santa Obbedienza, che non congegniate il fudetto novo

„ modo, che fiere per comporre, ad alcun' altra Perfona da leggere, e dapra-

j, ticare innanzi, che Egli da VoinonfiaaNoifpcdito, e da Noi, edaque-

„ fta Santa Sede canonicamente approvato . Non oftajste le premeffe cofe > ,

„ e le coftituzioni , ed ordinazioni Aportoliche , e qualunque altra cofa

5, contraria.

M Dato in Roma preffo San Pietro fottoP Anello del Pefcatore ai 21. di

„ Gennajo 1 529. l'anno fello del noftro Pontificato .

M II Blofio.

Quefto Breve così onorevole fece, che i Cherici Regolari vedendoli dal

Pontefice pienamente affiditi nelle lora fante intenzioni, e lafciati interamen

te io quella libertà , che bramavano , fi applicaffero con tutta follecitudine, ed

•lacrima ftudiarei gagà ^iti, »riv»Igejei Santi Padri, e la Sacra Scrittura;

M
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jvo Ufficio, e novo Meffale , tnfieme tra Piloro za. 132?.

le loro prove, ed a tutto principalmente affittendo

il Vefcovo Teatino , come quegli , che principalmente dal Papa avevane av

uta la fpeciale incumbenza . Epelcorfo dell'anno 1529. quelli Religiofi , fi.

può figurare, che tanto al Sacro Altare celebrando , quanto in Coro falseg

giando difcordaticro dall'ufo comune delle Sacre Funzioni , affine di preparare

a tutta la Chiefa una nova Ufficiatura uniforme , e decorofa .

Ma importuno al Carraia venne dal Pontefice un interrompimento , che XII.

10 dettino al regolamento del la Chiefa di Verona. Eflendofi Clemente amma- Il VefcoVQ

'ito, defiderò avere a fuoi fianchi MonfignoreGiberti, ilquale all'iftanze.^ •

el Papa portatoli a Roma in quell'anno verfolamctà di Marzo, moftrò al OlChieCI VZ

Papa di Ilare Egli malcontento in Roma , per la follecitudine della fua Chiefa: a Verona ■

abbandonata. Ma perchè aveva Clemente premura ancora di trattenerlo, v ol'ièraC

dopo effeifi dall'infermità rillcrato, pensodi quietarlo, col declinare aquella ■

11 Cari ala , che già fpontancamente da aveva prefo ad affifierla V altra volta CCinandatSI

nel 1 5 28. per compiacere alGibcrti medefimo. E perqueflo al Carrafa fpedì dal Papa.

Clemente il Breve , chefegue. (a)

. " Clemci.te Settimo.

la

dt

„ Ai Veneràbile Fratello Giampietro Vefcovo Teatino

„ Salute, ed Appo.lolica BenedÌ7Ìone •

" A Noi riuftì grato il ritorno del Venerabile fratello Giammatteo V*0*

„ feovo Veronele, è grata !a fua vifita pia nella noftra infermità, ilche_#

„ raccogliamo dall' efférfi Noi nel tempo fletto a poco a poco ricreati , e refti-

„ tuiti in salute; e cib volontieri lignifichiamo alla tua Fraternità, e perchè

„ cor f diamo ciTetfi efla tanto nella noflra convalekenza rallegrata , quanto

„ doluta nella noftra infermità per la tua benevolenza erlodiNoi ; econfi-

„ diamo altresì dalle lue preghiere elfere Noi flati ajutati preflbDioad impe>

„ trareda Lui quello favore della lanità corporale . Noi pertanto cosi ob-

„ biigatida ta! beneficio , oltre mmtmerabili altri , che la Divina Clemenza—

„ ci compartì, fiamo tenuti ufare a Lei gratitudine ovunquepolliamo. Noi

ritorniamo adclfonei primi penfieri , e nelle prime foliecitudinififie conti-

„ nuamete nell'animo nollro di ftabthr'una volta la Pace tra i Principi Criftia-

„ ni; nel che poco aver do Noi profittato per mezzo dì Nunzj, e di Lettere^,

„ pet non ialeiar cola intentata , abbiamo riabilito di allenirci Noi fteffi,

„ non rilparmiare la noftra medefìma Pcrlona incontro a qualunque pericolo,

„ ed a qualunque latita- Nella quali' impreia dovendoci elTere fanti

„ utile il minilltro del predetto Vefcovo di Verona, quanto ben fa la tua Fra-

„ temiti", e perihi fecondo il fuocoftume defiderofo dilervirci da altro trat-

„ tenuto non venga , che dal dovere verlo la fua Chiefa , Noi che riroluta-

„ mente abbiamo determinato lervirci dell'opera fua in negozio sì pio, e st

„ falutare, godiamo in vederci a Noi presentare opportuna la Perfora della tu»

„ Fraternità, nella cui Dottrina , Prudenza, e Religione ripone fommafpe-

„ ranza , e fiducia lo fteflb Vefcovo , il quale,come fai, tanfo nella autorità ,e

„ probità tua ripofa , che penfa molto meglio eflere per la fua Chiefa il venire

Z „ da

(a) Queflo Breve frifnit$inla- ■ ■ tori • di fta*npa , odi copifli, ehtin

tino dal? Ughtllì nella fua Italia Ss- I I alcuni luoghi a fona di 1

(raneiVtfeovìVtTtneJitmattn ialiti' I » ) drtut» tradurr* .
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an. 15*?. „ da Te pik follo, cbe da Lui governata . Noi per* noftro Ufficio a tutta

,, k Chiete dovuto,c noftra i ncumbenza giudicando il fare,cbe lo detto Ve fco~

„ vofer vendo a Noi , ed alla Chiefa uni vedale non fia in tanto timorofo perla

„ fua,efortiamo la tua Fraternità con ogni amore,ed,anche conAppottouca Au-

„ tonta perchè vogli prima a riguardo di Dio , poi a riguardo noftro ricevere f«-

„ pra idi Te il pelo del predetto Vefcovo di governare quella Chiefa; mentre in

„ neflun altra cofa potrai ne preftare aNoi oflequio più grato,ne fervirePerfoua

n di Te pia amante, di quello fia io fteflb Vefcovo; nedubitiamo,checiò,che

„ già incominciarti a fare di tua fpontanea volontà , come abbiamo udito , più

„ volontieri a farlo profeguirai per la noit ra efortazione ; defiderando Noi alfai

„ premurofamente , ed efTendo per avere molto caro, che Tu prendi la cura

d'un Uomo cariffimo aNoi , eamantiffimodiTcperlaChiela, c Diocefi

„ Verenelè, e che in fatate delle Anime raccomandate regoli il di lei Clero ,

„ dirizzi i coltami , ti applichi al Divin Culto, tutte le cole in fomma fapien-

temente al tuo folito governi ,e colla parola , e colle falutevoli Prediche vadi

„ eccitando quelli , che coli' opera, ed efempio alla ftrada della Vita già fìi-

„ molafti . Noi intanto verfo di Te , e dei tuoi . . che dobbiamo ,

„ rie mai, per quanto nel Signore potremo, lafciaremo mancare la noftra beru-

„ gnità, come abbiam fatto, quando a Voi concedemmo ad indanza delme-

„ defimo Velcovo certe grazie liberahflìme } che per altro giudichiamo di

„ gran lunga inferiori ai voftri meriti, ed al noftro defiderio . Dato in Ro-

„ ma ecc.

XIII* Applicatoli adunque il Carrafa al regolamento della Cbiefajl/eronefe per

'Aire a Suo Sa»»*«A .-•••/-N I..J:-:--

 

• «s, ^ucuayucuo joio proveniue i aver bgu avuto grandi/lima parte nel/e_

portallcSLj celebri ColutuzioniGibertine, e negli Statuti , che formarono jlgià mento

(nuclla_» Vitofamoio Modello del bum Paflore . Tali cofe anche in lontananza da Ve-

3-,, . f tona, € in lontananzajur dal Giberti fi potevano,e fi credonofolfcro dai Car-

t£»»*HC»-*» rafaoperate . Fino quandone il Giberti , ne il Carrafa avevano veduta Ve

rona , ed uno ftavafi in Rpma ,'e Y altro abitava in Venezia , regola vali quel

la Chiefa fecondo gli ammaettramenti del Carrafa , come mottrb il Giberti me-

defimo , fcrivendo a Lui nel parlar di Verona in (.jt ) tali termini : pereffermi

fempre affaticato fecondo i ricordi di V.S. ; e in un' Archivio (z ) trovandoli

f "\Onifopra ancoraun antica copia delk Coftituzioni iuddette , vedefinellor primo foglie»

i1-»* "T quello avvita ai Leggitori.

1 Archivio " DefidcravaGiovanni MatteoGibcrti Vefcovo Veronefe rendere vir-

■ • c Paolo di » tu°fi ' coftumi dei Cattolici in tutta la Chiefa sfrenati , e depravati . Per-

K ù li Vedi Si- » ciò conìigliofli con Giovanni Pietro Carrafa Vefcovo Teatino, che allor

Ism l f-90. » dimorava in Venezia, ed era Uomo infiammato di zelogrande, di pieti,

' * ' J? e con Lui ftretto con intima amicizia . Ambedue ardendo d' Amore di Dio

iy ftabilironoquefte Leggi,.che quanto foflèro Sante, e di quanto vantaggio

„ non alla fua fola Città , ma a tutto il Mondo lo affettarono i Padri Ortodof-

„ fi del Sacrofanto Concilio di Trento; imperocché da quefte Coftituzioni

prefero elfi i loro Decreti tanto utili alla Cattolica Chiefa di Crifto .

£ fe non fi fapefTero infatti ne quello predetto avvita ai Leggitori, ne fe

•protette del Giberti fopra riferitccol Carrafa , foto ai faperfi quella gran (rima ,

the del Carrafa il Giberti moilra va col ffplcr Lui fcoipre io Verona, quando

non
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■Kart vi poteva eflere Egli, e folo ?Ifaperfì Ja gran matite , éd il granzelodel an. 1529.

Carrara per la Riforma noto a tutto il Mondo , come pmre la Oretta amicizia di

loro due, e la continua corrilpondenza di Lettere , dovrebbefi Quelli ricono-

feere in gran parte autore di quelle Sante, e sì famole Leggi , che tanto fecero

onore alGiberti , e tanto vantaggio portarono alla Chiela Univerfale . Ben

ché pero tutta la Santità , e Prudenza di quelle Leggi non ballò per torre Ve

rona le afpre contefe , che già fremevano tra il Velcovo , ed i fuoi Canonici ,

ai quali erano uniti ancorai Cittadini j ne dalGiberti , ne dal Pontefice , ne

dal Carrafa per allora fi poterono quietare , ed agitarono la Ckiela Veronefe * '

con grande tempeila »

Fra tali temperie godeva abitare il Carrafa coi fuoi Religiofi fopra l'emi

nenza di piccolo Colle feparato dall' umano comercio , benché dentro la Città,

adorno di amene verdure, ed acque fempre correnti , detto di Santa Maria in-

Nazzaret. Ed ivi non trovava già da Ilare più comodamente quanto alla po- XIV.

verta di quello liane in Venezia , febbene in Verona facelTe Egli la figura diVe- Cofa Eali

fcovo, e di Superiore univerfale nella Diocelì . Ivi pativate fue anguille, e • • «• *-

fa penuria, e tutte le incertezze, alle quali vuole Iddio fpeffe volte loggettarc P*'1"© •.

per meritorio efercizio , chi vuole confidando in Lui vivere alla previdenza »

Un Religiofo ( a ) Cappuccino, per nome Fra Giovanni Veronefe,raccon-

tava nella fua vecchiaia , eh' Egli era flato in Gioventù Figliuol o Spirituale del

Vefcovo Teatino , quando Quelli trovava»- in Verona , e che per Lui Egli erari

fatto Cappuccino, e chea Lui venivano mandate le limofine da un Gentiluo

mo detto il C^te Girolamodci Giudi , il quale in tempo di Carnevale portò

quattordici Uova , ed un Formaggio . Quelli era un Gentiluomo pio , la_

cui Carità non folo meritò tifare predicata dal fuddetto Padre Cappuccino, ma

anche a perpetua memoria dalle ( 1 ) Storie dei Chierici Regolari, appunto per

chè Carità, che cercava con gran gelofia di ftarfegreta, cfovente aveva aca

ro di alimentar i Servi di Dio . r t iptffffff.

In un'armadio, che quei Reiigbfi tenevano,© vicino alla Porta , oden- /M/. i.p.gzJ*.

tro la Cala , il di voto Conte metteva di quando in quando nafcollamente quel- •ytfomamtm -

lo , che e Lui pareva , e tal volta forfè ancora Limofine tenuiflìme apporta per ie ctfejetuenti .

meglio nafeondere la nano nobile, chele prefentava . 1 Religiofi poi fe ne

venivano al eoto ripoiliglio, aprivano i nafcondigli di quella modelli®ma—

mirabile Carità , e , fe ivi (coprivano alcuna cofa, fe la fpartivano in comuni? .

con rendimenti di grazie, come mandata da Dio, e,fenon vi ritrovavano

nulla, top poi lavano con pazienza il mancamento, e lòltentavacfi coli' eròe,

C coi frutti dell'Orto.

Ciò , che difpiacque al Carrafa, e difpiacque pur* a S. Gaetano quando fa

feppe in Venezia , furoaogli fpettacoli , egliltrepiti, che net tempo dell' al

legra Stagione s'incominciarono dal Popolo Veronefe in quel vallo piano , che

diftendev afi inanzi la loro Chiefa, e che perquanto i Padri proccurafèro prima _^

colla pazienza di tollerare , poi colle preghiere , ed eforfazioni di rimovert-»,

fempre continuavano ofl i nati fu! l' ufanza antica . Profeguivano i Religiofi *_

farinChiefa le loro Orazioni, e tutte le loro Sacre Funzioni , ed il Popolo fc-

guitava pure replicare gli ftrepitofi fuoi di v crtimen ti.i v i comparendo la nobile

Z 2 Gio-

Ca ) Io raccontava al ?. D. Tgna- 1 I ricciolo , e lofcrijfc nella f. MS, K a,

zio AtAloys per fni lo/effe il P.Co-\ | t,6.
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an. 1529. Gioventù ad efcrcitarfi alla Palla, oal Pallone, ivi altri giuochi, e balli , c

fcherzi in mille guife facendoli dal vario miicuglio di gente , ivi la moltitu

dine concorla a far corona a quegli fpettacoli rimbombando ognora di applaudi,

«di sconcertati clamori . Egli Orti ancora circonvicini rifonavano di allegre

compagnie di Uomini , e di Donne , che tra quelle deliziofe verdure , e fuffur-

Jaati acque godevano andar' al paleggio , e fare le loro merende .

Onde un tal Luogo,come troppo contrario al loro raccoglimento, ed al Cul

to di Dio, abominandofie dal Padre da Colle i«i Prevolto , e da San Gaetano

f fi] CU vede-àoknte perciò in, Venezia , * dal Veficove.Teatino , che oltre ciò( 2 )certa-

rafli partitolar- me°t£ fofferiva anche affai male in fao cuore quefta divifione dei fuoi Retigiofi

mtnte ntiprin- 'Par'' *° ^ue Città ati p'incipj dellaFondazione,fi (labili rifolutamente di levar*

tipi del 2/"^ indi la Religiofa Famiglia, e ricondurla dinovo inVenezia, benché non foffe

Quinto. " ancorterminatoun'annodopoilloroarri»oin Verona . Il quale arrivo effen-

"V . do accadutpl' anno feorfo fui finire di Ottobre, fi puòcredere facilmente, che

la loro partenza inqueff anno fuccedeife almeno nel principiar di Settembre^»

per poterli trovare tutti al Capitolo , che fecondoil folito fi faceva ai 14. di quel

Mele, e chedoveva regolar gli affari della Congregazione pel fuo nero, efe-

flo anno , edin cui fu confermato Propollo San Gaetano .

■yr y* Riuniti tutti i fuoi Religiofi a farW altra voltaun folo corpo nella Cafa_

" di Venezia , godette molto il Carraia , e con elfi tutti infieme andò profeguen-

TornatO 3 dola Riforma del Breviario, e del Medile Romano . Seguitarono effi fino ai

(Venezia.» 21. dell' annofeguente 1530. a rimeggiar nel loro Coro , ed a celebrare ai loro

trova mol- A'tari con <Jue^a libertà conceduta dalPapa , che li difpenfava dall' obbligo dei

„ . . Riti comuni,e permetteva a Iorotutti i Riti particolari, che foffero al loro fanto

tedifhcolta gemoniegi10 piaciuti \ invigilando intanto ,e (òpra intendendo il Vefcovo

Circa la Rir Teatino , come fpecialrcente in tale affare (orna tutti desinato dal Papa , accio

forma del'enov't^' cheintroducevanfineifacri Riti per riformarli, fòffero tutte novi-

yj, f , tapie, e canoniche, e degne di lode.

iVleiSale, C DopoÌ2i.del 1 550. reftava da prefentare a Sua Santità il noto Breviario,

Breviario, e Meffale formato da eflì, perchè Sua Santità lo eiaminafle, e lo daffe poi ai

ufarea tutte le Chiefedel Grilliancfimo .. Ma perefaminarlo bifognava for

mar1 una Congregazione di Prelati , bifognava cercar, e trovare Uomini tutti

apropofito, eperpazienza, e per feienza, e perzelo i e poi per darlo a tutte

leChiefedelCriflianefimo fi dovevano fentire mille lamenti da tutte le parti

diGente niente avvezza ariforme, di Chiefcamantidi certi loro Riti, febbe-

ncrozzi , ed indecenti , eli poteva temere d'inquietar mezzo Mondo. i

Ed il Papa Clemente Settimo era timido affai nel nfolverc , comefopra_

(l )fiè detto, e pieno in verità di fante intenzioni perdeva di quelle il frut»

' {i} X. 2. ». rotralefueconfufe.perpleffità: avendo anche Monfignor FIorebel!o( 2 ) fuo

xxx «x. Segretario attillato, che neffun Papa ave va fu pcrato Clemente Settimo nel di-

l [2] Caracc.V. ignare cofe buone , e Riforme utili per la Chiefa eli Dio , mach' egli poi, o

JiiS.Uti. 2." nop incominciava a porre in opera i tuoi difegni , .0 fe-gl'incomincia va , poco

Pf:7' dopo lafciavali imperfetti . jOItre di ciò era allora affai imbarazzato da

gli affari , che aveva coli' Imperadore , e dalle colè di Firenze , dove molto in-

tereffe aveva la Ida Cafa ,e poi tutto il reflodcl fuo Pontificato fu molto difìur-

fcato dalle diTcordiedei Frincipi, e dagli attentati dell'Erelìa .

Effendo poi foprav venuto un novo Breviario formato fotto Clemente

^tipzodal Cardinal Quignonic, fjo catana-vare , e diguo di qualche )ode_,,



 

LIBRO QUARTO. i3i

f"$) ma molto breve negli UfScj di tutti i giorni per aver folotreSalmi in ogni 1w.1550.Tieg.

Matutino,e troppo difcordare dai Riti antichi,come otfervò la Facoltà di Parigi l ^ .u""/r^'

aeì 1 555. cenfurandolo gravemente, e giudicandolo degno di foppreflione_^ Mcratt

reitò perciò fetnpre più intoppato nel Aio corfo li Breviario dal Carrafa lavora- * «euu. oac.

to, e àia San Gaetano, e Compagni con tanto ftadio, e tante diligenze. Im- Ristora. 1, p.2.

ftcrocchè non fu necefTario tanto efame, ne alcuno impegno della Sede Apofto- Je"' 1,caP'

ica per dilatare nel Mandai* ufo del Breviario del Quignonio detto comune

mente il Cardinal di Santa Croce . Per la fua brevitàgli Ecclefiaftici correva

no ad abbracciarle^ e febbene dai Papi non fofTe mai con generale approvazio- • ' i '

ne per tutta la Chiefa conceduto non che comandato, pure ndbfpazio di foli

quaranta anni fu Stampato e in Roma, e tre volte in Venezia , e tre volte iiu.

Parigi , e fei volt, in Lion di Francia ; e la fteffa Facoltà di Parigi fi rifui vette

•a latitarlo correre, e ad approvarlo . La fola condifcendenza dei Pontefici

in dar di volta in volta la licenza a ogni Ecclefìailico in particolare , che volef-

fefervirCene, ballò per renderne l'ufo tanto comune . E il Breviario de Che

tici Regolari come di Uomini iigidi , e Breviario non così breve rimaneva in

tanto abbandonato. [4JCaraee.ové

Il Carrafa non mancava di reclamare feri vendo al Giberti , (4 ) che la— fopra . Silosfòli

Chiefa aveva un gran bifognodi Breviario ben formato, e non volendo fervirfi 97. Maggio V,

di quel del Quignonio Itomacavafi di quel, che comunemente era comandato, MS. lib. 2 cap.

comeiinbrattato di cofe goffe, ed apocrife . E perchè vide non faperfi rifol- tifando un»

vere il Pontefice Clemente a (labilire mai quella Riforma,G rifol verte Egli fer- Lettera dell' Ar

virfidei fao Breviario riformato , e chiefe perciò al Papa la drfpenfa dall' obbli- chivio diS.Pao-

go del comune Ufficio . Ed il Papa che folo aveva grande difficoltà nel rifol- /0 fa Napoli .

vere le cofe pubbliche , ed universali , concedette ( 5 ) a Lui in particolare^ [$]Caracc.c1k

querta grazia benignamente . nella Vita MS.

Ricevuta una tal grazia ( 6 ) fcriffe il Carrafa pieno di allegrezza a Mon- z, cap.j.di-

fignor Giberti in tal guifa: " Non ntibifi centum Unirne ftnt , oraque etntum ; ce, t hefit ai dio-

„ imr fi met corporis membra verterentur in lin^uas , & omnrs artus human» vo- cidi Febbrajo

„ a refonirent , poffem tibi prò meritis gratias agere . Non ho pigliato quel 1535.' '

„ Santo Breve dell' Ufficio come cofa umana , ma come dono mandatomi ve- [5] Lettera in

ramente dal Cielo per pace , e falute dell' anima, e per refrigerio della già dataprimoMar

fianca vira ; e non lo fo dimandare ne defiderare migliore . „ E poi dopo ze 1533. daVe-

a'trodilc«rlotornando a parlare della ftefTa grazia forfè pel piacere, che prò- nezia , eftflente

vava nei falmeggiamenti del proprio Breviario riformato, feguitava a dire: nell'archivio di

41 Quel bello, e fanto Breve dell' Ufficio , il quale mi ha data tanta confala- S. Paolo tdi cui

„ zione, e tanto defiderio , e guflo di quelli fanti falmi, che ora mi par d'in- ne ho una Copia

„ cominciarli a vedere , e dirli novamente. „

I Religiofi ancor del Carrafa indi a qualche tempo fi appigliarono allo fuo

Ufficio riformato , e fi efentarono dall' Ufficio comune, vedendo, che tanti

altri le ne efentavanoco5Ì facilmente colle licenze di ufare quello del Cardinal

Quignonio , e tante Chiefe altresì fenza licenza alcuna , o privilegio fiallon- [7] S.PioV.

tanavano pur dall' Ufficio comune perrecitarne(7)uno particolare lavorato nella Bolla-.

folo a lo: genio . E confiderarono , che ai Papi difficoltofi nel comandar' uni- Quod a nobis

venalmente a tutti la loro preparata Riforma non doveva poi riufeir molto poftulat ratio

grave il permetterne almeno ad elfi 1' ufo particolare, echemerirava affai più paftoralis.

le Pontificie condifcendenze il novo loro Breviario , che quel del Quignonio , e [8] Veggaft il

«he tflì inoltre avevano già /ino dalla Fondazione ( 2 ) i privilegi chiari, ed Breve quifopra

..' au- /• 3.». vii;
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an.ijjo.efegg. autentici diformarfi le loro Merte, e i loro Uffici fecondo che a loro megli»

pareffe , e di poterfene poi fervire non per un' anno , ma fempre per tutti gli an

ni , dopo che tali Merte „ e tali Uffic; foffèro flati prefentati alla Santa Sede , e

con tale prefentazione approvati-

Che fe l' ultimo foprannarrato Breve dei 21. Gennaio 1529. permetteva.»

folo loro precifamente per un' anno tal cofa , Egli parlava di quelle Mefle , ,

Ore Canoniche r che fi dovevano celebrare in quell'anno così per prova nel

tempo, che fi andavane componendo . e avanti di prefentarlc alla Santa Se

de • Laddove il Breve della Fondazione ai 24-di Giugno 1 524. parlava di Mef-

fe , e Ore Canoniche gii comporte , già provate , e già prefentate . Quindi

( 9 ) i Cherici Regolari in mezzoa tanta varietà, e corruttela d'Uffici Divini

fecero in un loro Capitolo il Decreto di feguire nei loro Cori circa la celebra

zione dell' Ufficio la Riforma inftituita dal Carraia ,che elfi riconofeevano fuo

[g]Silas lib. J Autor principale-

fot. 08. Ma per terminare aderto tutta h Storia del fatto, e dire qui ciò , che va

ri anni dopo fuccedette , bifogna Aggiungere , che partati quaranta anni , nei

y trr quali giacque fra le tenebre negletto ri Breviario del Carrafa, e trionfò con—

y „ . applaufo univerfale il Breviariodel Quignonio,refto alla fine quello foppreffo,

Quella Ri- ed a tutti proibito dalla Santa Sede , e quello gloriofamenteufci alla luce , ed

forma for» anitra la Chiefa univerfalmente fu comandato , Gòriufcì pel folo mento

tìCce poi della Caufanon ertendo-piànelMoodo- il Carrafa, che poterte « ciòmaneg-

buon* eflfet- Le fcritture, ( r ) e i lavori del Carrafa intomo al Breviario meritarono

tO molto d'eflère mandati dalla Santa Sede all' Univerfale Conciliodi Trento, ed ivi

j do- da quei Padri congregati furono ccmfiderare quelle fatiche, dove aveva avuta
tempo a manonon folo il Carrafa colla fua dottrina, ed eccellenza nelle lingue Latine,

fO . Greca» ed Ebrea , ma ancora Bernardino Scotto valente pare nella Latina.. ,

(i] Vedi 1<l^ Grecar Ebrea, ed anche nella Caldea lingua ; e poi rotti i loro Compagni co-

JBolla fuddetta si infervorati pel decoro del Divin Culto, cosi efatri , e (ludiofi , tra i quali tro-

diS.PioV. vavafi San Gaetano, che valeva per mille col zelo fuo ardentirtimc» , e co'lu-

mi della fua mente rifehiarata non folo dallo ftudro dei libri , ma ancora dallo

Audio dell' Orazione fubrtme, ed indeferta. Onde usa Compagnia di Perto-

ne così cofpicoe per Letteratura, eperSanrita, avendo per gran tempo, e_-r

con sì grand' impegno,e sì buon'ordine lavorato intorno agli Uffici Divini,pa-

reva veramente , che la Ch iefa non potette defiderare d' eflFere in tal' affare fer-

?ita meglio, nedaGente"migIiorediquclfa.

E però i Padri( 2 >lcl Concilio Tridentino rifolverrero di emendare i Riti

lécondo la Teatina Riforma , e non avendo potuto farlo perfettamente , per-

[2] Patres in chè premeva la fine del Concilio, rimifèro il negozio alfa Sede Aporto!ica_ ;

i!la j'aiutati re- fopra della quale collocato poi il celebre San Pio Quinto grande erti mature del

formationt ab Carrafa compì di quello l'idee, eVubHicòal Mondocon una Bolla meffàin-

eodem Concilio fronte a Breviari i lavori preparati dal Carrafa a tal' imprefa, e leinrerrcioni,

conflituta Bre- che fopra le fatiche del Carrafa aveva avuto il Generale Concilio, efinalmen-

viarium ex ipfì- te la Riforma, che terminata già fopra le fatiche del Carraia comandavafi s

«f Pauli Pape tutta la Chiefa .

tatione re/litue- Certo , che in quello ultimo compimento di Riforma entrarono alcune^

re coptarunt . variazioni nel Breviario del Carrata , ed<ì molto difficile il diftinguere adeflò

Vedi lafuddet- tutto ciò, che di Lui confervano i Breviari correnti, da ciò, eh; di novo vi fu

««Bolla. la-
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laroratofotr» San Pio Quinto. Pure aotiè tutto all' oCcnro ; efisa, ( 3 ^ die an.t5ja efe^g.

il Carrafa tolfe dal Breviario Romano le Omelie di Origene , e di altri Autori

alquanto fofpctti , i Sermoni dei quali erano qua , e là fparfi in più luoghi j ed r ■. ^ett(ra

in vece inferirvi la dottrina illibata , eilgermanoltiledei Santi Padri ; e di padre D^Cc'è

piì), che tramutò le Benedizioni ai Notturni piene d'inezie, ed improprietà, _• 1f ' fre~

* V? ... r r ■ v_ . ■»*••■ 'T mia 1lacchino
m Benedizioni gravi , e leniate-, come.pur le òtone dei Martin incerte, t_* inùmoConRd^

mal fondate in altre più ficure , e veridiche , tra le quali quella di S. Tomaia- ^q "A f"

fo Cantuarienfe fu da Lui porta pura , e (incera . inoltre li sà, che Egli ambe- ^"p j

due gli Ufficj della Santa Croce, e ritrovata, edefaltata nobilitò colle belle n w„%„g%r )•

Omelie di San Leone Magno, e l'Ufficio di Sant'Agnefe col bellifflmo Sermo- r ' y

re di Sant'Ambrogio, e dagli Uffic; della Santiffima Trinità , e della Trasfì- ^ • /'e

gurazione levò via certi Inm fconvenevoli : che rtabill la commemorazione rf3'])'0 Za-

della Domenica doverfi fare fempre, e avanti , edopotaPcntecolle : chele ' u" y°j'

Rubriche dall' Avvento prima inviluppate, e confule ridufle in modo più fa- ,,-r f,

cile, e chiaro: chcriftrinfe, ed abbreviò? Ora di Puma lunghillìmanellc-, ''*tloslt*-ì-l0''

Domeniche per la moltitudine dei Salmi , e che riformò ancora 1' Ora di Cora- *

pietà, e le ultime Preci.

Così pure nei Riti della Santa MeflTa è difficile feoprire ciò , che flavi ri-

marto della Riforma del Carraia , e ciò , che vi è rtato mutato dagli altri lotto

San Pio Quinto . Certo, che quello Santo Pontefice nel fare riformare ìlMef-

falenpnfi fervi (blamente dei Codici antichi della Biblioteca Vaticana , ma

ancora ( 4) degli scritti lafciati da Uomini Autorevoli (opratale materia ; tra ri y .

i quali vi erano gli scritti del Carrafa , che coi luoi Compagni aveva in ciò tan- jfjff j ~ £r*

ti anni con tanto rtudioper replicate incombenze della Santa Sede lavorato . # "_?!r •

Ma fi può congetturare la bellezza dei Riti inferii nel Medile fecondo le Idee UefTali"

del Carrafa. (e fi confiderà la bellezza ancora di auei medefimi Riri rli> J.I 'del Carrata, le fi confiderà la bellezza ancora di quei medefimi Riti, che dal'

Carrafa furono ideati bensì, ma dagli ultimi Ritormaton del MelTale non fu

rono accettati .

Gli Allievi del Carrafa , cioè i Chetici Regolari hanno certe piccole parti

colari ufance circa la Santa Meffa , che antichiffime effendo nella loro Congre

gazione fi confiderano come pie eredità dei loro primi Padri , e -come reli

quie di quei Riti , che efiì formaronfi fecondo il loro fanto genio , e lecondo fai ^

libertà dei Privilegi conceduti da Clemente Settimo , e confermati ( 5 ) anche 15 J

<lal mcdefimo San Pio Quinto . Tra quefte vi è l' u(o anche d' una Palletta del- innthtjjimd^

la ftefla materia, diewi e il Corporale , e poco diverta dalla Palletta ufatafo-i Ctjiftuzione,

pra il Calice , la quale, ficcome quella del Calice è declinata a coprire il Calice, **J tnctmsnttm

perchè entronon venga a cadere minima co(a , che imbratti il Sacro Liquore, £Vm"}*f»

così quefta è deftinata a fofteoere l' Oftia , perchè non venga a perderti un mini- ubilem delfan-

mo frammento dell' Azimo confecrato . £ quefta ufanza benché non accetta- ■ S°7-mTM

ta tra le Rubriche ora comuni del Meflale , pure (èmbra molto degna di Lode j * «**r«/« .

Imperocché ficcome è lodevole lopra del Calice una Palletta , che febbene di-

fiaccata, .deve confidcrarfi come parte del Corporale, il quale anticamente^*

era più grande , e di dietro ( a ) alzato ferviva lenz' altro a coprire il Calice-*

fieflb ; così è lodevole lotto l' Pitia un' alrra Pallétta , che febbene feparata de

ve

(a) Macrt H/erolcxicon allaparo- 1 1 che i Padri Domenicani . Vedi il

fa Palla, t adejft costufano i Padri J I Melfefìo Sum.Moral.traB.^.cav.u.

Gcrtojw t ed una volta tifavano *»- I I 4». 70.
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an. ijio- " e riguardarfi altresì come porzione del Corporale medefimo, a! quale fuppli-

fcc col foftenere 1' Oitia fino che viene il tempo di ufare la Patena fenza ( b >

fervire , che adifpenfarela Patena dalla difficile raccolta dei frammenti.

Il Vefcot-odiTarazona inquieto perla negligenza in tale raccolta di mol

ti fuoi Sacerdoti rifolvettedi (cri-tferne al Cardinale Baronioefponendoi Tuoi

dubb j , e le fue anguftìe ; a cui rifpofe il Cardinale , fuggercndo con lodi , ed

approvazioni la Palletta mentovata , che però fu introdotta nella Diocefi di

Taratona. Così pure rifpofe con lodi , ed approvazioni il Pontefice San Pio

\6\ Vedi tutte Q-u>ntoW a Vitaliano Vefco/ó di Biflìgnano celebre per dottrina, e bontà di

anche cofe nel vita » che defiderava fervirfi della Palletta medefima, della quale leggefi , che

Silos Stor.libq. fifervirono pure i Pontefici Gregorioxiv^Clemenreviu., Urbane vi 1 1. ,

fcl. 390. ' c il Cardinale Antoniano ; Se dunque così Eg'i è lodevole un Rito del Carra-

fa, nemmeno abbracciato dai Deputati alla Riforma del Meffale, fi pub be

ne congetturare quanto poi lodevoli, e limabili foffero quegli altri R iti T che

dalla Riforma del Carrafi tUmaraao bene di prendere, ed inferire nel McfTale

oggi ufato i Deputati fuddetti .

X V T I. Un'altra Riforma , che ebbe pure il Tuo frutto, e che ancor' oggi man*

Aiuta il tienfi , promolTe il Cariafanel 1 550. . E fu una Riforma quanto maravigliofa

4° f la Per 'e difficoltà , e la edificazione dei Fedeli, altrettanto gloriofa al Carrata, che
f^arrara ia ìapromofTe - Quella fu la fondazione d'un novo Monaftero di Vergini Do

lila Sorella menicane, riformate con tanto rigore, che febbenc avanti il Concilio di Trem

ili una reli- to non fofTe perfettamente offervata nemmeno la Clausura dtlle Monache, e

" r Ri facilmente per ogni minima occafionequefie ufeiirero , e andafTero alle Cale
gioia jcj pjrgntj^articolarmente in tempo d'Infermiti, Dure queiìo Moiiafìcro no-

fortna t fello prefe per Legge fondarr.entale,c inviolabile,fenza eccettuare motivi nepv-

pur' urgentiffimi , una Claufura perfetta , ed aggiunfe la regola di non parlar

nemmeno con Parenti flrcttiflimi,fe non quattro volte infra l'anno, e di gene

re alle grate, oltre ai foliti cancelli di ferro, anche una pur di ferro ben grof-

fa lamina , che lenza impedire la voce impedifse lo fcambievolmente vederli ;

ed oltre ciò (Ubili per le Monache un Velo nero , con cui coperta la faccia an-

daffero incontro a qualunque eAVaneo, che per neccflitàdovciTe entrare nel

Chioftro, e con tal Velo pendente dal volto riccvelTero e Medici , eConfeC-

fori fenza mai lafciarfi vedere da alcuno .

Ivi s'introduflero poi ir feri tutti i lunghi/Timi digiuni dellaR egola Dome

nicana , e l' attinenza dalle Carni perpetua per tutto il tempo di Sanità , i v i of-

ftr-

( b ) // Molfcfto Cherico Regolare ,

theflamph la fua Scrn.i nel 161 9. dice

nel luogo rcpraccitato al ». 63. Hac

j>arva Palla utimur , quando in hoc

znyfterio Eucharifìico patena non-

Utimur. E poi a! n. 63. per provare

V antichità di our/FuCoy e quindi in

ferirne T approvazione di Clementi^,

viti foggiunge; Hoc habemus per

rum unus manetin hac domoSanéto-

rum Apoftoloram , nomine D.Ga

briel Lottherius , felli? omni exce-

ptione major tam in bonirafe Virsr,

quam erudirione . Onde fi vedt^f

che la tradizione , e ufanza antica f di

fervhfx della Palletta fin* mi tempo

della Patena , e cheper con regurwza-*

dalla Santa Sede non è approvato al-

traditionem , & adhuc vivuntali- * • tro, che queflo . Chi poi tutte /t—»

qui, qui hoc audierunt a noftroB. I I ragioni defidera di tal Rito, legga il

Josane Marinonio Veneto , quo- 1 1 Meljefio atatt ,
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fervandoii, finoche il Concilio Tridentino permife le renditela perfetta p<>- 1 Si0-'

•verrà ( i)fenia rendite, e fenza po(Teffioni,e fenza alcun' addobbo,o ornamento

fuperfluo per tutte le Celle , e colla ruvida Lana femore fulle carni di giorno , j- , j Manhtfi

e di notte ; ivi un filenzio profondo , ivi moftifTimiefercizjdi pietà , e tue- D,ario Dome-

te quelle cofe trovandoli , che ad un rigorofo , e ben riformato Monaflero eoa- Hje..fel, 294.

vengono, e che meritarono a tal Fondazione il vanto d'effer la prima fra tut

te le Fondazioni di Sacre Vergini riformate, che oggi fparfeper l'Italia fan-

tificano ilCrirtiancfimo . E di quella fu il Carrara come l'Autore colle_,

efortazioni, il Maeflro colla direzione, il Superiore coi comandi , e il Padre

colla follecirudineamorofa . L'affare di quella fegnalata Riforma andòhu

quella maniera .

Ufcita con le fue compagne nel 1528. dal Mor.afterodiS.SebaflTano lt_J

fua Sorella Suor Maria Domenicana, e andata a ritirarli nel Monafterodi Don-

naromata per fchivarei pericoli , a coi era foggetto il Monaftero diSanSeba-

ftiano per 1 attedio , con cui P Efercito Francete fotto il comando di Lorrek ve

niva a llringere Ja Citta di Napoli; e dopo la fin dell' a Aedi 0 , olla dell' Efer

cito predo contornato da varie difgrazie , effendo ritornate al Ior Monaflero

Domenicano le altre Religiofe,era rimafta Suor Maria in quello di Donaroma-

ta , che febbene di R egola Francefcana, pure affai più confacevafi al fuo genio

per l'ofTervanzaReligiofa , che ivi più compariva; e giacche l'infermità era

l'ufficiente motivo in quei tempi alle Monache , per ritirarli ancora inCafa_.

dei Parenti , Ella godeva di potere con tale vero prefetto giuftifkare fa

lba dimora in quel Monaflero , elfendoanche indifpofta .

Si proccurò di diffuaderla, perchéSan Seballiano faceva una gran perdita

in perdere Lei , e il celeberrimo Cardinal Gaetano in occafionedi rifpondere a .. , . .

certe fue dimande , così le fcriflè col fuo laconifmo ai tredici Gennajo ( 2 ) del mJ-2* ■ $°

1529. " Fiìia in Jefu Chrifto carijfima . Lo Spirito Santo fia con voi Amen, jffi*'9 af**-

A una voflra rifpondo , chel' UrTkiomioverfovoi, eSan Sebattianononc ^ uor ™*ti*

di podeftà ma de Cantate a eforrare,a prtgare,a operarmi pel voftro bene. Io

„ dtfidero la vortra confolazione fpirituale, non corporale , benché anch^_*

quella per Dio mi piacerebbe . Delidero il bene fpirituale comune del

„ Monaflero; e perquefti rifpetti mi movo. Se il differire fia per lomeglio,

„ Io non lo so, ncJ configlio,ne il difconfiglio . Pregate Dio per me . LoSpi-

„ rito Santo fia con voi Amen. Il votlro Cardinal di S. Siilo . „ A Irri an

cora la combattevano perchè ritornarle r e varj fcrupoli in Lei lì Svegliavano

fopra quello Ilare fuori del fuo proprio Monaflero .

Ma ii VefcovoTcarino defidera-a , che Ella non vi rornafle, e dopo

averle in una Lettera dei tredici di Maggio in quell'anno 1 ^o. dato l'avvilo,

che alla fine per levar' ogni ferupolo fi poteva fempre aver la Licenza del Papa ,

e privato colla autorità di S. Tommafo , e dei Canoni effer lecito il paflaggio

delle Sacre Vergini a Monaflero più rigorofo^:onchiudeva(^)" Guardili il Re- fj] Prefio- il

99 ligiofodi ritornare al vorrito del Secolo con qoial color fi fia , o qualfi voglia Maggio tttmu

difpenfazione perciocchè,comedicel'ApofloIo,DfWnc»/rr/</rt*r. El'Edif- C0/.4.M.24

to promulgato dal Pontefice Mafli mo Gesù Crillo inviolabilmente farà of-

„ fervalo . Voi fapcte quel , che dice Ncmo mittens wanxmjuam ad aratwn,

r, Cfrejpiti'ns rctroaptas efi Regno Dei , Ma fe una Perfona lungamente^»

esercitata in buona pazienza, e veggendo la rilaffazione del fuo Monilìero ,

3t «affettando laRiformazieac,G£aconfufl»tatictajO quaranta anni vive»»

A» • „ «o
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an. 1550. „ do Tempre bene, e ricevendo male , eveggendo ogni di le cofe andare eli

„ male in peggio, e non potendovi più rimediare , qual farà, qufgli tanto cie-

„ co ,e ignorante,che dica non elfer lecit»,anzi neceffario a tal Perfona il prow-

„ vedere all'Anima fua , poiché non vi è piti fperanza degli.altri .

Cosi mantenutali dal Fratello Suor Maria forte nell' ideadella Riforma,

ed ottenuta per Lei 44 ventifei di Maggio la licenza del Papa di poter Ilare fuori

diS. Scbaftiano, ed accaduto ancora , che nel morir la Superiora d'un' altro

Moniftero di Francefcane detto della Sapienza, venilfe pregata Suor Maria a_

prenderne ileovemo^cr clfere Moniflero novello fondato folo nel 1 5 19. , ran-

to(4)SuorMaria, che ripugnava , quanto, chi pregata l'aveva rimiferoP

[4] Maggio affare nelle mani del Vefcovo Teatino , a cui diftefamente fu fcritto tutto quel

ivi àep.yn.%<). che occorreva - Ed il Vefcovo Teatino fenza perdere tempo , comunicato P

interefTe con San Gaetano amantiffimo delle Riforme , prello proccurò di con

chiudere tutto . Non fi contentò di feri vere Lettere, perchè vedeva mancare

a quelle il pronto , eficuro ricapito, non elfendolc{ay Polle allora cosi rer-

golatc come adefTo . «, Vide , che colle Lettere anche bene ricapitate certi affari

caminano tal volta lentamente , onde per follecitare tutto con ficurezza pensò

colla licenza di San Gaetano di mandar'a Napoli in perfona il Padre D.Bonifa

cio da Colle Uomo affai deliro, e prudente. Maneggioni per aver dal Pa

pa le neceffarie facoltà , diede tutte le inllruzioni, e raccomandò interamenre

a Don Bonifacio tutte le fuefollecitudini, foggi ungendo poi con unapofdata

alla Lettera della Sorella cosi ; " Quella è (lata fcritta gran tempo, ma perchè

„ fpero, che il portator farà D.Bonifacio noltro carilfimo Fratello ila per fua

credenza, comelefolTe la mia propria Perfona. „

II Padre D. Bon ifacio fe ne andò a Napoli j nel viaggio forfè ancora levò

da Roma il Breve Pontificio perla nova Fondazione, mentre quello fu fpedito

ai nove di Giugno . Ed in Napoli arrivato fece rifol vere Suor Maria, e proc-

» . . cutò maneggiarli in tutto fecondo il zelo, eie inflruzioni -del Vefcovo Teati-

t - Ilo. EdaiventicinquediGiugnocolconcorfodelnobileParentado, accom

pagnata da otto Matrone , e dal Padre Don Bonifacio, menando feco una Con-

■verfa , e colla fola prov vilìone dei Breviario,allegra della fua fpirimale fortuna

in eù di feffantadue anni fece Suor Maria il fuo palfaggio da Donnaromata al

la Sapienza Luogo confluente in piccole Cafette vecchie , e rovinofe, dove tro

vò folo due, o tre Perfone , e dove data licenza di partire a quelle,che voleffero

fegaitarel' InilitutoFrancefcano, introdulfe la Regola Domenicana fecondo

Ja tacoltà avuta dal Breve . Ed il Padre D. Bonifacio efeguita la fuacommef-

^ìoiie tolto andoflfene via partendo prima del mefe di Luglio .

XVIIT. FecepoiilVefcovoTeat ino alla Sorella il Maeltro colia direzione in que-

Inauefta .ftaRitorma nel tempo, £he Ella andava raunando Figliuole Spirituali, che__,

-, .(■ " tratte dal buon odore di fua virtù venivano volontieri a fottomctterfi alla fua

«Riforma»* J^ifciplina . In tutte le cofe anche le più minute aveva caro d' inflruirla colle

della Sorci- fuc Lettere . At-

la F.gli fa-» —'

A IVA (l j[i)Cih comparifcc chiaramente

da iVlaeitro ^avarjiamenUf chefaceva nelle fot

£OÌ eófigll . lettere il Carrafa , comefi vede neila^

raddnia Vita di fua Sorella , dove

ancora eontengonfitutte.lt cofefeguen-

tff Mutualifi tralafciano le molte \ \

minute citazioni ; e dove pure ritrt-

vafi , che due Scrittori hanno detto per

un eerto sbaglio , che il Carrafa andh

in auefta cceafione a Napoli , * cht^j

pure ambeduefifono ditti ritrattati^
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'* Attendere ( i ) le dice fra le altre cole In unLettera ,u attendete con_ 15J0.

j) tutta la voftra poffanza a ridurre la vita voftra , e di chi farà con voi a qud-

„ la veraSemplicità Criftiana , che fi conviene a vere Serve di Crifto : negli [i]Ltttert^>

w Ufficj Sacri di notamente detti fenza canto, nefuoho,macongravità,e_> jjf Carrata—

modeftia conveniente a Sacre Vergini , le cui voci non fi dov rebbero fentire Vrcrr0 Marti»

da fuori. Fuggite ogni oftentazione, e ogni uccellagione di gloria umana : cifgt0 Cap 6

ft e ballivi nel voftro luogo una fola campanetta , che ferva Solamente trk n>a0tefeag,

,, Voi, e lafciare l'officio loro alle Chiefe Curate, e alla vanità dei Monifte-

ritiepidi. Nel vitto, e nel veftitofiaii tutto con femplicità, e povertà ,

j, fenza fuperfluità, e fenza delizie: e ogni cofa fia comune in verità, e non

per la miferia d'oggi/ ma fia provveduto a ciafchedunaperlobifognodi

„ quel, che fi pub dalla Superiora . Non fi mandino, rie fi piglino doni in par*

ticolare per niente , neda Parenti , ne da altri, ne fi facciano vivande, ne

„ cofe golofe, ne medicinali, ne lavori di cofe vane. Statevi con li guaicelli

„ voftri .• e non mettete piìl abominazione di quella , che fi trova nelMon*

„ do, che ve n' è pur troppa. E abbiate fede , che fenza quefte lufinghe ilSi-

„ gnor vipuòfoltenere. Lodo bene, che vi aiutiate per qualche via lodevolcj

e che fi lavori qualche cofa onefta per fuggir l'ozio, e per cavarne qualche

„ utilità per poca , che fia. E fe avete luogo fpaziofo da fare un Orto, aurete

buono efercizio, e molta comodità : ma non fate quegli Orticini fpa"rtiti,

,, che è cofa da matte . E fe ancor* avete luogoda tenere un buon pollarvi fà-

„ rà buon fervigio . E quando vi manca , ne fàpete in che modo provvedere,

con tutte le voftre fatiche, e induftrie, allor'andate alla Santa Orazione, e

„ dopo mandate confidentemente a chi il Signore v' infpira ; efe farete ef-

clufa qualche volta ringraziate Dio , e mandate ad altri : Amen dico vobis

„ non confumabhis omnes Civitates Juda, donecvcn'tat invos RegnumDei .

Poco balta a chi vuol vivere modeftamente , e quel poco il Signor l'ha prò-

melTo a chi fi confida in Lui , e il darà certamente .

E dopo avere fopra la povertà foggiunte altre cofe, parlando poi del Con*

fefTore, che pel regolamento dei Monilteri è cofa importantiffima, le dice nella

fteffa Lettera. " Io per me lode rei, che potendovi voi operar qualche cofa dal

„ canto voftro vi sforzafte d'averne alcuno , che per quanto fi potefie vede»

re, governaffe l' A niraa fua , e che oltre alla bontà , e alla vita irreprenfibile

aveffe ancora abiliti di faper difeernere inter Lepramy & Lepram , e che non

„ foffe giovane , febben faceffe miracoli, e non abitaffein Cafa voftra , ma

fi ftefle nel fuó Mòn Utero , oCafa . E quando vi aveffe a confeffare , ve-

„ niffe come Foreftiere è E guardatevi , che non fi pigli affezione al Confef-

fore , fuorché in averlo in riverenza per quel,che nel Sacramento rapprefen-

9i ta la Perfona di Crifto . E non curate di converfare altrimenti con Lui: pep»

„ ciocché fi perde la riverenza , e la pace a un tratto . E perì» dico , bifogne»

„ ria, cheneEgli, ne altri Frati abitaffero in Cafa voftra : perchè non vi bi-

„ fognaffe entrare in far loro lavi vanduzza , e pian piano mettere il Mona-

fiero in taverna, e in parzialità, e in mina.

E poco dopo ammaeftrandola circa il ricevere Perfone alla Religione , le

fbggiunge; w Vi comando, che guardiate di ricever Perfone alla Religione

perpatti, nepromefle, nefperanze didanaj , dirobbe, difavori, della

„ faftentazione, del vitto, edifìci del Momftero, e di qualunque altra cof»

at temporale: ma folamente quelle dobbiate ricercre, le ^uali Dio vi man»

A a a da;
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■i ..it^cc fcgg. J5 e quelle fon quelle, checol teflimoniodella buona viti hanno ri firrva-

53 re dello fpirito , e fentonp la perfeverante infpirazione di Dio, daiqua-

le fono chiamate al difpregio del M»ndo, e alla m M-tificazione, eaonega.-

„ zione di lormedefime : e particolarmente fi fenton tirate a feguire la pura

„ povertà, e baffo fiato pi uttofio , che la riputazione dei ricchi Moaafterj .<

s, E nondimeno con quefie medefime ufate ogni cautela per provare i loro spi-

„ riti , fé fon da Dio : e non correte in preffa . Prima nelle fante , < frequen-

ti Orazioni vi configliate con Dio, e poi efaminatele, e informatevi bene,

,, e accorgetevi dell' effer della Perfona, e fe hi buono intelletto: perciocché

„ dove non è.buon naturale,' non è da.ioipacciarfenc E quando Iddio

„ ve ne manderà alcuna, che Cadcgna d'efier ricevuta,fe vi par,chc mila Ca£à

„ vofira fia luogo per Lei , e che buonamente poffa ftare con Voi, ricevetela—

„ febben foffe^gnuda , e buttatele indoffo di quegli (tracci , che voi portate-»,

„ e non cercate più., elafciate fate a Dio. Ma fe Ella aveffefacultà iafeiate-

M la fare dei beni fuoi quel che Ella vuole,ovverp i fuoi Pareti,e a chi tocca . . .

E fe mi dicefie , .che gli altri Monifieri non fanno così , e che i Padri Con-

„ feffori dicono , che ogni cofa è lecita per poter vivere , e farei bei Monitte-

9, ri grandi , Jo vi dico , che attendiate a voi , e Iafciate i penfierj dei fatti al-

a, truiachitoeca. „

E poi per dare a Lei per la Perfonafua un'ammaeftramento imporfantif-

lìmoledice . " Penfo di rivelarvi un fegreto di grande importanza, il qua-

r, le il Mondo non puòcapire: esb,che farà calunniato da tutti i tiepidi , efu-

„ perbi . Quefto è , che voi non vi leviate da penfieri di aver.a far Moni fiero,

e.Congregaziene perpetua , come fon l'altre, e di voipenfiate, che Iddio

„ vi hà fatta gran mifericordia in avervi tratta da quella moltitudine, che ftb-

„ bene quel Monifiero, do» e Voi eravate, «buono, eiànto, pure per l'età

„ voftra a quefti tempi non era quieto.- ecosì proponetevi di penfarfempre in

9, verità, che voi fiete partita da quel Monifiero Santo, come Perfona difuti-

„ le,, che non porevattfopportar la fatica , e che Iddio per fua bontà vi hà da-

a toquefto luogo quflwer una infermeria un poco più quieta , ebenonfareb-

w be fiata quella del raónifiero : e vi ha date cotefie Perfone , ebe fon con voi ,

w perchè abbiate cura una dell'altra, e che viviate in fantapace, e carità

„ infervigiodi Dio: ecosì ve n'andiate morendo in pace una dopo l'altra, e

K quella , che farà 1| ultima, ferri l' ufeio . Di qualunque vi parli di farMo-

„ misero, ridetevene, e penfate cheiìafchernirtjento , o una tentazione .

E ben per voi fe m'intendete.* perchè certamente il frutto, che di quà vi po-

M trà feguire, non è Iinguaumana , che il poffa efpri mere . Enondimeno,

volendo condifeendere alla fiacchezza voflra , dico , che fe il Signore hà de

liberato di darvi la Congregazione , e il Mpnifiero., nonTolamente non-

„ impedirete la volontà 4i Dio con quefio mezzo, ma quella farà la diritta via

„ M da lafciarc il juogo libero all' elezione Divina.

XI X. Oltre il fare da Maettro colla direzione, facevale ancor da Superiora

le fa coi comandi . " Io mi ( i ) protetto, dicevale in una lettera parlandole.-,

« cf. n-rior ^ c°k ' c^e premevano affai " Io mi protetto nel cofpetto di Dio , che voi

r . PC"j. w mi dobbiate afcoltare.- e fe noaafcol farete, vi prometto, che ve nepcn-

fiOÌ Comedi. w tjrete a tempo forfè, che non vi farà rimedio. Io vi comando da parte dell*

„ Onnipotente, e forte Zelatore Dio , che ecc.,, ed in altra Lettera in cui

[i)oveff>pé-> r9kv*fo{fe9iWifrfcp/lónifc:oI\uSQielliBeittic$f perchè cagione di al
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«ani drfordini , benché Egli fteflo prima avelie proccurafa , che fofTc vi rice va- an 1 530. e fcgg,

fa , " Vidico, e vi cornandola parte di Dio Onnipotente, cdellaSanu

„ Sede A poftofiea per vigore dei privilegi dell' Ordine , che noftro Signora»

„ per itterceflion mia vi hi conceduti, e chefenonglioffervarcte , Io ve ìi

„ farò rivocare; che Voi dobbiate in ciò «flervare la Coftituzionedell' Ordi

rne voftro nella debita Claufura, e che non dobbiate fopportate , che ne_j

5, Ja detta Madama, ne alcun' altra Perfona fecolai e abiti , ne entri la Clau-

„ fura del detto voftro Moniftero , da' cafi io fuori permetti dalle dette Cofti-

„ turioni . E fe altrimenti farete, lomenefeufo d'innanzi al Signor mio

„ GesùCriilo, che non intendodiefler piùobbligatoa render conto del fatto

voftro . E perchè polliate meglio vedere laoella Maflfevizia , cheavete^*

„ fatta in lafcrarv i empire il Moniftero di Secolari , vi mando qui ferirtele.^»

„ formali parole di Sat'Antonino Arcivefcovodi Fiorenza ecc. Eprovvedete,

„ che la buona Sorella fi levi datai rovina , con molte altre Anime di Religio-

„ fe , e diSecolari , alle quali fi da giulta cagione di mormorare , e di dir, che

„ non fiate ufeita da San Sebastiano perfare un Moniftero riformato in pover- _

„ tà, e in più.ftretta vita, come fi (perava , ma che liete ufeita per fare un—

j, Fondaco., e una Cafa aperta di Secolari . E fe voi mi opponete , che io l' hò

„ efortata , che venga., vidico, che io l'hò efortata, che venga fpogliata

y, >d' ogni cofa del Mondo , fola, enuda , alla nuda Croce , perefler vera—,

3, Serva di Criflo, e non in quello modo, eh' Io non V auria mai penfato,non

„ che detto di volervi mettere ambedue in ruina, tutto a un tratto. Però vi

,, prego, evieforto, «vi comando , che fenza perder tempo provvediate;

„ edi qui icnanzi non vi lafciate caderein tal' errore , ne per Lei , ne peral-

„ tre Sorelle., o Nipoti, o Parenti , o Reine, che elle ci fofTero . Siate—*

,, Serva di Grillo, e non del Mondo : e portate con pazienza quello Capito-

„ letto, che vi hò fatto , perciocché il meritate ,. E Io fon vollroubbidien-

5, te Figliuolo, e voglio «fiere .• ma in quelle necefiità mi bifogna far officio

,, di Padre Spirituale. •.v'*'« .

E veramente faceva con Lei il Vcfcovó Teatino non folo daSuperior^ X X.'
 

doluto, àffin di alfifterla bene . " Se voi Madre mia ( le diceva in una Lette- colla folle*

ra ) " per voftra bontà mi amate, ancor'Iocon verità cotto dire, di mai fiondine »

3, non avere avuto , che nel cor mio fifia rapprefentata più onorata , ne pià /-

„ ,cara di quei, che fiere fiata , efiete, e farete voi, di quante cofemaimi MUOIO*» j

„ fono ftatecare in quello Mondo . Ma perciocché vedo , che laProwiden-

„ za di Dio , non sò perchè, la maggior parte de mici pochi , e cattivi giorni ,

4, che come fumo fene fono pattati , mi ha tenuto in bando dalla voltra pre-

x fenza ecc. ,,

Affligevafi fovente per non potere nemmeno con facilità avere con Lei

corrifpondenza di Lettere", imperocché non vi erano allora le Polle così ben.,

ordinate ( a ) come prefentemente , e conveniva ora afpettare Perfone , chc_>

viag-

f1 '■ 11 " ■ ' 1 ■

(a) „ Per effere quella Città fuor I I „ mie Lettere troviam modo dì

s, di paflb da potervi indirizzarle-» I I » dar buon ricapito alle noftreLette-
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an. 1530. efeg. viaggiafferoverfo quelle parti, ora raccomandarli a qualche Perforiaggio au*

torevole, comefeceil Vefcovo, raccomandandoli in Venezia all' Orator Ce*

fareo.- e fuccedeva, che lungamente fi fofpiraffe il tempo di fenvcre ,c di ri

cevere le rifpofte , confiderandoli Venezia come luogofuori di mano rifpet»

to a Napoli permandar Lettere . Quando però trovava il Vefcovo alcuno, che

Verfo Napoli andaffe y e foffe Uomo d' abilita , raccomandavafi Egli per gl'in-

tereffi della Sorella, come fece allora, che andò a Napoli ilSeripando, que

gli, che poi fuun'infigne Cardinale , e un' infigne Legato del Concilio di

Fi! Preflo il Trento. Ad Elfo raccomandò il Carrafa gli affari di Suor Maria con una Let-

Maptio cit. tera f 1 > a Lei dirizzata , in cui diceva : " Quella porterà il Reverendo Padre

Gap76.n.+7. r> Maeflro GirolamoSerip3ndo, a cui per le lue virtù , e per l'amor, ch«_>

' 9» mi porta, Io hò cosi confidentemente raccomandate le cofe voftre , come

„ s' Egli foffe un' altro Io fteffo, e per tale il potrelte riputare ancor Voi . Per-

„ ciocchè in vero talmente mi refta impreffanell' Animo la cortefia, egen-

- tilezzafua, che veggendo la virtuofa> e religiofa Perfona , cheè, efen-

rendo, e guftando P amor , che mi porta, Io me l' hò eletto per un di quei

„ rari, e Angolari Amici, e Fratelli, cheinqueftoMondomi par d'avere: e

sò che per Voi in Roma , e dovunque gli accatterà , farà officio di noftro cor-

„ diale , e onorando Fratello , e da Lui delle cofe Vollre Ioafpettoqualche_>

„ fedele avvifo , il quale avuto , poffa meglio Capere qual cofa Egli , e Io pof-

- fiamo fare per Voi ecc.

E fervendoli Egli ancora di Giamberardino Fufcano , che forfè era flato

fuoAgente avanti la rinunzia dei Vefcovadi , e prefentemente maneggiava—,

molti fuoi intereffi , e faceva ancora dei viaggi , ora a Napoli , ora a_,

Venezia, efembra, che perlopiù abitafTe in Roma , Uomo di pietà, e di

carità, e che pel Carrafa aveva una grandilfima divozione i aqucfto fpeffe»

volte raccomandava pure la fua Sorella , e tra le altre una volta le fcriffe di Lei

»fflittiffimo da Venezia a Napoli tali parole: " Invero I ofento un'affanno

.„ percagion fua tantogrande, che mireftringe il Cuore, eannodami la-*

5, lingua , e legami la mano, che Io non poffo ne dire , ne fcrivere quello,

5, cheTofenro: e non sò, che fare dopo il raccomandarla ai Signore , fe non

„ voltarmi a Voi Figliuor mio , e con-lagrime dicuore dirvi: EcceMatet

tur. . E non poffo dir' altro per quella . ,,

MoItopiuEgli affiltette la Sorella nella Riforma,quando mandò a Napo»

liSarrGaetano, ed il Venerabile Giovanni Marinonio , che effendo due__

grand' Anime Sante giovarono fommamente alla fantificazione di quel Moni-

itero novello, e per fodisfarle premure del Vefcovo . E così Egli dopo tante

follecitudini ebbe in fine la gloria d'aver in Napoli promoffa , e compita un»

gran Riforma, mentre Ita va in Venezia , e lenza mai far' in. Napoli una co;n-

_____ parfa in perfona .

XXI. Manell'annomedeiìmo 1510. in cui intraprefe la riforma della Sorella,

Vien*ap- -eebbe il Vefcovo Teatino per le mani un* altra affai più difficile ad efeguirlì,

rtlirarnalla non ^' Donne, ma di Uomini , e non di un Moniftero folo, ma di
p caro alia moiti} »U»q»ale non dal proprio genio folameate, ma dallo fleflò SomMi

■Riforma»» Fon-

dei Minori

Otffortra-»: r> re per via dell' Orator Cefàreo.Cj- 1 1 verni

VWCrvaDCl. ùferhedaVenezia Bonifacio daCvU | I Qaf

it *SmMaria in Napoli ai v±.Nt* ■

vemhte 1 ftoVtdi il Margit tvefcfr»
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Pontéfice ( i ) fu applicato . Quella era la Riforma dei Padri Minori OfTer- an. 1530.

vanti della Provincia Veneta . Egli aveva unagrande fiima dell'Ordine^

Francefcano, e meritamentecome di quell'Ordine, di cui fi può dire, cht__, di at „.•„

ficcome Iddio ha glorificato il fuo Santo Fondatore col renderlo più che tutti / ,

gli altri Fondatori fimile in varie cofe aGefuCrillo, e nella nafeita entro una QaAal Vta'ì'

Staila, e nelf cfler ricevuto dai Popoli «olle Palme, quando sù d'un Giumento Sifos Stor.

«ntrava nelle Città , e nel digiuno miracolofo in una lòlitudine per 4.o.giorni, . fi ,,0 ' y ì

e nelle cinque piaghe impreffe nel fuo Corpo, e in una fpecie di refurrezione p'0f\anco'ra ler

de! fuo gloriofo Cadavero, e nei (uoi Luoghi Santi d' Alfifi , e d'Alvfniia „Q\te 4/frff *r

venerabili ai Pellegrini quafi.come quelli di Gerufalemme, e di Paleftina—, TefiUnt Antonia

«osi ha glorificato il fuo Ordine col renderlo più che tutti gli altri fimile alla.- ,rarac puTl

fìia Chiefa, e neU'>efler' incominciato da 12. Compagni come da 12. Apoftoli j^n Jt , 0

diS. Francefco, e nella letterale fpeciaiiffima offervanza del Vangelo, cpar-.o 'uv,i,f ir*

«icolarmente nel numeroinnumerabiledei Heligiofi , che come la Chiefa^ ' y*

Cattolica ha riempiuto il mondo in tutte le parti prodigiofamente , efenza pa

ragone alcuno ha Superato nella moltitudine tutti gli altri Ordini Religiofi,

comprendendo poi nella fua moltitudine gran quantità e di Martiri , e di Con-

feffori , e di Apoftoli ,edi Vergini , e di Vedove , e di Coniugati , e di Re , e_,

di Regine, o d'ogni forte di condizion di Perfone, come appunto la Religione

Cattolica , o fia univerfale .

Siccome però fi è in una fpeciale maniera raffomigliato queft' Ordine slJ

Santa Chiefa nelle glorie , così elfi pure a Lei ralfomigliato , ed in maniera

fpeciale nelle difgrazie } uno dei 12. compagni di S. Francefco avendo fatta_

la fine i nfaufta di Giuda , e nei primi tempi medefimi della tua Fondazione ef-

fendo incominciate le diffenfioni , ed i difordini tra i Fratelli , ciò che torfe in

neffun altra Religione cosi prefto è accaduto , ma egli è ben' accaduto a San

ta Chiefa , che nei primi tempi del fuo pia fanto fervore ebbefubitole feifTure,

« il travaglio di penimi Eretici , e fcandalofi Crilriani . E cosi anche nel fe-

colo feftodecimo, effendo la Chiefa in particolar modo contaminata dagli

feoncerti, anche quello Sacro Ordine partecipava delle medefime dilgrazie,

alle quali il rendeva particolarmente foggetto quel fuo nùmero immenlo .

. E però il Vefcovo Teatino feri vendo al Padre Bonaventura Provinciale

de Minori Offerv. e parlando della Riforma di tutte le Religioni , per la ftima-»

che Egli faceva dell'Ordine Francefcano , diceva.- " Sopra tutto alfa Repub-

blica CrilHana importa piìi la voftra fola, che molte altre, sì pel gran nu- .

„ mero, come per lo bello Inftituto della Povertà Evangelica ; fedbeubm

j, quis dabit Capiti meo aquam , & oculis meisfontem lacrjimarum? infirma-

„ ta eji manus , & clauft quoque defecerunt , refiduiqueconfumpti funt . Va-

„ fiata eji Ma vinca Domini quondam cle&a , AejìruEla eji maceria ejus , & vin~

„ demiant eamomnes, qui pratergrediuntur viam , non tji Botrus ad comeien-

„ dum . Prtccoquas ficus defidcravit anima mea : periit reèius de terra , & in

„ hominibus non eji .

1 Moite cofe il Vefcovo Carrafa andava penfando per dar buon rimedio ai XXIT

mentovati difordini, < far rifiorirequell' Ordine tanto infigne, edaLuitanto — r * 1

filmato-, e quelli penfieri comunicò poiinunainftruzioneal fuddetto P.Provin- irenla al

ciale, che andava a Roma, e da Lui mandato era ai piedi del Papa fcriven- mododifar

dogli così: *l Benché la piaga fia grande pur conia grazia di Dio h medicina è quefta RU

„ pronta, fe Sua Santità vuole; il Cutto è in mano di S. Santità.purchè voglia ; ^
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„ e dite liberamente a S. Santità, che io le obbligo la mia teda., cTie£S.ftif£

„ rà faccia quelì'efpericnza di efaminare,quali fiano li buoni Frati nella vofir»

„ Congregazione, perchè pur ve ne fono de buoni , dicodiquelli buoni

,, davvero, e non in apparenza, e che al di fpetto dei cattivi r edai Frati, e

„ e dai Secolari faranno approvati buoni ; e a quelli tali Frati dabbene S. San-

„ tità proponga il rimedio, che io le dirò: il quale feda- loro non (àràappro-

„ vato per buono , e perpoflibilc, e per focile, voglio che S. Santità rat puni-

„ fca non folo per mendace , ma per disleale , e mal fervo . Ora effendo co-

„ $1, veda S. Santità il pefo, che porta non provedendo»! , e penfr, chele

„ cofe fono già tanto innanzi nel male , che fe non fi provvede potrà un dì

partorir maggior moflro di quel , chefipenfa.

Dopo tali parole , e varie altre fu quello propofito difendeva i\ Vefcov*

a due particolari fue idee da fuggerke al Pontefice proseguendo la mltruzione al

P. Provinciale in tale modo " La prima diro breviter: S. Santità governe-

„ rà bene la religione, fe lafcieralla nella fua libertà fecondo la fua regola , e_»

„ cofh'tuzior.i, e nel far li Capitoli, ed in ogni altracofa, e nonfilafcierà

„ cavar di mano Brevi Apoflohci diretti a mutare, o alterare il tempo, e il

„ luoeodelli Capitoli così facilmente, perchè gli ambiziofi Religiofi hanno

„ prefoqueilocammino, che vedendo U Capitolo Provinciale polio in tempo

finiftro per le pratiche della loro ambizione, fingono le caule a lor modo» e

„ cavano Brevi di far accelerare, odifferire, o in altro modo mutare detto Ca-

„ pitolo . Che pratiche poi fi facciano innanzi per la Provincia per fare iDi-

„ fcreti a lor propofito , e quel traverfare, c tormentare ipoveri Frati , e in_.

Provincia, & extra, e mutar Guardiani, e fottotitolodi.Predicatori , odi

„ Lettori sbandire i Frati buoni dalla Provincia , fe S. Santità lo vorrà fapere,

„ e provvedervi» Voilofapretedire» e quello balla ecc.

„ La feconda è di dar modo di far bene a quei pochi Frati dabbene, che

j, vogliono offer vare la Tegola ìoro,clie a Dio per Voto folenne hanno promeP-

„ fa > il che S. Santità non può loro rugare „ e qui il Vcfcovo impegnandoli a

jnoftrarnecefTario per una buona riforma il feparare i Religiofi amanti dell' of-

fervanza dagli altri , e ridurli in certi Conventi, dove con ficura quiete po-

tefiero mantenere la regola, cercava ad una ad una di ribattere le ragioni in

contrario . " Se alcuno, Egli fcriveva, dicciTe, dunque riformili tuttala—

„ Congregazione ; dico , che quello ad ogni potenza umana efl /ìmpiicìter im-

31 pofftbile per la gran moltitudine dei peffinii foggerti, che vi fon dentro, i

„ quali tengono talmente oppreffii buoni, che in niuna cofa fi Jafciano vale-

., rej ed è tanta ladifeordia, che nafee dalla diverfitàdelìa vira, edeicoflu-

„ mi, che nelii cattivi caula inimicizia ; ed odio parricidiale , d'onde fi vie-

„ neadomicidj come per efpcrienza in quelli mali giorni in diverfii

„ Ordini di Religioni s'è villo ; e nelli buoni certo caufa inquieta, dolorofa,

edifperata vita , nella quale non folo non fi tende alla perfezione, come fi

yy deve, ma fi !a bene affai a non riguardare indietro-. .

Echidicefie, Egli foggiungeva , che leparando i buoni fi rovinarla la

„ Religione,certo non s intende di tal cofa : d* altri efercizj forfè può fapere *

„ ma di quello, chi così parla molira di non faper niente, perchè la Religio*

„ ne vuole tutti nnius meri; in domo y ficcomeèfcrittodei veri, e primi Re!i-

„ giofi , che erat Ulti cor unum , & anima una; però di quello loro llarinfie-

r, me è cofa troppo manifcita, che non pufc ieguune bene akuno,c che icat>
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pagnia non folo non diventano nsegliori , ma, ficoome ite lS>c.

vede , quali per antiperiftafi diventano molto peggio: i . Dunque

Il bifogna , che S. Santità per far' un gran beneficio ai mondo, e dafad un trat-

„ to un gran rimedio a tutte quante Je cofe di lopra , e dare fperanza d'avere_*

„ buoni Predicatori , e buoni ConfetTori , i quali con la vita , e con la dot-

„ trina portino edificare la Chiefa, bifogna, dico, che S. Santità apra Je vi-

„ feere della mifericordia a tante buone anime, che desiderano di fer\ ire a_»

„ Dio in verità ecc. ,

Per ultimo affia di animare il Pontefice a fiipcrare tutte le altre difficolti

eonchiudeva •• 41 Non fi laici S. Santità impedire dalie falfe, e preltigiofe_»

„ fuggeftioni dei mal » aggi, e fa ul Fratelli ; fieguaS. Santità li buoni veftiej

„ deifuoi fantiflimi Predeceflbri , i quali infpirati da Oioquando hanno vi

ti ilo l'olfervanza della Vita Religiofa rovinata, e deformata, femprehaa

„ tenuta quclV unica , e diretta via di riformare , cioè di ridurli , e rellrin-

„ gerii a quelli pochi, i quali tollero, e ferventi a volere , ed atti a feguitare

>, la buona vita, e poi con la lalute degli eleni pj di coloro hanno eccitata an-

cora la moltitudine degli altri a far bene . E lafciando sii altri Ordini ri'

cordate a S. Santità quel, che nel medemo voftro Ordine fece la B. Memoria

d' Eugenio, e que!,che modernamente tu tatto in Spagna nella Provincia—

„ degli Angeli , ed in Portogallo , ed altrove .

E quella grande idea di dare a buoni Religiofi certi Conventi proccurò il Y X T T T

VefcovodiChieti, che nella Provincia Veneta de Min. Ollervanti fi efeguif- 1 *•

fe, come in fatti fi efegiì in quelt' anno 1 530. , molto tempo avanti, che il fud- t-gli ha la

detto P. Provinciale andarte a Roma ; ed efeguilfi lenza una particolare ordi gloria d* a»

na/ionedelPonttficj, nel mentre che il Carraia non aveva altro, che una_ verv;

generale deputazione (opra quei Religiofi nella mentovata Provincia . On- uaco

defipuodire, che di tante belle Riforme, che il Sacro Ordine de MimOfler- UH buon.»

vanti ha avuto nella noitra Italia , il primo, e principale vanto fi debba al principio.

Velcovo Carrata , che primo di tutti incominciò sì grande imprefa } benché '

per altro ajutato folle ancora da farj buoni Religiofi di quell'Ordine, <che_>

molto amavano l'otTervanca , e diltintamente dal loro P. Generale, che_>

molto zelante del pubblico bene ebbe caro di fecondare le idee del Vefcovo

Teatino ad onta di molti , che contrariavano la Ritorma , e contro i quali ebbe

jòrle ancora per I' ajuto del Veicovo favore vole V autorità del Senato Veneto .

Dovevafi in quel tempo radunare nella Città di Vicenza 1C0II' intervento r.-i -mg t « .

( 1 ) del medefimo Generale il Capitolo, e colà doveva ancora portarli ilCar- r / , ™*

rafa a perfezionare , e con la fua eloquenza , e col iuo maneggio le idee conce- , '1, r mlT*?"

pite ; ma per una lunga infermità trattenuto rilolvette di raccomandare il "

compimento del negozio al P. Generale, ed agli altri buoni Religiofi fori en-

do tra l' altre cofe tosi . V«bis omnem barn provincia»* rtlinquìmus , & tibiin

primis mi R. Pater, qui barn taufampropedefper/rtam , C* nonnullorum homi-

num cupidità:: , atq'te improba ite oò cffim , & oppugnatam , vinate , ar dili

genti/! tua cum magna Revt rendifs. Cardinali* Ugnit'ite , atque hujut inelyti Se-

Ttatut grafia ab interim revocaci . ltaque mibiJone ineboati , tibi vero perjeóii

hujus operis prima dfbetur .

Certamente poteva il Vefcovo Carrafa ajutar molto la predetta Riforma X XIV.

anche col favore della Repubblica Veneta . Imperocché Egli aveva un grao Grandi in

credito preffo» Senatori di quella. InfattiinQucii'aaMaKdtliawj^o.ver- vjranai ,m

fib t«a- tercflkchcj»

)
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an. tendo alcune liti , e controverfie, forfè per ragione dei confini , o d'altre gi»;

rifdizioni , tra la Repubblica , e 1' Arciduca Ferdinando allora Conte d'Infprulc

£ gl i ha pe r poi Re de Romani , ed Imperadore, fu prefo il Vefcovo Teatino infieme coli*

le mani pel Arcivefcovo di Salerno (i)di Cafa Adorna, e col Vefcovo di Pola allora Nua«

V zio del Papa per Arbitro delle loro differenze. >

credito Cile \\ crcdito, eh' Egli aveva,apportava a Lui molte occupazioni; delle quali

gode in Ve- lamentandofi,perchè lo impedivano dall' applicar»" a Dio, ed all' anima prò*

I1«zia P"a » come avrebbe voluto , fcriveva ( 2 ) al P. Bartolommeo Spina Domeni

cano: Occupationes mete prohibent , quibus tamen carere, tmn'u» deferendo,

. . . meque ipfum penefugiendo , «un poffum .

\* rft y I tuoi Religiofigl'impofero Dure nell'anno 1530. il pefo del governo fa»

1 È fi R cendolo loro Pre volto ua' altra volta, mentre San Gaetano aveva terminato

x' ' ' Joi' 1 2K< in queft' anno ai 14. di Settembre il triennio della fua Propofitura .

r , r . Ed in quell'anno altresì pel fuo autorevole maneggio,accompagnato dall'

8* p a]'p am{ten^a dei DaSe di Venezia Andrea Gritti , reltò finalmente fopita quella.

[7/t*™T 8ranlite; che da molto tempo agitavafi tra il Vefcovo di Verona, eifuoi(3)

l.al V°d FU Canonici a ragione di alcuni privilegi Apoftolici, e di certe immunità , ed

lii- ri efenzioni dai Canonici prerefe , com' altresì per una Prevoftura nuovamente

Stai. òac. fondara nella Cattedrale dallo fteifo Vefcovo ; per le quali cofe vi erano (late

in » gran contefe , ed il Vefcovo aveva avute più fentenze favorevoli , ma non vi

t'jRf^l fareDbe ma' ftata la pace , netoltolofcandalo , fenonfifoffe venuto ad «ri*

WI- j lup'"Z" accomodamento, o fia tranfazion^, nella quale comparisce, che il Vefcovo

copta della ira- teatino non folo intervenne come mediatore , ma che ancora dettò i Capito-

jaztone \jiber-^ ^uag prjmarj0 Autore ; imperocché rileggendone Egli la copia mandata-

' eli da Roma dopo la confermazjon delPontefice fi flupì,che non fi forfè ivi per

fettamente oflervata la fua dettatura, e perònefcrilfcalGibertiin tal modo.

w Dove nel detto Breve fi dice , che per le punizioni, oefecuzioni, che

Lettera del „ contro ii fudditi dell' Arciprete , edel Capitolo in cafu negligenti* tpfius Ar~

Carrafa'che co- ;, chipresbiteri dal Vefcovo femel autplurics laranno fatte prafatus Epifcopus

mincia Non-,, pre tempore exiftens , aut Ordinarius nonpojftt ncque cenfeaturfibi quicquara-,

jnihi fi centum „ v'indicare/urifdìtlionis , autfaeultatis inprxfatum Archìpresbiterum , & Ca

ia data del pri- „ pitulum &c. Io in verità non mi ricordo mai d' aver dettata quella claufola

moMarzo 1535 „ inquel modo, ma bene in quello, chedirò, che: in tali cafu Epifcopus

favata dall'Ar- „ prò tempore exifiens non cenfeatur aliquidplusJuris in diilumArchìpresbiterum

c-hivio diStPno- » &c.fbivindicaffe, quam habuerit prius . Sin qui il Carrafa di quella tran-

io di Napoli. „ fazione inferita in un Breve di Clemente VII. , che fu poi anche conferma-

„ ta da Paolo III. nell'anno 1534. E tutto ciò era effetto del fuo gran ere-

„ dito nello Srato Veneto.

XXV. Gran credito Egli aveva pure prelTc Roma , e pretto il Pontefice benché

'Altri orSJ» da tanto tempo lontano , Clemente Vi I. non lafciava di raccomandare a_

j 2. , Lui gl' interefii importanti alla S. Sede nello Stato Veneto , benché ivi non_

Jntereuipel gli mancaffe il fuo Nunzio , di cui fervir fi poteva ; ed il Nunzio medefimo

fuo credito fpefie volte fcriveva al Pontefice in lode del Vefcovo Teatino , ne aveva ri-

_ « :i guardodi togliere afe medefimo la lode in molte cofe, cedendola a Lui volen

ti £ tie" ne^e Lettere, che mandava al Papa ; ed il Papa medefimo godeva di fcri-

«rontence. yere al Carrafa Lettere ofEciofiifime . Una di quelle avendo ricevuta il Car*

CO Vrejjoil rafa tutto modeiuapensò di rifpondere cosi. (1)

Silos Stor. féib, y
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;."»•:< BEATISSIME PATER. 80.1531.

Beri vefperì Reverendijfimus in Chrifto Epifcoptts Polenfit SetnBitat'ts

Peflrf in hae Urbe Nuncius litttras eju/dem S. V. mihi reddidit , fienai humani-

tatis& offieiì , quibus me rei in caufa fidei fideliter , etfi non fatis adhuc [eli*

titer gefia San&itas Vefira commiadandum putavit . Ego vero Beatiflirtiti*

Pater preclare mecum agi exifiimem , fi hoc loco illud Evangelicum in

detorquerem ; fcilicet , Spvus inutilit fum , quod debui facete , feci: fed

fiminus id foci , quod ad meattinet, omnibus viribus elaboravi , ut jaceremi

& nifi pondus inclinati , ac frope labentis Orbis adcafum, atqut rumante

omnia tam vehementer argeret , resjam ex Vefira Sanbiitatit , omniumqu* ^

Fidelium fententia confetta effet : fed quando itacomparatumeflyferimus in»

terea , quod efi ferendum , &vafa ira Dei Judició refervamus, qui reddet

unicuique fecundum opera fua . Quod vero idem Reverendijfimus Nuncims

Sancitati Veftra de me frequenter , omciofequefcrip;erit , fic accipio , utfideit

& pietàtis mete erga Sanaitatem Vejiram, atque ijtam SanElam Seder» tefti-

tnonium non medticre , & laudis , quam ille fibi ipfi detrahens in me tonge»

rit , non agmfcam . Eten'm quod in hae eaufa diligenti» , labore , indù-

ftria , dexteritate denique , otque auSioritatefieri potuit , id omne aut dW_*

fecìt , aut ego ejus eonfilio , auxilioque feci . Et quamquam dies malifint ,

ty injient tempora illa perieulofa , quit pradixit Apoftolus, tamen aliquid

adhuc futurum [pero , ut ab hoc Duce, atque hoc inrlyto Dominio , &divi

ni honoris , Cf Ecclefiafiictt uu&orttatis alìqua ratio habita effe videatur . Id

mutem cujufmodi fit ex lìtteris ejufdem ReverendiJimi Patris Saniiitas Vefira

intelliget . Reliquumefl, ut S.V. certo fibi perfuadeat , me me tribulationt^tt

nec anguflia , nec jame , nec nuditate , nee perfecutione ynec gladio aSanSé.

Catholica , atque Apostolica Eidefia devetione, pittate ^at fidefeparari, aut

abduci ullo modo poffe ; vitamquemihipotius, quam fidente atque obfervan-

tiam erga SanSitatem Vefiram , atque tftam Samtìam Stdem unquam defutu-

tam . Opto SanBitatem Vefiram /emper in Domino bene valere , tlavumque

fibi creditum ita regere , ut quetquot in eadem Ectlefia Navi/umus , optata

tranquillitatis portu , te Duce , jeliciterpdiamur . Venetiis..

Per quella ftima,che il Pontefice aveva dei Carrafa,gli commife ancora_ fi] TilesSurit

uno fcrutinio fedele da tarli (opra certe accufe,the davano alcuni M inori Oflcr- A 4./! i 30. Mot

vanti al loro Generale , c iopra certe altre, che il Generale mede/imo dava a— A.Carace. <* F.

varj diedi, combattendo infieme il Capo, eie Membra con gran piacer dei Moggi* Vitt^

Demoni , i quali Iperano col mezzodelle dilcordie, come con il migliore, di UM. SS. I. l.

poter defolare le Religioni ancora più intigni ; ed il Carraia nell'anno mille- mettono quella)

cinquecentotrentuno mandò al Pontefice T informazione ( 2 ) da fe prefa col. i'w/wwi <»M 0

CUtta la diligenza , la quale incominciava.' Giuro a Vofira Santità. nel l$$U e di»

E per la confidenza,che ave » a nella buona grazia del Papa,fcri(Te a quello cono confervarfi

il Carraft nello ttels' anno 1531. <cciò , clfendo morto il mentovato Veicovo ncWArchivio di

di Poi a Nunzio , oleflc toltiruirc Monfig. Giberti nella Nunziatura «giacché S. Paolo di No»

( 3 appunto in quell'anno davafi il calo, ch'Egli lì trovafTe in Venezia; e peli nel tomo prè

lenza a » er'Egli detto nulla al Giberti di quello Tuo tentativo,fcri(Te affin di non mo delle Strù

tto ar nelle ripugnanze di Lui oitacolo alcuno, premendogli molto diot- ture di PaololV

tener quello, e confìderando allora elTere d'una particolare importanza calla \f\A.Caratt.

falute della Repubblica Veneta , ed alla gloria di Dio , che ivi tofle un buon- Uh. 2.f.8. Maf»

Nunzio ; ne Egli conolccva periona migliore, o eguale al Giberti , che in ve- gnl. a.#.p»

» liti
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ar. «53 jì riti era un' infignc Prelato, come fi pub vedere nella copiofa Storia dette fut^J

getta . A tantodi confidenza arrivava il Vefeovo Teatino col Pontefice pel

r i /ir T/4ia <rcdito,che aveva preflb di Lui. "\'-,iA » t^f
L4j Mag. i non e^ la conf0iazi<>ne defiderata , perchè al Pontefice premeva^.

" * . • folnmamentc ? come fi è ceduto in più luoghi della prefente Storia, di rene-

y. L. 3. e. 8-nvre ai fHOi fianchi il Giberti . Ebbe bene il Gi berti Iacon(òlazione,che ilCar-

V 1 T 'hr ' ' ra**^ ) man(^a^e * VeronaSan Gaetano come Minillio Apoftolico a operar

[5J Ltontnti- ^Igrtn |,ene quella Diocefi affai deturpata dai difordini, e particdarmeitr

ro ^Uac" te dalle difeordie, ed alla quale il Santo arrecò tanfi vantaggi , die fi é compo-

Imp* » £r°na fi© un non piccolo Libro folamente per rapprefenrare quanto Egli ( 5 ) vi ope-

rvrt KAt"^' ra^^ una Sra coafolazione provarono tanto il G iberti,quantoil Carrata nel

[6j AW/a 1»- pQjg,. difcorrerc un poco infìeme dopo tanto tempo , che erano 1" uno dall' altro

firuzione dati-, k^ani , e trattare inlìeme non fo!o delle cofe appartenenti alla riforma di Ve

tri P.Bonaven- rona> ma ancora di tutta la Chiefa .

tura Iano 1532. Tra quetfidifcorfi vi tu quello della riforma delle Religioni , che il Car

ri»** ri Carrafa rafa fti^ava d^re il principale follegao di Santa Chiefa, e da cui dipendere

le aut fegnate gjudjcava ja forte del Criltianefimo , dicendo ( 6) Egli cosi . " L'importan-

parolt ^eatet^f ^ za è dello liato delle Religioni , dalle quali dipende ola falute, olarovina

ancora II Vefco ^ <|el mondo: la falute, fe il detto itato folle integro nel fuo primo Initiruto;

vo di Verona,^ lapovina, perchè è già decaduto , e deformato . „ E dopo tale conferenza

«d io defideria- vcdcnci0) ch' et ano neceifarie molte cofe, fiabilirono,che era importartte il tro-

mo fino dall ,var-ijn0) chein pertona andafife ai piedi del Papa a informarlo diltefamentc^»

altro annorna_ ^ii tutto , e a pervaderlo, edacommoverloatantaimprefa ; come fece poi

dare a Sua San- Carrafa l' anno feguente mandandovi con tal commiffione il P.Bonaventura

t'iti un Mefio frovincia]e fa Minori GHirvanti .

ecSi Perlartima, *he acqui.lavaii il Vefcovo Teatino colla fua virtù , volle

X X V I. andie a Lui confagnare l' mterefle ìmportantiflimo dell' anima propria un Gè

li VefcoVO «iluome Veneziano per nome Girolamo Miani, o Emiliani, che in quefto

T t ino j • anno 1531* dimdrrò quanto poi foffe fiato grande il fuo profitto . «

icaiuiotn- u Subito cbe( a )eominciòadilatarfi perJaCittà la fama della dottrina,

r'igge lo fpi- ^ c della pietà dei novi Reiigiofi del Carrafa , erafi da moiri principiato a con

cito del B. „ correre ad Eff» , a molti era piaciuta la Difcipljnajdi quel Religiofo Inllitu-

£^\m\nmn to , e da molti erafi ancora con ardore cercata ed abbracciata . Illufibdel

~!'°. 0 vivere, e la libertà dei coflumi-eranfi giù per opera dei Padri reprefii in mol-

iVliani . rihìmi Cittadini . Prcfto arrivarono tali cofe all' orecchio di Girolamo ,

" che per efiere aroantiftimo dei Buoni , facilmente fi rifolvette a portarfi al

la loro Abitazione ; ed avendo provato diletto maifimamente nel trattar

col Carrafa , cominciò a vifitare fpefib la Cafa Religiofa . Non erano mo

iette a Giampietro levifite frequenti di Girolamo, ne a Girolamo erario

inutili . Imperocché quegli ammirava la nobiltà dd Perfonaggio unita a

tanto ardordi pietù, e dall'altra parte Girolamo lodava non fenza maravi

glia da pertutto, e predicava tutti gli ornamenti dell' umana , e Divina_.

-S'aci .-nza.che net Carrafa fi ritrovavano con una fomma integritàdi vita—
« . - i . Ili f • f I11TT A ■ •«

E molto fenipre riportavadaila converfazione di quell' Uomo fiimatiflimo

" v „ in "

( a ) Perchè il racconto compariftet I I Tortora Santafeo nella Vita del B. Gi

titi finterò ho{innato benedì fcrivere I I Telamoni cap. 17. traducendolo io dal

giùilraccontOfCbe nefa il P, Agofìiiu r ' Latin» linguaggio^ inetti Egliferivi .
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ìBtanfJfgiodefTanima.e^ella fuafilute, e per maggiormente far frutto an. «iaA- •• 3

neltofpiritBale avanzamento. - i

„ VennegliinmentedicorHegnaTefeftefllbaGiampierroper^ere

„ Lui a ftud; di pietà più alti , e più lanti ammaefirato.- mentre Egli nel cam-

mino della Vita Spirituale niente ftima va più di unMaeltro pratichiamo

„ nel diriggere anime, quale a Lui (embrava ilCarrafa , dalli cui cenni , co-

j, me da un (ìcuro interprete dellaDivina volontà, voleva dipenderle regolare

^ fedelfo, e torte quante Je cofe fae . Pregò il Carrafa a volerlo prenderei

adinftruire nelle cofe fpirirpaii , a voler di fe, e delle cofe fue per gloria di

„ Dio, e falute dell' anima difporrecon libertà, protestando, che ciò gli fareb- * • * ^

be Hata cola canluma . Ne mal volontieri prefe l'impegno il Carrafa con-

getturando di raccogliere ricca abbondanza di frutti da quel fertile terreno ,*

e ciò, che volontieri promife, con pari fedeltà, ed efattezza mantenne . Del- ■ • ">

„ le cole di Dio, circa il proccurare la falute dei profumi, fopra i corrotti coftu-

}, mi di quel tempo bifognofi di medicina , di un novo , e (labile genere di vi-

„ ta da eleggerfi, erano ipelToi loro ragionamenti . Dai quali rrequentiffi-

„ mi colloqui veniva ogni giorno più Girolamo infiammato a faticare genero-

famente nella Vigna del Signore, ne neli' eferdizio delle cofe Spirituali fa-

ceva progredì (pregevoli , per li quali di giorno in giorno il di Lui fpirito,

„ e la di Lui pietà tempre più piaceva al Carrafa. „

Ne piacergli poteva , che fommamente, imperocché qusl Nobile Uomo

era così infervorato nell'opere di pietà,che mentre i poverelli (i Ipartiri da mil

le diverfi luoghi dell'Italia defolata nel 1528., enei 1 52c-.dalla fame,e dalia pe- [i]Vedi quefle

fte , e f uggiti da quelle miferie, che in alcune parti fecero (lare le campagne^, (ofe diffufamf-

quattro anni fenza co!tura,e mangiare gli animali più fozzi,veni vano pallidi, e te narrate da—

ditlrutti , e quali fpiranti a Venezia, dove l'accortezza del prudentilfimoSena- Monftg. Co/la

to avendo ben' anticipate le provvifìoni perla preveduta carefha, non lafciò tino RojfiVeJfc^

mai mancare il pane a nelTuno per le Botteghe , e perle Piazze , Egli tuttofi vo di Veglia nel*

disfaceva in li moli ne per ajutare quei miferi , che non avevano nemmeno il la Vita del B.

danaro da comperare il pane , e grano, che ivi vendeva!!, per efTerne molto Girol.l.t. e.17.

crefeiuto il prezzo . E pane, edanara, e vellimento Egli diilribuiva fenza

xifparmio.- la fuaCafa era divenuta 1' Albergodei poveri , chefemprepiù a_

Ini concorrevano: cercava i mefehini per gli Spedali,'per leCafe^-'vate , eli

affiticavi con premura: vendette , fenza troppo compallionare il travaglio

della Cognata , tutti gli arazzi , tapeti , argenti, ed altri Mobili preziofìj e

ne diede a po 'eri il prezzo . Onde non poteva ameno il Carrafa di non amar',

« (limare fommamente un Crittiano tanto fvifeerato per l' amore di Gefu Ori-

fto . E quindi ne venne ancora il gran rammarico, ed affanno , eh' Egli pati

per una malattia mortale di Girolamo , e quindi purl'orazion fervorofa, eh'

Egli fece co fuoi Religiofi , per confer vare un Uomo sì erande alla Chiefa . .

Erafi per febbre maligna a petecchie ammalato Girolamo, e per tal malat

tia " fatrofi ( 2 ) quanto prima chiamare il Carrafa non tardò punto a purgar 1*

anima fua da qualunque leggeriffima colpa con una buona, ed efatta Con- [z\LeparolCJ

„ Feffione, e la riltorocol Sacro Panedegli Angeli ricevuto umiliffimaroente, qui fegnate fon»

„ e con gran copia di lagrime . E vedendoli cosi mal condotto , che i Medi- del fudd. Monf.

3, ci dilperavano di poterlo guarire , dimandò con molta inftanza, e ricever- Coft.ivi.

te divotamente anche il Sacramento dell' elìrecna Unzione . In quello ter-

„ mine il ritrovava il Munì con la vita pendente da un iottiiiflìmo filo , che

• v 4 „ flava
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fio» Jy:< h flava per efler recifodi punto in punto . II&rnfaIovifitava(pcflà>te«s>

„ corgendofi molto bene dall' averlo maneggiato interiormente del grandi/]»

„ tao giovamento , chcavrebbe potuto apportare alla Chiela foprav-vivendo,

n apprendeva piik di tutti quella difgrazia , e nei Sacrifici, ed Orazioni dei

), fuoi Padri, e Fratelli lo teneva raccomandato continuamente ai Signore.

„ Ed ecco effetto mirabile delia Divina Bontà , che, febbcne il Tuo diletto Ser«

* vo era già difperato dai Medici, fi trovò ad un tratto fuor d'ogni perìcolo , •

n fi riebbe fuor d'ogni umana fperanza : ftimaadofi quello effetto univerfaU

„ mente miracolofo ► ■ •

JVyt Ora queft' Anima tanto a Te cara , e tanto (limata volle il Carrafa dirigo

_ * gerc alla fondazione d'un Infuturo, che avene fpcciale cura dei giovanetti

L.O regola poveri abbandonati ; e u vi fu( i ) chi offervò percola di non poca meraviglia,

bella fonda» n cheporendo il Carrafa illullrar la fua allora anche piccola Religione , con»

2ÌonedÌuna. " 'ntr°durviun'UbmosìcaroaDio, e $1 ragguardevole al Mondo, il quale

* . con molta prontezza averebbefottopoftoifcolfo al foave giogo di Critto, e

Religione. „ fi farebbe riltretto coi tre Voti folenni, quando folamente g'icl'aveflè ac-

„ cennato, ad ogni modonoi facefle, equantoprima; mamme che in que-

f Mieli R IT ** ^° temP° ^8'* v'introdulTe alcuni altri , tra i quali vi fu un veneran-

a ' .»» do Sacerdote Veneziano, di raro efempio nel Secolo , e di vita fanriflìma

'l-'lJy. « nella Religione, detto il B. Giovanni ( a; Mariuono . „ Pure il Carrara—.

IzjlVumquam nonccrco mai diaggregare ( 2 ) al fuo novello Ordine il Sonatore Miani „ Egli

tamen illum ino ebbecaropiuttofto, che con tale Senatore fi rinovafTero nella Chiefa di Dio i

9ovoOrA,n<ad- mrrabili e(eoip> di Gallicano, che , feordato della fi» dignità e grandez-

pungenaam cu- za Romana, come il Miani della Veneziana, lì faceva vedere in Otia trai po-

tavit- Agoni- veri bifognofiabbaflarfi in vililfimi caritatevoli officr . Vedeva il Carrata-

fin" t quanto portato folle Girolamo a quelle Opere di pietà , e quanto ve ne toile ai-

.ì.3]ff*"*t***~ lorabifogno e pel corpo, e peri' Anima di tanti poveri fanciulli, che la Pelle, e

jpiciisGr conji- k pame av eva neg|i ann j fcor^ privati dei loro Genitori .

éits titeronymu. CoH'amfrenza adunque f ? ) T colla direzione , e coll'ajuto ( 4 ) del Ve-

*f Pj"*Per*m— feovo Teatino fondò Girolamo in quell'anno 1551. un Inltiruto di Caritàà

OfTcUetorum cu- furiarne . Superò fe tre grandi difficolti, che a Lui fi atrraverfavano : cioè

tam anmum-, -j difpracere di abbandonare iproprj Nipoti , il timore di ofeurare la propria-.

applicuifle certa Nobiltà , cd il ribrezzo nel ritirarli dal ferv igio della fua Repubblica . Con.

Crcojtans eorum jnitrumento rogato ai fei di Febbrajo rinunziò ai Nipoti tutte le lue facoltà,

^kl!fj*ir ^Ut *"EP6^*°^ d* ogni cofa, fino delle velli più interne, e copertoli d'un' abito grof-

ab tede Hierony- ^ e ruvido di colore lionato , con fopra un mantelletto della llclTa qualità,

.'"J'a... con calzari alla contadinefea , cominciò diligentemente a ricercare quà , e là

wris Jocit letti per Venezia quei miferi fanciulli, che fenza Padre, e Madre lene andavano

pterunt. Agolt. intorno raminghi , e fattane gran raccolta licondiuTe in lunga Proceffìoneal

.Xorf.cit. caritatevole Albergo, dove con verte bianca fin al ginoccliioli prefero ad edu-

U]UtSomaf- * 6 care

thenfis Congre- - , _ . -

gatioin/lituere- (a) Mariano, o fia Mormorio

. ebbe per molto tempo avoce dipopolo il

ru 1 titolo di Beato, e di lui celebroff\ la^

Faolo IV. nel Fejlainpiupaefy, ed ioho veduto co

gli occhf miei un invito ftampato alla

fua Fejla , colla dichiarazione, che vi

frs Indmlfcoxo conceduta dal Sommo

1

I

Pontefice. Ma dopo i Decreti di Ur

bano Vili, nonfe glipuò dar quefto tì

tolo foto per voce di popoloper non ef-

ferneEgiifiato in pojfcffo tanto nume

ro di ani quanto prescrivono i menzit-

nati Decreti ; e foloftjla affettando,

fbtlaS. Sederli dia quefto Titola .
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4M* fatto buoni Maeflri dar"Servo di Dio , il quale, oltre un Luogo pio già fon- an. 1 551;

iato del Tuo nella contrada di S. Bafilio , aveva rifoluto di pigliar un' altra Ca

la prerToS.Rocco,edavevala alla meglioprovveduta di povere fupp^^^^ r--ip » »

Se ne andò per le IfoleePenifo'e circonvicine a farlaftefTa ricerca, te J0r "

caricare alcune Barche di detti fanciulli ritornò con e (fi a Venezia . Volon- ya(g JimZ.

fieri abbracciò oltre le fue due Scuole anche la terza,che era di 33. fanciulli po- R„mcj! r

veri , fondata gii molto tempo avanti da S. Gaetano nello Spedale degl ' Incu- 1 £ , ' - ,<!"

rabili , dove con S. Gaetano prefedeva il Carrafa come Procuratore , Confer- 7" J' « "

varore, e Protettore principale, efpeciale(ó') e dove fu ai 5.d'Aprileinqueft' ^ ij ia.'

anno fatto Decreto di unire le fuddette Scuole, ed introducendo il Miani im- / c j - -

Degnarlo per tutte . Partito da Venezia andò in Verona , dove ridurle a per- ' r^i Wj V'

lezione una fimile Opera pia principiatavi l' anno 15 28. InBrefcia fondò una j \. B jv, f*

Cafa di Orfanelli , in Bergamo una Cafa pure di Orfanelli , un' altra di Oria- ^ ' ^

nelle, ed un altra di Convertite, ed in Como due altri Luoghi pij. Oltre tutto « *...

ciò fermatoli nel Territorio di Bergamo con lunga dimora, fino ad eflere dal

(7) Carrafa chiamato Bergamafco, e trovatevi varie Perfone fecondo il fuo f7]Bergom?-

cuore , ivi fondò in un luogo detto Somafca una Congregazione di Preti , che fis .rEmilianus

vivendo religiofamenreconfervaffero ancora dopo la di lui morte lofpiritodi nofter. Lettere

carità per li poveri Orfanelli . E quella fu la Congregazione dei Chierici R e- del Carrafe 1%.

solari detti Somafchi , che e per l'affiftenza agli abbandonati fanciulli , e per Gtn. 1534»

ia educazione della nobile Gioventù nei Collegi, fi è fatta poi molto illullre, e-

benemerita del Crifiianefimo .

E tali , e tante fanriflìme imprefe Egli abbracciò , e a termine ridufle col

la direzione , ed affirtenza del Vefcovo Teatino , che, febbene Iontano,gli face»

vadaPadre, e Maeftro . Pafia vano tra l'uno, e l'altro le Lettere (òpra ogni

cofa, purché il tempo lo permetteffe . Trovandofi il Miani una volta in Sa

lò in fapte convenzioni con Monf Bertazzolo , che a Lui leggeva alcuni Ca-

pitoli delle Meditazioni di S. Agortino , e inoltrando Egli grande affetto , e_«

genio a quel libro , non volle però accettarlo in dono , benché il Bertazzolo

accortoli del genio fao ne lo pregafTe con molta initanza a riceverlo ; ma log-

giunfe : " io ne fcriverò prima a Monf. Vefcovo di Chieti , fotto la cui obbe-

„ dienza mi fono riporto, e ,fe Egli farà contento , lo riceverò con rendimen-

to di grazie . „ Così Egli dipendeva nelle cofe ancor più mi nute . Anzi

rendeva!! famofa quella dipendenza del Miani , eia direzion del Carrafa j im

perocché elfendo andato il Miani con una Squadra di 3 5. fpirituali Figliuoli a

modo di proceflìone con PInfegna alzata del Crocififlò a Milano , il Duca ( a )

Francefcó iìimò di doverne far ringraziare il Vefcovo Teatino fino in Vene

zia,

( a ) Il Duca dì Milano veramente

quefta volta in^annoffì circa il Carra

fa; perchè il Carrafa mede/imo fai-

vendo a £• Gaetano diffe ; Bergomen-

fis iEmilianus noiler , permittente

Epifcopo , reliquit Bergomum, & I

du&o fecum quinque , & triginta— 1

militum exercitu Mediolanum pe- I

Jtiit-, ubi non dico quanto cura plau- ■

fu exceptus fit ; hoc tantum dicatru

gratias mihi Illurtrifs. Ducem Me-

diolani egiffeper fuos, quihlcfunf,

qui cum ejus litteris ad me venerut ,

quafi ego illue Emi li anum miferim .

Et certe hic honor mihi fine caufk_.

defertur . ' Nella fteffa maniera fari

fucceduto d1 altre cofe , che il Miani

avràfattefenza confultare il Carrafx

tjfen-
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to. *fs*> 7ia, giudicando, cheda Lui veniffe aMilanotutta quella fortuna d'Operai

Evangelici , e in particolar del Miani dal Duca molto venerato .

. Ne il VcfcovoTeatino lafciava di prevalerli di quella figliai obbedienza^

che gli profetava il Miani . Stava ben' attento, benché lontano di paefe a

tutti i fuoi progredì , econgelofia, e follecitudine cercava di cuftodirlo, eo-

memoftrò particolarmente quando lenti certi applaufi a Lui fatti in divertì

paefì Ieri vendogli in tal modo .

" Caro Fratello . ( 8 ) Se quanto piacciono al Tento le armonie della.*

\V\Vtdi il Sì- » tromba quando rifuonano, altrettanto fervilferoaila gloria di Dio, non av-

ìes Sur. I. kM. »' reDOC detto il Signore .* Noli tutta canert ante te . Ma perchè conobbe la__

180. cbe 'rTtcri-ii fragilità, e i pericoli dei mortali, e vide Satinarlo come un folgore cadero

feequefia Ltt- " dal Cielo, non battono in vero ad altro, come non dubito, che tu lai, tutti

tera tradotta in » * documenti dell' Evangelio , che ad atterrire , e levare il mifero Uomo dal-

Lnfint . »» 'avan»ri» e ollenta7Ìone delle opere, e a convertire lo fguardo della fiu—

mente al centro lleffo , nel camerino certamente fegreto, dorè vedanogli

- „ occhj di Dio . Certo per l'amore, che io ri porto, non lafcerò di fignifi-

„ carti, che mi hanno gravemente difpiaciuto tali , e Unti tumulti eccitati

„ inBergamo, in Como, inPavia, e in Milano, conefferfi anche aggiunte

ambafeerie per la tua perfona . Le quali cofe tutte, fe a ve/fero ritrovato me

già entrato in mezzo al cammino , averei giudicato mia obbligazio

ni ne dover ritornarmene indietro . Perlaqual cofa , infiuo a tar.to , che io

„ non intenda, checotelti tumulti fìano acquetati , e levati yia , non averò

di che avvifarri di più . Ho parlato a lungo fopra di ciò con quelli , che ti

porteranno quella Lettera . Reda, che riguardi , che non ricevi in vano

„ la grazia di Dio , ne ti laici distrarre , o legare non folamente da quelle cofe

umane, ma anche da quelle , che ingannano fotto finzione di bontà, e di

;,. virtù . Non vogliate credere a ogni fpirito, ma provate lofpiritofefia_.

_ da Dio: ed è neccllano, che llia nafcollo il teforo, che Iddio ci dona , eli

dee ben ferrare il Vafo, acciò non avvenga , che l'umor della grazia fvapori

^i*». ^..pcr le filfure , e vada rer aria . Ne voi rei, che ti perfuadefìi facilmente,

„ che ogn' uno dee attendere a tutte le cofe , imperciocché ha dillribuiro Id-

,, dio varie nature, e abilità adi vci fi , c diverfamente agli uni dagli altri,

ne polTumo tutte le cofe tutti , ficcomc fono molte membra in un corpo,

„ ma non tutte però le membra hanno un medefimo atto . Ricordati di più,

„ che le cofe fi debbono accomodare col tempo , giacché la Divina Provi-

„' denza volle aflegnato a ogni officio il tempo fuo . E perché é fcritto Tem-

pus loqwnJt , (?> tentpus tacendi , impcraverim b)c ìpfe rnibiJ> tu temperefitti*

. w tium . Pale,

Così proccurava il Carrafa con grave autorità di tener umiliato il Miani ,

e di fargli cullodire cautamente i doni di Dio, nel tempo che Iddio fendei-a_

a glorificarlo , e ad arrichirlo di grazie fino a fare poi , che e per gì' infiggi mi

racoli ^ e per le eroiche virtù forte dalla Chiefa cattolica venerato trai Beati

del Cielo, comeé al prefentc. Ma

tjfendo in Paefi lontani , e non effendi»

allora , conte'fi i d, tto , le Polle così

hen ordinati come era pel ficuro t i

fronte ricapito delle Lettere; ma effien-

*4»fì grandt lajtanta dell'obbedita

del Miani al Carrafa, convien dire >t

che E: li anche in Paefi lontani comu

ni/affé tutte le toftfue al Carrafa ogni

volta, che poteva , o prima d' inira-

frtndtrle, tdtpQavtrUtjcgune.
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Ma quanto fu avventurofa al B. Girolamo Miani un' efatta obbedienza— sa. : r> 5.

jliale , altrettanto fatale, e rovinofa fu una fuperba difobbedieaza odinata

i unReligiofo ,cui proccuroin vano di eorregerc il Carraia nel t$?2. Que- JCXVHT

comunemente chiamava!! Padre Battifta da Crema , benché Orefici foflc ¥ . '

il fuocognome, allievo d'una Religione dal Carrafa (limata intutta hfua_ dcrca in

lunga vita fopra tutte quante le altre Religioni, Uomo di grande pietà, e dot- vano dì far

trina, Predicatore (limato , e Padre fpiriruale di molte anime in diverte Cit- ravireJeri!

ti, echedirelTe Io fpirjto di S. Gaetano Tiene prima che Quelli fondaffeU— *»v»cacrc

fua Religione, e direfle ancora quellodel Venerabile Zaccaria Fondatore dei un gran Rc-

Cherici Regolari di S. Paolo detti Barnabiti . Ora quello favio , e ragguar- |i«\0fo in-

devote Religiofo eralì fuori della fuaReligione fermato ai fianchi dtlla Contef- * nAtn

fa Lodovica Torelli, Vedova di due Mariti nella fola età di venticinque anni, gannatO .

dotata di gran rpirito, beltà, cricchezza, come Padrona di Guallalla, eche CO Caria Gw-

fin dalla ( ua fanciullezza ( i ) ed anche dopo la fua vedov anza ( i ) amante del- ™Hnolt?

le vanita, e de paffatempi, padrona di fe rteflà interamente , e libera ancor Vita dt Lodava

da Figliuoli fpendeva il fuo tempo , e il fuo danaro Bell' adornarli , nell' intro- ** TerreUt f. U

durre giuochi nel fuo Palazzo, nell' eOfere fpettatrice di Feftini , e nel mantene- *• *•

re gente armata, non efTcndofolitamaiulcirdiGuai'lailafenoaaccompagna- .

ta da Bravi tal volta al numero di cinquanta. i tviCap.j.

Dando pero Ella molto da dire al Mondo con tale procedere , dava anco

ra molto da dire di fe il Padre Battrlta, che ila vale in Corte ( 3 ) come Cappel- [3] Liflcfftn

lano , Configliere , e Padre Spirituafe . Tanfo pia , che ivi flava fenza il jvj CavA.^e^

conferì fo della fua Religione , e mentre i fuói Superiori lo volevano alla re- s'ir

fidenzadel Chiodro. Trasportato Fgli forfè da zelo miiloa fnperbia lulinga-

vafi di poret mancare alla religiola obbedienza , per affntere fpiritualmente la

Contcfia di Guallalla . E maneggiando a fnc modo la Teologia , che in un*

appaffionato è come la Spada in man d'un folle, che può uccidere fe medeiìmo,

tempre più oilinavah* a peggiorare ne fuoi errori , quanto più migliorare vede

va de propr; errori ravveduta la fua Penitente , che lece a Lui una Conieffioo

generale, e principiò a riformare i fuoi collumi , Nulla Egli fi cura a d'efle-

ic un cieco giù dalla flrada maellra, purché (erviffe altrui di guida pel buon ten

nero ; ne ltimava molto il negare la fommimone dovuta alla Reiigion fua Ma

dre , finché predava un'arbitraria afiìllenza alla ipiriruale Figliuola . Anzi

era giunto, Vecchio venerando com'era, ad accompagnar' Egli folo con al

cuni pochi Servidori quella Giovane finoa Milano, dove erafi dato principio

ad una piccola Congregazione di Matrone, edi Fanciulle , che fi radunavano

in Cala della Conte da Lodovica , fi occupavano in divoti efercizj , facevano

infieme certe conferenze , td alle quali tutte fervivadi Spirituale Macllroil P.

Bat 1 1 ila i il che diede un poco da mormorare ( 4) , e fu una Scuola, che ad alca- f -,•»... *

nolembrò veniisechiufa veramente per previdenza di Dio. I4jf*i//«I»»

Ridottoii alla fine il P. Battifta o fpontaneamente , o per forza alla Tua— *"a.f*} VP"**

Religione, feguitava a foftencre come buona la fua condotta, zcckcztoAiLJ*r,featM'

lafuperbia, che non gli laidava conofeere ne l'imprudenza, ne ladifobbe-

dienzaufata . E mentre in varie Città dov' Egli era conofeiuto , e (limato,

altri ne mormoravano, altri lodifendevano, alcuni internamente fe ne ama

reggiavano , alcuni altri gliene ferivevano , Egli francamente (limava poterli

godere una iicura cofeienza , e con modedia ri f pondendo a quei , che mortra-

«ano dubitare di fua fa via condotta, lafciava comparire fotta il velo trafpa*

. . • Ce

1
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ao. 153-. rente di religioso contegno, l'interna a!terazione,ed impazienza per tali lofpef-

ticome ingiufti ed indegni . Onde il Vefcovo Teatino compaffionando di

■ Ji cuore queft' Uomogià carico d' anni , e di apoiioliche fatiche , e sì benemeri

to del Criftianefimo per li fuoi fpirituali Figliuoli , caduto in tanto deplorabi

li Citata dal fe cecità, fi moffeafcrimgli languente Lettera. (5)

Caracc. V. MS. Reverende Pater. Gratta ttbi , & pax a Damino noflro Jefu Cbriflo .

ì. 2. c. 8. come La cagione dello feri ver mio è l' affezione, che vi porto , eildefiderio

efiftente in Ar- della gloria di Dio in Voi . L'occafione è (fata una voltra Icritta a Metter

ebrvio nel Tt. 1. " Francefco Cappello , la quale il P. D. Gaetano mi ha mollrata , circa la qua-

delle Scritture " k fe io non vi diceffi i 1 mio parere , crederei di non loddistare al debito dell*

/W.41. e riferita " amicizia . Io ho veduto in quella voilra una lunga uiiputa in cercar lacau-

tutta difie/a dal " fa del penfar male di altri , e che , (ebbene fi 1 edelferó le male opere, non C

MaggtoV.MS. deve giudicare l'intenzione . £ hò conliuerato il tenor di detta Lettera, e

lik.i.eap.9. Z parmi molto accefa, e concitata da una veemenza granile per quello itile,

che fuol ufare una perfona modelta , quando è affannata da una torte palli»-

. ne. e, dove più (ì crede celarla, più U dimolìra .

„ E fon venuto in iolpenone, che dagli andamenti paffati non vi Ila ri-

marta qualche amaritudine , la quàl vi poteiie turbare la pace voitra , e im

pedir, che non ufaité la'péha occalìone , che ludio vi dà a gloria della M. S. «

!! a grande edificazione del Pfoflìmo , come in verità Voi potrefte . Enon_

ho confiderai chi W io, macon l'amor, che vi porto mi ho voluto fida-

" re della bostà di Dio , credendo certo, che fe Voi liete Servo di Lui mi afcol-

terete volentieri, febbene io non fapeffi quel, the'dico.

Padre mio vi prego , che non vi lafciate ingannare da Voi , ma fappia-

„ te per certo, che il Ulto, che Voi faceile li uì paffati, fu meritamente di

„ grande fcandaloperl'elorbitanza, £ uilconvénienza grande di vedere un_

„ Religiofo dell' età, e fama voftra , dopo la proteffione di tanti annilaltar

„ dalla fua Religione , emetterli lolo in cala di una Donna nobile, giovane

„ bella, ebigama, vedova , libera , e facoltofa,edigagliardiffimocervel-

„ lo, nella quale fa paura così il bene , come il male, maffimamente per lo

„ feffo fragile, e peri' età lubrica: e da poi menarvcla con trionfo , e condur-

„ la in una.Città di Milano negli occhi del Mondo, e lì aprire una borrtga_*

.„ di tal forte, che per quanto s'intende , fe la Provvidenza di Dio non laler-

„ ra "a , qualche gran confali one faria feguita in obbrobrio della Religion Cn-

4, (liana.* ...

„ Ma da poiché la Mifericórdia di Dio vi hà in parte provviDo,e pergran

„ cura, chejià dell'anima voftra, vi ha tratto perii capelli da quel gran labj-

„ rinto ,dové il Dia olp vi aveva 'melfo,e rendutovi alla voilra Madre , la ,

qualviha partorito, e nutrito già tanti anni, non pare, che poifiate far

„ piùheli'a cofa, ne più accetta a Dio, ne più esemplare al Proflimo, che_>

„ d' umiliarvi , e riputarvi reo., e jdegno di effer tenuto fempre in

.,, come fervo fugitivo, e abbanoonaror della Croce.

E dall'altra banda tvn potrefle far cola più perniciofa , e fcandaloGL*,

che di feguitare il tenore di quella voQra Lettera, cioè di Itar falle di fenlìoni,

.„ ffeufationi dell' errar vollro, e fu le vendette contro di coloro, che ordì-

„ natamente vi amano , perchè non fianoconcorfi col voitro errore . Poiché

5, in vero non pacche coffa effere ingegno, oafluzia sì grande, chefappia*-

>3 trovare argomenti ballanti a far parere, oneila una tal cola, alla quale nou_
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eScritturt Sa,nte , e gli Apoftolici precetti , non folamente !e dottrine an

inti Padri, e glj.Stat.uti dei Sacri Canoni, non folamente le Règole di

le Religioni, e laeonfuetudinedei buoni Servi di Dio, ma ancora 1'

penfabile oneftà naturakripugna , e contraddice .

E certo, fe in tempo dei Gentili Idolatri , e alieni da Dio fone ftaro ua

Uomovjl-quale in alcuna profeffione di Sacerdozio , o di Filofofia fi fo(T«_>

una volta feparato dal Mondo , e difprezzato il coniugio , e commercio del

le Femmine,feque(lrato con altri Uomini del medefimo propofito a filofofà-

re: e da poi abbandonato il Collegio dei fuoi Compagni fi foffe andato a_.

mettere in grembo d'una Donzella, a quefta foggia non fariano fiati occhj

umani , che l' avrebbero potuto tollerare , o fupplizio, che gli foffe ballato.

E veramente mi pare,che il non vedere cosi noanifefta verità fia troppo grau-

de nequizia.

„ Sicchè,Padre mio,non vi mara vigliatele le cofe voftre fora parure fpor-

che ai buoni , e rei , e fe agli amici voftri avete dato grandiffimo dolore , e

rpflbre del fatto voflro , e in particolare al fopraddetto Mefler Francefco , al

,,. quale fare grandiffimo torto.* perchè a me in gran parte mi confta la pena,

the Egli ha fopportato per amor veltro , e la diligenza , con la quale fi è sfor-

„ zato andar coprendo la vergogna voftra .

„ Per tanto vi prego per la mifericordia di Dìo, e per la Croce , la qua!

Voi folevate tanto predicare , che lafciato ogniwoftro difegno rirorniare_#

), con tutto il cuore a unirvi nella volontà di Dio, il quale, come Voi vede-

„ te, non ha voluto, che Voi andiate perquelle voftre vie, che non fon»

„ vie, ma precipizj , e rovine, ma vuole, che camminiate nella voftra vo-

s, cazione, e che fiate coftante infino alla morte nei vofiri fanti Voti .

„ Epenfate, che quel voftro Fra Battifta fia morto , e che Voi fiate un*

„ altro , e col morto fe ne fia andata tutta la voftra riputazione di bontà , odi

„ dottrina , ma con Voi fia rimafia laconfufione, e l'obbrobrio , e che il

morto era un Padre fpirituale , e Operajo nella Villa del Signore, ma Voi

„ fiate un Fraticino non fole difutile, ma prevaricatore, e fuggitivo, e per

„ pietà ricolto nel cantone di un Muniftcro a far penitenza del voftro peccato;

„ e che , ficcome al morto forfè fi conveniva il predicare, converfare, eope-

,, rare, così a Voi fi conviene il tacere, eafeonderfi, e umiliarli : einque-

„ fto modo rifanar le faglie , che avete fatte , e foddisfare alla Chiefa , la qua-

„ le avete fcandalizata , e placar la Maeftà di Dio , e vigilare un poco meglio

a veder la fua volontà , e non lafciarfi più trafportare dalla propria.

,, E fe così farete, fpero nel benigniflìmo Dio,fuiafeenàtt fuper oceafum,

„ (9> facit cum tentationc proventum , che fopra quefta voftra caduta lì farà ua

\, afeendimento di maggior fua gloria , e molto più fi glorificherà nella voftra

„ umiltà, e mortificazione , che non in quante opere Voi fàcefte, openfafte

„ mai di fare . Ma fe con la mente fuperba Voi vi fdegnerete , e direte : chi

„ è coftui, che sì audacemente mi parla ? Io dirò con l'Apoftolo . Mundusfui»

a fanguinc tuo , non enim fubterfu^t , qnomima annuntioremtibi tonfilium^

„ Dei, e invocherò con Mosè;l Cielo, e la Terra in teftimonio fopra di Voi,

„ e vi chiamerò dinanzi al Tribunale di Dio , che mi rendiate conto di quelle

3i paiole. Vale , & era prò me,

Veneti'ts die 9. Marcii 1532.

Fratti in Chrifto Joannts Petrus Epifcoptts Teatinn.

Ce * \ Ma
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*Ct '•'SV- Ma tuffa quefta tetterà, benchi piena di telo forte, e di affetto j, non

vrivòa perfuadcre Istante neceflTana , e falutare umiliazione, con cui il po

vero Religiofo avrebbe potuto glorificare T anima Tua dinanzi a Dio, e laici a-

sc un memorabile efempio di compunzione ai Poderi . Non folo Egti non Volte

abbaflarfi nel Chioftro a ■quelle pratiche virtuofe di umiltà , che gli (Uggeri va

. il Carrafa , ma non volle nemmeno credere di avere errato . La fuperbia— ,

che gli occupava il cuore , non gli pcrmife di conofcerfi xeo , e perb nemmeno

Jdi pcntirfi del fuoreato . Impenitente Egli ri male , e tornò a tare ciò , di cut

jera flato sì biafimato . Di bel novo pafsò dal Chioftro a Guaftafia . Non <ì

€uròd.elle.grandi,iflanzeaLuifatte(<)perietteredalP. Angelo da Faenza—

[6] Cari» Greg. proVinciale di Lombardia , che lo richiamava alIaReligiofa Olfervanza . La-

Rofig. ove/opra fcjj, f cnc ]a eontefla Lodovica facefle alla fua Religione violenza coir otfene-

c'6< xe da Clemente VII. un Bre».e, che obbligafle aftareguicti i fuoi Superiori ;

e fi diportò in Comma in tal modo , che i Superiori medefimi per liberare la Re-

Jigionc da un' efempio sì pravo , è induftriarono con nove ( 7 ) ragioni illumì-

aando il Pontefice, fin' ad avere un Breve, che fotto pena di Scomunica obbK-

[fìUjugitw, gafleBattiftaarirornarfentalChioftro . /via.fuori del Chioftro Egli fenc_>

morii effendoftatoprefoda una lunga malattia, neWaquale Lodovica ftimb

bene tenergli celato il Breve., e perla quale EgU finì la vita con atti di religio-

fiflime dimoltrazioni . Ed il Carrafa recandone la novella a S. Gaetano , che

[8] Lettera cra ;n Napoli , ed era fiato fuo penjtentc{ 8 ) fcriffe : Baftifia extra gremium

latJei li.Gen- Jtdjgionif , apudCaftcIlum Vajìallam, ex Unga egritudine mortuus efl prtmt

vajoì^^. JiemenjìshK/MS , faciat Dommus mifericordiam cumillo , £T adi/dot qued

oratio non prftfttmit f

Quanto alla Contefia Lodovica , eflendofì Ella fatta poi infigne con vir

tuofe azipni , e tolta da quel!' equivoco di tenebre, e di luce, in cui era iu_

Suefto tempoja fua uafeente con verlìone , mentre venduta la Contea di Gua-

alla a D. Ferrante Gonzaga fondò in (9 ) Milano il Monaftero di S. Paolo col

tve'toprap. -L capitale di ottantamila feudi , <e un Collegio detto della Guafta Ila col capita-

t le di feudi centomila , efece .altregrandi fpefe in opere pie ; il Carrafa ne mo-

 

„ tara da un prcziofo bottino di parecchi Gentiluomini, e Gentildonne (1 1 )

l"J Loft']]» n anime acquiate aDiodall'cfortaziooi di Lei, e dalie prediche dei Padri

*-YYPi%r «> aerici Regolari, v . . .

AÀlA. Ildolor-cdel Carrafa veni va principalmente dai difordini dei Minirtri di

Grande la- Dio direttori delie anime, comi era ftatoil menzionato P.Battifta , dai vixj

ri • .dei Predicatori , Conferfori, Religtpfi , e Ecdeliaftici , die molto pregiudi-

l* «?j ' .cavano alle anime, e deturpavano il Critìianefimo , edinfonfrpnto dequali

che mad a a P. Battifta con tutte le Tue colpe poteva «omparir un Santo . Erano allora

Roma per tutte k c°k fconvolte per le già fopradxleft.e ( 1 ) ragioni in una orribil manie-

1.' ijr ra, e da noncrcdctfi a tempi noftri , che fono fotnmamentediverfi dai rempi

*V . ■***■ «l' allora , ne quefto era un completò di mali da rimediarfi da un' Uomo folo;

difll . pure il Carrafa vi penfava con anficrà , ne conteritavafidi godere la fua quiete

fi] Qui fepra religiofa, eJi hadarefolo all' anima propria,eav-rebbe a tuttii difordini volu-

Xtb.x. 9. il. e to apportare riparo'. Ne aveva eia un' anno avanti parlarocolGiberti, più

//%g. folte ne aveva trattato coi Ponteficf ; ma intanto che nulla ancora di ben<_«

vede-
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vedevafi, confervindola mente pitna di bcHeadee, eiIcB9N»«oknqdi ama- an. 1532» •

to travaglio lì risolvette in fine a caricare nell'anno 1332. (2 )di tutte Icfut,,

premure ri P. Bonaventura Provinciale de Minori Oflervanti , -e diftefa a Lui ► , p
Wampia (a gelazione dei mali , edeirimedj, che occorrevano, -deftinar- de /fee '

io , perchè andando a Roma fi prefentaffe al Pontefice , e pofatamentesfogafie ?.. 2 * f• 9*

a nome fuo tutto il zelo, checuocevalodatantotempo , e proccurafiedi ren- 'w«ifc*J>J.

dere una irolta pienawenteinfòrmato , e commoffb il S. Padre all' uni variale W*

rimedio .

La Lettera credenziale , con cui 3. P. Bonaventura doveva comparire ai

piedi del Papa, come perfona fpedita dal Vefcovo di Chieti , fu da quello di-

Mela in tal forma.

BEATISSIME PATER

Cptaveram diu compertafidei nuncnem , qui aliqua mta qardem Jèntenttm

ponderis non exigui Sancì/tati Tua a me referret . Exoratus mine Fr. Bonaven

tura Ordinis Minorum de Obfervantia Minifier , qui has Urterai perfert , operam

[narri annuii . Vir quidem is efi virtùtum merito cumpaueismihicarus, &qui

prater Verbi Bei diffeminandiftudium , expiandorum prgterea animorum munut

fummo cumintegritatis , do&rinxque laude cumVenetiis , tum Neapoli ,acpra-

tipuisplcrifque tn Italia Urbibus obivit . Plura, qua Sancitati tuafupgeratjcum

ipfo communicavi . Ob hanc rem tuispedibus advolutus pretor , obteflorque , ut

Suf me olim excipere benevolentia folituseras , illum audias, faveafque perhuma-

rther iis , qua vdfuo , vel meo ipfe nominefìgnificaverit : fciafque prtter bona»

remDci, ac Sandhatistua decus ,famamque ,nibil nobis propofitum . Deme-

ruifie interim gratiam ac beneditlienem Tuam Ego ipfe, Fratres hi meipexcupi-

tnus : rogamufque ut Deus Maximus diu Te Eeclefia fuafervet intolumcm .

L' irruzione data dal Vefcovo di Cfricti alP. Provinciale cominciava-,

dall' infegnargli il modo , con cui introdurli all' udienza di S. Santità , ed affi-

curarli una polita benigna attenzione , dicendo così : :

„ Reverendo Padre

„ Voi anderete colla grazia di Dio, e coU'obbedicnza dei voftri Superio

ri

(a ) Quefla Infiruzicne del Carra

ia al P.Bonaventura viene riferita nei

luoghi citati dal Silos c ompendiofame-

te , dal Caracciolo ,edal Maggio difie-

famente tutta quanta ella e . Io non

(ho voluta qui prefentare in tutta-,

quella lunghezza , che ha prejfo il Ca

racciolo , ed ii Maggio , ma nemmeno

col compendio , che vedefi nel Silos ;

imperocché ella mifembra degna £ ef-

fere letta nonfolo da chi voglia conofce

re intimamente la mente, ileunre, e

t indole del Corrafa , ma ancora da—,

chi voglia bene informarJi dello (lato di

quei tempi, circa i quali non fi trove

ranno in molti altri libri quelle notizie

farticolari , ed autentiche 5 thefi por

L 1

vano in quefla Ifiruzione , la qualt—t

farebhr defiderabilefoffe fiata fatta-,

dal Carrafa in Latino , perchè Egli

avendo tal lingua con gran gufloftu-

diata , vi riufcha affai felicemente,

ed avrebbe pereti fatta riufeire quefla

Ifiruzione quafi un Capo cT opera , e m

gloria del fuo zelo, e perla Storia di

quei tempi. Ma nel linguaggio Italia'

no Epli no» aveva maifatto fludio ,

perche non era allora /Indio Ecclefiaflir

co, predicando/i nelleChiefe anche al

Popolo in Latino . Vedi qui (opra X.2.

w.x ili. Onde Egli in Italianoparla

va fenza purità difille ', E per qutflo,

come pure per la confusone dei Manu-

feriniho arbitrato tirea alcuneparola
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aru 1532. „ riinRom*»iio*evifitatàlaChiefajieiPri«^^ Ja4-

„ verenza, e pregarete per Noi, e darete la nottra Lettera credenziale al R.

„ M. Francefco Vanucci Canonico di S. Maria Tranftiberina f Governatore

„ dello Spedale degl' Incurabili , il quale fi tra v era in ditto Spedale . Di poi

„ avuta copia di condurvi alla prefenza di N. Signore bacieretc umilmente

„ i piedi di S. Santità raccomandandoci a Lei , e domandandole per noi la fua

„ S. Benedizione ; ed affettuofamente ringraziarete S. Santità del benigno fa-

„ vore fatto al Monaltero di mia Sorella in Napoli . Di poi farete intendere

„ a S. Santità da quanto tempo Voi dovevate effere mandato a fuoi piedi , t->

„ come per l'importanza delle cofe, che avete a trattare è neceflario , che_,

„ v i dia grata , e quieta udienza per non accader troppo fpeflò poterle mandar

„ Melfi così fidati: e lo ferivere \ pcncolofo . „

Y Y Y f ^0P° aver k&§'un*c a'cune parole , che raccomandavano al Ponrt-

A A A. Jce la Città di Venezia, ed il Tuo Dominio r come parte non difpregevole

Awificir- delCriftiancfimo, anzi meritevole di ogni riguardo, difeendeva a parlare pri-

Ca i pericoli fieramente dei dilòrdini intorno alla Santa Fede , che dai Religiofi medefimi,

a 11» r- r non-che dai Secolari era male trattata , e non folo nella Germania , ma anche

dCll r,reue. nein^; eirendovarjgliErni.Tarjquà, e là fpediti dall' Erefia Luterana-.

nei noltri Paefi , per propagare dentro pure i Sacri Chioftri i propr; errori , ed

[il BaffuctVar. emendo molti gli sforzi, che faceva Lutero per infettare tutta JaChiefa, men-

X. 1. «Txxxiv ' trc cra^ vant*todi voler' in pochi anni ( 1 ) veder diltrutto il Papato,e cercava

fiìLofielTo hi *°ntro U PaPa di mettere foflopra tutto il Mondo col dire,che M il Papa ( 2 ) era.

n. xxv. » un Lupo pofteduto dallo Spirito mafigno, e che bifognava unirfi contro di

„ Lui da tutte le Ville , «Caftelli. „ Ed era però in pericolo grandiìfimo la_.

Fede nelle noftre contrade, e già cominciava a patire in Italia quella inonda

zione di Erefie, che avevano provata altre Provincie nella Germania .

La libertà dalle Leggi Ecclefiaftiche , lo ftrepito di novità , lo fpiriro di

fuperbia, che da qucll' Erefia Rapportava , le fregolarezze deicoftumi, che

rendevano gli animi difpolti ad ogni corruzione , ti non elfervi allora in Roma

quel Tribunale del Sant' Ufficio , che invigila univerlalmente contro l' Ereti

ca pravità , che fpeflb raduna a rigorofe confulte le fue Congregazioni , cht_>

gelofamcnteftudia fui diitribuirc peri' Italia ottimi Inquifitori, che infilici

perchè quelli adempiano il loro dovere , e li tiene uniti ad operare d'accordo,

e dà lore> forza ancora per procedere con v igore , erano tutte cagioni , per cui

tal peilil.enza venilfe facilmente a diffonderli nei nollri popoli.' e già non fola

liaici , e Preti , ma ancora Religiofi , che fono le perfone più cuftodite, lì vede

vano tocchi da quell' infezione. Onde il Carrafa opporre volendoli a tanto

male,avvifava per informazione del Papa,che alcuni comparivano Eretici con

un certo loro parlare pubblicamente della Cattolica Dottrina, col tenere, e

far girare francamente libri proibiti , coi non fare quarefima , e non confèiTar-

fi ; e poi di certi Religiofi in particolare discorrendo diceva ,

* Elfendo Elfi Itati difcepoli d'un Frate Eretico già morto hanno voluto

„ far' onore al Macftro , e tutti i detti difcepoli fono Eretici . Un di loro è il

,, Galateo, la cui caufa S. Santità l'altr'anno micommife, ed io avendolo

„ trovato Eretico ricaduto , e iocorregibile lo condannai, e ancora detinetut

„ incarcere ; e non è Hata la fentenza efeguita, perchè colloro fi feufano dicen-

„ do, che S. Santità non ha fatta ancora d i moilrazióne alcuna contro quelt< 1

Ercfic , c else a loto non pare .dovere far più , che Sua Santità in limili
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% eofe . E benché non neghin«d'efcguiie detta fcnfema , però Thanno par an. 1532,

„ differirà fino ad oggi.

' „ L' altro conditcepolodelfopraddettoè quel Fra Bartofome» del mede-

„ fimo Ordine , al quale la B. Memoria del Vefcovo di Pola Legato di S. San-

„ tità per l* Erefie ,che aveva d ifi'ernina te,(bfpefe dalla Predica «1 S. Geremia:

„ e vedendoli impedito dall'andare infettando e corrompendo le povere ani-

„ me in quella Terra, fe n'è andato io Augulìa, e buttato l'abito vive alla Lu-

„ terana: ed eflendo Egli quella mala cola , che Egli è, ardifce di gloriarfidi

}, farpauraaS-S.perchègliabbiafattofcriveredaMeffer Jacopo Saiviari , e'

„ ancora fi dice , che Sua Santità gli abbia ferino -non sò che Breve , il

,, che è di fommo dolore ad ogni buono , e ledei Cattolico, per vedere, eh*

„ in ciò,fe S.Santità l'ha fatto,è Hata molto mal lervita da chi le doveva far in»

, , tendere la verità , la quale è quella ; che gli Eretici lì vogliono trattare da

„ Eretici, e l' umiliarli S. Santità a feri vere, o a parlar ioro carezzevol men-

„ te , e lafciarfi cavar dalle mani di verte grazie per loro , potrebbe -effere , cht

), in qualch' unoper accidens lolle riufuto , ma orai nanamente quella è la via

di farli diventare peggiori , ed a ugumentarli ogni dì il nume rosegli Eretici.

„ E già i ribaldi fe ne vanno gloriando, e dicendo, che quella è la via d'eflere

„ onorari, e nominati, e beneficati «la S. Santità, iaqualcola è ìndegniifi-

}, ma, eperniziofilfima .

„ L' altro condilccpolo è quel Frate Aleflandro da Pieve di Sacco, il quale

„ per molte Erelie , che ha promulgate, e tlatopreiodali'Ordinariodi Pad»»

„ va , t benché fia ancora in carcere , pure intendo, che nella caufa fua fi pro-

,, cede freddamente , e benché in più perlonedi di verri Ordini fiano Itati dò

„ lofpetti, pure iJ Capitano, e quali Condottiere pare-,che fia quello Arcie*

retico, 'il quale Voi fapete, che per tutto va dilleminando il veleno, «_»

„ per quella Terra , e per quel particolar Luogo di cosi grande ìmportanza,che

5, fe Iddio i-er fua lomma milericordia non rimedia , qualche giorno S. Santi-

„ tàfi potrebbe dolere, e pentire dell' impunità, che li dice avergli conceda-

„ ta , edi tanti Brevi ,e tanti lavori , quanti Egli medefimolì vantava d' a ve-

re da S. Santità ; e chiaritela , che non penti , che i tuoi Brevi , e le fue_^

carezze in un' Eretico pertinace, com'è coltui, non pollono tar'aitro eflèt-

„ ro, che tarlo arri ficiofo, edinfidiofo, e perconfeguenza più dannofoalia

„ Chiefa, e così a Lui aggiugnere orinazione , e perfidia , ed a S. Santità da-

„ re poca riputazione, e tar avvilire, ed addolorare le anime dei fedeli Cri-

ftiani , i quali fi vedono offefi da quelli ribaldijub vejiiment» Ovium iottoil

titolo della Sede A pottolica . „

Terminava il Carrafa quelli particolari raccontiamo col dire,che fi pre-

gaffe per amor di Dio il Pontefice, perchè non vi lolle più tant' abbondanza di

Brevi Apollolici per ogni vililluna cola : iecondocoil! avvitar' in generale, ed

in confufo, che contro varie per Ione li lenti vano *ki lamenti, e del le grida, fen-

7a che fe ne v edelTe mai il rimedio : terzo col raccomandare, che il Papa fi fol-

lecitalTe ad adempiere , dando qualche rimedia. l' officio luo , di cuidoveva

rendere conto a Dio: quarto col (uggeri re , che nella lecita degli Inquifitori

non fi andatfe a ufanza , ma come nel furor della guerra , in cui ogni di fi fan

no novi provvedimenti opportuni : ed in fine cJT avvertircene vi era qualche

Inquifitore creduto poco idoneo , e che bifognava eccitare gli Ordinar; , men- •

tre da per tutto dormi vali, e deputare palone di automi, ch&daifero ajuto,

** CQUOr -
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alt. 1531. e mandar' un Legato non cupido, ne ambiziofo , ma zelante dell* onore dell*

Santa Sede , che o caftigaOe , o mcttefle in fuga quella empiaGenìa infetta , e

pcftifera .
yyyr Premeli quelli ricordi circa hi Santa Fede » che é il primo fondamente

? . fr 7 della Vita Cri (liana , paflava il Vefcovo TeatinoairPredicatori, e Confeflo-

i Avvili Cir- ri. dai quali dipendono icoftumidel Popolo ,comeda un'altro fondamentale

•ca i Predi- principi* , e deiquali nonvi era allora quella buona prov vi(ìonc,di cui ora pof-

catnri r> i confolarfi le Citta d' Italia , in ognuna delle quali C pub dire,che fi trovino

c rr • P*reccni Sac" Miniflri ben detti » prudenti » e zelanti nel predicare , e nel di-

Confofiori . riggere Anime alla virtù , e fi ritrovano per mezzo delle buone regole mefle ira

ufo dopo il Concilio, di Trento, innanzia cui vi erano deplorabili difordi ni i

onde il Carrata al P. Bonaventura diceva

t ** Sua Santità potrebbe fare in ciò una Tanta, onefta ,' ed utile prowi-

„ (ione , delia-quale mi ricordo già tré ,0 quattro volte averne in parte accen»

„ nato a Sua Santità, ed è quella . Che Sua Santità coma ndalfc qui alPa-

„ marca, ed altrove agli altri Ordinari, aggiungendo loro qualche Pedona

. „ Eceiefioftìea , ed approvata , ehe nifieme debbano dammare diligentemen-

„ te tutti coloro , che lì hanno ad ammettere neli' efercizio di Predicare . o

„ dell'udire le Confclfioni , ed informarli non folo della loro fofiìcienza ,

„ grazia, ma in primis della vita , e fama, e della Cattolica opinione ; e__»

„ quelli, che per loro folTero approvati, oda loro efpreflamente a ciò liceo»

• „ ziati, foli potellero efercitar detti uffkj , e non altri; fenza elìger perì) per

detto efame, o licenza, nulk forte dipecunia, oaltra angheria.,,

Ma perchè quella era una novità graude da eccitare dei grandi iìrepiri,

non effendo avanti il Conc^Mo-di Trento nece/faria neircligiofi ( 1 ) Confcf-

[tj Ve&ltu. fori quella approvazione di Abilita,, e ballando folo la giurifdizione , la quale

CroixTbevl.to- * Regolari avendodal Papa come Vefco*oumverfate , andavano per tutte le

«m r. /. 1. ci. Diocefi confeflando fenza dipendere daneflun Vefcovoi. e perchè il lafciar'ai

mr. u qu*J}. 4. Generali delle Religioni queft» incombenzadi approvare , era molto pericolo-

fo , vedendoti dall' efem pio del P. Dattifla , che tal" olia nemmeno i Reiigiou

grati , che dimoftravan» virtù , fi volcvaoo>lòttomettere ai loro Superiori ; e

perchè finalmente idifondini dei Predicatori , e ConfèflTori davano, fecondo di

ceva il Carraia, unagran mauo ali' introduzione dell' Ertile» percibEgli cen

arJor e foggiungtv*
u E le forfè coloro , chenonaonorocchìofpirituale, ma folo il carnate

,, G opponeffero a Sua Santità per impedire quello gran bene , certo Sua San»

„ fità dovrebbe mettere loro filenzio $ perché in veronon fanno cib, efiefi

facciano, edicano; equantoai Privilegi delle Religioni non fi derogano ,

perciocché"Sua Santità per l'imminente necelliràprovtedeaquel , che è re*

■ ' r 1- ,r _ ; fonanti rWli Ordini Doflono in ciò prevede*

''vedranno folpefi dalla Predica , e dall' aod*eraa delle ceniemo-

Z ^doSk fi procacciano il «ivere , lì difpererann*• , ed aiteranno

* e d venteranno Eretici . Non polfopergran naufeanfpondere atale vilif.

fimi e indegniffimaptopofta, per non dire ftohiffima , perchè eerto eoa

ZStSSSgione , o piuttofio irragionevoliffima viiA « buoenerebbe

" ^J^Bfi£ilir\«£ififlonU . AbaMonlc v* toflcqualch alt»
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«orifiderazione , che non parete tantodifonefta , cerne «hi voleffc dir«_/ , an- 1 5 3 2>

„ che per la fopraddetta provvifìone remerebbe poco numero diPredkatori.q di

ConfefTori approvati (ed oh ! DiofacefTe, che non ve ne fofiero ( a ) fanti,

„ purché foffero buoni ) però non s' intende, che i fopraddetti Efaminatori ce-

putandi da S. Santità dovettero riferrare la cofa così al vivo , che non fi con-

„ tentaffero di quelli , chefra loca, & tempere poteflero reftare , purché fof-

3, fero Cattolici , e mediocremente atti al loro Ufficio.

„ Di qui feguiterebbe , che Jìatim gli animi di tutto il popolo dei buoni

Fedeli mirabilmente fi conforterebbero , parendo loro , che S. Santità v igi-

laffefuptrGretemfttum, e gli Eretici non avrebbero di che mormorare , e

tutti i Religion di qualunque forta fi forzerebbero a comporli e nella vita,

e nella dottrina , per non effer riprovati . In effetto ne Seguirebbe frutto

„ grandiffimo, perchè lafciando f importanza dei Predicatori , cofa troppo

„ manifefta, quell' ancora'dei ConfefTori non folo non è minore , ma tanto

„ maggiore, quanto più occulta, e più comune, e dove il male non fi vede,

„ ne fi ferite, fe non talora dopo il fatto folam ente , ed ogni dappoco , e vii

„ perfona fi mette a farlo ; tal che non per favola , o per iperbole , maaffevei.

„ rantemente m' è fiato più volte detto,che alcuni non Sacerdoti fi mettevano

„ ad udire tal volta le Corife filoni per rubbare quei pochi foldi . /

„ Taccio degli fcandali del rivelare le Confezioni , e di dar licenza per

„ perfevcrare in peccati gravifiìmi, ed in mille Scomuniche Papali , le quali

„ oramai folo per cagione dei ConfefTori fono venute in viliffimo difprezzo,ed

„ inderifo, e Sua Santità fàppia , che in quella Terra la maggior parte delle

perfone di conto non fi confettano , ne fi comunicano ogni anno , e__»

n manifcftamente qualche volta ammoniti da qualche amico dicofeienza, e

timorato, fi feufano con dire , che i loro ConfefTori lor danno licenza di fa-

„ re alcune cofe, che fanno, e da non farfida buoni Criftiani . Taccio an-

„ cora per T- oneftà l' impudicizie d' alcuni fcellerati ConfefTori, propter quot

„ nomen Dei blafphamatur , conchiudendo , che la mala vita , ei peffimj co-

filmi fi nutrifeono folo per li mali ConfefTori : e creda S. Santità , che que-

„ Ila cofa dei ConfefTori importa più,che la carta non può portare, e però muo-

vafi a mifericordiadi tante anime,edeH'onor di Dio, e Tuo, e porga loroque-

s, fio rimedio,poichè egli è cosi facile, e piano, e di frutto così certo, c grande . YXXH.

Oltre quelli difordini sì lutt jofi , e che parrebbero incredibili , fe mani- . , -

fede non ne fofTero le già accennate ampie cagioni, eravi in Roma un'altr«_ AVVÌI! Cir

cola, chefebhene di natura fui innocente, anzi ordinata a fine buono, e diga trop«

pietà, pure per la malvaggità altrui fervi va ad altri difordini di occafiont-, . t-i x

Quella era una grande abbondanza di pietà nella Sacra Penirenzieria quanto al P*.

difpcnfare dalla fommeffione ai Superiori loro quei Religiofi , che a Lei ricor- deìRcligio-

rsndo cfponevano d' effere flati polli nella E eligione in età affai tenera , e di t\

poco giudizio , o di efTervi flati indotti per forza , o pure di non aver mai avu-

t a intenzione di obbligarli ai Voti Religiofi , e di effere poi dircnuti foggetti

ad incurabili infermità , ed altre limili cofe .

Dd Ne

(a) Queflofentimento fu ancora I j «j Miniflri , particolarmente di Preti,

dd Concilio Lateranenfe iv. tenuto T I I che molti dei (attivi . C. Un. de Scru-

\i}l'ffcdiffteffer meglio cht^, j ! «nio.

iaChiefa abitapta stiantiti di tuo- » I.
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■in. 1 5 j 2. Ne era ftafo un cafo particolare di Enfino Roterodamo l'impetrare fa di-.

fp:nfa mentovata con ( i ) una gentile , e patetica Lettera , che toccò il cuore

r i r> p; diLeoneX.i ella era iorte di molti , che Ilenia la gran penna di Erafmoarri-

J-lf p'% va vano ad ottenere la fletta grazia, ajutati io ciò anche da qualche Miniftro

. t-^-pv> della Penitenzieria, che per guadagnar danaro dal malcontento Religiofo non

14. tn Crajmo. (crylVi eoa fedeltà il Pontefice f efarainando bene le ragioni della

(applica, ma favoriva il fupplichevole tacendo prefto pattare il Memoriale per

giulb, e fincero . Il tempo peròdei Cavalieri erranti c/Tendo finito fembra-

va venuto quello dei Religiofi erranti ; nepiu offèndeva l' occhio dei Fedeli

la comparfa dei Religiolì liberi , e vagabondi , perchè fupponevafi in tutti la—

Licenza, e tra i Rchgioli dilpenfati li nafeondevano facilmente anche i veri

Apertati , che lenza recar maraviglia giravano intorno , mentre fi credeva—,

eh' effì pure della Licenza folfero grazi iti : come appunto avviene del Digiu

no , idi cui violatori non fono di ammirazione per la difpenfa , che i n effì fup-

ponefi per edere uni venalmente tacile ad impetrarli . Onde il Carrafa itima-

* va doverli fopra ciò diffondere con gran calore , e di potere difeorrcndo confon

dere inficine gli Aportati «eri con quelli male dilpenfati Religiofi, e però al

P. Bonaventura dava quelta irruzione .

M Sua Santità iappia , che comunche fiano fiati gli A portati pe/ fempo

„ pattato, i quali però tempre fi legge , che fiano fiati peffimi., e S. Agolfino

„ giura di non aver veduto peggiori Uomini di loro , pure oggidì fi vede que-

„ ito , che tutti coloro , che apostatano dalla Religione , apo.tatano ancor dal-

„ la Fede,- ^talmente che no 1 viiono altri lonJatori , ditenion propagatori

„ dell' Eretìa, -più di quello fiano elfi: e»annochicon abito da Prete fecola»

re, chida Laic» penetrando le Calè, ed infettando 1 Moni teridi Mona-

„ che, e da per rutto. E perchè per JaJiberaiirà della Chiefa vi fono alcuni,

J} che poffedonociafeuno tre almeno, o quattro Parocchiali , percavarnei)

j, maggior trutto , che fi può , cercando di far poca fpefa , però parendo loro

di non aver miglior' entrata con altri , che cor* i fòpraddefti Apo lati , non

',, mettono già altri.Cappellani, ne Soltituti nelle loro Chiefe, fenon i detti

„ Apoltati i i quali entrati come Lupi in quelle Chiefe , e nella curadell'Ani-

„ me, ianno quello Itrazio del Sangue di Critto, e di fuaSanra Fede , quel

„ mercato dei Sacramenti , i quali però elfi non credono , e delle povere—»

„ Anime, chenon vi è ltngua , che io porta cipri mere..

„ E perchè per lungo ufo nei Monilteri , benché fiano eTfì rpogh'ati d' ani-

„ modi Religione, ed' ogni fede, pure reila aderti una certa compoltezzadi

„ atti erteriou , e qualche notizia delle Cerimonie Ecclefiartiche , però , par-

te per l' ipociifia , ed ortentazione di dette cofe, «parte pel giuro, e per la

„ curiofiddeli' Erefie, le quali per la novità , e lice nziofa libertà a molti piac-

ciono,fonofeguitatii detti Apoflati dal volgo con gran fervore; e chiamo

„ volgo tutti quelli , che li favorirono, perchè per li nollri peccati vi fon di

„ coloro, che il Mondo non li tiene per volgo.

„ E perchè il numerodei Sopraddetti abbominevoli A portati ormai è tan-

„ to moltiplicato , .che nel penfare al rimedio l'Uomo fi confonde, pare che

almeno S.Santità non fi porta fcufaredal non provvedere pet leanime.e così

^ Applicherete S. Sanfità,che per l' onore di Dio,e per falute di S Chiefa met-

,,,* fa ineibqualchefreno aquelli della Penitenz uria } mentre fe forte lecito,

4 , ed onefio, lènza dubbio fipotrebbe mettere uuTaglionea tutti i Fedeli Cri-

llia ni
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fc* friani , enei© pagherebbero vdontieri , purché Gponeflfc fine ormai a tar.r an. 1 fti-

„ te manifelìe abominazioni. < . t ,<

„ Viene colui, il quale è (iato profeto in Religione approvata , fatto

„ Sacerdote , ha avuti ancora diverfi uffic; , ed efercizj nel Monattero p er mol-

„ ti anni, e taluno di elfi per venti, e piti anni, e poi dal Diavolo, e fusa .

„ Miniftri tratto fuori del Monaftero, è in abito Secolare; e dimandato per-

„ chè va a quel modo, dice, che la Penitenzieria l' hadifpenfato , moftra »

„ Balleconaflerirejch' Egli fu meno nel Monaftero di minor' età, e perfbr-

„ za, e che non ebbe mai animo dittarvi, epoi, che gli è venuta un'infcr-

„ miti incurabile, ed altre baje . Domandandolo , fe egli è il vero , e pi?

„ /iugula y mi rifponde, ch'egli v* entrò grande , egraffi», e volontieri , e

,, fece profeffione volontieri, e flette volontieri . Dimandato adunque per-

che fe n' è partito, dice alcuno , per intenzione avutacon qualch' altre Fra-

te, un' altro per fuggire la perfecuzione , e correzione del Superiore, un*

„ altro diri arditamente, che quelle ProfelTìoni , e quelli Monachifmi fono

invenzioni umane, ed egli non era tenuto aitarvi, ma per non edere mo-

Iettato in giudizio ha tolte quelle Lettere della Penitenzieria .

„ E quel fi fono fenza numero,che cavate Lettere delta Pemtenz ieria con»

„ ce fior ie, e furret izie per sfratare, fenza pre fen tare ne efeguire altriméri det-

„ te Lettere fi danno a far burla di Dio, e della Sede Apolidi ca ; e quelli ora-

„ mai hanooccupato, come s'é detto,fopra la cura dell' anime quali da per tut-

„ to , ed in molti luoghi delle Cappellanie , e dei Confeflionali di Monache ,

,,, e molti di loro tengono fcuole di Fanciulli . In fomma da per tutto atten-

„ dono a feminare quel veleno , il quale fenza grande ed efficace rimedio di

„ Dio da Sua Santità non fi può cltinguerc ; e Voi Padre mio potrete dire le_*

„ cofe voli re domeniche , ed avvtfar S. Santità non ammetta esecuzione alcu-

„ na, perché in vero quella narra la verità del fatto.

E dopo varie altre parole di lamenti, e di raccomandazioni per conchiu-

. dere con efficace rime dio foggiungeva .' " Adunque ferrili oramai quella pro-

„ fana porta, e rifervifi S. Santità per fe fola quella facoltà da doverla ufare

„ fecondo la comune opinione dei Teologi , e dei Canonifli folo per cauft^»

„ gra vittime, ed importantilfime ; e circa quelli, la cui Profeffione reverat

e per difetto d'età , od' altro, forfè dejure non tenefie , provvegga Sua San-

tità , che le cofe vad ino cum confa cogniti»»*, e fedelmente per altre mani.

„ Ma quanto alla turba di quelli, che hannogià apoftatato, faltem Su»

Santità provvegga, che in primis non pofTàno mai aver cura d' anime , ne

„ in perlona loro, ne per mano d'altri, ne governi ,confeffioni, ed altri fer-

„ vigj fpirituali , o temporali di Monache, ne molto meno officio di predica-

rene di converfare in nefTun luogo . E farebbe qualche rimedio per quelle

„ infelici anime il talmente ferrar loro iaflrada ad ogni emolumento, ed

„ onore, che faltem vexatit intdlctlum darà auditui\ e così facendo non folo a

„ loro fi farebbe quel bene , che fi può, ma ancora ad infiniti Religiofi , che

Hanno nei Monafleti tanquaxn arund» vento agitata, perchè i poveretti fo~

„ no agitati ad a polla tare dalla grande facilità , vedendo che ad ogn' uno fi con-

„ cede: e ancora quam maxime dai favori , che dalla Sede A poftolica, e dai Se-

„ colari vedono farli ai fopraddetti Apollati.

Tali cofe Egli diceva per corregere i difordini circa i Religiofi tra'ìgnanti,

c moltiflimo anco» Egli avrebbe voluto dire interno ai difordini dei Preti fe-

Dd » «ola-

. <■«
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an. ■ colari; ma perche1 quefta era dna materia troppo imbarrazzata, ed unmafe

XXX l II. fupcriore a tutti quegli Qefli rimedj,cb' Egli già tentati aveva fin qaahdoera *

AVV i fi a' ^anC^' del ^aPa con tutto calore , e con fonami autorità , e perché pare_»

. ad elfi cercava già di metter riparo coli' Inftituto dei Cherici Regolari , perciò

Circa 1 ve- ne tralafciavaildifcorfo, efolofermavafiaparlaredci Vefcovi, come di co-

feoVÌ. fondamentale , e da cuLmoho poteva dipendere ancora la riforma dei Preti.

M Perchè , Egli diceva, delle cofe grandi per la loro profondità , e difficolta non

„ appartiene alla noftrapicciolezza il parlarne, mafoloil pregare Dio, che

„ virimedj, almeno direte quefto a S. Santità: che parte perla qualità d'ai»

„ cuni Vefcovi ordinari > e parte per effere tuttele Chiefc Cattedrali fpoeliax

„ te oggi dei loro Paftori , ©perchè fiano in Commenda, o perchè ilor Pre-

„ lati vadano difeorrendo per le Corti, ed alcuni tengono nelle loro Chiefc

„ un Re'ligiofo fotta colore di Vefcovo Titolare, chiamato con un nuovo, e

in tal fignificazione omnibus retrofaculis inufitato vocabolo di SufFraganeo ,

t> perché i Suffraganei f»no i Vefcovi comprovinciali , quia fuffragiis jerendis

n in eiezionefui Archicpifcopi , Suffraganti dicebantttr ; e quefti tali Vefcovi

ufeiti affamati dai Monafteri , non pare , che pofTano tirare tanto dalla ven-

„ dita delle cofe Sacre, che badia faziare l'ingorda fame, e però s'aiutano

?» fpecialius con vender degli Ordini , come mercanzia più venale , & in tetri'

poribus , & extra tempera non falum admittuntur , fedcompetluntur, fyp

f} urgentur omnts , & fpìritualiter & quandoque etiam corporalità etcì , fardi,

yy muti , claudi , OV. boni minime, fed mali ornnes -, & malis artibus per Jt~

moniacam bareftm , ut compitatur Domus Domini omniface , &fordious.yt

ApprefTo narrando coi termini molto prima ( i ) d'ora da noi riferiti quel

la naufea f a cui erano ridotti preffo il popolo i Santi Sacrifici , ed altri Divi

ni Tjfficj ftrappazzafi dai Sacerdoti , e che proveni va dalla grande facilità del-

SaLz Je Ordinazioni , diceva " E nominato in àb tra gli altri uà Vefcovo di Ve-

• * „ glia, il quale farebbe meglio , che dormite , piuttofte che vegliare a tanti

"* ecceflì, quanti di Lui fi didono ; e fi dite, che vantifi d'aver Privile-

„ gio d i Sua Santità di ordinare ubique extra tempora , e èosì fa eoa grand' offe-

„' fa di Dio , e della Chiefa . Cosi a cagione fui , e d' altri fi vede il Mondo

„ pieno d'una tal forte di Sacerdoti, l'inabilita, P ignoranza , e la ftupidez-

„ za dei quali non fi pub pih ne narrare, nefoffrire; oltreché per la gran co-

, modità di far predo quel mercato della Metta, sedonfi Sacerdoti , che pare

a) appena pofTano effere di fedici anni, e fembra cèrto , che il Nemico di Dio

„ abbia prefb da tante bande , e maffirae da quefta a roverfeiare la Religione

„ Cattolica, emetterla, il che Dio non permetta, in confufione di rovina.

„ Degli abiti, della tonfura, vita, ed oneftànon bifogna più parlare , non

vi fono perfone pili difonefle, sfacciate, ed imprudenti di loro; tal che del-

n la pazienza di Pio Certo è.gran meraviglia,ma ancora pare grande la paziea-

* za.del Mondo , che fopporta .

„ Per?) Sua Santi rà prendi un poco d' animo , e confidando nell' ajuto di

p Dio cominci a provedere a tantobifogno, e febbeneé occupata in altri ne.

M gozj, penfi, che quello non dovrebb' effere l'ultimo, non effendo il mini-

" #y dio . Revochi Sua Santità tutte le Licenze d' ordinare , e fe pure ad alcuni

„ foffero o dalla Santa Sede, o dalli Predeceffòri concedute,proibifca lòtto gra-

',: „• viffime pene , che neffuno ardifea ecc. E per la gran turba , che trova già

ti promo0àvcoffimmad&M Ordinar; m* con quelli da SuaSantità deputandi,

[

».
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£ «othefii detto di fopra, che abbiano cura anooradi«£itnin3i;€ tutti i Sar*tr an. 15^..

„ dori,ammettendoglVidonei,efofpendendo^'infopportabiii,ecertificaa-

dofi dei pellegrini , perché fe ne fono trovati di quelli , che mentiumur Saca r

n <fc*/*w;econqucftecommeflìonifark Sua Santità benefizio a tuttii,, .ma—

fpecialmente a quella Terra, perchè conforterà quello Patriarca a ritornare.

„ alla refidenza della Chiefa fa*, aquatamdiu abcftturn magno detrimento

n Greti* , etuiipfius, & cumfiondalo , & murmurc omnium . u

> Eravi un'altro male pure grandiffimo,e dipeflima confegHenza.Imperoc»

thè allora non folo màcaran le Leggi faluberrime dell'Indice deiLibri proibiti,

«he-ora apporta tanti vantaggi alla Chiefa,e che prima di tutti inftituì il Carra-

fo nel fuo ( 1 ) Pontificato j ma ancora eravi una grande facilità di concedere la XXXIV.

licenza di leggere Libri Ereticali , contro la lezione dei quali ha ufato la Chie- yvifi cir«

Sa ( 2 )anche nei tempi antichi grande rigore. Col permetterli poi fàcilmen- . t •« -

te di Libri tali la lezione nei tempi delCarrafa , ne profeniva, come li è c* *

.detto dei Fuorufcki delle Religioni , .che molti rileggevano ancora lenza proibiti^ .

Licenza ; effendo frequente il girar' intorno degl'infetti , e peftiferi volumi , [ , ]Vedrajfi net

J' impreftarfene , il vendertene , «d il farne ufo . E perchè o fenza Licenza , • fecondo Tomo.

jColla.Licenza.il leggere tali Libri infinusTva fempre nelle oerfone poco avverti- [2j Baroni»

te» e^oco timorate il veleno dell' Erefia, a cagione della curiofa novità, che ali'an. <et.jf.40.

ivi allettava , e del genio di comparire beli' ingegno col difeorrere di quelle_» «fr.443.if.

•cofe, e molto più del piacere di arrogarti" quella libertà dalle Leggi, e dalla— 868. ».jé.

Sinderesi, che le nove Erefie apportavano, perciò il danno delFanime veni

va con efli a dilatarfi per ognintorno; e l'Erefia Luterana,che aveva F impegno

^i rovinare in pochi anni il Pontificato Romano, mandava (3 )dei Libri fuoi ...

volontieri^e nafeoftamente in quelli Paefi d'Italia li faceva arrivare a chi nem

meno Ji ricercava, in volti tra altri Libri innocenti, ebuoni, molto confidan- ir"* •

do ottenere col loro ajuto . W

, . A tantoa male-opponendoli dunque il Carrafa diceva . a Dei Libri Ere- *

5, ticali a vvifarete Sua Santità , come ferrea rifpetto qui fe ne vendono, eie *»4»G«4«.

„ ne tengono molti, e daReligiofi,e daSeco!ari,parte con manifefto difprezzO

„ dei.'e cenfure, e parte fotto pretefto d' avere.la Licenzajla quale fe forte vera ,

„ farebbe indubitatamente da riftringerfi , e rivocarfi , perchè in moki fi ve-

„ demanifelrameatc, che il tenere, e leggere detti Libri , è fiata la rovina,

„ loro, e di altri : non già perchè detti Libri fiano di tanta efquifita dottrina,

„ ovalidi argomenti , che debbano fare tale effetto , maperchèle perfone da " ' * * »"}

fe medelime fono difpofte , e tofro ricevono quella dottrina, cheèconfor-

„ meai coflumi , ed alla vita loro . pre vedo motivo alcuno di dar limile^

„ Licenza : fe non foffe a qualche fingoiuriffima Perfona Ecclefiaflica tantum »

la cui lede, bontà, religiofità, e dottrina Ila approvatiffima , ed aSua_.

„ Santità manifefiiffima; altrimente non fi vede neceffirLne utilità alcuna di

„ dar cosi paffim ad ogni Fraticello , e peggio alla temerità , ecuriofitàd'àl*

« » cuni Laici gonfiati dalie lettere fecolari .

„ Alla fine tutti, ola maggior parte di coloro, che dì tali Libri fidiléN

„ tano, fakahoneH' Apoftafia, come fi è detto fopra ; e quanto a loro fari

^ meglio attendere alle dottrine dei Santi Padri , dove fi conferma la vera Fe-

. „ de , e s' imparano i buoni coftumi . Dei Secolari ve ne fono alcuni , chtf

4, mi hanno detto d' avere la foppraddetta Licenza da Sua Santità;ed io cono*

p ftcndoi miei popoli, Dregaiperamof di Dio, che non fi fervidero , neL*

1
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an. 1532. , , curafleró di tale Licenza , e non fui intefo , e io poi per efperiehza , «he fin

„ rebbc flato meglio per loro ,- e per molti altri , che mi avellerò afcoltato,

ì, E lo, che pollo quietamente (applicare S. Santità , che peramore di Dio non

» dia pia tal Licenza , e rivochile date v perchè effe in vero non fon necefla-

» he, attefo che l'Erefia di quelli ribaldi tutte fono vecchie, e gii da graru

„ tempo dalla S. Chiefa.confutate ,, ed eflinte ». e febbene vi fo/Te qualche co*

» fadadìfcutere»«n<^«mm'((OTecc.. Si lafci a S. Santità quello, che non toc»

„ ca ad altri, che a Lei col fuo Sacro Collegio, e con maggior radunamento

„ fecondo il fuo giudizio,, eia qualità delle cofe, e non li metta in compro-

„ metto la Fede Cattolica ogntgiorno in mano d'inettiffimi^^Kayì fegi't/jiw

TumesRcctefitfeJcingcrunty CumipfiCiiratmhcMitnt-*. . "'.jt

L* ultimo corregi mento poi , che defiderava il vefeovo di Chieti a van>

faggio-delia Chiefa , era la Riforma in univerfaie delle Religioni . DicevaJ.

che da quelle dipendeva il bene { 1 ) , e il male del Crifttanehmo , che il P. Pro-

XXX V» *mc'a'c doveva- maneggiarli coIPapa perla riformai particolarmente della-»

V1 . oropria ,, benché tutte le altre ne avertero bifogjno , cheda una tutte le altr<_>

Avvili Cir- avrebbe conofeiuteii Pontefice,, e che {z) a Sua Santità, ed alla Repubblica

Ca laRìfor- Criitiana imporrava più di molte altre la Religione Francefcana per /a gran-

ma delle moltitudine dei Soggetti-, e per lo. bello Inftituto dell' Evangelica povertà.

t>,. Deplorava amaramente idifordini , che in effa erano allora, fuggeriva due__»

ivellgtoni. rirnedj ( 3 ) buoni per tutte le Religioni : l'uno che il Papa negaffe contro il go-

[i]QuìfcpT* verno Rei igiofo i Brevi Apopolici ai Religiof>,maUfciaffenellafua liberta le

n. xxi v. Regole , e Coftituzioni , per-now correre pericolo d'effere ingannato dai Reli-

[2] ». xx. giofi falu .- l' altro che il Papa per ajutarc l' offervanza delie Regole , e Coftitu-

(3J w.xxt. xioni faceffcdeltinarealcuniConventi, dove come in Città di Rifugio lì po-

' tefferoricoverare folo-quci Religiofi, che volevano praticare l'offervanza per-

• fetta: fopraqueflaultimacofa in particolare Egli diilendevafi affai affin di per-

fuaderfa efficacemente , e rifpondere a tutte le obbjezioai j e noi riferimmo

altrove quello fuo lungo difeorfo .

Veramente nel 1 5 30. fi erano già deftinati alcuni di quelli Conveat» dì rì-

fugio(4), quandodalP. Generale dei Minori Otfervanti erafi meffa mano a

quella Riforma , che il Carrafa aveva la gloria d'aver principiata , allorché

fopra quei Religiofi della Provincia Veneta fu deputato dal Papa . Ma come

1*1 „n ouei&affegnazioee dei Conventi per ricovero dell' offervanza perfetta non era

* J ' * ftata fatta dal Papa immediatamente, e colla fuaautorità folennemente noa

érafì convalidata, quindi dai Religiofi di poco zelo aveva patire molte perfe-

cuzioni ; e pero il Carrafa acciò veijfffe quella fua idea dalla SantaSede labil

mente protetta , diceva al P. Provinciale.

** E' noviffimo quello, a cui l' evidentiffima neceffità coftrìnfe ilvoflro

CapitoloGenerale, orfonodue anni ; ma perchè la cofa fu fatta con trop-

„ po debole fondamento, e non procedette dal fonte dell' autorità di S. San-

3, tità, ma folamente dal Generale nei Capitolo generale, pertantoè fegutro

» infami* che molti Religiofi dabbene , cnefarianoftatiattiatalRiforroa_.

non vi fono flati ammetti , e fono flati rivocati , <d occupati in altro , ov-

9, vero per dare mal credito alla detta Riforma , vi fono flati mandati de indu-

fìì firia alcuni Religiofi inettiffimi: e quelli coflretti furono a tenerli fra loro,

'a, perchè i ribaldi volevano poter direquel,chefogliono dire d'ognuno,che^

„ vive bene ." vaimi e/i, fuifervit Dco, e che fooo pazzi,c maliuconici ecc.

» E
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». „ E che (ìa il vero, moHrate a S. Santità quella Provvifionc del P.Gcncra- tn. 1531.,

„ le, e come fono flati da per tutto perseguitati , ed abbandonati, &prmf-

„ quant ordìrentur fuceiji . Pure con tutte quelle perfecuzioni S. Santità ildc-

t, gnidi voler'intendere di quelli pochi Luoghicciuoli,che lono in quelle ban-

j, de , con quanta povertà , e Criiiiana Semplicità , c con quant' onore di Dio»

,, ed edificazione del profumo in elfi fi viva ; e peofi-S. Santitàdi llabil irli fic-

chi poffano Star Sicuri di non eflere rovinati , come da molti Religiosi fono

minacciati ognora . Efebbenela necelfità della Chiefa, e del Mondo ri- *

„ ctrchi,che S. Santità fia liberale in concedere quello dono di lauta, e defide?

„ rata Riforma, non Solo a tutta la v olirà Religione , ma ancora a tutte le^*

„ altre, perchè tutte ne hanno bifogno, pure Voi Supplicherete per Javoll'raA

„ la quale certoè in maggiorbifogno , sì pel numero , come fi è detto di Copra,

„ come perchè nel Soggetto più nobile è venuta peggiore la corruzione : e per-

„ chè le \ olire preci fi ano più facilmente elaudite rcttringetevi alia voitra Pro*

,', vincia, reftringete i alla vollra Citta , purché S. Santità incornine; ad

„ innalzar un legno di buona Speranza. Narrate a S. Sant ità il deLdeno di que*

„ Ili Gentiluomini, date la Supplica, e mollrate le provvilionilopra ciò, dei P, v

„ Generale .* tal che veda S. Santiù quantopoco fe le dimanda , c che le le dì-

„ mandano le coSe latte , e pero non voglia S. Santità lafciar tanto merito in-

„ nanziaDio, e tanta gloria per altri.

,, E perchè quello fi ha da fare in ogni modo , e V cftrema necefiità

„ ftringe di tal -forte , che non fi può più Ilare , e già S. Santità vede.»

i movimenti di detta Religione , e dei Cappuccini , e di quelli di di-

„ verSe parti del Mondo, perciò tutti gridano ., tutti tumultuano , eintan-

follanno, in quanto non iono ancora mori di lperanza di quella Ritorna»

„ ma di quelli , che di tale Speranza toifero efclufi , certo vedo , che molti là

,, fariano da disperati , il che Dio per Sua mifcricordia nonpermetta, mentre

„ delle tribolazioni ve ne fono tante, che ballano . £rgo non dubiti S. Santi»

„ tà di fare quella sant'opera necelfaria alla Religione , utile al Clero , trut-

„ tuofa al Popolo , confueta a S. Chiefa , opportuna contro la calamità prefen*

j, te, efficace ancora contro le imminenti j voluntatem enim timentium jtja-

„ eh Deus , &violenti Regno Cflorum vim inJenni . Prego la Maellà di Dio,

„ Padre mio, che vi conceda tal grazia nel-coSpetto di S. Santità, e del Rma

Protettore , e degli altri R mi Padri , che con le volìre efficaci ragioni , e_»

„ con le pietoSe lagrime accompagnate da tanti Tofpiri, 'e gemiti tli tanto

,, buone anime, polliate flettere i cuori loro a mifcricordia .

Quella raccomandazione così fervida , e premurala del Carrafa per Paltè-

gnazionedeiConventi ai buoni Religiofi , e pel ricovero della perfetta ofTer-

vanza , può elTer certo , che avete dalla S. Sede , ed Apoilolica autorità

tutto l'effetto defiderato ; mentre fi videro poi quà , e là in molti luoghi quelli

Con enti al detto fine aSTegnati , e non più pericolanti tra le perfecuziom dei

Religiofi no.i buoni , come erano ilari da! i <;^o. Sino al i 532. -, quando per le

i nfinuazioni del Carrafa , e gli ordini del Capitolo generale erafi fatta ia Ri

forma Se nz a uno Speci a le decreto del Pontefice : ma (labili <, e ficurì fi videro

fempre fino a giorni nollri con grande edificazione del Crilhantfimo »

Ciò , che non potè riulcire al Carrafa in quella occafionc , Tu un* altro prò-

getto , che a Lui Sommamente preme > a , e lembrava urìliffìmo per la S.CntfN

ia • Quello eradi metta iofiuti «u Qalu* RtiigiolodiCavaimiawntti è
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in. »5?a. difefa della S. Fede, che particola:' impegno aveffero contro gliEre'rict

XXXVI. tutti gli altri Infedeli , attendendo inficme all' Ofpitalitk, e ad altre opere pie;.

A v vi/i cir- e cnc'nta' modo fuppliflero alla perdita , che aveva fatta la Chiefa io quei

* tempi nell'Ordine Teutonico, detto anco di Santa Maria , perchè di Mari»

Ca una K.1- Santiffima aveva prefo il Tempiocome fuo fpeci ale Titolo nella Paleftiwu» »

forma d'Or quando al tempo delle Crociate inltitucndofi da alcuni Criftiam Cavalieri un

eline Mili ^"^ine » en< difendette le ftrade ai Pellegrini , che vifitavano i Luoghi Santi t

o c min» ectedettofu-jjciXemplariorafopprefli, c fondandotene un' altro da altri Ca

li t afe . calieri per fervigio dei Pellegrini infermi , e che.però detto fu degli Spedaglie

li, odi S. Giovanni, ora di Malta, vollero altresì alcuni Cavalieri Tedefcht

formarne uno , che fpecialefoffe della loro Nazione, e però fi diffe Teutonico .

' Qjieft' Ordine divenuto poi affai potente nella Germania per le vaile con

quide fatte da fuoi Cavalieri fopra- tutta l' una , e l' altra Pruffia , e gran parte

della Pomerania cedute a loro-come a tributari da Federico II. , purché Elfi le
1 - - -- - — . — • ■ _u, t ' _

 

v„. ^.uwlv, wi Brandemburgo trentefimo quartcGian Maftro dell'Ordine^

avendo abbracciataTErefia di Lutero, e prefa in Moglie la Figlia del Redi Da

nimarca aveva fatto, ehc ilPaefe or detto comunemente Pruflia, di veniffe

, , _ , Paefe ereditario della fua Cafa . Ora di quclV Ordine trovandoli in Ve-

fi ] Spandano ^eiifl m Cavaliere affai pio , che aveva due Chtefe a quella Religione apparte*-

mlr anno 1325. tenent; l' una in Venezia , e V altra fuori , avrebbe volutoti Vefcovo Tea-

 

»u 1-iviT.n* v aiiu • ->».. gran fc'iC!!... ., .

ferocia contro i nemici di Crido . Siccome il Vefcovo Teatino aveva voluto

riformare ilClcroinfiituendodei Charici , che viveffero all'antico modo de

sìi Apolidi , così avrebbe voi jta riformare le Religioni militari redimendo-

« all' antico Spirito della lor fondazione , e con Y una, ed altra Riforma crede

va di poterdare un grand' ajuto a S. Chiefa»

Per qaeflo nella Inftruzione. al P. Bonaventura diceva: " Mi viene in

•„ mente, che ia S.Sede Apofiolica iadiverfi bifogni della Repubblica Cri-

•3, ftiana è folita ajutarfi con erigere qualche Religione militare, i Profeffòri

della quale mili tafferò in difenfione della Fede Cattolica , c per diverfe ope-

j, re pie . Così furono in Gcrufalcmmc quei due Ordini di S. Giovanni , e di

„ S. Maria Gerofolimitana in difenfione di Terra Santa contro gì' Infedeli, ed

9, a ricovero dei Pellegrini, che vifitavano i Luoghi Santi . Così in diverfi luo-

» ghi di Spagna furono diverfi altri Ordini Militari contro i Mori: così per

a, manodi S. Domenico fu fatta la Milizia , che fi chiama di Cri;lo , inffitui-

3, ta fpccialmcnre contro gli Eretici, che in quel tempoinfeflavano. E tutti,

9) benché nello fiato diverfi, pure nel buon zelo d' offe r v are la loro proferitone,

nel principio fuo fono fiati ferventi . e Dio , e la Santa Chiefa fe ne fono fer-

9, viti , E finché durò l'offervanza della buona vita, la grazia di Dio era eoa

't» loro, & unui perjequ batur mille duofvgabnnt dccrmmiUì* , ed Ogni dì

- n andava innanzi , e Dio loro da a vittoria contro i Nemici , e metteva il

' 3» terrore nei cuori dei Nemici ', che noaavevano ardire di refiftere .
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■

J, Ma poiché dalla grandezza, e ricchezza è venutoti lufTo, la pompa, an. 1531»

ft elafcivia, fi è perduta ogni oirervanza, ed è mancata ancora la difciplini

',, militare, e pare, chejddio abbia permertb, che fiano ancora umiliati , c

„ fuperati dai Nemici , e così fiano fuori della bella Rodi ; e dall' altra parte

„ vedemmo a quelli giorni partati quel Moltro del Generale del fopraddetto

' » Ordine di Santa Maria divenuto Luterano . E nondimeno vediamo oggi-

„ dì le noftre neceifitadi , e calamitadi non efler minori di quelle di quel tena-

„ po, e fé la Bontà Divina per mano di S. Santità mandarti qualche ajutofimt*

j, le , fenza dubbio fé ne vedria gran frutto .

„ E perchè la Previdenza Divina non manca nelle cofe necertarie, fifiu,

t, intendere a S. Santità,come lo Spirito Santo ha infpirato un generofo fpirito

ad un Signore nella Città nuftra , il quale è llatoReligiofo in quell'Ordine

„ Militare di Santa Maria , ed ha portato quell' Abito già oramai circa venti

„ anni , ed è Prelato di quella Religione , fatto però dalla Sede Apoftolica , fo-

„ pra due Chiefe , V una nella noftra Città, e 1* altra nella Città di N. ; econ-

,, fiderando, che la Regola, e Protcflìone fua obbliga ai tre Voti della Reli-

1, gione, e vedendo in quello ilato mal poterli ortervare, perchè inquelfuo

1, Ordine non è rimalta più forma alcuna di Religione , ma dall' Abito in fuori

fono meri Secolari, egli è defiderofod'ortervare quel, che già tanti anni »

j, Dio hapromeffò, ed oltre ciò è animato , ed infpirato da Dio ad efporre le

„ proprie facoltà , laPerfona, e la Vita in quelli bifogni della Santa Chiefa»

c di più volendo tirare a quella bella impreia ancora degli altri fpiriti genti»

„ li, e nobili, i quali fono defiderofi ancor' elfi di fervirc a Crifto , e piùt torto

in quella via, che in nefliin' altra Religione , fupplica la Santità Sua , che

„ colla lolita provvidenza , e benignità di S. Santità, e di quella Santa Sede

„ gli voglia far grazia , che fi porta riformare Egli colle fue Chiefe fopraddette

j, nell'ortervanza dti tre Voti ertenziali , cioè Povertà, Caftità , edObbe-

„ dien2a ; alla quale ortervanza egli porta ricevere tutti coloro , che a ciò da

Dio faranno infpirati , e che alla Religiofa Milizia compariranno idonei i

„ e che s' intendano ertere congregati , ed inftiruiti principalmente a difenfio-

„ ne della Cattolica Fede contro gli Eretici, egli altri Infedeli , e che at-

tendano all' ofpitalità, ed altre opere pie , eche fiano immediate foggetti

„ alla Santa Sede Appoflolica , fotto la cui protezione s'intendano ertere le lo*

„ ro Chiefe, i beni, e le perfone apparecchiate a vivere fotto quella Regola,

,, che dalla Santa Sede farà loro data: vivendo interim in comune « tdecom-

munì, tanto dell'entrate delle fopraddette Chiefe, quanto di qualunque»/

flipendio, olimofina, che loro forte data .

„ Le quali fopraddette Chiefe fiano autlorhate Apoftolica unite perpetui •

„ quella loroCongregazione; e circa a quefta prima Profeflìone del primo Pre-

„ lato, una Perfonzindignitate Errfifiafìica confiìtuta , auEloritate Apojìuli-

„ ta porta immediate ricevere la Profeflìone del detto Superiore, e circa ali*

„ Abito, e la Croce del petto quanto al colore , e forma, e circa il numero

„ dei Paté rnollri , ovvero altri Ufficj , ed orazioni, e tutti gli altri loro

„ coitami , digiuni , ed ofTervanze convenienti porta la detta Perfona deputar*

t, da tadem auEìoritatc Apojlolica con pieniflima autorità , e facoltà difporre ■

„ ed ordinare, &poflmodum il detto Supplicante porta ricevergli altri Fratet

„ -U a ptofeffione pofi anuurn tamtn probatknh thfjmm > 0* dtmétfi egli e i fuo»

m fuccefloii ia detu Prelazione .
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an. 1-331. E perchè le cofe non vadano in difordine a caufa delle Prelazioni per»

„ petue , portano il detto Supplicante,e 1 fuoi Compagni , e fucceflbri celebrar*

v 1 loro Capitoli , ed accettare la libera rifegm del detto Supplicante ,

„ poi Capitolarmente crearper locaftngula il fuo Priore e fopra tutti un Mae»

(Irò , quale porta efferc uno dei già detti Priori , il quale nella più principa-

n le Città farà tatto Priore j e frano annuali , e triennali, opirì oltre cornea

„ meglio a Sua Santità parerà , e polla dal detto Capitolo erter eletto antt^t

)? alios il detto Supplicante per clferc Pcrlona idonea , e molto utile a detta—

5, imprefa.

E Voi,ReverendoPadremio,fatcintendereaSuaSantità, chequeft»

„ fperofaràcofadigrandiflìmofervigiodiDio, e di Sua Santità , e di tant»

„ importanza in quelli Paefi, che perciò mi è parfo di tenerla così fegreta \ e

„ fpero farà una Torre munitiffima della Santa Fede Cattolica, e di Sua San-

tità , e martìme che il Supplicante con tutta la fua Cafa fono affezionati rtìmi

„ alla Cafa, e Pedona di Sua Santità, e alcuni altri ancora gentili (piriti elet-

„ ti dalla virtù di Collui , edefiderofidi lervirea Crillo , comé fopra fièdet-

•j,- to, bramano di vedere quella giornata , ia quale farà lieta univerfaimente

„ a tutti . Però Voi portarete la fupplica , e farete iltanza , che Sua Santità

per aderto la legni , perchè fubito lì mandarà Perlona apporta , la quale con

„ Mandato fufficiente follecitarà la fpedizione . Supplicate umilmente Sua

Santità, che fi degni di credermi,che con quella cofa fono connefTc tante itn-

portanze ad onor di Dio, e di Sua Santità, che fe non forte per tema d'effe-

„ re troppo tediofo Io ne contarei molte e belle; ma piacendo a Dio fi diran-

ù no , anzi fi vedranno , fe Sua Santirà vorrà , a fuo tempo . Quelli pochi ri-

„ cordi amore «oli, e fedeli, Vói Padre mio fedelmente riferite , dimandan-

„ do iterum la Santa Benedizione da Ssa Santità, ebacciandole umilmente»

„ fuoi Santi piedi .

VYYVTT Ma non ebbe effetto alcuno quello progetto, forfè per la perpleflìta che_^

AAÀY11. nej grandi affari era propria di Clemence VII. Pieno delle fue fante , ed

Hffcttodel- ottime intenzioni afcoltò quello Pontefice (1) benignamente le lunghe in

fo mctova- formazioni del P. Provinciale , ricevette la Lettera del Vefcovo di Chieti ,

• n e prefe il Memoriale ; ordinò inoItfe,che le cofe ivi contenute gli foflero ri

fa Inltru- corc]ate promettendo di fare circa la fpedizione di quelle fedelmente il fu<»

ZÌone . -potere . Il Vefcovo di Chieti non mancò di far le lue parti , e di far ricor

dare a Sua Santità quegl' intereffi sì importanti. Scriffe a Monfig. Giberti,

(1] Da una ch'era fcmpre ai fianchi del Papa , ed era Amico fvifeeratiffimo del Vefco-

lettera delCar- vo Teatino , efembracerto , che al Giberti mandarti: anche una Copia di

rafa al Giberti, tutta quella Informa7ione mandata al Pontefice ; e nel raccomandargli ta-

ebefia nel primo' li e tanti intereffi diceva il Vefcovo Teatino tra V altre cofe al Giberti " fac-

temo delle Striti, n c'a fedelmente l'officio di follecitar ledette cofe , e cavarne q uel cortrurro,

Jiirc/e/. 1 27. ì, che fi porrà; perchè le prometto certo, che fe non vi provvede qualchedu-

'„ no di quelli, chepoffono, fe ne potrebbe pentire , ed ioviverò, e morirò

'„ contento d'aver fatte le mie feufe con Dio, e col fuo Vicario. Nella det-

ta Copia ho fatto cavar quel Capitolo della Milizia alquanto dittante dagli

altri per V.S. , volendo lo poffa feparare, e trattarlo più privatamente eoa

•, SuaSantiti: pur gli raccomando ancoquefto."

Con tutto ciò non venne il Pontefice all' efficace prometta rifoluzione, t

|e fue fante intenzioni riiuafcro vane in gran parte . Uniti alla fua nate

*■ cale
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#ale perpleflìA gì' imbarazzi dei tempi al fommo calamitofi , nei quali cadde an. 1531.

il Tuo Pontificato , lo fraftornarono dalla efecuzione ideata , che ancora io,

tempi tranquilli farebbe {lata diffìcile . Quanto alla Riforma dell' Or<hne_#

Francefcano ricoverata con autorità Apoftolica in certi Conventi, come in_

Città di refugio, fembra certamente, che le intranze del Carrafa foffero elau-

dite . Imperocchèai io", di Novembre di quell'anno appunto 1532. ufcì uiu.

Decreto di Clemète VI I.,(2)che comandava la adeguazione dei fuddetti Con?

venti , proibiva a chiunque l'impedirne la ficurezza,ed alcune regole preferi- [2] Bolla.Tom,

vevaperlalorodifciplina . Così giufta il defiderio, e la premura del Vefcor 1. Conflit. 35.

voTtatino rimaneva fìabilito dal Pontefice quello , che due anni avanti erafi, Clem. VII.

di fenza tale autorità efeguito,quando il Vefcovo, per t»a fola generale incora- _

benza avuta dal Papa fopra quell'Ordine nella Provincia Veneta ( aveva_ [ilQjf'fiP™

avuta la gloria colle fue fpUecitudini di principiare ciò, a cui perfezionare con- •*»

corfe il zelo del Generale . Ma gli avvili circa l' Erefia , circa i ConfefTori , e_#

Predicatori , e la libertà dei Religiofì, come circa i Libri proibì ti,i mancamen

ti dei Vefcovi , e la Riforma dell' Ordine Militare, rimafero fenza effetto, ed

apportarono folamente al Carrafa il vanto di avere nella fua mente comprefe, e

col fuozeloproccurate molte, e varie di quelle principali Riforme, che più an

ni apprettò dal Concilio di Trento , e ancora dopo quel Concilio a univerfale

benefìcio del Criftianefimo furono nella Chiefa ftabifite .

AH' oppofto gli avvitì dati dal Carrafa alGiberti circa la Chiefa di Vero

na apportarono a quella Chiefa grandiffimo, e memorabile giovamento ; per

chè il Giberti oltre la fomma (lima , che faceva del Carrafa, trovava affai me

no difficoltà nell' effeguire i di lui ricordi ; ed efTendo meno imbarazzato del

Sommo Pontefice , aveva tuttala premura di prevalerli del zelo di quel fuo

grande Amico . E però due volte aveva proccurato , che Egli andaffe a Vero

na a coltivare quella fua Diocefì , ed aveva avuto piacere di regolarli fempre_#

fecondo i di lui configli dicendo in una Lettera ( 4.) " per effermi fempre affati- . , - . rt9n

«ato fecondo i ricordi di V. S. „ Quindi fi può ben credere , che oltre i molti jj *
avvifi dati a voce dal Carrafa al Giberti quando Elfi fi trovavano infieme in_. mm' *

Roma, in Verona , ed in Venezia, molti faranno (iati ancora gli avvilì dati

per Lettere quando Effi fi trovavano Yuno dall' altro lontani : e che proliffe_»

particolarmente faranno (late le inftruzioni mandate al Giberti dal Vefcovo

Teatino in quelle due occafioni, che Quelli in vece del Giberti affente, flava—

applicato per riformare la Chiefa Veronefe \ mentre una così ampia , e quali

nojofa infrazione fi avvanzò il Vefcovo Teatino a mandare allo (leffo Pontefi

ce, che non era poi fuo confidente amico come il Giberti , ne gliel'aveva_»

mai ricercata . Onde chiaro comparifee, quanto merito ebbe il Carrafa in.,

quella riforma delia Chiefa Veronefe , che tanto ( a ) (limata fu da S. Carlo »

Ee a e

{%) Laftima , ehe nefece S. Car

lotta fi ì accennata in qucjlo Libro al

n. II. , e meglio fipuh vedere nell*-.

Vita ài S.Carlo farina dal Gin([ano

lib. t.cap.y.doveleggefi, che il San

to volle perfuo Vuarto Generale" Nie- I

k foli Ormarnai) , ti quale aveva j

fervito nell'Ufficio di Vicario Gene"

„ rateai Reverendiffìmo Gio. Matte»

„ Giberto Vefervo di Verona . „ Enel

cap. 11. ivi lergefi , che il Santo Zaf

fando per Verona vifece qualche dimt-

ra y " E ardendo in Lui un defiderim

„ grandi d* imparar bene il modo di

t
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ir.. 1531. e dal Concilio di Trento, e della quale i principi fi videro fui principi di que-*

fto Libro.

Tali furono le fatiche pel bene univerfale , nelle quali efercitoflì il Vefco

vo Teatino per quattro in cinque anni comprefi da. quefto Libro quarto , che

ne lafcia altrettanti adeferiverfi nel feguente ; in cui però vederalTi il molto

ancora, che per la Congregazionedafeinftituita operò quefto Vefcovo , che

intuttoilprefente Libro per li grandi intereflì altrui maneggiati fembrò Tem

pre quali dimenticato di Efta .

, , governare lafua Chiefa, eincami-

„ mare le anime nella via di Dio, J* an-

„ dò diligentemente informando degl'

„ inflittiti di quella Chitfa , e di ciò,

t, chefaceva quel buon Vefcovo Giber-

to nelgovernarla , interrogandoa-,

„ qucfl'effetto follecitatnete alcuni ,che

furono dellafuafamiglia . „ E nel

z.cap.i.ivi dicefi , u che ilSan'
lib.:

„ to andò proccurando ancora d'ave*

„ referini , * documenti d'altri Vefcù-

„ vi, che fofferoflati esemplari nella

Chiefa di Dio , comeJece pelgià no-

„ minato Vefcovo di Verona Matteo

„ Giberti . „ Quantopoifoffero /li

mate te Coflituxjoni Gibertine datar

ci!io di Trento , l'abbiamo dettefopr*

aln.xin.

FINE DEL LI1R0 gVARTO:
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pontefice massimo.

liuo q^u into,

 

N meno alle follecitudim pel bene univerfale non fi dì"

menticava il Vefcovo di Chieti il bene particolare della_»

fua Congregazione. Egli non vole»a,che Ella foto per for

tuna , ed accidentalmente venifle ad avere Uomini gran

di , eutilialCriftianefimo, ma chedi natura fua Iipro-

ducelfe, ed aueffe forza di formarli continuamente . Per

queftoEgli infitte va full' ofTervanza delle Regole religio

ne, efiendo quelle il mezzo proprio per ben' educare le_»

Anime , e renderle adorne di virtù . Ài 14. di Settem

bre del 1 5 }2. fu Egli confermato Propofto dai fuoi Religiofi, acciò feguiflTe an

cora perW altro anno a governare la Congregazione, come aveva già fatto

per due anni feguiti , cioè dal Settembre del 15^0. fino ad ora . Efivedev«_

bene nel favio regolamentodi quella re'igiofa Comunità , eh' Egli per gli anni

j>afTati non aveva dormito nel luo Ufficio ,re che febben' applicato ai vaiti affa

ri altrui non ave* a trafeurato il proprio dovere, «che fempre aveva con pre

mura invigilato alla perfetta ofTervanza di quelle Regole , che Egli fteffo ave

va lafciatefcritte nel!' ultimo anno del fuo primo triennale governo.

Imperocché tutte le cofe fi vedevano in quella Santa Famiglia cammina

re con ottimo ordì ne . La pietà, la mortificazione , la carità, e tutte !«_/

Tirtù più fode ivi fi vedevano efertiute. L orazione , ed il Cicalio , ed il «-■

* ...... .

t.

H Vcfco:

Vodi Chie

ti infitte.»

per la reli-

giofa ofler-

vanza dei

fuoi.



 

e le fatiche Apoltoliche ivi comparivano, come fi ditte, ( t ) fino a far* Etti la fi*

gura di Ramiti infieme, e'di Apoltoli . Ed oltre ciò fi vedevano Eglino affa

ticati nei fervigj piìi vili della Cafa , nello feopare non foloe pulire laChiefa*

e gli Altari , ma le Celle altresì , i Corridoi » e tutte le parti del la Abitazione*

fi vedevano pure affannofi, e fiutanti efercitarfi nella penofa faccenda ancor del

"Bucato, aggirarfi intorno al bollente ranno, ftropicciare facicofamente, e_*

ftrofinare bagnati i pannilini , portarli al Sole , difenderli , raccoglierli, e__»

(are tutto queUo,che conviene a tale moleitiflìma occupazione . Quelli ed al

tri fimiliefercizj di umiltà, e di penitenza furono tra iCherici (*) Regolari

per lungo tempo i ma particolarmente in quelli primi anni , in cui pochi Fra

telli Laici avevano , come comparilce dagli antichi loro regi (tri .

Il Vefcovo Teatino, evviqualchef b) motivo da credere ancora , che_>

mettette mano fino nel lavorare gli Stalli del Coro , o fiano quei fedili , o pan

che affiire al muro, che comunemente fi vedono nei Cori delle Chiefe aufè

del lalmeggianti ; e che in mezzo alla nuda povertà, che compariva in tutte te

Celle , e in tutte le parti delia Cafa , Egli altro diitinrivo non a vette come Ve-

Icovo, che un tapeto verde fopra il tuo tavolino . Ne di tiro/i voleva diffe

renza, ma lafciato quello di Reverendijfimo prendeva quellodi Reverendo co

me gli altri Padri . Accomoda vafi alla comune povertà della Menfa , che—*

imbandirà da^a Provvidenza celefte, altro tal volta non (c) prefenta» a ai fa

melici chj^cxolo pezzo di pane , e forfè alcuni cedri , o altre frutta dell'Orto,

avendo caro Iddio di provare, le con tutte le lorograndi fatiche , e con tutta

la loro efatta oflervanza fi contentalfero di dentare anche nel vitto , fenza per

dere l' amore , ne la fiducia rifpetto a quel Dio , che pareva quali feordarfi di

loro

(l) Erafmo Danefe Novizio dt^j

Xth. Reg. quando S. Gaetano era Vcc-

thìoy dicea lode di Lui , che Egli era—,

il primo tra queflefatiche . Il che non

potrebbe dir/t , fé non fojfcro jlcrteJati-

the comuni . In Operis domciìias,la-

boribufque primus omnium femper;

irerbi grafia, in mundandis' lixivio

liriteis , &in everrendis cubiculis,

& tota domo, inquealiis hujufmo-

di in vilibus exercitiis . Odi Silos poi

f. 2.1. 2,f. 02. pare quafi , chefin al

1598. durajfe nei Ch. Reg. tal' ufo.

( C ) Erafmo Danefe citato dic<^> i

Sfpecontigit nihil nos inCenaculo

reperitte nifi modicum panis fru-
 

( b ) Il motivo è ilparermicertame-

te d'avere ciò veduto in un iibrotoM.S.

E[ebbene non [appia piti dove l' abbia

letto , ìfempre ragionevole il credere a*

mverlo letto . Imperocché può bene una

fpecie tà'celiaifi dalla pura dimenticX-

*f, ma nSpuò imprimerfi Jenza pofiti-

•* cagione . ' Circa -il titolo di Rtvc-

ttnà* vedi U mt* { b J al ». 1 1 .

praeter panem & quatuor recentes fa-

bas habuilfe ; interim tamen Domi-

nus providebat , animum alicujus

pii homims movens , ut quidpian

nobis mitteret . Aquejìi incomodi

di menfa[provveduta fi l'ino variti

volte trovati i Chrrici Regolari , tà

anche dopo il Pontificato di Paolo II?,

che vuol dire quando la loro Congrega'

zione era al Mondopiù nota , epii glo-

riofai come nell' an. 1566.1» Napoli,

in cuifi trovò fola averpane, e vino in

Cafa ( Tufofior. c. 18. ) Onde molti

pii in quefii primi ani fi deve [upper-

re y cht i dati Rcli&iofi fatijftn $*k

penuria t,
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far#, ne mantener le promeffe del luo Vangelo, che dice {% infittiteprimtm *n.

Regnum Dei , iy/ujtuiamcjus, & hxc omnia adjicienturvobis. Benché poi [2] Mauh.é.

Iddio non mancalie di tonlolarJi con dimoltrazioni d' amere operando (?) va- 33.

tic maraviglie nel provvederli. ' , [3] Vedonji

Ed il Carrafa tanto era amico di quelli Genti nel vivere, che anzi facev*_. fuejie panno-

diftribuire ai poverelli 14) ciò che talvolta rimaneva , lenza volerlo ferbare pel larmente nella-*

giorno feguentc i ed alla gran Serva di Dio Suor Maria Fondatrice del Moni- Vita diS. Gat

tono della Sapienza in Napoli , e Sorella lua amatilfima, e veneratifliina—, tano .

proteftava rilolutamcntc , che non l'avrebbe piùriconofciuta per Sorella— [4] Girolama

(e Ella non amava la Povertà , fcrivendole (5) inquertoanno due giorni ap- Magio relaz-cit»

punto dopo la conferma ora riferita della lua Propolìtura, e molando {degno parlando del

col dire: ** A voitraiitanza mifono irate i'entte alcune Lettere , nelle quali Carrafa

ho veduto poco lume di Dio , e poca verità Criitianaj eimperciò milono Venezia.

flato tanto più volontierinelmiolijenzio(d ), ma non fenza qualche dolo- [<]Vita'di Suor

„ re, e timore, che lotto li bei preteiti non iiate ingannata : perchè tutte le_* Maria delP.D.

„ Lettere non eran piene d' altro , che della voitra povertà , e necelfità ai edi- />. Mageiò u,

„ ficare il Momitero , e del bifogno di ricever figliuole aliai , perchè portino 4$.

danari da ipendere in fabbrica . Ma voi mi potrcite dire •• che colpa ne ho

io , le altri vi (cri ve qualche cofa dilpiacevole lenza iaputa mia ? non voglia

„ gìà dar tutta la colpa a voi, ma purché l'altrui colpa non diventi la voara,

vi ferivo quello . E mi protetto, che le voi cercarete altro , chelolCriito

„ Crocifilfo, Io non vi vorrò più per Sorella.,,

Quelto zelo avendo il Carraia per la Povertà ne veniva,ch' Egli la amalTe,

Eccome più d'una Sorella dilettitiima , e delle Fabbricne più foatuofe, così

ancora più delle provvilìoni per la Cucina, per le Celle, per l'iniermeria, e

per altro . Quindi rcltando lenza molti mobili , ed arneli convenevoli ad una ^

ziumerofa Famiglia, ne feguiva e lo lcarfo mangiare , < il dilaguto dormire, *

e l' elTer mal veitito , eia moltitudine di quelle noje , e di quei ted; , che l'uma

nità fente in mi He incontri fra le angulìie di gran povertà , e che Uno lenfibili

particolarmente ad un Superiore , che porta il pelo di foccorrere a tutti , e vede

a bifogni di tuttala Comunità. . , ,

E tanto più, che il Proporlo Carrafa non ( 6 ) prendeva dagli fpontaneì Be- l6]S'f*M

nefairori tutrociò, che elfi davano, ma puramente quel, che era (ufficiente al Wyvneisdé-

kilogno; onde non vi erano rifparmj, ne abbondanti provvedimenti per pre- *",re"""»y«0/«-

venire le neeeflìtà poflìbili , «d improvvide , e per aoleggiare fervi fecolari al- me™ 9U0ttA'<-»

le fatiche in mancanza dei Fratelli . E tanto più ancora , che il medelìmo vo- PelleTent »

leva il meno , che folte poflibile , di povertà entro la Chiefa , «he per efferc-» Plus acciP"e**

«leftinara a promovere con l' ajuto dei fenfi la divozione nel popolo doveva col- *?am

la preziofità , e pompa degli arredi mettere nelle facre Funzioni in decoròfal, *lMm ">'-

comparfa la rnaeftà della Religione^ «diDioj enonera, come le Chiefe dei "JJ"a*™<ìX<-J

Religioli folitarj, che,al dire di S.Befnardo, (zjnon elTendo deftinate all'ufo del JVPteret > ri

popolo non efiggono la magnificenza degli ornamenti citeriori , « però in effe i fttKm cn"'J.'fJt1'

Religiofi polTono far comparire la ltelfa femplice povertà che comparifee nei PauPeres

loro Chioftri . Dovendo però il Carrafa provedere , fecondo i defidcrj fuoi V,.erent.: Giro1,

fon- M?6-Éirl >

. ——^ - v (7] Jtpotog.

(dì Cioì ni non rifondere allt_j » } 27/'a/fr/lalontananza,eVincertctZa ^TctìlTÌT

»oltc Lettere come avevagià detto pri- I I Ueibwn ricapito delle Lettere* fc wy«W^p. I*»

9t»tadduttndm« altri motivi , etra 11.
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•a. t'iifa fontuofamcnfc la Chiefa , venivano ad ufo di quefta divertite motte !ìm»fin&

dei Benefattori , e redavano abbandonate ( e ) le neceffita della Cafa .

Tanto adunque effendo mortificata , e penitente la vita dei Cherici Re-

f[o!ari, e volendo il Vefcovo Teatino mantenerla rate, come molto utile at-

eanimeloro, ed al CrifHanefìmo, foggettava a molte afpre prove chi vole-

X. 3. ». xxvi. e va abbracciarne V Inftiruto.- li mandava al fervigio d'uno Spedale ( 8 ) ivi li

vedi ancora Gi- faceva faticare, e rtancavali con lunga dilazione prima di riceverli . Li vo-'

tot. w«pw, che leva Soggetti di fpirito, erifofuti di darfi a Dio con totale diltaccamento da!

n'Ha Narraz. mondo , e conferma coftanza per refiftere a tutti i patimenti . Perqueffo non

tìt.dice: fiqui guardava a condizione di nafcita, ed inqueft'annoai fette d'Ottobre ricever-

ineerumSocie- te in Religione Benedetto Tizzoni da Fondi , ( 9 )ildi cui lignaggio non ave-

tatem admitti va prerogative di Nobiltà , ma lo Spirito era molto adorno di virtù , efervo-

cuperent ,diffi- re , mentre eflèndo Diacono aveva in Napoli fuori della porta di S.Gennaro

culteradmitte- cominciato a fabbricare col fuo po?ero patrimonio una cafa di ritiro per alcuni

bantur, nec nifi Cherici Secolari, che fi farebbero con lui uniti a condurre una vira ben rifor»

facìaprius dili- mata; e dopo avere con l' ajuto ancora del piiffimo Conte di Oppido tcrmina-

genti&c. ta la fabbrica , che da fe non avrebbe potuto compiere , defìderando infinta,

[9] Silos Stor. trovar buone regole per dirigeere la vita dei detti Cherici , fe n'era venuto a

L. 4. fot. 140. Venezia per impararle dai Cherici Regolari , giacchila fama di queifi , e del

Vedi ancora fo- Vefcovo Teatino faceva in Napoli gran rumore.

prantllib. 3. la II Vefcovo Teatino videefferquefti un Soggetto di vero rpiritoEcclefia-

neta(Jb)aln.iv. fticoi- tanto più , che arrivato in Venezia pel delìderio di fottometterfi alla__

vitaafpra, e faticofa dei Cherici Regolari era rifoluto di abbandonare , e la

Tua Patria, e la fua fabbrica , e i Compagni, cheloafpettavanoin Napoli, ed

era anche colto neila lingua Latina , e nella Greca , ed aveva pure neli* 1 talia-

fió]Sìtot Stor. na il merito d'effer numerato tra gli Scrittori ( 10) purgati di quel tempo. Co-

Ì.7.fot. 137. si pure ricevette il Vefcovo Teatino nello ftefTomefe di Ottobre Giovanni Si

mone Folcareni Veronefe , che il diftaccamento dal Mondo dimo:!rava col ri

tti] Silos Stor. nunziarc la carica di Cancelliere della Chiefa Bajocenfe , ofia di Bajeux,(i r)

i. 4. fot. 147. a cui era arrivato benché Italiano, e col rinunziare altresì la gloria, che po-

Cajittldn Mem. te va Tempre più accrefeere nel Secolo colla fua Dottrina , avendo con gran lo-

di {inguanta . Je attefo in Parigi alle Leggi così Civili , come Canoniche , ed acquilìata la^

Laurea di Dottor Parigino , col foggiaccre a queir efame rigorofo , che fi fa_*

dalla mattina fino alla fera lèdendo in Cattedra, e rifpondendo a ruttigli ar

gomenti, che continuamente vengono fatti da valentifiimi Uomini , che da

ogni parte ivi concorrono .

Qixitodifraccamentodat Mondo, equefto fervore di fpirito erano prin

cipalmente le difpofizioni , che voleva il Vefcovo Teatino io chi aggrega vafi

alla fua Religione . E fe idue mentovati Soggetti a veffcrofolo avuto l'orna

mento delle Lettere farebbero flati da Lui rigettati , fenza alcun dubbio, come

quat-

(e) Quefìo fpirito di abbandonare | I date ancora alcune Cafe loro piuttofle

lenecejfuà della Cafa per renderefon- \ \ /imiti a Catapecchj , e Bicocche , tèe

$uofe le Chiereì durato come ereditario 1 ad abitazioni Religiofe , mentre le lo-

nei Reli^iofi del Ctrrafa , edinquefl' I roChiefe erano intanto /' ammirazione

miti/no Secolo dopo ducente anni dalla I della Città perfapriche , efupellettilit

fuimion della Religione fifono ve- j cpromojfcro in altri il suite dei Tfpj.
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quattro meli dopo rigettato fu da Lui il celebre Marcantonio Flaminio ( f ),che an

nella Repubblica Letteraria aveva fino allora affai chiara lode , ma nel diman

dare di cifer' ammeffo a vivere tra i Cherici Regolari, chiedeva per la fui com-

plefTione qualche difpenfa dal rigore delle Regole. Ne yalfeperlui l'intcr-

ceffione di Francefco Cappello Gentiluomo Veneziano aliai devoto di S. Gae

tano, e benemerito delia Congregazione , e nemmeno quella di Monlìgnore

Giberti,fe pur quelli operò, come Tembra da una Lettera di San Gaetano ; non

♦alfe nemmeno il reftringerfi Egli a chiedere d'effere ricevuto foIocome^_*

Ofpitj , o Ooblato , e 1* offerirli ad infegnare ai Giovani Religiofi , e il far fpe-

tare alla Congregazione alcuni temporali vantaggi ; niente movendofì perciò

( f) Perchi, $hi haferino la Vita dì

à\1:tco - Antonio Flaminio , mofìra di

poco credere queflo[atto , perciò tglil

bete a quel , che ne dice il Silos nella

Storia Lib. 4. fol. 148. aggiungere qui

unofquarcio di quella Lettera ben lun

ga , che tutta intera ritrova/i nella-*

Vita MS. di Paolo IV. del Maggi» , e

che feruta fu daS. Gaetano ai 17.Feb-

brajo t 53 3. <fa Venezia a nome dtl Ve-

feovo Teatino , eF era Superiore , t 1

degli altri Padri . Ivi tra f altrt^j

coje fcriveva così : Venendo al parti

colare diciamo,che fe il detto Flami

nio penfa,che da quella povera Com

pagnia gli poffa provenire qualche

comodità da liberarli alquanto dal

Mondo , e da far qualche profìtto

nella via di Dio, noi porrà in verità

penfarc, ne fperare da noi , fe pri

ma non penfà , che fiamo governati,

e guidati dalla Bontà di Dio, per gli

efempj , e dottrina dei fopraddetti S.

Padri , e per la Regola fopraddetta ,

e non per noftre invenzioni , o per

altre volontà umane . E fe Egli in

•verità crede , che la Bontà di Dio fo

la fi a quella , che ne ha congregati ,

e quella, che ne governa , e che ne

mantiene, creda ancora , che le_j

Egli per fervigio della Madia di

Dio , e per falute fua defidera o per

petuamente, opur'a tempo abitare,

« viver con noi , che quella medefi-

ma Bontà di Dio ne darà tanto intel

letto, chefappiamoconofeere il bi

sogno, e tanta carità, che fóQftMM

portar' il pefo dell'imbecillità o del

corpo, o dell' anima fua, e tanta.*

provvisorie , che baili a dargli da__

mangiare quel, che ne parerà, che gli

bifogni . E però fe fi vuol fervire di

noi gli bifogna pelar per quel tempo,

che Iddio vorrà tenercelo.di gettarG

libero, e affolutamente ai piedi di

Crifto, e nelle braccia noftrefenza

prometterfi ne più libertà , ne pia ar

bitrio di fe mcdeli.no, ne più pro

prietà , ne podefià da difporre di

niuna fua cofa prò tempore, di quanto

fe ne polla promettere qualunque di

noi, che fiamo fotto il giogo di Cri-

ito . E dopo molte altre parole [aggiun

geva : Sicché in conclufione fe pur

Egli vyol venire tra noi non curi dì

penfare ne a (lare , ne ad altro , fe_^

non folo a mortificare talmente ogni

fuo parere, e volontà, che tra elio,

e un di noi , non vi fi a altra differen

za , fe non che -noi fiamo inchiodati

nella Santa Croce, ed Egli èfciolto

da poterfene andare, quando a lui, o

a noi piaccia . Quanto all' infegna

re diciamo, chefebben le fue lette

re ne piacciono , pure per altro con

to la carità di Criito lo fa effer più ca

ro a tutti noi, e quella Speranza— »

quale abbiamo, che Egli fi voglia-,

umiliare ad imparar F Alfabeto di

Criito , affai più ne muove a deside

rarlo, d i qualunque altro comodò, o

frutto , che da lui , o di Lettere , o

di qualunque altro bene del Monde

ne poteife renile ,
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an. i^n- ilCarrafki e molto meno movendoli per V interefle, di cui abboniva (Ine «ai

o-nbra di apparenza, come fommamente abominevole in un Ecclefiaftico.»

come dimoitrò appunto in quello anno nel mandare a Monfignore Giberti Uu.

rinunzia della Carica di Cancelliere Bajocenfe fatta dal Fofcareni . Imperoc

ché nella l'uà Lettera iltantemente pregava Monfignore , e fcongiuravals per

Ui\Silot fai Di° imtaorU^ a non. «ngerirfi nella collazione di elfa ( 12) e a non trattarvi

148 157 i<g kPraiuentc nc Per "«adiriferva, ne per via di penfione , oanomefuo, oa
* • 5y« nome altrui, e nemmeno ad avanzarli ad avvitare altri, perchè afeprowe-,

deflfcro ,' ma candidimmamente , e fegretiffimamente confegnar' al Pontefice^

la Carta di Rinunzia , perche Egli ne dilponeife con piena liberta ; e fe altri

menti averte fatto , Egli ultimava ai Giberti 1* eltrema terribile giornata del

Giudizio univerfale .

• Che fe fuori d' ogni fperanza d'i ntereffe, e fenza alcun pregio di lettera

tura folfe flato il Flaminio rifoluto di fottometterfi pienamente alla mortifica

zione re!igiofa,e di reggere a tutte le prove,Eg!i farebbefidal Carrafa ficuramé-

te accettato ; come perciò accettoflì un certo Bergamafco per nome Simone,.,

che lebbene pròv veduto d' ingegno , non era prò ■ veduto di Lettere , ed era io

età di trent' anni . Di quello il Carrafa feri vendo le prove fatte rigorofamen-

te nel fervigio d' uno Spedale , e ti fervore,con cui queiti le aveva foilenute , di

ceva. •* L' abbiamo finalmente ricevuto all' Ofpi/.io , ne fumo parlati più ol-

), tre, benché Egli ancora dimandi continvamente d'efferammeffo all'Abi-

to, e a noi certamente non fembri indegno d' efler' efaudito j ma noncre-

„ diamo fia per nuocergli quella dilazione , imperocché in tutte le fatiche di

Cala egli volontieri fi efercita , ed efeguifeei comandi comeuno di noi, ne

rimane attonito per la maraviglia, ne divien languido dallo llupore i efe

„ non è adomo di Lettere , ha ingegno per apprenderle . „

Nemmenola Nobihàdel fangue al Carrafa piaceva , fe nei Soggetti, che

cercavano il fuo Inllituto , non la vedeva congiunta col fervore rifoluto di fot

tometterfi aqualunque mortificazione^ anzi le per avventura Egli l'a^vcfft-j

▼edutacon tal fervore congiunta , ma priva delle naturali forze per fecondarlo

perfettamente , come pub facilmerite.accadere nei nobili Giovanetti , come^»

'allevati delicatamente , la rigettava fenz' altro , ne voleva nella fua Congre-

fazio ie quello pregio mondano , che poteva guallare i pregjddle fue Regole ,

gli ricusò tutti in una volta due nobili Cherici , che veramente moftravano

buona volontà , ma erano alquanfodelicati di compleffione i e perché potefTc-

ro pure lalvarfi dai pericoli del loroStato,ftimo bene di fetivere achi glie li ave

va propoili , così: M Circa quei due nobili Cherici , che bramavano venire

f, danoi,noieonofciamo di non potere ora foddisfare alla loro divo? ione ; im-

.perocché molte fonole cofe , che^oa ragione ci movono, e non è ora necef-

fario il dirle j perché pero lì ritirino in qualche Porto di più comoda Gongre-

„ jjazione , e fuggano quel genere perkolofiflimo di vita , giudichiamo dover

,, ciò ad efE persuaderli, e doverli loro rnoftrare, che in quella noftra povertà, e

t, fcarCezza di Soggetti ,, noD polTono'trQvarfi Giovani delicati fenza grandiffi.

mi incomodi , « fatiche infopportabili .

~ Entrati che follerò nella fua Religione i Soggetti, Egli voleva , che fem>

pre più-raanteneflcro le mentovate difpofizioni •coli' efercitarfi perfettamente

nella annegazione delia propria volontà , «col fottometterfi ciecamente air

' tutoriti ùeiSujpetiori - Per queflo Egli molto fi tompiacevadei Tizzoni , e

«lei
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•e! Fc-fcafeni , che in fcgno dell* intero Sacrificio , che facevano di sè ab- »•»• «SÌ»*

bandonandofi in tutto alla Religione, vollero ancora mutarli il nome, il primo

col chiamarfi Severo , il fecondo Pietro ; ciò che dimoftrava P alta fovranità ,

che nell' imporre loro il nome nuovo , dalla Religione (opra di erti efercitava-

fi . Come efercitofli da Necao Re d'Egitto fopra Eliacimo debellato impo

nendoli il nome di Gioachimo; e dal Re Nabucodonofor fopra Sedecìa facen-

dofi nominar Mattania . Ed il Vefcovo Teatino approvb , che s' introducef-

fe nella fua Congregazione tale ufo , e dimoilo ben proprio dei Cherici Regola

ri , che pienamente voleva fottomeifi , e Verificati ad ogni cenno della..

Religione . OfTervava Egli per minuto della R eligiofa fua Famiglia gli anda

menti , rifletteva tattilmente ad ogni cofa , ed arrivò a difeacciare rifoluta-

mente un Novizio , che ( 13 ) nel mangiare vedevafi affai dalla gola trafpor- _

tato, ciò che denotava cattiva difpofizione al mortificamento delle partìoni , lI3ir~!w

e molto piìi difdiceva inunCherico Regolare, mentre dei Cherici antichi fi •qJ£*£

legge , che menando Elfi per la maggior parte Vitaafcetica non fi fervivano , -1™ * '
che di legumi , ovvero di vivande fecche , e fovente pur digiunavano; « r ' *

Tufo

Ckr.
c prima itaro Jn un aura Religione , c pero aa va gran icgnuui vuiuunu»- *% q

Egli avrebbe dalla fua Religione feveramente ancor difeacciato unfuo »' *'**

Fratello, ed un fuo Nipote , fe gli averte veduti meno Religiofi di quel che_#

bramava ; come fece difeacciare dal Monastero della Sapienza di Napoli la fua

Sorella Beatrice Vedova di Giovanni Luigi della Leoneffa, e carica di più dì

cinquanrafei anni , benché Egli averte prima cercato , che in quel Monaftero

forte ricevuta da fua Sorella Suor Maria , che neerafiaderta, e benché Egli

ancora l'amaffe,e (rimarti: non tanto come Sorella , ma cerne Madre. Sei mefi

dopo l'accettazione del Tizzoni là volle cacciata , perché non corrifpondeva al

la buona afpettazione , che fi aveva avuto di Lei . ** Vi comando „ Egli fen

deva , tome (òpra fi diffe (15)} aSuor Maria " vi comando da parte di Dio On- ft .1 SeftMÌ^U

„ nipotente e della Santa Sede Appoflolica ecc. che non dobbiate fopportare, n.xix.Vita Ai

„ che detta Madama Sorella abiti, ne entri la claufura del detto voftro Moni- f'uor Mari***

„ ftero ecc. vi prego , e vi eforto , e vi comando , che fenza perder tempo Carrafa dtl

,, provvediate . Ed altrove in quella Lettera diceva" Della noftra cara Sorella Maeiiin.5*,

,, Madama Beatrice y non poifofentir novella certa , e chi mi dice una cofa.,

echi me ne dice un' altra. lodai principio per lettere voflre , edelnoftrO)

Giamberardino, e di Meffer Giovanni Zurlo , c per altre vie ancor' inrefi »

„ che la predetta noftra onoranda Sorella s'era ridotta ad abitar con voi , cor*

„ buoni indizi di voler' efler ferva di Crirto . E perfone , che da coita fon ve-

„ nute , mi diifero particolarmente , eh* Ella aveva collocata la Nipote, ci

„ era venuta fpedita, e libera, per non avere a far più col Mondo : del

„ che io non vi potrei mai narrare il gaudio , che ne fentiva .* e mi pareva di

„ ricever in ciò tanta grazia da noftro Signore Dio , che nello fpirito mi fenri-

„ va tutto rinovare . Perciocché mi pareva cofad' importanza per onor A*

„ Iddio, la converfione d'una Donna di queir età, e di quella condizione. E

„ poi, efTendo mia Sorella , e Madre, «parendomi , che Ella poterte avere

„ affai maggior bifogno d* ajuto , che voi per effer nuova nella via é' lddio,mi

. „ fentiva tirar molto fortemente a non doverle mancare al mio potere : e in*

m feftigandowodiligeoia da ogni banda, c iattadeado a» perirne, che d»

Ff % » coli»

1
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an. 1552. „ corti fon venute , hbraccolto, chel'eflTer Ella venuta ad abitare ne! vo/fré

„ Moniftcro, è vero; ma che fia venuta per effcr ferva di Crifto , ne per beri

„ fuo , ne voftro, non è vero . Perciocché inprimit^ Ella hi menata feco la_i

„ Nipote ; la qual, per affai buona Figliuola, che fia, pur' avendo deliberato

„ di maritarla, bifogna per forza , che le fia una catena avvolta al collo , che_*

„ non la lafci mai effer' altra , che perfona del Mondo . E poi apprendo ha me-

nate altre brigate con quelle medefime comodità, e robbe, e fervigi , che_*

„ fi teneva prima : in modo che comprendo , che non folamente Ella non è

„ venuta per effer ferva d'Iddio, clibcrarfidalMondo; ma è venuta per trar

voi al mondo, e per far del voftro Moniftero una Cafa di Secolari . Efevoi

„ mi opponete, che 1* hb e fonata , che venga, vi dico , che io l' hb efortata,

che venga fpogliata di cofa del Mondo , fola, e nuda alla nuda Croce , per

3, efferc vera ferva di Grillo , e non inquelto modo, che io non V avna mai

penfato,non che detto,di volervi mettere ambedue in rovina tutto a un trat-

„ to . Perb vi prego, evieforto, e vi commando ecc.

Del medefimo tenore fcriffe il Vefcovo un' altra Lettera con parol e molto

rifentite al Fufcano , ftrepitando , e ordinando a tutto potere , che Beatrice

fua Sorella fi fòffe levata dal Monalrero: ne flette maiquiero, finché non fi vide

in cib obbedito . Tanto era il fuo zelo per la olfervanea Religiofa, e rane*

la fua feverità contro i Parenti ancora più flretri/e quelli a quella poteffero ire

alcun modo pregiudicare ; benché tutto il Mondo fappia , quale nutriffe Egli

per li Parenti fuoi tenerezza di amore .

Così vigilando Egli , ed infittendo premurofamente per la buona regolar

>difciplina vedevafi la fua religiofa Comunità regolata «on perfettiffimo ordi-

■ne , vedevafi efercitata nelle virtù le prù fode , e la Carità era la Regina di tut

te le loro Regole , era quella, chedominava nella Cafa , e confidcravafi come

— -la prima di tutte le CofHtuziori . Ouindi un Religiofodel Carrafa , chefup-

ponefi foflfc( i6)i\ Padre Don Bonifacio da Colle in una Lettera a Monfignore

li6]SilotStor. Giberti defiderofo di fapere, e di vedere come catfiinaffero le cofe dei Cheriei

f.tb.yfol.Ji. Regolari, fcriveva: " Chi vorrà fanerequeflo, faccia cib., che dice il Signor*,

afcoltilo , mentre Io invita , «gli dke : Veni, &i-ide . Imperocché tri le

„ altre cole conofeerà , come da noi fi ricevano gli Ofpiti , come fi provino,

e-fi efercitino i Novizj , e finalmente a tcnor delle Leggi fiano ammeffi alia

Profeflìone: in qual maniera a quei , che fono già Proieflì , oi,aici , o Che-

rici, o Preti, venga commeffo un determinato impiego, 0 officio, in cui

„ per amosedi Crtflo fervano o alla comune utilità , ©alla necefiità dei parti-

<„ colati . Di piùcapira, con quanta divozione, e fedeltà debba ognuno nel

„ fuo miniftero efercitarfi vincendo fe medefimo , e provvedendo alla utilità

„ altrui , e obbedendo all' altrui volontà , come conviene ai fervi di Dio , non

, folo in quelle cofe , che nel Coro , e in Chiefa , oin Cafa comunemente fo-

, -gliófi praticare,ma ancora in quelle,che fpettano all' officio pri varo di ognu

no , come del Sagreftano , -del Bibliotecario , di chi prefìede alle vefti , del

Portinaio, dell'Ortolano, del Cuoco, e per l'impiego di altre cofe anche

viliffime; e d^piùquello, che deeoffervarfì circa gli (rudj letterari1 . Capi-

■ \y rà inoltre cib , cheè la maflìma , e pia utile cofa , cioè la forza dei Voti , e

i a, il fine di chi li fa , per cui noi damo congregati infieme nel nome del Signo-

• 4, re Gesù Crillo ; e impararà per efperienza ogni giorno la parola del Signore,

* » ■ eli virtù di quella , che dice : QuivMÌt venirefoji meabncgetfe metìpfum~,



turno quinto.

% Cf tolUt Crutem fuam , & fequatur me , entrando per la Porta arigafta , *

„ camminando trà il lutto della penitenza , fino che arriva al feno ampjduno

della Carità : e giudicarà efTer vane tutte le cofe ancor predo quelli , che ri-

nnnziaronoal Mondo,fe con ogni indaftria non invigila fui dominio della—.

paffione , e folla Carità dei Fratelli . Lacuale Carità, come dice il Beato

Agoftino,allora principalmente fi cuftodifee , quando alla Carità fi addatta il

vitto,alla Carità fi addatta il difeorfo, alla Carità fi addatta il volto : aggiun

giamo ancor noi,fe alla Carità fervano i Voti , alla Carità ferva la Profeffio-

ne , alla Carità ferva tutta la Religione: fe l'offendere queftafola ftimia-

i, mo fcelleraggine come offendere Iddio : fapendo effere quella tanto racco-

n mandata da Crilìo, e dagli Apoftoli , che fc ella manchi, tutte le cofe fon-

„ vote, fe Ella flavi, tutte le cofe fon piene » „

Grande era l'amore, che il Carraia portava a quella Tua fi ben regolata-i

Famiglia . Egli la amava più d'ogni perfona a Lui più cara nel M«ndo,più di

tutto il fuo Parentado , più della fua Patria fteffa , e più di ogni fua gloria— .

Quanto all' amore per la fua Sorella Suor Maria bifognofa pur di molta affiften-

za per la fondazione delfuo Monallero , Egli ne era premurofiflìmo : avrebbe

per effa meffo ( a ) quafi foflbpra ogni cofa più cara : avrebbe voluto andare in-

perfona a Napo'i , o mandarvi alcuni dei fuoi ; ma per non feomporre , e nem-

men un poco feoncertare la Famiglia fua , non fapevarifolverfi . Egli fenti-

va grande afrlitiene in dover (tare come bandito da lei tanti anni , e non poter-

fele trovare ai fianchi nei fuoi fpirituali bifogni/ma tanto e tanto era trattenuto

in Venezia dalla fua piccola Congregazione • *' Se voi ( i ) Madre mia ( \tL*

(crifeva ) per volìra bontà mi amate , ancor io con verità pouodire di mai

non avere avuto, che nel cuor mio fi fia rapprefentata più onorata > ne più

cara di quel che liete (lata , efiete, e farete voi, di quante cofe mai mi fo

no Hate care in quello Mondo . Ma vedo , die la Providenza di Dio , non

sò perchè , la maggior parte dei miti pochi , e cattivi giorni , che cornea

fumo le ne fono paffati , mi hà tenuto in bando dalla voftra prefenza . „

Benedetto Tizzoni già fopra mentovato era venuto da Napoli a Venezia

ai), ijj*»

91

IT.

Pregato

da Napoli

(tenta <sl»

mandarvi

fuoi Reli-

giofi .

fi] Vita di

Suor Mariil-,

del Maggia n.

Si-

con

( a ) Dm molti luoghi della vita di

Suor Mariafi vederne il Cor rafa vi

vevafempre anfiofo per c/uejìa Sorella,

e per gli affarifuoi ; the ricorreva , e

raccemandavafi a tutti i fuoì amili ,

the andaffero , o joffero in Napoli ,

fH anemie quafi importuno moleflavn-.

queifhe in Roma le potevano giovare:

tome denota in particolare una fua let

tera latina, e lungaferina in queftan-

no a 3 . Ottobre , e inpane regi/ira

ta nella Vita fuddetta al numero 6<.

\ferina al Blofto Segretario di Clemen

te VII. , dove diceva . Reverende Pa-

ter,cùm onus illudhumeris impar,

-Domino tenebras-meas illuminante)

4cpoIui , & omnibus propter no-

men Domini derelicìis, exrraneus

faclus fum fratribus meis , & pc-

regrinus filiis -matris mea» ; putavi

me ron ultra , vel tibi , vel cuiquam

amicorum , moleftum futurum. Ve-

rùm , utvideo, in te uno, longe—»

me fefellit opinio : nam nec ego tibi

pofimodum aliqua in re five mei , ri

ve amicorum caufa moleftus effe de

ll;, nec tua mihi unquam humanitas,

ac benevolenza defuit : quam etfi

femper inrenó vulgarem perfpexe-

rim , nuper tamen in Caufa Neapo-

Htani Monafterij Sororis mear taro-

perfpicuè fum expertus , ut nihil pò-

Tuerit effe perfpefliùs , nihil ilio-

1 ftrios&c.
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ari. ijffc

I [z]QueJìeeofc

fi cavano da

nna lettera lun

ga ferina dal

Carrafa al Fu-

fcano 29. Mar

zo im.poftt—

nella Vita di

Suor Maria- al

n. 51.

[3] Preti", 'l

Tufo Stor. cit.

taf, 4.

con diverfe Lettere ( 2 ) ed aveva Tempre più commotto il Carrafa ad anJaie,, é

mandare a Napoli dei fuoi R eligioG vedendo il defideriodi quella Citta . Già

molte volte anche avanti aveva Egli in quello triennio del fuo governo deter»

minato di mandarne , e quafi quafi (pedici erano (lati in procinto d' imbarcarti;

mà il timore amorofo verfo la fua Congregazione avevalo femprc ritirato da_

tale rifoluzione . Contrattava in (brama 1' amor della Patria , e della fua Re

ligione , quando a lui giunfe quefta Lettera .

Revcrendijfimt [b] in Chriflo Pater , & Domine Colendijpme .

*' Invitati ( 3 )dalReligiolbefito, che avete degl'inganni del Mondo

fatto , e motti dall' imagine di voftra beata vita , più volte v' abbiamo vo

luto fcrivere , & pregare, che per fervitio , & honore principalmente del

Redentor noftro , & dopo per qualche fpirituale confolatione , & uti

le frutto di quefta Citta, voftra Madre, che vi ama , & che fi gloria d' un-

tanto figlio , vi avette piacciuto feminare ancora qui di quello divinamen

te mortificato feme , eh' avete a quefti tempi altrove feminato . E perché

il Signor Conte d'Oppido, da fervente devotione moftb,& dal zelo di voftra

Religione indutto, nave accomodato qui un luogo , dove quefta Religione

Santa poffa con perfetto ftudio di virtuofa difciplina intendere al Divino

Culto . Vi pregamo ftrettamentc , che vi piaccia moftrarc a quefta Cittì

„ quell'amore di paterna gratia , che per fervitio di Dio, e per falute dell*

„ anime folo fi defidera, aggiungendo aqueflo, che dove il Principe degli

Apoftoli non fi fdegnò lafciar di fe memoria , voi farete contenti lafciare de*

„ voftri veftigij, perche la Citta lo defidera. Il luogo è comodo, alle mura_,

„ vicino, fpatiofo, di belliflìma aere, dalla turba fequeftrato, & ià dove della

vera fapientia , che voi feguite , fi può feguire il camino . Siate però con

tento di foddisfare quefta noftrf divotione ; perché 1' affai lungo eferci? io di

, voftre virtù, non partendofi da voi , ne che voi lo vogliate, fivàpaltlan-

„ do per tutto . Con Metter Tizzone , il quale certo è buono fpirito , potrete

mandare quelli, che ti piaceranno, almeno un paro, perche Noftro Si-

„ gnore ne mandarà degl' altri , e quefta Città poffa riponere de fuoi tefori nel

w Cielo, per fare nella voftra povertà pafeer Crifto . Non ce defraudate dun»

„ que di quefto fanto defiderio : raccomandando noi , e la Città , humilme&tc

alle fante orationi voftre , e de voftri Fratelli in Crifto congregati .

Da Napoli a 4. d'Ottobre 1532.

P. V.S. Reverendittima Affettionatiflimi Servitori

Paulus Palmertus Secretariut. L'Eletti della Città di Napoli

»>

fi

1»

m

(b) Se dalla Città di Napoli ebbe

in quefta Lettera il Ve/covo Teat. il ti-

telo Reverendi (fimo, non fi ha da

credere eh* Egli voleffe un tale tìtolo ,

imperocché tra ifuoi RHigiofi , benché

fieniper Lui dì fummo ufpetto , ave

va il titolo folo di Reverendo , che fi

dava anche agli altri Padri. Ciò i

manifejìo nella Lettera feruta da Ve-

nexia ai 24. Nov. 1530. al Fufcan*

dal P.D.Bonifacio da Colle e regi/bo

ta rulla Vaadi Suor Mari*al «.tf..

nella qual e leggefi : Dopo che io fono

quà arrivato ai Reverendi Padri n%-

ftri in Venezia ; non ho avuta pio

predo comodità per ctter quefta Cit

tà fuor di patto da potervi indirizza

re le mie Lettere fecondo il mio defi*

derio , e più del Reverende Vcfcovo

Padre noftro. E poi dopofileggi

Narrai a lungo al predetto Reveren

do Vefcovo. E dopo ancata. Quan

to alla pedona foiba » il adiro Pa

dre Vefcovo.
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Oltre 4uefta onorevole Lettera delli Citta ve n'ertua altra di Antonio an. 1533- '

Carraciolo Conte d' Oppido, il quale avendo terminata la fabbrica incomin

ciata dal Tizzoni , come fi ditte , e volendo , eh' ella fervide per li Cherici Re

golari del Carrafa, a lui lcriveva con calde preghiere , ed affettuofe premure^»

perche fi rifol veffe a confolare , ed a ramificare coi fuoi Religiofi la Patria co.

mune . Agitato allora fempre più il cuore amorofo del Velcovo Teatino per

tutte quelle utanze sì ftraordinarie, fi pofea far novadiligenza coi Tuoi Fratel

li , e a porgere con elfi preghiere all' Altilfimo fempre fperandodi vederne il

defiderato effetto , e il gran defidcrio facendo a lui a prima villa comparire*

ogni cola polfibile . Ma il timore , e l'amore per la (ua Religiofa Comu

nità tornava a far nafeere dubj , e metteva in fconvolgimento tutte le idee-»

Concepite per Napoli .

In mezzo a tali tempefle di difficolta penfarono ricorrere, e rimetterli

a quanto (opra ciò determinaffe il Sommo Pontefice , e li ler viro no del (olito

tnczzo,cioè di Monfignore Giberti , che da Verona dove va portarli a Bologna,

per trovarli ivi col Pontefice,cheda Roma veniva. E nel métre per quelli viag»

gi del Pontefice , e del Giberti le cofe vanno in lungo, ecco capitare altre Let

tere da Napoli impaziente, nelle quali vede vafi la mormorazione , e la mala-,

foddisfazione di quella Città per la grande tardanza nel corrifpondere alle tan

te premure da elfa fatte . Pure l' ìnterelfe della Congregazione fempre traete

ne va il cuore del Carrafa, e dei compagni. -Giunge alla line il Breve di Sua

Santità, quando elfi non l' afpettavano , ed avevano creduto di poterlo preve

nire con altre Lettere mandate al Giberti perche di tale interelfe più non ne»*

parlali al Pontefice. Il Breve era conceputo nella feguente maniera». <*TT°

" Clemente ( 1 jPapa Settimo. ■ r»

„ Al Venerabil Fratello Giampietro Carrafa Vefcovo di Chieti, vJomanda»

ed ai diletti Figliuoli , Gaetano Prete Vicentino, e lor Compagni todal Pori»

,, nominati Cherici Regolari . » fi I? 1*

Venerabil FrateIlo,e diletti Fig!iuoli,Salute,ed Appoftolica Benedizio- lcncc ^g)1

„ ne . Poco fa voi efporre ci facefle come per tutti quali quelli quattroanni da ancora fte-

„ alcuni Di voti, anche Nobili Laici della Città di Napoli fiete itati follecitati ta a man*

con ifpelfe preghiere, e finalmente daila Città llcflacon pubbliche Lettere^» ,Jarv _

„ più efficacemente.pregati , acciò colà mandalte alcuni Cherici de' voltri , i «*r»cnC •

j, quali porelTero ricevere il Luogonella fieifa Città, fabbricatogià a noiùt^, . - te

„ voltro, e ivifervire al Signore. E voi atterriti dalla lontananza , e di nìcol- X*lQ>irfloBrem

tàdel viaggio, e inlieme lentendo umilmente di voi medefimi -, ne cono- velatino yedefi

„ feendovi idonei a corrifpondere allaafpettazione di quelli , avete infino ad 'f'jfoUSilialii.

„ ora differito di condifeendere alle loro preghiere» Ma parendovi da un a_, 4-jol^&T*fo

„ parte cofa dura, e inumana ,0 il difpregiar le preghiere di Città tanto di- Star.mtCfL^

„ vota, o il defraudarne la divozione,o il far poco coiitoalmenodella <ua li- 't A.JCatace»

,, beralità .• da altra parte parendovi cofa troppoaudace ,é fopra le forze vo- ^*ta diS* w«t*

„ lire arnfchiarvi acanto viaggio/riceverLuoghitanto dittanti .equello che

„ è più , reggere a 'Canta opinione ,ed afpettazioneVchefi ha delle voline Per*

„ Ione i fiete in bilancio, ne potete in alcun modo ritrovare ciocche abbiate a

„ llabilire , o rifpondere a quelli , che vi dimandano. Feria qualcofa con af~

„ fidue orazioni avendo invocato il Divino ajuto, giudicàfle finalmente do-

», ver ricorrere a Noi , e fecondo 1a votfra pietà verfo Noi , e quella Santa Sede

-si 0 facelU lupplicare umtlaieote 1 thequaiiivoglucoia, cltcparclfe a Noi f«- -
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», pra di quello , fi degnammo fecondo la folita benignità della Sede Apporto»

„ lica paternamente configliar vi. Noi adunque alla divozion voftra de/ìde*

„ rando foddisfare quanto polliamo, alla voftra queftione , e dimanda til'pon-

„ diamo in tal modo: che dovendo Noi per comandamento del Signore da-

j, re a ognuno ciò, che dimanda, e con chi ci angherìa di mille partì , andare

„ infieme altre due miglia : e infegnandoci Paolo Apoitolo a cercare non quel-

„ le cole , che fanno per Noi , ma quelle di Gesù Crifto , ficcome attefta aver

», cercato non quello, eh* era utile a fe , ma quello, che a molti , acciò fi facefle-

3, ro fai vi ; dovete ancor voi aftumerc qualche travaglio , acciò fecondo il co-

„ mandamento del Signore portiate giovare al vantaggio deiProflimi. Che

3, fe avverrà, che vi fi apropongano cofe, le quali pajano gravofe alle voftre for-

j, ze , non dovete confidare nella voftra virtù , ma in colui , eh' è ricco nella—

„ mifericordia , e che dà a tutti abbondantemente, e non rimprovera, e di fa

f, parola a quei eh' evangelizano,con molta virtù. Pertanto acciò non più of-

,, curati dal velame dell'ambiguità, fiate più oltre moleftati dalle anguftie

„ del perplclTo penfiero , comandando vi ordiniamo in virrù di Santa ubbi-

„ dienza , che deftiniate, quanto più torto lì può,alcuni de vortri Chetici alla—

j, ftefla Città Napolitana , i quali poffano ricever tutti i luoghi offerti, e in

quelli attendendo al Divin Culto, e all' umana falute, fecondo gì' inftitu-

„ tiChericali, e le voftre lodevoli confuetudini , fervire all' Alti/lìmo nell'

„ efercizio dell e virtù : acciò non più lungo tempo fi differifeano i divoti de-

fiderjdi quella Città fedeliftìma , che la Fede Cattolica ricevuta, come pia-

„ mente fi crede, dal Beatifiimo Pietro Principe degli Apoftoli, coitantilnma-

mente, e fedeliflìmamente fempre ha conservata ; nepaja, chetuFratel-

„ lo Vefcovo manchi alla tua Patria , che ti ama , e ti prega . Vogliamo pe-

rò, che ivi godiate di tutti quei privilegi e favori , i quali altrove perque-

fta Santa Sede, elperNoi ,oè flato a voi conceduto , olì concederà nell'av-

venire di ufare, avere, e godere, non oftanti tutte le cofe contrarie. Da-

to nella noftra Città di Bologna (otto l'Anello del Pefcatore agli undici di

„ Febbrajo 1533. del noftro Pontificato Anno Decimo.

Il Blofio.

A tal Breve , ed a tal precetto di obbedienza reftarono forprefi il Carraia,

e ì Compagni,- ma videro, che e perla forza delle ragioni ivi addotte , t-»

molto più per la forza del comando obbedir conveniva i e però fi difpofe lenz,'

altro ad efeguire i comandi del Vicario di Crilto , e a non voler più lafciar tor

me le querele della Città di Napoli , che gli afpettava . Mal grado però tut

te le difficoltà , che vi ritrovavano , fu conchiufo dimandare due loro Reli-

giofi ( a ) in quella Città a piantar Cafa ; ma dopo aver conchiufo fi pensò, the

j, (a) Ricevuto da noi [ dice il

„ Carrafa al Fufcano nella 1 opra ci-

3, tata Lettera ] confomma riverenza

„ il predetto Breve , e difponendofi

„ tutti a ubbidirgli , febben ci pareffe

duro , fu conthiufo di mandare 4—

yt ogni modo due dei no/hi Fratelli in

„ Napoli, QuandofotJi vene alpar- j

„ ticolare di chifia da mandare ,e chi

„ da lafciare, incominciarono pian-,

„ piano a foriere dubj , e le difficoltà .

„ E finalmente quando ì piaciuto a

„ Nojlro Signor Iddio, pare , che ci

»» fiafiata tolta lafpeffa nebbia dagli

occhi , e apertofi ti Ciclo , e moftra-

„ taei chiaramente t evidenza delLu»
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fciTognava fcomporre la Famiglia , e arer riguardo alle fatiche, che in fervi- ari.

gio della Cafa , e della Citta dovevano foftenerfi fecondo 1' initi t uto della Vita

attiva tanto dei Religiofi loro in Venezia quanto in Napoli , ed infieme aver

riguardo alla quiete degli liudj, e della orazione , che fecondo l'i nftituto del

la Vita contemplativa era conveniente in ogni tempo ai medefimi Religiofi .

Si pensò , che bifognava equilibrare l' impegno della fatica , e della quiete , ed

offervato il numero dei Soggetti ideare la diftribuzione degli impieghi , ficchi

confervata la regola della prudenza , perchè vi fo/fe il modo di fantificar fe mc-

defimo, edifantificarancheilproflimo, come pure di efercitarfi negli umili

peno fi fervigi della Cafa , fi mantenerle perfettamente l'idea del loro Tan

to Chericale Inflituto .

Si confideranno da elfi tutte quelle cofe, fi meditarono tutte le difficol

ta : tutta la premura avevafi di obbedire , come era neceffario , al Precetto d'

obbedienza del Sommo Pontefice; e tanto e tanto fi giudicò non foiTc ben

fatto l' efeguire il Breve fuddetto , come fofTe un diffipare in Venezia la loro

Congregazione il mandarne alcuni in Napoli , o foffe un pericolo , che in Na

poli non potendofi d'alcuni pochi fare tutto ciò, che portava il lorlnftitutQ,

nove ufanze ivi s' introduce/fero diverfe dal primo fantodifegno, enoviSog-

getti ivi fi accettaftero per neceffità , e fenza fcelta . E tanto parve evidente

l'impoffibilità di quella loro obbedienza , che fembròadefiì un lumevenuto

manifeftamente dal Cielo, e che un inganno aftutiffimo del Demonio fofte_«

fiato il penfiero conceputo prima di mandare in Napoli alcuni di loro . Parve

folle onninamente neceflTario il tornare a far pregare il Pontefice , perchè li

difpenfaflTe dall' intimato Precetto, e doverefopportarcon«miIri, e pazien

za fe tutta Napoli mormorale con fdegno di quella loro renitenza nel foddisfà-

re alle tante premure di quella Città , ed all'oracolo del Pontefice daefli me

defimi ricercato.

Benché eglino fbfTero al numero di ventuno , e tra quelli , molti Uomini

fi trovaffero di fegnalata v irtù, come gii San Gaetano , ed il Carraia , Bonifa

cio da Colle , Paolo Configlieri y Bernardino Scotti da noi fopra lodati , ed ol

tre quelli il Venerabile Giovanni Marinonk>,di cui una copiofa Storia raccon

ta i meriti, Bartolomeo Rufiiei,di cui poco appreffoaccennaremo la grande-»

Religiofitì, Michele Mazzalorfo, di cui pure le Storie Teatine narrano gran

cofe, Severo da Fondi, e Pietro Fofcareni poco fa mentovati,- con tutto ciò

parve a loro evidentemente pregiudizievole il voler dilatarli in altra Citta, e

come uno feoncertare la loro Congregazione , un rovinarla , e prender un pef»

imponìbile a ben foflenerfi . Fecero di bel novo ricorfo al Sommo Pontefice «

rapprefentarono di non poter efeguire la fenten za da Lui pronunziata , e da el

fi ancora ricercata . Ed il Pontefice concedette al VefcovoTeatino F arbitrio

di tutto quel Breve. Gg II

«533-

impoffibilità no/ira in modo che con-

„ tro tanto manifrfta verità noabbia-

mepotuto contraltare , e tutti infie-

me unitamente fabbiam ricevuto co-

tue lume mandato dal Cielo per fa-

^ Iute delleanime no/he , eper liberar-

„ ci dal laccio , che fato fpecie di be- I

ne yfi aveva ufo colui, chefi fuele \

„ trasfigurare in AngeU ài luce . E

„ perche il pecetta diSua Santità ti

„ teneva legati , fecimo fupplicare^t

il Papa , che cifcioglitfti , e ripone/^-

„ fe nella no/ha priftina libertà .Eco*

„ sì Sua Santità il rimife a me , Inu-

„ tram pattern mi pioeejfe determi-

„ narmi yoadejfo, oper f avvenire .



134 1 STORIA DI PAOLO IV.

atl- r533- II Vefcovo Teatino fcrifle a Napoli quefra loro rifoluzione , tììrtb il mo

do da tffi tenuto nel rifol vere dopo il Breve del Papa , e come un Padre amora

le , che vuol coprire i Figli da ogni colpo colla fua flcffa perfona , per difende

re da tutti i rimproveri dei Napolitani la fua Congregazione foggiungeva.-

„ Io fon colui ( 2 ) che non voglio , che fi mandi ; io fono il malfattore: in me

[z] Lettera cit. » tortileferrum . E non voglio perchè non polio : c non poflb , perche non

al Fufeaiu . ' » debbo: e non debbo,perocchè Iddio ini ha data la cura di que(rcAnime,affin-

,, che nei nome fuo le congreghi, e non le difperga, le edifichi, e non le rovi-

„ ni , le governi , e non me le tolga d' innanzi , e le bandifca in parte , che non

„ fi fperi di fentir novella un dell' altro, che ogni cento anni. Dirò più: che

„ Iddio mi hà raccomandate quelle fue dilette Anime, qualunque io mi fia ,

„ perche, con le fatiche della mia Perfona , ficcome un' Albero (ferile , vec-

„ chiarello, e intarlato foftenti quefte benedette piante di fruttifere viti , dal

„ Padre del Cielo novellamente piantate.- e finché fon tenerelle , io le regga,

„ e raffini , cnon le lafci fiorire innanzi il tempo , acciocché il freddo delia—

„ infedeltà, la quale oggi regna nell'uni verfa terra , non faccia marcir loroi

„ fiori, efeccareirami, e le radici: tal che la lucerna, che nei deboli fpin -

„ ti loro il Signore ha incominciato ad accendere , non fi fpenga , e la fcintilla

„ di fuoco , eh? nei cuori loro hameflò, non s'cltingua , e non s'ofeuri lo-

ro il Sole a mezzo giorno , ne fi faccia notte innanzi la fera . Perciocché ve-

„ ramente, vanum eji ante lucem [urgere , & non eji in Hvmine via ejus : & a

„ Dominogrejfus hominis dirigeatur . „ E dopo varie altre parole tornava—

colla IteflTa modeltia , e paterno affetto adire : " Adunque non fenza cagione

„ mi pare, ch'io polla volere, che i miei Polletti non mi Ina tolti dal ni-

do con fi poche piume: e che le mie tenerelle piante non mi fan tacche , in-

„ finché non fiano ben radicate, x fondate di tal Io-te, die pcrdiemfcl non-.

„ urateas, neqttcluna per njttem . „ Onde fi vede che tutto il motwoddia—

gran ripugnanza era la premura dello fpicituale profitto .

Affine poi di feufarei fuoi Religiofi,(e prima a vevano date buone fperan-

ze a Napoli di andarvi , e poi avellerò così inalpettatamente manc;ito,foggiun-

geva u L'amor della Patria, e la divozione, e affezione delle Perfone, che do

mandavano, nona melolamente , ma a tutti queii cari Fratelli , aveva—

concitato mirabil defideriodi mandare, e lervire , efoddisure*a quanto fi

richiedeva , con amor grande di quella imprefa , e con grande fperanza—

dell' onore d' Iddio , e deila falute di qualche anima .• dove non fi poteva—

attendere a mifurar le forze noltre, ne a vedere la noflra impotenta , per-

[[ ciocché l'amore, e il defideno nonlala» vedere altro, che quel , che fi

ama^edefidera: in modo che, fe il non avviarvi è cagio.iate dai non vede

re, e il non vedere dall'amore, e dalla volontà di fervirvi , non btfogna—

in noi riprendere altro , che l' amore , eil troppo delideno di fervire : il che

n quanto giuftainente fi poffa riprender, voi me&efimi il giudicare . Mi—.

" perche videe parer fi gran cola , fe Noi poveri peccatori , e ignoranti , non

" fiamodapiù, che la gran Colonna del Cielo , e della Santa Chicfa , Paolo

' Apoftolo? Ricordatevi di ciò, che Egli dice ai Romani: AirJo vos ignorare ,

Fratres., quia ffpepropofui venire ad vas , is* probibitusfurti ufque tidhuc.

Dopo avere infine con varj altri palli di Sacra Scrittura prt fi dal vecchio t

X dal nuovo Teftamento , cercato di far comparire giulle le feuié loro , palfa v»

gaiapregare quegli » .a cuiferavevadiportare perNapoli ancora le lue icufi^,,

ad

5>

ti

■»)

y

»»

9*
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ad altrìjConofcédoanch' Egli quanti motivi di mormorare averte a prima vifta an. 1 533*

tutta quella Citta per la loro ftrana condotta . " Ma perciocché non voglio

(confidarmi della virtù di coloro , con chi mi feufo , non dico altro , fe non

che con tutto il cuore da parte mia , e di tutti quelli Fratelli , prego voi ,

„ GiamberardinoFigliuolcaro , che peramordi Crifto, vogliate accettare

iX queftopefodifarlefcufe con tutte quelle Perfone , che vi parrà Difogno.

„ E benché i Signori della Citta, penfiamo, che mai non fiano tanto oziofi ,

che fi portano ricordare del fatto nortro , fe altri non glielo ricorda , pure—»

per riverenza delle lor Signorie , vi mandiamo l' allegata credenziale in pcr-

fonavoftra, pregando Crifto , che det fermonem rettum , & benifonantem

„ in os tuum, ut placeant verba mea in confpeElu Principum . L'altra farà

per lo Signor Conte d'Oppido, al quale affettuofamente ci raccomandare-

,, te, e pregarete Sua Signoria, che fia contenta d'aver fatto quelXuogo per

„ fervigio di Crifto , fperando , che Crifto vi faprà mandare altri akitato-

„ ri affai più degni , cheNoi . E perche quefto nortro Fratello ( parlava del

"Tizzoni , che erafi come burlato del Conte d'Oppido col fermarfi Cherico Re

golare in Venezia ) aetatem habet , ìpfe defe lequatur y e avviferà Sua Signo-

„ ria di quel, che accade, per non dire altro di ciò, fe non che dell' affezione

„ del Signor Conte non crediamo mai di poterci feordare , fe ben la rimem-

„ branza noftra è di poco momcnto,ma Sua Signoria può ben dire di noi : Nup-

,, ti* quidem paratafunt , fed qui invitatifutrant ìnonfuerunt d'igni . Eque-

„ fta medefima indegnità noftra fi feufa col Padre Maeftro Girolamo Seri-

„ pando: e con Meffer Giovanni Zurlo farete l'oficio, e con altri, che voi

„ fapete; e non vi feordate del Borgia: e dite loro, che attendano a far buo-

„ na diligenza di rivederci in Cielo, poiché non ci portiamo rivedere in tcr-

„ ra . „ Con quella maniera di parlare dava quafi a divedere foffe terminato

il negozio, e che a Napoli non vi voleffepenfaremai più.

Ma quanto a far le feufe colla fua Sorella Suor Maria di cui aveva fom ma

premura, e a cui portava amor teneriflìmo, enonfapeva, che dire : afflit

ti (Timo, e pieno di crepacuore terminava brevemente con quelle parole^ 1

M Ho lafciata però l' ultima la predetta noftra onoranda Madre , e Sorella— ,

„ perche in vero io fento un affanno percagion fua tanto grande , che mi re-

„ ftringe il cuore, e annodami la lingua, e legami la mano, che io non poffo,

„ ne dire ne fcriver quello , che io fento : e non sò , che fare dopo il racceman-

„ darla al Signore , fe non voltarmi a voi Figliuol mio , e con lagrime di cuo-

„ re dirvi: Ecce Mater tua . E non poffo dire altro per quella „ . Coslrefto

fofpefo l' affare di Napoli, e il cuore del Carraia pienodi travaglio pel defiderio,

cheavrebbe fempreavutodi mandarvi alcuni .

In quei medefimi tempi , anzi nello ftefio Mefedi Febbraio, in cui il Pon- TV

tefice aveva mandato al Carrata il Precetto d'obbedienza per Napoli , venne v>* V «i

al Carrafa fcri,tt»da Genova per vedere fe Egli aveffe inclinato a dilatare pure K-lCUla il

la fua Congregazione ; imperocché la fama di quella Cherical Religione, e_» Carrafa dì

del profitto , che Ella recava al Proflìmo,già diffonde vali per tutta 1 Italia , e mandare i

da per tutto ve ne farebbe flato grande bifogno,per effer ella ancora fola, rifpet- "1-#na**c ■

to a molte altre Religioni attive dopo di erta fondate . Giambattifta Silvago *U01 RC"-

Gentiluomo affai pio fu quegli, cheneferiffe ; ma il Carrafa gli rifpofe in tal gioii anche

moio ' altrove.
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*0, rj3.>' , » Nobilts vir , & in Cbriflò Frater honorande.

« Ncigiomi( i ) pafTafi ci fu data una voftra Lettera dei 27. di Febbraj» ;

[1] Qurjté-* » q«al benché fia così vecchia , pur anoiéparuta nuora, pel defiderio di

Ltttra tradot- » ^ntir benedette Vofire Carità, e degli altri Amici in Crifto, eneringra-

ta in Latino fi » diamola Carità voflra , defiderofi, quando fi potefle, e al Signore piacef-

veds mi Silos » fe d'avere più fpeflì avvilì del buon eflervoftro, e dedettl Amici , edel

lib. 5. fai. 155. » buon fucceflo ivi delle Opere del Signore - Ma perchè comprenderlo la_

endfu 0 volgare » poca comodità , e ficurtà di mandar le Lettere, perciòlaveremo per ifeu-

preflo il Mag- " fate k Carità Voflre , proponendo lemedefimefcufe ancora per Noi , tan-

gio V, MS. » to P*k> cne P*1^3 fopraddetta fua mi avvifa di non avere ricevuto quella no-

ó ftra, laqualpurtniparevaaverlamandataperbuonemani . Manonre-

fteremo di darle per quello quel che fi può, e appreffo fecondo la comodi-

tà, che il Signore fi degnerà di porgerci . E prima quanto al defiderio,che

moftratc avere d' intender l' e(Ter noterò , e '1 numero , e V intenzione di di-

flenderne in altri luoghi , brevemente diremo , chelaMifericordia , qual

„ con noi la Maeltà di Dio ha fatto, e fa, è molto grande : ma il fervigio , e

„ onordebite, che noigli rendemo,è tanto piccolo, checi vergognamodi ve-

-„ nire a dirvi altre particolarità del fatto noftro , fe non che la bontà di Dio ci

„ mantiene tutti frà noi in grande unione, e pace , con qualche defiderio di

fervire a Sua Maeftà in verità , e dinon voler premio , che Lui . E quan-

„ to al numero ora fiamoxxi. E non perchè il Signore abbia dato molto defi-

„ derio di crefeerein numero.- anzitememo, che il numero non porti fecoi

„ foliti incomodi, einconvenienti , i quali vedemoià,doyeè il numero gran-

„ de . E per quello medefimo rifpetto non femo ancora inclinati per noia^.

pigliare altri luoghi , vedendo ,che i luoghi fon quelli , che sforzano tal vol-

ta fenza fcelta ad aecrefeere il numero . Pure a quello , che il Signore di-

„ fporraedi perfone, e di luoghi, e d' ogn1 altra cofa noftra , fperamo , che

„ ne farà rtar contenti a feguir volontieri ifTuo Santo volere .

Fin qui il Carrafa , che flava forte nel fuo impegno di voler far prendere

buona confidenza alla fua Congregazione , innanzi di fpargerla pel Mondo , e

di non volerli lafciare troppo trafporrare dal zelo pel bene altrui con pregiudi-

ziodel fuo Tnftituto , anzi c»n pregiudizio pure altrui ; mentre meno avrebbe

giovato al Profiìmo la fua Congregazione , quando ella non forfè prima riella

-perfetta virtìi , che Egli defiderava, nurrirabene, e fortificata . Egli {lima

va di poter meglio combattere i vizjdel Mondo con un piccolo fquadrone di

Nobili Venturieri , e di Gente fcelta , che con unimmenfoefercito di Gerite

ragunaticcia . Già in altri tempi ancora vi fono fiate diverfe opinioni circa.,

il rendere numerofe le Religioni , alcuni giudicando ( 2 ) efTere pcricolofo al

la buona regola il^ran numero dei loro Soggetti , altri non giudicando cosi.

■iIFleuryDÌ-'- " ' " ' ' ' ' " "* "

f<

Ifto

[Ì]Vedi il Fle- „ vita,èftretta,ecrtc pochi la troiano, l' InftirutoReligiofo, che ammette

wrj StorEcclef. n menoSoggetti , èli migliore, e il più fublime > e quel , che pi il ne ammer-

iiLój.n. ,, te, è meno (limabile. „ Ti Vefcovo Teatino era di quella opinione, màf-

fimamenteper la infelice condÌ7Ìonedi quei tempi ; e però amava meglio aver

unpiccolo podere , ma che folle bea colto j epareva giudicane gloria maggiore

ter
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per un podere d* un jugcro ( a ) foto, il rendere cinque moggia, che per una caia- a n. x 553;

pagna di venti jogeri il renderne cinquanta .

Per quello da Lui penfato vantaggio della Congregazione , non fi cura

va della gloria d'edere Padre di una Religione fparfa in molti Pie fi , e che fc_j

avclfe fecondatele preghiere alrrui,farebbe già irata nei primi pochi anni (labi

lità e io Venezia , ed in Verona, ed in Napoli, ed in Genova, ed anche in-

Salb(4), dove Ella era molto ibfpirata, edafpettata; e col tempo facilmen

te

( a ) Quale poi fia flato F efito di

quefla idea del Carrafa quanto alla-,

fma piccola Congregazione,fipub rile

vare confideranno il numero dei fuoi

Religiofi, che comprefi ancora i Fra

telli Laici -non paffano il numero dì

Mille, e pure tanto nel? Italia , e nel

la Sicilia, quantoin Parigi,nella Spa

gna , neir I/bla di Majortea , in Por

togallo , nella Baviera , nell' Auflria,

nella Boemia, nella Poileniafervono

fruttuofamente al pubblico , * nei Pul

piti, e nei Confezionali , inpià Col

legi, Seminar/ , edUniverfità . E tan

tofi ì dilatato H loro z lo, che ancora

nelle Indie , ed in Goa , ed in Summa-

tra, enelBorneo, e nella Mingrelia,

ed altrove , hanno voluto ancora fati

carepel proffimo , comemofiranotte^j

Tomi infoglioflampati delle loroMif-

fnni-, fra le quali merita di/Untamen

te d'efjcre nominata quella dell'Arme

nia per opera loro valoro/nmente ridot

ta all' obbedienza del Pontefice Roma

no. Un Libro purefi ) dato alla l*ct_j

col titolo di GeriircNa Ecclefiajlica-*

Teatina, dove fi vede in particolare

quanto grande numero diVefcovi ab

biano effi avuto , effendo arrivata la-,

loro Congregazione a-chiamarfi Semi

nario de Vefcovi , * potendo/i con que-

Jì§falò immaginare il grandi(fimo bene

da effi recato alla Chkfa colla cultura

di tante Diocefi. Quantipoi ftano fla

ti i Librida effi flampati e per *f/7<_j»

ddla pietà, e delle fetenze , e delle^j

belle Lettere fi vederi in una cepiofa,

ed cfàtta Biblioteca flampati , chefi

và ora congrande apparato lavorando.

ceffent . Lette

ra del Carrafa

18. Geo. 1534»

[4] Cum reli

quia Sklodienfi-

bus amieis,quo-

'" ' ' -r ^ . rum tanta Fi*

Epernondifienderfinel numerare gli jeJ eà Kta3huc

Uomini Urofegnalati in virtù, le ozio- ms ^ non mojm

ni dei qualifono comprefe da tre Tomi ^Higantìfed in-

in foglio fcritti con ottima Latinità , ai nanteT invitti +

quali fe ne Vanno ora aggiungendo atC0„tTt jpenL^

degli altri con pari,fe Aon migliorefltle expeQare „àh^

perla memoria d'altri noviSoggetti in- -

fiìni , the di tempo in tempo va la det

ta Congregazione acquifiando ; per no

diflenderfi, dico, infi lunga narrazione

bajlerà ancora conchiudere qui , cht^»

la Congregazione mentovata hà avuti

cinque Cardinali, e trà quefli un Pon

tefice ; t fe un miglia/o di Religio/i

renda cinque di tali Porporati in tutte

le Religioni, fi pub cercare dì chiun

que abbia la turiofità di vedere quan'-i

Cardimli abbia avuti una Religione

più dell' altra . E folo egli} bene ag

giungere , che osnuno diifuddetti cin

que Cardinalifu dì [ingoiate ornamen

to al Sacro Colligio . Il primo fu il

Carrafa Soggetto d'< qUefla Storia, il

fecondo fu Bernardino Scotti , che di—

queflaSt-oria farà pure multe cclcbr <t0,

il terzo fu il Venerabile Pah di Arez

zo già proffim-t ad'<'fiere vcnirito fugf

Altari come Beato ; un altro fu il Ven,

'GiuCeppeTommil noto di quà , e di

là dai Monti per la fua Dottrina ,

Idi cui pure trattafi la Beatificazione;e

finalmente Franrerco Pignatellì gr in

de Zelatore pel ruo Clero , e Popolo dì

Napoli , di evi era Arcivescovo , e che

"nel I7?5. effendo morto di io.epià an

ni Decano del Sacro Collegio lafcib il

fuo Cadavcro cosifleffibile,e di sì grati

afpetto anche quattro giorni dopolz—

Ì fina morte, chefi fòcropoteffe rendere

dhm>
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an. xyj.

V.

Novo re

golamento,

e novi pri

vilegi cerca

il Carrafa_»

er lafua~»

jngrega-

xione.

•jf. Archipresb.

ttt. 24.

{i)AE{.ApoJì.

taf. 6.

[3] Engel, tit.

a?, de off. Ar-

te farebbe/! predo dilatata ancora in altri Paefi per la gran fama di fuafantwàv

e per non effervi allora quelle molte attive Religioni, che dopo fi foHofparfe

nel Mondo . Mail Carrafa penfava fofTe meglio cercare il bene fod« , e pro

prio della fua Religione , che la gloria d' efTer Egli Fondatore di una Religione

affai numerofa, e dilatata; e più tofto(b) venti fcelti Soggetti in una folCa-

fa voleva, che in molte Cafe molti altri non fcelti, ne eletti.

Applicava!! in vece il Vefcovo Teatino a dare alla fua piccola Congrega

zione un regolamento anche migliore di quello, che aveva nella prima fu*_.

PropoGtura . Voleva dare a Lei a uafi la figura di Collegiata di Preti Regola

ri , col fare , che in effa fi poteffe eleggere, edetìinare fotto ogni Propofto uno

col Titolo di Arciprete , un' altro cofTitolo di Arcidiacono , ed un' altro pu

re col Titolo Piovano. L' Arciprete doveva delle cofe fpirituali amminillra-

re il governo , l'Arcidiacono la cura dovea avere delle temporali , ed il Piova

no allìfiere quelle Anime, la cura delle quali folfe appoggiata ai Cherici Rego

lari . In quella maniera avendo una Cafa di quelli Religiofi tutti quei gradi ,

o ufficj di preminenze , che trovanfi nelle Collegiate dei Cherici Secolari , di

veniva per confeguenza un perfetto modello per le Chiefe di quelli , e rinnova

va efattamente 1 ufanza dei Cherici Regolari antichi , che fervendo alle Chie

fe , e vivendo in comune fotto un raedefimo tetto averano nella loro Famiglia

Religiofa le Cariche appunto mentovate di Arciprete , Arcidiacono , e Pio

vano, che ora trovanti nelle Cattedrali, ma fi godono dai Cherici Secolari

fparfi per la Citta nelle loro Cafe private . Quella idea poteva fervire a rap-

prefentare nella fua antica femplicira lo fpirito di quelle Cariche Ecclefiafti-

che, quando fenza onore , e fplendidezza , e folo col pefo della fatica efercita-

vanogli Arcipreti ( 1 ) la loro incombenza nelle Chiefe coli' affitlere diligente

mente alle Ore Canoniche,e proccurar l'efattezza del Culto Divino; e fopra gli

altri Preti avendo la precedenza foprantendevano alle cofe Sacerdotali, e al

la retta amminillrazione de'Sacramenti ; gli Arcidiaconi poi come eletti dagli

Apoftoli per miniftrare ( t ) alle Menfe tanto fpirituali , quanto corporali cu-

flodivanoil Depofitodellc limofine date dai Fedeli per diilribuirle ai Poveri

della Chiefa, e mantenere quei , che fervivano all' Altare, e la cuftodia pri

maria ( 3 ) avevanodei Sacri Vafi , e di tutto il Tempio , comandando coa_

autorità ai Cherici , e a tutti i Miniftri della Chiefa , difponendo P Ufficio Di

vino, affienando le Lezioni , e collituendo gli Acoliti; c finalmente i Pio

vani

fanguefc glifi apriffe la vena ; ma non I J

avendone refi , per un Precetto poif'at- I I

togli dal Padre Don Luigi Palmieri, J .

/ubilo ne rendi dal defiro piede , e un ' '

giorno dopo ancor dalfini'/irò , * molte

volte dappoi. Queflo[angue rinchiu-

fo in ampolline conferva color vivace ,

ad applicatopià volte ad Infermi boli)

talmente , chefi rovefeih dalt ampolla

quantuqueferrata co piombose fuggel--

lata ; e nefonoflampatì autenticame

le iCafi ^ e tra gli altri è te/limonio di

veduta Monfignor Capcce Galton*-.

Arcivescovo di Cofenza , che lo ha det'

lo a chi per me interrogollo . Sono an'

cora flampatitri Miracoli , per cui al

cune Donnefurono in injlante liberate

da fieri dolori.

(b) Nell'anno 1 <5i 5. / Cherici Re

golari , come dice il Silos par. 1. lib. 8.

fot. 353. ftabilirono afimiglianza del

Carrafa di non ricevere Cifa in neffu-

na Citta dove non poteffero mantenere

venti Religiofi ; ma, come il Carrafat

non poterono efegunlo per le moltt^f

ifìanze , benché molte ne rigettarono «
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vanio fiano Curati con tutto zelo ed amore, fenza timor di fatica , di gior- aa.

no, e di notte, efopraiSani, e gì' Infermi, e Copra i Ricchi , ed i Poveri, e

fopra i Dotti , c gl'Ignoranti efercitavano pazientemente i' officio di

taftore.

Oltre di cib , voleva il Carrafa, che nella fua Religiofa Comunità non

tutti averterò la voce in Capìtolo a determinare le cofe neceffarle pel governo

della Cafa, ma che folo quelli , i quali per le pedonai i lor qualità il mento avef-

fero di federe nel numero dei più maturi , prudenti , e gravi Religiofi , e for-

m a (fero , come una fpecie di piccolo Senato, ed un confeffo aPOttimati pel fa-

▼io regolamento della Famiglia . In altre Religioni ordinariamente , chi ruu.

fatta laprofelfione dei Voti ha acquiflato jusdi dare il fuo Voto in Capitolo^

ma nella Congregazione fua non volle il Vefcovo di Chieti , che valeffe un ta

le diritto, e che quello non dalla ProfelTione veniffe , ma dalla elezione libera

dei Padri già vocali, i quali confiderato il fenno, il giudizio, ed il portamen

to de- i Religiofi inferiori poteffero ammettere,© deludere da tal diritto, chi

meglio loro pareffe ; e così il governo della Cafa foffe appoggiato ad una adu

nanza di pedone le più lecite , e più acconcie a regolare le colè infieme col Su

periore .

E perchè così querta regola circa i Vocali ,come quell'altra circa le Cari

che EcciefialHche a vefTe il (uo legittimo vigore , pensò il Carrata ricorrere al

Sommo Pontefice; e nel tempo medefìmo pensò cercare dalla Santa Sede an

cora altre grazie , che la fua Congregazione non lolo adurnaflero , ma ftabilif-

fero, e provvedefferodi quelle prerogative, che convengono a veri Religiofi ;

i quali faticando per la Chiefa di Dio lenza benefic; temporali , ed allignate.-»

diitribuzioni , meritano (opra i Cherici Secolari d'edere diftinti almeno nei

Pri. iltgj, ed Indulti Spirituali . Perquelto Egli dimandò per la fua Religio

ne di comunicare in tutti i Pri- ilegj coi Monaci Cillerciénfi , e Cluniacen-

fi , e cogli Ordini tutti Regolari sì Mendicanti , che non Mendicanti, e non-,

meno nei temporale , che nello Ipintuale , ed in tutte le prerogative ai fopjad-

detti già concedute, come pure in quelle, che in avvenire loro fi concedeffe,-

ro . Dimandò inoltre, che la Congregazione fua foffe come una vera Reli

gione conlìderata per chi avelfe fatto Voto di Religione, ficchi quelli con en

trare trà i Chetici Regolari s' intendeffe avere perfettamente loddisfàtto al

fuo Voto . Cercò alrresì la conferma dei Priviiegj già ai fuoi Religiofi conce

duti , benché non lode ancora paffatogran tempo , che quello Pontefice mede-

fimo a Lui conceduti gli avea , premendogli affai , che elfifoffero e ben chia

ri , e bene afficurati , e che Egli , ed 1 fuoi poteflero lenza fcrupolo efercitare,

e godere la facoltà della difpenla , e circa 1' Ufficio Divino come lì difTe , e circi

l'Affoluzione dalle Scomuniche, e Irregolarità , e circa i digiuni, eia loro

piccola Colazione di fera, che febbene antica ufanza dei ( a ) Fedeli , e di va-

rj Religiofi , pure non volevano effi praticare fenza l'approvazione della San

ta Sede ; come pure circa la libertà di veftire conforme l ufo dei Preti Secola

ri, chefofferogliefemplariinciafcun Paefc> e di portare altresì ia già men-

to-

i ■- 1 - ' mi

. ( a ) Benehi sì amie* guefla ufan- j AlexandreTheol . Dogm. &c. To. 4.

za « preffo i Secolari ^ e preffo i Reli- I e. 5. art. 7. reg. I z» pure ia prima W-

Xnfii « nella Chiefa Latina, e nella I lai queflachefu ejprejjamehtt tll**

Greta , comeJìput vedere nel Natale I «pprtvai* dalla Saniti Sttìt •
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an. 1533.

Silos lib. 4.

fol. ito.

[5] Ittttrs ci

titi» fopra nel

lib. 4. n. xv. al

la cit. 6.

tovata Soprav verta ( b ) colle maniche pendenti a modo Prelatizio^ fina/meto

te la efenzione dai Vefcovi del Luogo per vivere immediatamente foggetti fo-

lo alla Santa Sede. Tali favori Apposolici molto premevano al Carrata . Era-

no due ( 4 ) anni , che aveva cominciato a tentarne la conceflìonc . Molte

Lettere , ed efficaci aveva fcritre al Giberti , perchè la concezione fofTe ampia,

echiara a modo fuo . Il Cardinal Pucci , a cuì fpcttava-fcrivere tali Brevi ,

aveva delle grane ricercate diflefoun Diploma moftoparco , e ri (Fretto ; o fol-

fè per una certa fua Teveri tà contro le cole nove , o fofle per altro fuo genio, po

co aveva foddisfatto alle premure del Vèfcovo Teatino . Quelli feguita va_»

a perorare per la fua Congregazione , confiderandonon eflcre vanagloria , ma

vantaggiosa prudenza in cercare per Lei quelle prerogative . Non perdevafi ó?

animo , ne lafciava raffreddare il fuo zelo a prò dei fuoi Religioff . E ffà tan

te grazie fopra numerate quella, chea Lui premeva principalmente , fembra,

che fofle la immediata foggezione alla Santa Sede, della quale febbene avefle

avuto il privilegio fino nel primo Breve della fondazione nel 1524., pure non

era contento; ed in quell'anno 1533. al primo di Marze» fcrivendo ( 5 ;al Gi

berti diceva .• " Avrei da dire a V.S.ancora i fatti di quella povera Compagnia

di voftri Figliuoli circa li loro privilegi , delli quali fi flà con grande afpct-

tazione, econgrandefiderio, che per grazia di Nollro Signore, e di V. S.

da quella Santa Sede Appoftolica ne fia olfervato , e cautamente corrobora

to pracipuè quello primo punto , il quale dalla prima ora dalla detta Santa..

Sede nella noftra fondazione n è flato prometto, cioè di riceverne in fpeciai

protezione ,& umii fubbiezione di Sua Santità , e dalla predetta Santa Sede.

Ita quod ab omm alio jure mortaliumfimus exempti,& liberi , e con quella

fpeciai condizione fìamo entrati , e Profefli in quefio Santo Inflituto, &

non alita , nec alio modo , e quanti ne entrano, vengono con quello animo

medefimo, che averne noi di non voler altro Superiore , ne Signore , che_*

Dio, & il Sommo Pontefice canonicamente eletto. lt

Quella efenzione bramava il Carrafa(<; per alcuni motivi , che foprafi

differo , e quella fervi va a renderlo ficuro ancora da certe venazioni , che in-

quei tempidava ai Religiofi la Vefcovilc giurifdizione } come tra gli altri era-

fi

( b ) Benché nel Breve di qticfli Pri

vilegi in quefì anno 1 5 3 3. fi conceda

detta SopravveJla,nSfi ha da credere,

the prima eCora non C ave/fero , perchè

anche? irradiata foggezione alla San

ta Sede C ebberofin nel 1 5 io. , epure

fi concedè ancora ne1 1 5 } 3 . Non fi hà

da creder nemeno, che detta Soprawe-

fia Prelatiziaportaffero ejfi inVenezia,

benché in Venezia effi ne volejfero con

fermato il Privilegio ; ma fola fi dee

intendere , che lo volejfero confermato,

fenza levarfi la libertà di ve/lire all'

ufanza dei Preti d* ogni Paefe , la—

quale libertà fà pureadejfi conferma

ta in queftoJiejfo anno , €fecondo Ul*

quale libertà potevano effi portare /' al-

tra Sopravve/la colle Maniche imbrac

ciate, ufata , comefoprafi diffe [ lib. 3.

w. xx v 1 1 . Nota b ] dai Preti , e Vefco

vi di Venezia . E la congettura di tal

Sopravvefl.% nei Cherici Regolari fon

dai a,comefoprafi diffe [ L. eh. J fopra

f ufo della Berretta rotonda , pur in—

Venezia dal Clero ufata ; fempre pià

mi piaceperchè hb accidentalmente^»

trovato, clKS.Gaetan»tVtìeo prircum

rotudo ad Venetorum morem,poflet

cruciatoufus efl . E lo dice Erafm*

Danefe contemporaneogià da noi cita

to altrove.
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ti veduto Iti un grande Amico del Carrafa , cioè nel Beato Paolo^Giuftiniani , an. IJ3J.

.che febbene venerando , e per la nobiltà della fin Cafa, e peri inclita Con

gregazione Romitica da Lui fondata , purefumeffo prigione dal Vicario del

Veicovo di Ancona,ed era data obbligato co tutti i fuoi Compagni a lafciar TE»

temo di S. Benedetto, benché in forma autentica a Lui donato, edera flato

pur travagliato da terribili minacce,(7)ed intimazioni di Scomuniche. E rum

era nemmeno tanto facile l'avere allora queftaefenzione dagli Ordinari ; im-

perocché in quefV anno 1 5^5. ai 1 8. di Febbraio, elTendofi fondata la Congrega- [7] rM$ foprn

zione dei Cherici Regolari di S. Paolo Decollato , o fiano Barnabiti , il Ponte; Hb. 2- w.xxxv.

fice nell'approvarlaaveva nel fuo Breve ingiunto di vivere fotto l'obbedienza \%]VediilBol

dell' Ordinario , dicendo ( 8 ) Profefflonem trium Votorum eorumdem emittcrt^, latto Teme I.

Cinfimulfub obedientia tamen Ordinarti , locopervos eligendo , cohabitare , in*

communi vìvere . '

Neltempo, che il Vefcovo Teatino (lava inanfietà affettando iPriv»-

Jeg; fuddetti , venne a Lui altro affare per le mani , ed altro bifogno da ricorre- VI.

re a Sua Santità non a favore della fua Congregazione, bensì dello Spedale.-» Manc?fia

della Pietà, per cui Egli aveva un grande affetto, come fempre per gli Speda- ~

li aveva avuto e in Roma, edin Venezia. Era(i)dagran tempo fondato WD gravo

l'Ofpedale predetto, ma per ogni parte eftremamenteangufto, e da nonpo- intereflc_»

terfi dilatare per nefliin lato; e minacciava ad ogni momento rovina perlafua f jQ |§pe.

vetuftà, particolarmente fe per ingrandirlo fi foffe voluto tirar in alto la fab- V »

bricafua . OraeffendovidueChiefe, o Benefici dell' Ordine Teutonico in- dale dclla_»

mano d'un certo Signore, cheli chiamava per effe il Priore della Trinità, ed Pietà, C ri

era quel Religiofo Cavaliere, che avrebbe voluto ( 2 ) come fopra fi vide, la ceveJaip«M

Riforma del fuo Ordine Militare, molto defiderava il Vefcovo Teatino, chea cc . .

quello Spedale fi unifferoquefte due Chitfe, e che febbene foffero ellenodicol- pa 1 Privi-

Jaz ione Pontificia, la Dataria di Roma le perdeffe , perchè detto Spedale ìegj per la_»

guadagnafie ; tanto più, che cibfembrava conforme alla prima Inftituzione /- Coere

di effo Priorato della Trinità, che dai Veneziani era flato fondato come luogo 1 6 .

di Religione, e di Olpitalità, vedendoli ancora un Iflrumento dell' anno 1258. , gazione .

cheefprimeva l'impegno di mantenere l'Ofpitalità.

Il Pio Cavaliere , che n'era Priore, ficcomefinceramente farebbefi di [1] Tutttque-

quei Benefici fpogliato per la Riforma del mentovato Ordine Militare, cosi an- fl0 fatto ì cava-

cor adeffo finctramente fe ne farebbe privato per ajutar volentieri la grand* to interamente

imprela dello Spedale della Pietà . Il Vefcovo Carrafa, che di tali Uomini dalla lungaLet-

«ra grande amico, edamiciffimodi tali imprefe , diedefi a maneggiare eoa- tera del Carraf*

tutto il fuo zelo quefto intereffe, ed a trattare così preffo la Repubblica Veneta, the tengo preff»

come greffo la Corte Pontificia , proccurando di condurrea termine un tanto dime che inco»

negozio, econtuttalafegretezzarifpettoaiTedefchi, che in Venezia potè- m'tncia : Noa-

vano aver intereffe in quei Benefici, eh' erano d'un' Ordine loro nazionale, e mihi ficétum.*

con tutta efficacia rifpetto ai Minori del Pontefice, che potevano in ciò tro- dame citata [0-

vare molte difficoltà . Mandoflì alla Corte del Papa , che allora era in Bolo- fra Z.4. n. xv.

gna,un' Uomo apporta con un piego di Lettere , dove era inclufo anche il men

tovato Inflrumenfo, e la Lettera della Serma Signoria all' Ambafciadore fuo, [2] 1*4. 4. a.

c quelle dei Governatori dello Spedale, e quella del VefcovoTeatino , etut- xxxm.

to fi doveva confegnare in mano al Giberti , e non già in mano dell' Ambafcia

dore . Il Carrafa poi era l' anima del negozio: Egli riferiva al Giberti la Ao

rta del fatto, la premura del bifogno, lagelofiadelfegreto, e tra le altre cofe

diceva.. Hh „E
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an. 1533. „ E perchè era ncceflario di ciò dar notiziafalttm al Sereniflìm» trine*

„ pe, sì per il luogo , che tiene in quella Repubblica, come ancor perchè fpe»

„ cialmentc appartiene a Lui , e a qualunque prò tempere , & in quel luogo

„ ha la cura , & il governo in Capite di detto Spedale , & ancora a qualche

„ altro di quei Magnifici Gentiluomini, che fono in quel Governo , così è

„ flato in grande fegreto comunicato quello penfiero con il predetto Screnif-

fimo Principe, e con li Magnifici Msr Antonio Venieri , e Msr Bartolomeo

„ Zani , e con la Magnifica Madonna Elifabetta Cappella Priora di detto

„ Spedale,e fenza pubblicare, ne notificala niun' altro fi fon fatte Lettere dell*

Illultriflima Signoria al Magnifico Ambafciadore in quella Corte , e fotto-

fcritte l'altre Lettere di detti Governatori dagli altri compagni, li quali B

fon riportati all' autorità delli fopraddetti MsrAntonio,c Msr Bartolomeo,e

„ così fi mandano le Lettere in fegreto, per le quali ne P Ambafciadore , at^f

„ altri poflfa intenderete comprendere più in quello negozio di quantoV.S.ju.-

„ dicarà doverli manifellare,perchè alfolutamente tutta quella fede,e fperanza

,, è porta nelle mani di Noftro Signore Dio , « di V.S.fperando che Dio vi darà

5, grazia di governar quella Cofa,e có la Santità di Noitro Signore,e con i 1 det-

ti to Magnifico Amhafciadore,e con qualunque altri bifognaffe in quel modo,

che la qualità del negozio ricerca , e che trovandograzia nel cofpetro di fua

„ Santità, e ottenendo, & avendo la cofa in ficuro polfa V.S.a fua polla notifi-

„ caria al detto Ambafciadore , efeufando la taciturnità di cofloro , che il non

„ darne notizia a Sua Magnificenza non lo pofla imputar a diffidenza , perchè

„ efiendo cofa fpirituale bifagnava governarla per la Sacra Mano di V. S.

Dilìendevafi poi il Carraia affai lungamente , e fervidamente nel perora

re quella caufà , e rifpondere a tutte le maggiori difficoltà, che Egli poteva-!

afpettarfi contro quella unione di Benefici, e contro quelPimprefa tanto da_

Lui defiderata . Così Egli fcriffe al primo di Marzo; efuinquellamedcfìma

Lettera , che Egli accennò al Giberti l'anfietà, con cui afpcttava pure la Cua_,

Compagnia i Privilegi mentovati , c principalmente la foggezione immedia

ta alla Santa Sede Apoftolica .

>\$\Vediil Boi- Vennero ( 3 ) finalmente quelli Privilegi in un Breve emanato fette gìor-

iurio Ttmo 1. ni dopo , cioè ai 7. di Marzo di qucll' anno ; e tutto ciò , che fopra fi difle effer-

fi bramato dal Vefcovo Teatino, venne conceduto : benché poi non di tutto 1

Cherici Regolari faceffero l'ulo medefimo . Imperocché febbene Eglino accec-

taflero tutte le grazie contenute in quel Breve , anzi circa la elezione dei Vo

cali aggiungcfllio in vigore di eff» col tempo (4) la coftiruzione di provarli

f 1C7 i PrimaPer dodici anni, T>ure circa l'ufo della Sopravvella Prelatizia col tempo

A4}*''°Lrfr' ' (limarono bene,come già fi diffe, allcnerfene,e circa le Cariche EccIefiafHche,

,p 1 1 ' collequali pareva vòlefferodare alla loro Religione Chericale la figura di Col-

fifan. i592« Jcgiata Regolare, nonfisà, che mai ne abbiano fatto ufo alcuno . Forfel*-*

fcarfezza del numero loro non permife quello ; e preffato il Carrafa da mil'c-»

HTU. premure, emotivi in mandar in Napoli alcuni dei fuoi, molto meno venivi

1W nAa fi.adefferpoffibileilcoftiruirecon buon ordine ancora quelle Cariche.
IVI ariaa • Tanto fu la premura , eh' ebbe il Vefcovodi mandare a Napoli , malgra-

talmente £ d0Ie fue ripugnanze antiche , che in quell'anno medefimo ai due di Agoft»

Napoli al- mefe tanto contrario perii fuoi ferventiffimi calori a chi camina verfo Roma,

^unirl fuoi rifolv'ttefilpedireal^apoli San Gaetano, e il Venerabile Giovanni Marino-

^cuniaeiuo — c fcrìHe a lua Sorella con tali parole; Sorelli, cara , «on quella Let
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n Un (i)farannoDon Gaetano,e Don Giovanni,noftrì cari Fratelli mandati ai. 1533»

„ da noi in Napoli per far le fcufe nollre con quei Signori , e per vifitar voi da

M noftxa parte. E Tappiate* che quando mi fon condotto a mandar Don Gae- M^^y^

„ tano, hò mandato cofa a me molto cara, e forfè al Signore non vile. Sic- jvfar/j dWJM«/<»

„ chè Tappiate ricever quella vifitazione, non come noitra , ma come del Si- •

„ gnore . E perciocché della fua venuta vi hò dato avvifo innanzi , e anco- * "*

f> ra perchè dov' Egli viene fon foverchie le Lettere y perciò non vi dico altro,

fe non che quella badi per voi,e per Madama Beatrice.e per qualunque altro

fi fia , che non voglia avere a fdegno le nollre miferie , e che non reputi

fcandalo, nemolekialaCrocediCriilo.- ilqualfempre nella fua grazia..

„ vi confervi . ,

Arrivatopoiai 14-di Settembre il tempodi fare l'annuoCapitola , fi de

terminò dai Carrafa , e dai Compagni di mandare ( 2 ) a Napoli Marco Paf-

qualino, e Lorenzo de Laurenzi , e Pietro Fofcareno, e Michele Mazzalorfo * \i\Sil«s Stef,

che erano Sacerdoti, e Girolamo Configlieri Fratello di Paolo, e Andrea Ver- f. I. fri*

io non Sacerdoti , acciò potelfero quelli con San Gaetano , ed il Vcnerab. Ma- » 54»

rinonio coltituire una Famiglia fufficicnte pel regolamento deirOflervanza_ »

pel Culto di Dio, ed aiuto del Proflìmo; e cosi (labilite fi videro due Cafe: P

una in Venezia , già detta di S. Niccolò Tolentino , l' altra alla Porta di Na

poli , che fi diffe di S. Maria della Mifericordia , perchè quelle abitazioni pre*

?tarate ad ufo religiofo dal Conte di Oppido fuori la Porta di S. Gennaro , e pre-

e dai Cherici Regolari, erano vicine ad una Chiefa, -che S. Maria della Miferi-

cordia veniva chiamata comunemente. Il Carraia finì di eflere Propofto di

S. Niccolò , fuccedendogli Bonifacio da Colle ; e di S. Maria della Mifericor-

dia fu fatto Prevollo S.Gaetano, e quali colla llefla facilità mutolfi inquei

tempi anche il governo della Chiefa, morendo ai 2 5. di Settembre Clemente

VII. e fuccedendogli due giorni folamente dopo 1 ingreffo in Conclave a-»

pieni v oti Paolo 1 1 1.

Reilò in quelle mutazioni afflitto il cuore del Carrafa . Sentiva rarfiarico Vili,

per la perdita del Ponte/ice , perchè Pontefice preflb cui aveva avuto pel corfo Afflizioni

di dieci anni gran confidenza, che fi poteva dire il vero Padre della fua Con- j * v fi-

gregazione, che le aveva dato il primo eflere , e provveduta avevala molte **Cl VCrCO"

volte di Brevi onorevoli, e Privilegi llraordinarj, che aveva fempre verfoil VoTcAtitlO,

Vefcovo Teatino moilrato grand' amore , e (lima , e predo cui eravi (lato fem«

prc a favore della Congregazione il mezzo molto potente di Monfignore Gi-

berti . Conofce va il Carrafa efler per la fua Congregazione tramontato il Pia

neta piò benefico . E per quella morte di Clemente VII. forfi anche fvanì

ogni trattato , che (opra la Cafa di Loreto paflava tra il Carrafa , ed il Giber

to, e credo tendeffe , come fi difle ancora neli' anno 1527. , a confegnare quel

Santo Luogo a*fCherici Regolari , affine di riparar a quei difordini , che fi ve- rxi ye/j-

devano allora intorno al fervigio di quel Santuario , e dei quali parlava Mon- ^cc0[ta faLcté

jìgnore Giberti ( 1 ) fcrivendo a M. Mentebuona ai 29. d' Agofto nel 1 532. , e fm j^p jat(mt,

ai 26". d* Aprile nel 1 533. E però il Carrata parlando di quello affare quafi di •

cola piò volte tentata , e finalmente difperata fcrifle ( 2 ) alcuni meli dopo. rjlj[KWM£rf-

J&cs Lauretanarefrixit pcenitus ; nec efl amplius , cut de illa loquamur . tira Latina tbi

Sentiva il Carrafa rammarico per la lontananza , e quafi perdita di San- yjwJ_i attttt'

Gaetano, che era i! primo fo. legno della fua Congregazione, a cui aveva-. rf *** ■

gutto I* obbligo d' eflere Egli aggregato tra quei Cherici Regolari , eoa cui erafi ' *• ,

*• -Ho * 4%
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an. !5jf. da Lui ftrettatereriffima amicizia, eforfecredevafi di doverfemore vitet^J

* • «■ infieme, e chiudere gli occhi in pace yconofceva tutta l' alta virtù di quel San

to, in Lui vedeva rinchiufo tutto lo fpirito del (uo Inftituto, e cornei' efem-

'„ ~ piare di tutti i fuoi Religiofi , onde pativa affai in confiderarlo lontano : Fra-

^ . trem nojlrum^ Egli fcriveva ai 17. di Settembre al celebre Padre Bartolorneofj)

. .• • Spina VomzmcznQ) cariflìittum Cajetanum Prtsbiterumadtcmittendum duxi-

ntus quem videns non meunum tantum,ftd omnes Confervos meos ,& Fiiios tu*tt

qui mecumfunt , videre, (candire videberis . Ed a fua Sorella Suor Marita,

che forfe-eraG lamentata , perchè in vece d' andar' Egli a Napoli, vi avera_»

mandato San Gaetano in quei principi da Lei non ben conofeiuto , fcriveva

ai 30- ( ^ ) di Settembre . Perdonatemi fe vi hò fatto difpiacere in mandar-

MVita di Suor » vi i miei cari Fratelli , e tra tutti colui , il quale è ilmio occhio deliro, il

Mariti ». 50. mio Don Gaetano, che il Signore sa con quanta difficoltà mi fon condotto

a, a levarmelo d'appreffo, principalmente per dare a voi quella confolazione,

'„ che fpero , il Signor vi concederà per fi buonmezzo, fe voi non ve ne farete

3, indegna . Ma poiché in ciò pare vi abbia fatto difpiacere, dirò , corno

* „ dicevamo, quando eravamaFanciulli .• rendetemi le colè mie . Cosìdi-

, „ co: rimandatemi imiei cari Fratelli, poiché non li volete , ne li prezzate.

Jt E fe cosi non volete , fate , che di loro tenghiatequel-conto, che frdee_> .

„ E fe del mio Don Gaetano farete>minor conto , che della mia propria-Pcrfo-

a, na, dirò, che non mi amate, enonpenfarò, non Solamente di v«nir-Iò a

3, vedervi, madi lafciarvi dar Lui.

\^ Sentiva rammarico il Carrafa per la divifione della fua Famigli*, alla-,

quale aveva fempre tanto ripugnato ; e rincrefcevagli il vedere nella fua Cala

idi Venezia ridottia minopniimero i fuoi Religiofi , e tanto e tant» aggravati

flalle ftefle fatiche,che tolleravano prima, quando avevano otto Compagni di

più . De rerum autem Divinarum , & aliorum operum ajfiduitate quid rejeram ì

Egli fcriveva ( 5 ) a San Gaetano come dolente per non poterli ajutarc j Ctm

fjj pon multa in hacpauc'ttate requircrts ex ik, quxàmajori Fratrum vwtmferi

fet.eit. tonfueverunt . roxtant enimjlrcnuepondus diurni , notlurnique laborifpr^tfer-

tim cum à meparum admodum adiuventur , quoniamjam in^ravsfcenteaetatL^

» , non modo corpus , ftd animus ip/e me deficit .

Aveva il travaglio delle cofedei tuoi Fratelli di Napoli; nel fuocaore,.*

portando le loro cure,fcnti vane dentro fe le foilecirudini , ed 1 bifogni . Da—

, colà a Lui feri ve vanii tutte le cofe . San Gaetano veneratalo come Padre , e

cornunicavagli tutti gl'intereffi della fua Famiglia, e della Umazione quie

ta, equafifolitariadellalor Cafa , di certi diilurbi , che pativa la fuaChiefa

della Mifericordia., del trattato di un'altra Chiefa detta di San Paolo Maggio

re, che a loro farebbefi forfè data, ed era dentro la Città, di alcuni, che av

rebbero abbracciato.il loro Inftituto, di un altro , che era per farne la Profef-

' • " Cone , degli affari di Suor Maria Sorella del Vefcovo , di certi dubbj , che pro

poneva per faril fuo Teftamento il Conte di Oppido, -ed altre limili cofe fcri

veva San Gaetano per confultareil Carrafa : cofe tutte, che tenevano occu

pato e penfierofoildi Lui cuore,, ckequafi non ardiva di metter mano alla pen

na per rifpondere , volendo innanzi raeditare-dentro fe , ed a piedi di Dio, e

«pi Compagni lungamente le fuerifoluzioni , E fe loro fcriveva per qualche

motivo, obuon incontro di fpedir Lettere per colà, andava promettendo, che

. • avrebbea loro intereffi rifpofto , ma dal rifpondere pienamente aliene vafi -, e

Sa-
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largivano a Lui le promefle per tenerlo in perifìero . LaCciava Ilare in afpèt» ». X533:

razione i fuoi Fratelli , dai quali erano a Lui Venute Lettere , e verfo la fino

ài Ottobre , o principio di Novembre, e poi altreTettere ai 14. di quello

Mede , e altre pure ai zt. dello fteflb ; ne Egli ancor rifpondeva , defiderofo di

penfar bene a tutto .

• Ma in quello tempo da altra parte un'altro dolore acerbirtìmo a Lui foprav» _

venne; e fu la novella del tragico funellilfimo accidente patito da Gianfran- "*X.

cefcoPicof 1 ^Conte della Mirandola , e dìConcordia , che per Moglie aveva Travaglio

Giovanna Carrafa Sorella cugina del Vefcóvo Teatino, come Figlia di Gio- Vefctu.

vannantonio Conte di Mattaloni , e che aVVefcovo Teatino era molto caro,e cico*

per la fua illibata innocenza, «grande pietà , come per laTua infigne Dottri- VO per la_#

na, che lo rendeva degno Nipote di quel celebèrrimo Giovanni Pico detto la, morte di

Fcnice-degl' Ingegni . Imperocché Gianfrancefco eragia autore di due Libri C'iénf ««

de Jludio divine , &human* Philoftfhi* , e di tre altri Libri de Mtrte Cbrifti, VJI»niran-

&propria cogitando , e di Tei Libri intitolati Examen vanitati; DoEbrimt Gen- CelCO PicOi

tium, &verhatisChfifiian*diJciplirt£'ì come pure di molte altre Opere , e dì

Filofofia, ediPoefia, e di altro genere , fecondo che mòltrano i regiftri degli \i\Vedt il Si-

Ecclefiafrici Scrittori . ] hs lib.$.fol.\6t

Ora qwello Principe*! illuflre-per la léfteratura , e per la virtù , elfendù e poi il Giovio ,

legittimo Padrone della Mirandola , e della Concordia come Primogenito di Giraldi fPofse-

Galeotto unico Fratello di Giovanni fopraiìominato Fenice, era fiato una voi- vàio , ed altri

ta priv ato del luo dominio da Lodovico Fratello fccondogenito , ajutato in ciò prejfo il Sellar*

da Ercole Duca di Ferrara ; ma poi morto Lodovico coli' ajuto di Giulio Secon- mino de ScripC*

do eflende (lato rcllituiro ai fuoi Popoli , ed alIafuaSignorìa, mentre in pace Ecclefias.

governava-il fuo Stato , e fi faceva fempre piti iilufire colle virtuofe azioni Pa

dre già di fette Figi; , quattro Fcrnir.e , e tré M2fchj , il pnmodcì aiiali èra an

cora Ipofato con Carlotta Orfina , fi vide ali' inìprovvifo nel mele di Ottobre

affaltaro in Cafa propria, ed ai piedi d' uri CrocifiiTo , innanzi a cui faceva ora-'

xione,da Galeotto Figlio di Lodovico,chedi nottetempo entrato nella Mirati-

dola,e nellaFortezza perfar valere le ingiu'leprétenfiorii de!Padrc,non temet- '

te d' immergere un Pugnale nel Zio , e più volte conficcarvelo,'fino a lafciar-

lo trucidatoci patimento , e colla fletta barbarie dare la morte ad Alberto

Figliuolo, dando a tirttoquefto tremendo Ipettacolo prefente la mifera Moglie,

c Madre Giovanna Carrata , che poi dal feroce Nipote fu con la Nobile Nuo-

n, e tutti i Figli rinchiufa dentro una Carcere .

Intcfa sì atroce novèlla il Vefcovo Teatino reftò fòpfaffatto dall' orrore

infieme, edaldolore . Quid de noflro injclic iffimo fgculo diEluri funt pofleri^

Egli fcriffe a Napoli in una Lettera , che comincia SètìbimUs ad Matrem'no-

jlram , e con la quale pregava San Gaetano a far' una vifìta al Conte di Matta1-

Ioni, ealContedi Montorio, e recando loro'il rriilo annunzio, preparli con

lutta la efficacia a (occorrere la mifèra Sorella caduta in tante disgrazie , td a-

trovar modo di liberarla . Quid de no/lro 'tnfcliciffìtrto fetidi diàuri furit pofie-

rt ; fi tamen de tam impiis , Hefceleratis bcminibuspv/ìerhas ulla fupererit ? He*

qua immanijjìma tigrides hominem clarijfimum.,dotìilfimumìinnocentiJfmunì an

te oculos uxoris pudiciffima a proprio Nepcte , imo à fcvijfimo A[bidè , nihit Ufo^

fed fola dominandi cupiditatefuccenfo , crudelijfimì imolatum fuìs bculis intuerì

fotuiffent ? titrret animus, tremit marna , Hccpoflum nitro dolore impedìmii^j
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1534. Un altra morte recò a Lui grande ramaricoin queft' anno medejun» , CJl

fò quella d' un fuo Religiofo' in Venezia nel mefe di Decembre . Feline rima -

*» fc cosi afflitto come rimane un povero Vecchio, che perde un Figliuolo . Il

™ vederli fminuire il numero dei fuoi Religiofi , altre quegli otto mandati a Na*

Dolore del poli, ilI considerare la virtù del Religiofo defunto, che era fiato di grande ed i«

VefcoVO ficazione alla Famiglia , il vedere P afprezza del male, con cui quel buon Reli-

• giofo dovette combattere, confiderare la divozione, con cui quegli aveva io-»

per la mor* contrata la Morte andando fino in Chiefa a ricevere il Santo Viatico , e final-

te di un fuo mente F oflervare ancora le lagrime degli amorofi Compagni , che afflitti foni--

Rehciofo mamentereftavano dopo quella morte, ficcome pieni di follecitudine , e <U
XVC1 & WiW • carita fi erano efercitati intorno all' Infermo ; furono tutte cofe , che ferirono

il cuore del Carrafa Vecchio amorofo , e fopramodo innamorata della fua Fa-

mielia . Onde una diftùfa Lettera lagrimofamcnte fi diede a fcrivere 

vàrj altri afTari . Non avendo Egli tempo di giorno perlefue molte occupa

zioni, prefe a fcrivere di notte, e benché" fianco, e lafso dalla fatiche diurne »

quafi tutta la notte impiegò in quella lunga Lettera, che doveva fervire di ri»

VT fpoiU a molte altre cofe ; e fu la feguentc .

XI. Cajetano Thienfo , & cfteris Fratribus

Lettera dì Neapoli cornmorantibms (a) Salutem.

fnnTfi affari Fratres diletti(fimi : Gratiavcbis , &pax à Deo P'atre , &aD.noflnJe-
«notti anar ju q^-^ eum cn,„l(JUS f quì diligunt adventum ejus . Liiterai ve/hai ad x 1 1 1 1 .

CUCÌcrive~> primi, deinde ad xx li. Novembri! datar, cumiis, qua* antea vos dediffefcri-

ì] VefcOVO bitis, diverfis temporibus accepimus ; & refpondere vobis non cafu , autnegli-

a S Gaeta gentia, fedconfulto difiulimus, quod in hacfamiliol* noflrt divi/ione prtcfcrtim
9 ■3'Va4CW« intamlongadi/ìantia, multa nobii neceffario providenda viderentur , qux nifi

1*^9 i ajfiduis preeibus Domino commendata , & diuturna meditatiene digejia , net no»

frequenti , ac diligenti examinatione difeuffa , effondendo non fuerant . Adde,

quldneillud quidembrevijfimum litterarum genus , bocefl: Jìvaletis, nesvalc

mm, advosfcribendumfuijfe, exitus ipfe demonfirat : contigiffctcnimvosà no

tti ctiam nolentibui decipi ; quandoquidem bis diebus carijfimus Frater nojìet

Bartholomaus PrasbiterfanHiJfimi , ac religiofiffmì migravit ad Dominum.

Nunc autem dicimus illum , unum ex omnibus nobis , verì in Domino beni vale

te, quid ita recejfit à nobis , ut nos illumprtmififfe , non amìfiffe puteraus : reli-

Juit enim nobis incredibile fui deftderìum, &/ància adificationis exemplum.

'rimùmrfuod apud nos irreprehenfibiliter v/xitjugumque Doniin i ufquead mor-

tem

(a) Quefla Lettera vedefi tutts-.^

intera nel Silos lib. 5. foh 1^6. e net

Collcttane! di Paolo IVMl Caracciolo

fol. 14. ed io non la riferifeo tutta in

tera per non ripetere qui diverfi

squarci di ejfa , che altrovefifono ben-

ahi in volgare riferiti . Qui poi pia

tami di riferire il rimanente di effa-.

Lettere nelfuo latino , perchè il Letto-

re pojfa ancora re/lare informato qual

fojfe lofide latino del Carrafa milieu

Lettere ancora piàfamigliari , e tira

te già anche frettolofamente di notte

tempo , e col capo quafì cafeante dal

fonno per le fatiche del giorno , delle

qualiÉgliferiveva qui per occupati»-

nes meas , quz me vix pauca hxc *4

te finuat laibere.
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timettijtautifffn}, libtnùfflmìquejMTtavìt, tumquid in exit* ,ti*g} major ap- AH. 15>lr

paruit, quumqmtfauamillumexifltmarepotuiffet. Deceffttcnimcxnonlong*-. t

licet gravi abitudine , ratbarrofcilicet tilt , quo , ut rtojiis yjugiter infcftabatur,

fed tunc long} quidem acriùs quam unquam antea . Nampofl intolerabilem den

tium dolorem , & unius molmrisevulftonem , vis morbi vehementer involuti , itm

ut fclrcs ardentiffimtt , atque omnia vicina mortis inditiafpem omntm corporee

falutis uuferrtnt : tum vero Cbrifli miles , non trijìis effettus efl , ftd-quafiredi-

turus inpatriam , totus ad Deilauda , ad pfalmos , ad byrnnos , precefqut^a

convertiiur ; i quibus os illudfacrum ttfque ad ultimumfpiritum nunquam ceffa

te vifum eft , nifi autpfallentìbus circa eum nobis , aut aliquid ex divina letiione

rteitantibus , quibus tamen ipfe refpondebat , autprtveniebat interdum . Quid

ilio Sanelo Viro in tanto corporis , atque omnium membrorum cruciatu , atque in-,

ipfo mortis agone, patientius ? quid cqnflantìus ? quidfaptentiùs ? quid devoti**?

Voluuntur per ora lacrymx , dum iflafcribimus , & dicere de ilio quie inflituera-

mus , fietu interrumpente , nonpoffumusj quid ultra quaritìs ?i*facratiffima-*

Dominici Nativitatis notte , ad Ecclejiam , acceptt Santlum Viaticum, ìm

tujusfortitudine ufque adDei montem ìntrepiduspergeret: &brachijs Fidei,com-

flexus cum Symeonepuerum, dixir, Nunc dimittis fervum tuum Domine fecun-

dum verbum tuumin pace . Et reverajattus efl inpace iocus ejus ,& cvnfum-

raatus in brevi , explevit tempora multa ; raptus efl ne malttia mutaret mentenu*

éjuSy £f ita raptus i utpoftquam letto decubuit , vix tribus mtlibus circa eum ,

difpofitisfiat ionibus , vigilatumfit , &tandem Dominico die infeflo Santlorunt

Innocentium , poflvefperas Cbriflipugil , 4D" athleta , txtremi certaminis unttit-

neferfufus efl >• quiSacramentum illudfummacum devotione, &alacritate, quafi

futura vittoria infignefufeipiens , eadem notte bora circiter decima , inter choros

Santtorum Angelcrum , Patriarcharum ,~& Apoflolorumvìttor abfceffit . Ma

ni antan fatto , corpusfaccrdotalibus indumentis ornatum , in Ecclefia pofitum

vfl , omnefqueprò eo Hofliam Salutarim obtulimus , illud Amos Propheta interim

diccrtes: Feftivitatesnoftra? converte funtinlutfum , & cantica noftra in-

planctum . Deindepofl vefperas, defunttorum vigilia celebrantur , nec funus cf»

fertur ufijue ad diluculttmfequentis dici , quo poflVittimam Salutis oblatam/«-

flaquef itta , reverfus eflpulvis tn terramfuam , unde erat , & Spiritus ad Deunt,

qui dedit illum . Ergo Ò"vos Tratres amantijjìmi, Celebratefrequentes exequiasf

cumulate Altari* donìs , plenofqtte calathos odoratis Santtarumpreium fìoribus ,

fuperfratris tumulumfpargits : nunquam illius apud nos intermoriatur memoria,

qui vivi: in Chriflo . Sedabflerfis parumper lacrymis ad veflras litteras redeun-

dumeft; nec tarr.cn ordinemexigite ab afflittofene, marore, &fletibus confler-

nato ; cum quid quid in buccam venerit , "nuncfatis effe oporteat : pofl autem ,/i

vitam Dominus dederit , quod defuerit , repenjabitur . Scribitis multa de Ec-

clcfia, deque loci iflius qualitate , & di/pojìtione ; ad qua omnia dicimus, pia

cere nobis ea , qua de ipjsus Ecclejta honéfiatcpartter,& liberiatefcr\pflfiìs;quoà-

que nullafit in ea fuperflitio , nullafeculariimfervitus ; quidplacida in eafoli-

tuàinis quietejruaminì , quodprocul ab aurapopulari , proculavulgì rumoribui

ìatenter , filenterque vivatis ; quid àpaucis tantummodo devotìs amtcis vi/itemi-

ni , nullufque ad vosprofanus arbtter , Julius curiofus interpeìlator accedat . ttenì

quod nulla vobis hypecritarum, nulla muliercularum blandimenta furrepant . Hat

Veri nobis fummoperè piacere teflamur , atque utinam Dominus Jèfus fic nos fib\

*BVCXC y ficflii temerefatiat , Mt muadus nos vixtffs KQvfOtrìat , 0>t idi*

SHtC»
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an* 15^. <»«f dicimuspiacere nobis , «f e* ^k* <t<ì neecffuatem perùnent , requirente a$

fcilicet fatta tetta balerepoffitis , *t cellulam quifquefuam habeat, quofe tanquam

inpertum recipiat , fimul ut reliquM officina ad commutila minifierta peragenda^

prò loci exiguitate non dtfint . Nam de Ecclcfia nihtl aliud dicimus , quàmut

molcftiffimum illudpra foribus operarum emporium , &publicus per Ecclefiairu.

tranfttus, fifieripottrit, avertatur, quod nobis Sevtrus nofter non difficilefar

(ìu effe monfiravit . Hoc autem omniafic accipienda effe dicimus , ut quamquam

totus hic Mundus nobis exiliumfit , fpecial'uer fame» in i/la Civitate vosadvenas,

&peregrinos effe noveritis , & ideireb opera pretium effe ducìmus ( quod&fieri

cum Dei auxilio poterit ) utfic in omnibus r & cum omnibus converfemini , tam»

quam iflinc propediem migraturi y nondum enim portas Civitatis intraflìs , nec

adirne feire poffumus , quid craflina diejuffurusfit Dominus y quamquam ifia^.

non dicimus , ut prolocis intra Civitatem eligendis , vos debeatis effe fclliciti.

Scimus enimfi vos iftic Dominus effe voluerit , loca opportuna nobis intra manìa ,

Dei benignitate , Ó1 ipfius Civitatis liberalitate non defutura . Nam de iis lodi, r

quavobis dicebatis offerrì , valde adhuc hafitaraus \ quod in altero , antiquata^

illuflr'ts familia Domum dedicare difficile fit , in altero vero Ecclefiam ab bar-

pus auferre , nec illarum contratlu Jcedari , multò quidem dijficilitts, quamquam*

frater hac , eadem Ecclefia , (yfi nobis (3" à Apofiolica revcrentia , & veneran

da illa vetuftatefummopcrè placeat , tamen in celeberrima Urbis loco pofita , tan

ta undiquefeeularium adifeiorum mole cemprimitur , ut locus ibi tolerabilis hofpi-

th effe vix poffìt , bonefti certi nullo modo poffìt . Quare vox Domini expeEianda,

fST affiduis precibus , atque intenta cordis aure captanda efi ; nihìlomìnus quii

interim vob/s , de eifdan , vel. aids lodi à quoquam diflum futrit , ad nos diligen-

terfcribendum curabjtìs .

CO Qjàfopra- De duobus itlis nobilibus Cteticis* (i)

#». l. dojpe la tit. Defunefiis illis nuptijs tfl quidem ddendum , fed minimi in fetminca levi-

I2i tate mhrandum , quod fcribitis y & nefeio an eis fuccenfendum fit, apudquaS

nullus efi raticni locus, fed tttum furor poffìdei , nec digna , de quìbus tot vcrùa

fecerimus: dignaveròeflVenerabids Anelila Cbrifii Mater mfira , (adequa--

loquamur , & quam omni venerationis obfequio in Demino projequamur , & titi

in primisgratias agimus ebariffime frater prò[incera ebaritatis afftBu , quemin .

tam , non modo ijìic prafens , fed nobis abfens , tam crebris litteris , tara diligen-

ter., tamamanttr, de caferiptis ofiendifii , fed ad caufam illius Monafierii prò

Doto expedìcndam , in tempus valdealienum incidimus , nec tamen defiitimus in

hac Pontificis abfentia tentarefi quid efficipotuiffet ; & Veronenfis nojier , qui

nosdiligit, qutqucvefirasadnosdccademre litteras, cum nofiris habuit , inge-

nuìfaffus efi , fe obfentem edam in fuis ipfius expeditionibus vix audiri . Sed

cognito Ponrifìcis in Urbem redìtu , jam aliquid tentare decrevcraru , cramquts

dubius animi , utrum tu fratir mìttendus ad Urbem effes , an litteris rcs agenda.

Et certi ut tu accederes , magisfedebat animo ; quod plurima tffent , qua nts

ad id hortari viderentur % adeb utjam ad eundem Veronenfem litteras dederim ,

quibus apud eum agerem,ut tefanSli[ffìmo D. n,firo per amicosfuosfludiofius com

mendarci, Utterajquefuper eo ad te Neapolim , velad Urbem mittertt , quas tu

tifdem reddendas curares : veràm in hoc paululum fubfiflendum duximus , & in

tempus non ita multò longius , fed certè^pportuniàs differendum . Teveròmi

frater etiam atque eiìam rogo , ut in ìlio Monaflerio à feeularium fervitute liberan

ti 'jufqucvicinìapurganda t illaquc Multae , ejufdem Monafierii vexatrice,
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inde abigenda , arcendaprò viribus labore? y atqneutiaamrcfipifcat, aa, 234»

mntequam tram Dei , provocai , fuomagno malo experiatur . Supradi-

, Barn veriMatrem nofiram , fidelem Cfiriftifervam confolare in Domino , & di

gito ilii ,fi quid velit, non à me , /«r<i à Dominopetat y €2?* ipfe vtniam ad vos,

ftDominusjufferit , atque omniafaciam, qusillam , teque, frater , w//f »J-

tclligam . Et deformula Brevis , tentaboquid, adiuvante Domino , in co ge

nere valcam , qutdve mihi per occupationes meas liceat , qus me vixpauca hsc ad

tefinunt fcribere . Fratrem nojlrum Pctrum Prasbiterum , intra cordisnoditi

penetraliajampridem recepimus : fed ne quid ejus dcvotioni deeffe videatur, etiam

ad expreffam profeffionem , quam ut dicitis ,infianter offert^de communi fratrum

confenfu , nofiro & totius Congregationis Nomine admitti libentijfimi volumus y

&formam,quam infimilibus obfervare cupimus , donet melitis aliquid oflendcrit

Dominus, advos cum bis litteris mittimtts . De ilio autem \uvene , quideuxa-

ris confenfu rclinquereffculum cupìeba: , &poflfonila defideria , autlus efifi-

Ho, quid àicam nefeio, nifi quod multi Proprietà» , & Reges voluerunt vide-

re, qua: vos, fratres mei, videtis , & non vidcrunt ,& audire, qus intima cordis

aure, vosauditis, & non audierunt . Non enim eft in homine via ejus;

Et à Domino greflus hominis dirigutur. Et nó volentis,neque currentis fed mi-

ferentis ed Dei. Nofìrum vai in Chrifto chariffimum Cvrnitem Oppidi tota metis

affeBu complcEtimur, & in eo quodprò nobis rmmeritisfacit , Dominofoencratur ,

& quoniam nonfua , fed ipfum qusrimus , in eo maximì gaudemus , quod nobis

dee/usfide, & devotioncfcrtbitis . Quod veri Domutfux difponere dum v'ivitf

& valet , & teflamentum condere cupiat , nos valdì probamus y ne in mortis ar-

ticulo , quando defola anima cogitandum efi , fuperflua& inutili rerum pereun-

tiumfollicitudinc diflrahatur . Quid verò cui legare debeat , hoc certi nos beni

confulerepoffe dijfidimus . lllud dicimus in hujufmodi in primis jufiitiam effe

fervandam ,& neminem , eo ,quod]urefibi competat , pietatis obtentu , fintai

caufa, effefraudandum y Si quem lafimus , fi cuidamnum intulimus ,feu dam

iti caufam; auxilio , confilio , favorevi dedimus , largirefarciendum efi y juxta

SoTtSi illius Pubi/cani exemplum , qui quadruplum reddidit . In iis vero qua

voluntariafunt , adhibito religiofs diferetionìs examinefaciat quodvcluerit y tan-

tummodo oculus ejus fimplex , & retlusfit , ut nec tuba canat , nec heminum ru-

mufculos aucupetur , necitsaliquofiniflranoverìt, quid dexterafaciat y m

rum tantum operum remunerator efi Dominus , qusfui caufafattafuerint j

veri qus ad hujufmodigloriam fiunt , non remunerator , fed ultor efi .

Scito etiàm nos omnesChrifiigratta , in Sanila pace, & tranquillitate vi

vere , mutua charitate connexos , ab invicem nonpoffe di[cedere , nugmqm _*

omnium vcjìrum , ac tui in primis , chariffimefrater , defiderio nos teneri . Gre

garium Fratrem noflrum ad Diaconatus Ordinempromovimus tveSmrì eum adSa-

cerdotium fi Chriftus \ufferit .

Juvenem quendam Bergomenfem . ( 2 ) r2i Q$ Apfj

Theodoro roflro , paucorum^ menfium abfcntia nonnihil profuifft^j lfiif%m jxv»./

videtur : fer enim aììquanto leviùs confueta certamina : fed ut nihiifuif- cit\ k.

'»>»»<
fet meliàs habiturut , certi qui minus reduceretur à nobis vitati , „

maxima omnium honorum offenfione, non potuit : itaque quocumque rei

verterit , fatis omnibus fattum putamus ; namfuis propinquis nihilpotefi effe

modeftiàs . Vos igitur illum fpetìaliter juvate prectbus y dignus efi tnirn^

gui ab omnibus nobis amtHT ; Qjtiddicamdecettrisfratribusì quidde ipfo Pro

li Jofc
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an. 1534. pofitoì Dici nonpotefl , quantum me per illumferyum fuum , perque reti49*

Dominus confoletur . Vidiffes in ohitu fratris nofiri ad minifter'urum obfequi*-.

tmnes certatimruettr, fatagere, trepidare, difcurrere; utfmgulorumfalus «v*

. etperielitari videretur : pofi obitmm veròprtt lacrymis [ piis illis quidem & religi*-

fis ] omnium trijies actumentes oculos , necpojfe quenquam alterum confoUn't y ita-

qut ut verumfatear , vulneravtrunt cor meumjaculo dulcijfimtc charitatis .

De rerum autem divinarum . ( 3 ) »

[3] Qui[offa Deamicis veri tam Venetis , quam exteris , nihil novi , quod magnoperifette

». V 1 1 I , cupiatis , habemus . Soror no/ira Cappella cum tota illa Chrifìi jamilia reBè va-

Jet . Prior Sanile Trinitatis Chriflo minifirare non cejfat . Augufiìnus Amulims

magnano! amoreprofequitur : Venerius& Contarcni non defunt f Maurocenus

•féfibifuratur interdum ut ad nos ventai .

De Zambone verò loqui non ejt nccejfe , cum ita nos diligat , utfine nobis vi*

ftttetfepojfe vivere . Quts verò poterit hoctacitus preterire ? [ ncque enim id , m^t

apudvos ambitiofumvideatur , verendumeji ; cum potius id dicendumfit , ne

hominesde nobis optimi meritos orationum vefirarum remuneratane fraudemus ]

Princeps Reipubltcx Veneta , qui maximarum rerum occupationibus , curifqut^t

àijiringitur , abietiionis nojir*pulverem oblivifci nonpotefl . ltaque non /emù,

ejus beneficio , pauperum calefobia , ac refeéla funt vifeera . Legatas Apofloli'

cus& ipfcnondeeji . Ctfaris Orator in nos humanijfimus eft . Beltranorum fa-

milia , IHtetis , opibus , officiis , nos devincere non definit . Bartholinus nofier

eculosfuos fifieri poffet , erueret , utfemper aliquid nobis impenderet . Sul ne

panegyricum contexere videamur , omnts in communc Chriflo commendatos offeri-

mus, &vos, ut prò omnibus oretis , hortamur . Matcrjoannis Presbiterifra-

tris nofiri cum tota Domofua retli valet, &forar ejus ab ea, qua detincbaturfinfir-

mitate convolute Timotbeusjujìus jratcr nojler , vosfalutat in Domino . Extra

hanc Urbem , primus , Reverendus Veronenfis occurrit , & Cappcllus , & Scaji-

nus, cumreliquisSaludicnjikus amicis . Quorum tantafides ejt , utadbuc nos,

non modo diligant , fed injianter invitent , ac controfpcmexpeBare non cejfent.

Vicentini nofiri non defunt : praterpaucos, quos meeflos effe audio ; Jam eniau

[itIQu) [opta Baptijla (4) : Patavini nojlri ftlent j Stella non luca .

f.4. ». XXVI II. Bergomenfis JEmilianus nofler. (5)

fit. 8. Jamfeffus noilem nifomnem duxi ; ut te Litteris explerem . Vale in Domino

[5] Ivi n. "unicum jratribus, cumquibusprò nobis inflanter orate . Matrem , & Soreres,

RXVii. nota b. 0mnes nobis in Chriflo diietlos , & qui inChriflo nosdiligunt , falv.ta nofiri

nomine . Salutantte Prtepofitus , & cucterifratres , atqueomnes Amici . Etfi

forti vobisproitxiores juijje videbimur , feitote nos nihil adhuc attigijfe eorum ,

quf vobis dicendapromifimus . Dabit Dominus& nobis qued dicamus , & vo

bis quod audiatis ex co . Iterumvale . Venetiìs iS.januari/ 1 «5 54.

Col finimento di quefta avvegnaché lunghiflima Lettera,moftrava il Vefco-

f XII* vo di Chieti di aver altri gravi affari da trattare con San Gaetano , e fuoi Corri-

Pcnficri Pagni • ma di non faper' ancora cofa decidere fopra elfi . Imperocché Egli

y f confefTava la promefTa già da fe fatta altre volte di configliarli, e rifolvero

9~ circa i mentovati intereffi , e fe avelfe faputo a queir'- ora cofa rifolver dov elfe,

VO per II l' avrebbe fcritto , tralafciando varie altre cole nella Lettera, che non erano di

fuoi RcR- molta importanza . Egli non fapeva , che rifpondere, perchè aveva genio

oiofi Ai Ni di maturare le cofe, e con lunghe preghiere a Dio, e con lunghe riflelfioai

gioii fu fxg- ^ £ 9 eoa diligcqucoofereoze fatte eoa «lui j pwci&ful principia
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fella Lettera diceva.' nifi affìdmsprfcibus Domino fomentata , & diuturna— aft. 1534.

meditationt digejìa , necnonfrequenti , oc diligenti examinatione di[cuffia , <■/-

fundenda non fuerant ; e fui fine della Lettera conchiudeva : dabit Dominus

& mbii outddicamus , & vobis quod audìath ex eo . Egli portava nel fuo cuo*

requefti penfieri pel grand' amore , che aveva alla fua Religiofa Famiglia-,

e per la grande premura , che tutte le cofe andaffero a perfezione fecondò l'idea

dell' Inftituro , e fecondo la Gloria di Dio .

Ebene in quell'anno ebbe Egli a penfare molto circa i fuoi Fratelli di Na*

poli, perchè quelli folamente in eflb ano più volte dovettero mutar'abitazione ,

ed il Vefcovo non voleva , che tali mutazioni fenza maturità fi faceflero , e»

fenzadarneavvifoa Lui . Vox Domini expe Banda Egli aveva fcritto loro ire

tale propofito , & affxduis precibus , atque intenta cordis aure captando cft:&

nihilominus quid interim vobis , deeifdem , velaliislocisa quoquxm ditlunu*

fuerit^adnosdiligenttrfcribendumcurabitis. Quanto al Luogo di Santa Mari»

della miferi.ordia, che allora effi godevano per grazia del Conte diOppido,

fuori di Napoli alla Porta di S. Gennaro , il Carrafa compiacevafi della folita-

lia quiete , in cui era fituato, per non efier'al lora fi frequentata , e abitata quel

la Contrada come al prefente ; ma fentiva di(piacere del pubblico tranfito au*

cui era foggetta la Chiefa, e della flrepitofa Piazza, eh' era dinanzi alla*.

Porta . Oltre di ciò fembrava il luog» anche un poco troppo folitario per 1*_

Vita attiva , che infieme colla contemplativa dovevano menare quei Religio-

fi, e per le Prediche, e per le Confeffioni , nelle quali fi farebbero quei Rcli-

giofi voluti impiegare, fi per la forza del loro Inftituto , come pel deiiderio

del Pontefice, cbefpinti veli aveva, e della Città, che gli aveva chiamati.

Ivi fiando con poco concorfo , potevano frequentemente comparire Eglino

oziofi . Circa la Chiefa d i San Paolo Maggiore , di cui era data loro qualche

fperanza , aveva il Carrafa difficoltà per efler' ella all' opporrò collocata in uil-

Juogo troppo frequentato dentro la Città in celeberrimo Urbis locopofita . Non

voleva nemmeno il Vefcovo , che per trovar luoghi migliori foffero Eglin»

molto folleciti , ma che fopportaflero anche gì' incomodi dei luoghi difadatti,

fenza lafciarfi trafportare dalla premura dei più comodi , e convenevoli , con»

fidando fempre in Dio , e rimettendofi quietamente alla Divina volontà .• Ifl»

non dirimus , ut prò locis intra Civitatem eligendis , vos debeatis effe folliciti .

Scimus enimfi vos ifiic Dominus effe voluerit , loca opportuna nobis intra munii—

"Dei Imit> -'licite , & ipftusCivitatis lìberalitate non defutura .

Ora di quelle mutazioni di Domicilio, che davano tanto da penfare al

Carrafa, e che Egli voleva efeguite con tante cautele , e tante rifleffioni, ne

dovettero fare più volte in quello folo anno 1 534. i fuoi Religiofidi Napoli .

Nel mefe di Marzo ( 1 ) ai 24. partirono Effi da Santa Maria della Mife- [ASìloslil 1.

Ticordia mandando San Gaetano le chiavi al Conte diOppido, e lafciandogli /„/, kj,.

non folo la Cafa , ma ancora tutte le fupellettili , e portando feco femplice-

menteii Breviario; benché folTe poco più di un mezzo anno, che ivi effiabi-

tafTero, benché il pio Conte molte fpefe avefie fatte nel preparar loro la Fab

brica , e le neceflarie maflerizie , e folo avefie forfè mancato nel volerli con

troppe ifianze coftringere a pofledere perpetue rendite . Effine andarono den

tro la Città a piantar Cafa prefib Santa Maria detta del Popolo vicina allo Spe

dale degli Incurabili y ricoverati caritatevolmente da due Dame Maria Lo-

lenza Longa, c Maria di Averto Duchefla di Termoli , che per la loro grande

li z pietfc
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an. 1 534. prèti avevano prefa di quegli Infermi la cura , e godetterodi condurre al fervi*

gio loro Religiofì fi infervorati , come pure di vedere nella Chiefa vicina il

culto di Dio promoflb colle Sacre Funzioni , ed il profitto dei Fedeli coli* am-

tniniftrazione dei Sacramenti ; al che fi aggiunfe un altro grande vantaggio

M LoJi'Jjo jùoè la riforma ( 2 ) di certi Preti Secolari vicini , che e nella compoftezza dell'

ivifol. 165. Abito, e del portamento, e nel zelo delle Anime, e dell'onore di Dio prefero

ad imitare i Cherici Regolari . Da Santa Maria del Popolo , dopo effervi fia

ti folo quattro Meli , fe ne partirono i Cherici Regolari ai 3 1 . di Luglio , ben

ché ivi operafiero tanto bene , e dalle due fuddette Dame ivi follerò molto be

ne affiditi , e ad un altro luogo poco difiante ( 3 ) porraronfi, dove edificata da

f 3] Tuft Star. e^ una P'cc0'a Chiefa nel fito di una Stalla , e dedicata alla Santiffima Vergi-

cap. 4. Siiti mìe ne > f°rmo^ a^e l°r° Funzioni un nuovo divoto Ricovero detto di Santa Ma-

f0pra \ ria della Stalletta.

E tutte quelle cofe fi fcrivevano , per quanto il tempo permetteva , e la—,

occafione di mandar Lettere , da San Gaetano alCarrafa , che prèmurofa-

mente defiderava efTerne informato .• con Lui tutto ciò con altre limili cofe ap

partenenti al governo della Congregazione confultavafi volontieri dal Santo,

•che febbene in Napoli faceffe la prima figura come Superiore, e foffe il Moto

re primario di tutti gli affari , nondimeno aveva caro dipendere dal Carrafa ,

e lafciarfi dirigere da Lui ancorché tanto lontano . Onde pel Vefcovo Tea-

•tino fi gelofo , e dilicafo per tutte le cofe della fua Religione , fu quello un-

tempo di molti penfieri ,je molte follecitudini . 

IaTua Con- ProP°ftodella prima fofTe il Padre Don Bonifacio da Colle, efropolto della—

" feconda foffe San Gaetano , e ne P uno , ne V altro obbligati foflfero a Ilare alla

gregazione fUa direzione , non effendovi allora nella Congregazione dei Cherici Regola-

benchè non ri alcun Tribunale , o Autorità di comando , che fopraflaffe ai Propofli .

flaSuDcrio- Quelle dueCalè di Napoli, ediVenezia, benché l' una dall' altra affat-

* * to indipendenti , è molto lontane, camminavano d'accordo per un femplicc-»

vincolo di Carità, che infiemetenevale unite; e i dug Propofli unitamente^»

[1] Cum tpfe fottomettevanfi al Vefcovo di Chieti per un femplice rifpctto , ed una natura-

fundanda Reti- le venerazione , che meritava il fuo grado , eia fua fegnalata virtù , epremu-

gionis fuiflet ra pel comune vantaggio . Quella era tutta la fua Superiorità anche fo-

AuElor burniti- pra San Gaetano medefimo , che della Congregazione era pure il primo Fon-

tatisjìudioftjfì- datore, ( 1 )eche collante nella fua umiltà , nella quale fu veramente ftraor-

mus noluit iru. dinario, edinfigne, manteneva verfo il Vefcovo di Chieti quella fommiffio-

Prapo/itum eli- ne, che già nella Bafilica Vaticana aveva dimoftrata nel volerlo Lui per pri-

#f , fed Carro- mo Superiore .

Jam flit elegie II Carrafa faceva nella Congregazione tutte quelle cofe, che ora vi fa-

Superiorem . La rebbe un Generale . Egli mandò a Napoli in quell'anno il confenfo per riceye-

Congrcg. de_i re alla Profcffione il Novizio Pietro Fofcareni feri vendo .- Fratrcm noftrum(z)

Riti Art. Vofit. Petrum\Presbiterum , intra Cordts noftripenetraiiajamprtdem recepimus ;fed ne

de Humil. pag. quid ejus devotioni deeffe videatur , etiam ad exprejfam Profejfionem , quamut

^l.Vedi pun_, dicìtis , libenter effert , d' communi Fratrum confenfu,noflro ,& tetius Congre-

quìfopralib. 3. gationis nomine admitti libentijfimh volumus ; e mandava altresì la forinola^,

che in tali occafioni la Congregazione offervare doveva , e che Egli forfè ave-

[2]Lettcr* qui va in parte mutata da quella , che aveva data già nel 1525. a Bernardino Scot-

/opran.xi, ti, «penfava anche di mutar forfè col tempoin altra maniera. Egli
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Egli in queft' anno pure a Napoli mandò a due pilflìme, e ragguardevoli an. 1554,

Dame quella Aggregazione alla Religione, che daSant' Ivone Carnutenft.^»

nel fecolo undecimo ufata , come dicefi, per la prima volta, è poi rimafla Tem

pre come ottima pratica , avvegnaché dagli Eretici cenfurata, in mano dei

Superiori Generali delle Religioni ; flando ad efli , quando (limano convenien

te, il dichiarare a nome di tutta la Religione loro, partecipi di tutti i meriti ,

di tutte le penitenze , fatiche , ed orazioni , che dai proprj Religiofi fi fanno,

certe Perfone , che meritano o pei loro beneficj , e per altro di effere dalla Re

ligione didimamente trattate .

Una delle mentovate Dame , a cui il Vefcovo quefla Aggregazione con

cedette , fu Maria Lorenza Longa ( 3 ) Vedova di Giovanni Longo dottiffimo [3] Sihs ni

nelleLeggi, e cariflìmo a Ferdinando il Cattolico, la quale veftita dell' Abi- fopra fol. 104.

to del Terzo Ordine di San Francefco erafi data con maraviglia di tutta la Cit- 169. e feguenti*

ti al fervigio del fuddetto Spedale degli Incurabili con una carità , che fu glo

rificata ancor da miracoli ; e datali pure con modo particolare alla converfione

delle proftitute Donne , ed al fuffragio delle Anime purganti , come pure al

la Orazione, alla Penitenza , e ad altre virtù , per le quali fu molto favorita

da Dio , arrivò poi ad effere ancora colla direzione di San Gaetano Fondatri

ce del primo Monaflero di Cappuccine, che abbia avutola Chiefa , al quale

fervirono poi i Cherici Regolari , finché fuccedettero i Padri Cappuccini . Era

effa molto benemerita per le limoline dei fuddetti Cherici , e però il Carrafa ai

1 3. di Maggio in quefl' anno ringraziandola diceva : " Coi noflri Fratelli , che

„ dimorano collì,e che sò bene effere a Voi abbaflanza raccomandati dalla vo-

„ flra medefìma carità , e con quelli , che qui flanno in mia compagnia , tutti

„ di unanime confenfo in Criflo amettiamo , e annoveriamo, come Voi iftan-

„ temente pregate , la voflra Perfona in luogo di Sorella , e veneranda Madre .

L' altra Dama fu Maria d' Ayerbo, effa pure afTai benemerita dei Cherici

Regolari , come altresì a micifTima della mentovata Lorenza , e come Ayerba

difendente dal Regio Sangue Aragonefe, era fiata fpofata ad Andrea di Caput.

Duca di Termoli , Fratello di quelGiovanni , che in un Fatto d' Armi cedette

il fuo Cavallo a Ferdinando Secondo Re di Napoli , cui il fuo era flato uccifo,

fpirando Egli poi l'anima tra molte ferite, mentre il Re campava dal perico- "_

lo infrà quella mifchia . Rimafa era Ella Vedova di Andrea molto arricchito

di beni , e di titoli per la benemerenza del Fratello , ed anche onorato da Giù- ,

lio Secondo del fupremo comando dell' Efercito Ecclefiaflico , e privata era

pure dalla Morte del Figlio Ferdinando Duca di Termoli , e Principe di Mol

ato, la di cui ereditaria ricchezza pafsò nella Cafa Gonzaga per una Figlia-

maritata nel Fratello del Duca di Mantova . Fabbricati però allo Spofo , ed

al Figlio due nobili Maufolei, erafi data in compagnia di Lorenza al fervi

lo dello Spedale eccitando altre Dame alla medefìma fanta imprefa, e fon

ando poi ancora colla direzione di San Gaetano un Monaltero di Convertite,

che fornito di ottime Leggi divenne numerofiffimo. . ,

A quella , che parimente defiderava la Fratellanza 0 fìa Aggregazione de

Cherici Regolari,fcrifre il Carrafa lo fleffo giorno dei 13. Maggio proteflando

mille obbligazioni per la carità da Lei ufata alla Congregazione , e promet

tendo giurìa ricompenfa dal Cielo, e poi foggiungendo : " Quello poi, che_»

„ Voi dimandate,d'elTere cioè partecipe della noftra picciolezza,noi confeffia-

0 010 eller a Voi dovuto per molti titolile però copulandovi come la noftra Si

gnor»
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an. 1 534- „ gnora Maria Lorenza tra le ferve , e i fervi di Dio, vi mettiamo nel luogo di

„ ragguardevole noftra Sorella , e Madre , non fenza fperanza , che il voftro

p nome negli eterni Regiftri venga fegnato da Dio. „ Così Egli maneggiava

i primi interelfi della Congregazione ^

XIV. Quella foprantendenza alla fua Congregazione lo rendeva defiderofo dì

Defidera andare anche a Napoli, per vedere come ivi camminalfòro profperamentele

, »j cofe dei fuoi Fratelli ; ma reftava fofpefo per paura di non conofcere in quello il

andar aiNa- voiere di Dio . L'amore parimente della Sorella Suor Maria da Lui tanta

poli t ma_* amata, e di cui da lunghiffimo tempo bramava .vedere il Monaftero, e ilre-

notl fi PUÒ golamento per poterla ben aflìftere , come altresì l'amore della Patria, da—

• * cui per tanti anni mancava, erano ftimoli al fuo cuore per renderlo quan foia-

TUOlVCrG* ni0f0 verfo di quel Paefc: ma Io ftelfo timore trattenevagli in cuore combat-*

tuti i fuoi defider; . Erafi forfè rifvegliata in Lui anche qualche maggior tene

rezza verfo dei proprj Parenti l' anno antecedente, quando arrivò in Venezia il

fuo Nipote Giovanni , che ivi trattenutofi qualche tempo andò a vifitarlo piìi

valte , e fu da Lui teneramente abbracciato , per elTer' il primo Parente ftret-

to , che da lungo tempo vedeva , e per elTer'Égli dei Parenti fuoi amantilfimo.

Potè con Lui il Vefcovo trattenerli comodamente , ed interrogare del Fratello,

delle Sorelle , dei Nipoti tutti , ed amici , e ravvivare le idee più care delPae-

fe nativo, e farlene crefcere il defiderio, mentre intanto il foraftiero Nipote

ammirava il povero (lato , in cui dalla fua grandezza era ridotto il Zio Vefco

vo , la parca Menfa , il piccolo Lctticiuojo , la Cella angufta , e le penof?_*

fatiche , fenza prevedere a quale gran gloria dove va da quei nafcondigli ufeire

col tempo ad illuftrarc fommamente Fa Chiefa , e la fua Cafa ; ed il vecchio

Zio rimirava contento nel volto del Nipote l'immagine del Fratello , e nella

giovanile età il gentile brio, ed il nobile naturale , fenza prevedere a quali

difgrazie , e fanguinofe Tragedie per fua occalìone era Egli riferbato , e quali

feene luttuofe Egli doveva dare di fe ftelfo a Roma, c a Napoli, e a tutto il

Adondo ; col reftare foggetto di compaftìone univerfale neHe Storie .

Per l'arrivo di quello Egli aveva già fcritto alla Sorella Suor Maria con tali

parole . " Dei Paredti dèlia noftra Carne ( i ) non dico altro fe non che do-

rti UellaVi- n biamo pregar il Signore , che lor conceda grazia di tener tal cammino in_.

xa cit. dt Suor » terra, che non perdanola via del Cielo - Pur del Conte noli ro Fratello,*

Maria al «.55. » della fua Cafa , inteli qualche novella a quelli dì palfati per D»n Giovanni

„ fuo Figliuolo , e noltro Nipote ; il qual venne in quella Terra , anzi in queft'

„ acqua, e vifitommi più volte: e mi è paruto gentil Figliuolo . Il Signore

fi degni di guidarlo per buona ftrada a Porto di lalute . „ Ma le tenerezze^*

del Sangue erano Hate pure npreffedal timore circa la Divina Volontà.

Della brama poi di andare Egli a trovare la Sorella ne aveva già date_>

avanti vive dimoftrazioni; ed anche in queft' anno feguitava a darle collo fcri-

[2] Ove fopra verle( i)ai 18. diGennajo .• " lononsb, che più in quello Mondo mipof-

<*l n. 58. n k kfe Per vo' ' ^uor cne queft°di venire perfonalmente io a fervirvi per

„ Cappellano, e per Servo. E confeffo, che all' amore, e offervanza, che

„ io meritamente vi porto, e all' obbligo, che io vi hò, alla virtù voftra—,

„ tutto quello, e fe più per me fi poteffefare, è debito: eoltreaciodico,chc

„ io per amor voftro il defidero . Ciò fcriffe pur' a S.Gaet. nella fudd. LettJar.

Il defiderio pure , che in lui nafeeva dall' amor della Patria veniva anche

«aggiornaente eccitato dalle -premurofe inftanze che di là a Luiiì facevano»
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Cd in fatti,quanto a Lui, farebbe (lato onninamente rifoturo di andarvi , come $Q. 1 5341

fcrifle nella fuddetta Lettera a Lorenza Longa dicendo : *' Di quella miavo-

), lontà voi dovete eflere fuor d'ogni dubbio non folo per benefìcio della Pa-

„ tria, ma ancora perchè il voftro defiderio fia da noi foddisfatto . „ Ma ti Tuo

cuore era combattuto dal timore , che ciò non foflevera volontà di Dio; e

per quanto fofs' Egli coraggiofo nell'i mprefe più ardue, compariva però Uo

mo tutto paurofo, quando potevafi dubitare della Divina volontà . Com

battuto da quelli diverfi penfieri faceva orazione , e raccomandatali alle ora

zioni altrui per ottener lume dal Cielo . Nella Lettera mentovata di Genria-

jo diceva alla Sorella . M Vi fo intendere , che il Signore mi ha fatto divenire

fitimido, checosl, come per volontà fua fon per andare ficuramente per

j, tutto il Mondo , cosi dove io non vegga quegl' indizj della fua volontà, che

„ in fimili cofe bifognano , io non fo più muovere un paflb . E però vi

h dico , che fe voi mi volete vedere innanzi , che ci partiamo da quella Vita,

fate bene orazione , e fate , che fi preghi il Signor per tutto , dove Voi

penfate , che pofla effer pregato , fenza però manifestare a tutti il

„ perchè.

Sul principio di queft' anno prendeva Egli il termine di d ue mefi circa Ia_.

fperanza di un tal viaggio, e feri veva alla Sorella/ " Se fra quefti due mefi

,, il Signore mi fa mettere in viaggio, vi potriaefler ordine, altrimenti bi-

„ fognerà afpettar miracolo, fe io dovrò fperare di foddisfarvi . E nondime-

„ no fpero , che di tutto quello , che feguirà, il Signore a Voi , e a me darà pa-

„ ce . „ Partati poi i due mefi , ed arrivato anche il Maggio , combatten

do Egli tutt' ora col defiderio di portarli colà,e col timor , che non fotte volostà

di Dio prendeva termine fino a Settembre per conofeere qualche lume celefte ,

ed alle inftanze della menzionata Lorenza rifpondeva : " Le voftre Lettere , o

„ Signora,arrebbero avuto forza ballante per muoverci di qui affine di obbedi-

re alla Divina volontà per mezzo voftro anoidimoftrata, col venire collà .

„ Ma perchè non ho poturo veramente adeffo efeguirlo, è parfo bene di fferi-

„ re fino a Settembre, e vedere intanto fe iddio di venire coftà , mi conceda

le forze, ed il potere.

Era a Venezia venuto GiamberardinoFufcano già fopra lodato come-*

Uomo intereflatiflìmo in Napoli , e in Roma per le cofe del Vefcovo Teati

no, e dei fuoi Amici: ed Egli forfè aveva da Napoli portate nuovo

inftanze per muoverlo a quel viaggio, e rifvegliata in Lui nuova pena per

jaon poterlo francamente efeguire. Egli doveva tornarfene a Napoli, e però fer-

viva fempre più di allettativo alVefcovo per farlo rifolvere col prefentargli per

quel viaggio la bella occafione della fua compagnia , che era la migliore , che

Egli poteffe defiderare , per eflere il Fufcano un fuo Amico il più affezionato,

e divoto, che ritrovar fi poteffe . Ma a fronte di tali allettativi nonfapeva

rifolverfi il Carrafa : era timido, e pieno di paura circa la Divina volontà, e

perchè chiaro non vedeva il lume di Dio,non fapeva muovere un piede,ne ave

va ardire di dare nemmeno una corfa infino a Napoli con tale buon' incontro,

e poi tornarfene pretto a Venezia , come appunto aveva data una corfa fino a

Venezia il Fufcano , e fino a Napoli data l' aveva nei tempi addietro Bonifaci»

da Colle . Stretto da tanti motivi, e dell' amar della Patria , e della Sorel

la, e dei fuoi Religiofi, e dei Parenti, ed Amici, flava fermo, ed immobile,

^ioternameutc combattuco davarj affetti, perchè voleva prima conofeere^»

r. chia-
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an. 1334. chiara , e (coperta affatto la voUnA del Signore . Non fapeva far'alrro , ché

pregare Iddio , e farlo pregare da altri , e benché da tanto tempo fotte allo (cu

ro, e fi affacicaflc nelle preghiere, con tutto ciò non fapeva, ne voleva far"

.. altro.

Benché fianco fotte dalle molte Lettere fcritte qua , e la ai 1 3. di Maggio »

e non avette più volontà di muoverla penna, puredefiderofodi far pregare la.

. Sorella , e che a iftanza di Lei fi pregaffe ancora da altri , voHe anche a Lei ag

giungere una piccola Lettera di quello tenore . " Madre mia cara, (3) Voi fa-

hWitadìSuor » pete l'antico proverbio, che ogni Artefice vatrifto dell'arte (ua . Hòfcrit-

Mariaaln.óo. » t0 a tatt°d Mondo , tanto che fono fianco , e lattò; e per la mia povera—

* Madre non fi trova tempo da poterle fcriver quattro parole: pazienza » Pur

„ il nollroGianberardino portatore di quella, fupplirà a lungo, e io non vi

„ dico altrove non che con quanta diligenza è pottibilc fi attenda a fare , e a_#

„ follecitare leaffidue , e ferventi orazioni , domandando grazia al Signor

„ Dio, che illumini Noi, e Voi , che non cilafei ingannare, ma ci faccia

„ efeguirein ogni cola la fuaSantiffuna volontà, e da quella mai non partirci.

„ Salutate le Sorelle , e Fratelli noftri , che fono cofil . Quefii di quà vi falu-

„ tano nel Signore , e fpecialmente lanoftra onoranda in Crifto Madama—.

„ Lifabetta Cappella, della cui virtù il Padre Propofto ve ne potrà informare :

„ e così Madama ElcnaMoIin, e altre Sante Donne , che fenza avervi vedu-

„ ta , vi amano nel Signore . Di Venezia ecc.

XT. Confegnò il Carrata forfè con le lagrime del fuo cuore affai affettuofo que-

li man- fia Lettera aGianberardino Fufcano, che partiva per Napoli, e raccoman-

, . dò a Lui le fue feufe per tanti , che colà il bramavano , facendo loro fapere il

da altri a_i fu0 grarJC|e timore d'effere ingannato circa la Divina volontà per quel viaggio,

Napoli ; C che poi Egli non fece mai più . Egli fembrava atto folamente a mandarvi degli

Cafodi Uno alt"? come faceva allora del Fulcano, ed aveva fatto prima di molti fuoi Re-

.x ligiofi , ed anche l' anno antecedente 1 533. fembra quafi aver fatto di qualche

COla man- Signora Veneziana, imperocché Egli col parlare alcune volte della tanto ama-

datO • ta Sorella , e del fuo riformato Monaficro avevane rifvegliato l' amore in varie

Dame di Venezia , come la fuddetta Elifabetta Cappella, ed Elena Molin y e

Girolama Beltrana , ed altre, che l'amavano ancora fenza averla mai trat

tata enonfolotràLei, e loro pattavano faluti , ma ancora Lettere . Ora

Egli

pareva

. feinta CJ ,

' [1] Ove /opra „ a tutta la fua Cafa , è grandiifimo . Ella è venuta a darmi le voftre Lettere

50. „ di fua mano : e hà menata feco la Signora fua Cognata , Moglie del Signor

„ Jannotto fuo Fratello , la qual viene in Napoli : e mi hà pregato , che la—

„ raccomandi alle vofire orazioni, e che con mie Lettere l' introduca , ac-

5, ciocché Ella poffa qualche volta venire a vifitarvi . Perciò vi prego, Ce^,

„ punto mi amate , che '1 moftrate nelle grate accoglienze verfo quella Don-

„ na, e qualunque altra perfona di quella Cafa. „ Che fe quella volta vera

mente non fu il Carrafa la cagione di un tal viaggio , Io fu un' altra volta ani-

f 2 ] Silos mandovi Cecilia Marina, e un' altra detta Barbara, che da Venezia aadaro*

ftl, 117. no a farfi ( 1 ) Monache in Napoli fotto Suor Maria .

Ili
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' Ma in quell'anno ( a ) certamente 1 5 74. mandoffi a Napoli dal Vefcovo an-

di Chìeti Francefco Filago Cremafco . Quelli defiderofo di aggregarli tra i

Cherici Regolari era (tato da quelli colle loro prave per buono fpazio di tempo

eterei tato ; ma non contenti ancora vollero farne altra fperienza col dirgli, che

ad elfi non piaceva veftirlo in Venezia , e che, fé amava abbracciarci lor' Inlli-

tuto,fe ne andafle a Napoli , che ivi farebbe flato vellito , mentreeffi I' aveva

no già nella Religione accettato con tal condizione . Ricevute dunque 1<_*

neceffarie Lettere per Napoli fe ne partì fubito allegramente il fer vorofo Gio

vane per quel viaggio fi lungo, volonrieri incontrandone tutti i patimenti per

compiere il Religiofo fuo defiderio . Ma giunto in Roma vi ritrovò alcuni fuoi

Parenti , conferì loro quello fuo fpirituale interelfe .• e quelli defiderando diflo-

glierlo dal viaggio di Napoli, c biafimando affai quella fua deliberazione come

poco ancor maturata , conchiufero il difeorfo dicendo : " andiamo a conferi-

„ re , e a pigliarne parere, e configlio dal Padre Fra Bernardino Occhino-.

Era quefli un Religiofo di grande autorità, ed in concetto di gran Santi

tà , a«ui aggiunta una Angolare eloquenza lo faceva Predicatore infieme ,

Perfonaggio venerando per tutta l'Italia . Ma per quella fuperbia , che è fia

ta il tracollo d* Uomini ancora Santi ,ed ha atterrate tal voita le prime Colon

ne della Chiefa , entrato Egli a poco a poco nei fenrimenti dei Novatori , che

colla pretefa loro riforma difpreggiavano la Chiefa Romana , arrivò finalmen

te col tempo ad appoftatare con grande fcandalo di tutti , e forfè in qaetV anno

cominciava a covare fotto le virtuofe apparenze le perfide Maffime . Egli al

vederli Francefco dinanzi condotto da fuoi Parenti , a dimandare con'iglio,

lo accolfe colla Religiofa fua gravità ; e fentita ia fua deliberazione quali modo

da paterna dolce pietà fi diede a rapprefentargli come grave inganno il penfiero

«li chi vuol renderli Religiofo : glidilTe, che fe la Legge di Dio , avvegnaché

in dieci foli comandamenti comprefa , pure con tanta difficoltà li olfervava—,

tirle tteffe Egli poi quanto più difficile farebbe flato offervarla accrefeiuta di

nuovi obblighi, ed impegni nel Regolare I nifitufo. Molte cofe àggiunfe_^

fopra tale argomento , e tutte animò con quella facondia , che gli era affai fa

cile , e con quella autorità, che gli dava il credito univertale; tantoché il po

vero Giovane [paventato , licenziatofi da Bernardino, e da fuoi Parenti fene

tornò meflo, e mal contento a Venezia, lafciando ogni penfiero di Napoli , e

deliberando di ilare fempre nel Secolo .

La convenienza efiggeva , che Egli portafTe a refiituire le Lettere ai Padri

di San Niccolò Tolentino , e volendo Egli a quella foddisfare , andò a riverir

li , ed a narrar loro il fatto accadutogli in Roma . Al quale racconto , men

tre Manno quei Religiofi attenti con grande ftupore, che appena ilpofTono

credere, il Vefcovo cominciò ad arricciare ilnafe, e ad increfpare la fron

te, come a un mal' odore, che in materia di Fede ufeiva da qualche Ipocri

ta, e talfo Religiofo : fapendo ben' Egli , quanti ne andaffero attorno in quei

tempi così ingannevoli delle nuove Erefie . In fine eompaffionandolì dal Car-

Kk rafa

( a ) 11 Tufo , che parli , e tratti

con queflo Francefco Filalo , dice ef-

freffamente nel capo 33. delle fue Sto

rie , chtqucflo fu mandato a Napoli

pel 1 534. | tetta lui racconti tutti

ilfatto il medefimo Francefco dif*fa-

mente . Onde fe il Silosparte prima—

lib. 5./W. ifa.rifcrifce queflo fatto nel

1535., ciòfarà perchè allora Franti'.

ftofn ricevuti in Rdisim .
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alt 1 534. rafa il po7ero fradito Giovane , fi fece a Lui capire effere contrarie alla Dottri

na del Vangelo le maflìme infognategli da quel Religiofo, e eh' era affai piti

facile il falvar V anima colf affumerfi gli obblighi di una Religione volentieri

per amore di Dio , che col reltare fra le pericolole occa Coni del Secolo , e che

, perciò dovevanfi credere più tolto parole di un Demonio in fembianza di Reli

giofo , quelle , che a Lui fembravano dette dal Padre Occhino tanto uni fer

ialmente il imito . £ con tanta chiarezza fi fece conofeere a Francefco quella

verità , che diftruggendou affatto nella di Lui mente le idee impreffe con gran

de elqquenza da Bernardino , volle di bel nuovo ripigliare l' interrotto viaggio

di Napoli , pregò di nuovo umilmente i Religiofi a concedergli le Lettere della

Joro accettazione , e prefa verfo Napoli la ltrada, ivi fe n' andò , lafciando Ra

ma da parte e caminando per f A bruzzo affiti di fchivare l' occafione di Oc

chino , o dei Parenti , che un' altra volta il poteffero molelìare , ed offendo poi

da S. Gaetano ricevuto alla Religione , in cui fino alla vecchiaia fece grande*

profitto .

Se quefte perfone fi mandavano a Napoli dal Carrafa , ve n' erano dell'al-

XVI. tre» che venivano a Venezia apporta per trattare con Lui . Tale fu il celebre;

Uj 11 Rinaldo Polo Principe del Regio langue Inglefe , come difeendente per linea

. " retta dal Re Arturo, e figlio di Riccardo Frate! cugino di Enrico Settimo,

Polo CO trae Figlio di Margatita , che per Padre aveva il Fratello di Enrico Setto: famofo

amicizia-» non meno neua Repubblica Letteraria pel fuo grand'ìngegno , e ftudio nell<_^

cr%\ Carrafa pregevoli Scienze , che nella Repubblica Cri Itiana per le lue Dignità, il

eoi carraia Ju(tri m,prefe } e fatiche a favore della Chieia • Quelli , che in Padova era—

andato per coltivare il fuo lpiriro tra i grand' Uomini di quella Univerfità , ed

f il NellaRac- era pieno di Itima del Carrata, fcrilfe( 1 )alSadoletoinquelVanno 1 5J4.ai 17.

colta delle Lct- Settembre , che Egli fe ne anda v a da Padova a Venezia principalmente per go-

tere del Card. ^cre ^ Carrafa 1* converlàzionc . Di/cedo vero Venetias , cum ob alias cau-

Polo fatta dal fms\ qua me urgent , tkmverò maximì utduorum clarijfimorum bominum confue-

Card. Quìrini tudint[ntan quorum alterum , quieJiEpi/copusTbeatinuivirSancli{JimurìO'

Ti. 1. Leti. 16. dotiijfimut , tibinotumejje non dubito: ex ejus autem bononficofspe de te [crmo-

ne am'uum tuum ejfc cognofeo , Alter vero ejì GaJ'par Contarcnus Patritius

Vcnetuf&c.

Arrivatoli Polo a Venezia fempre più reftò prefo delle qualità del Carra

fa , e per dehderio di goderne più frequentemente la convenzione , prendere

bramò una Cafa vicina a San Niccolò Tolentino. Il Carrafa all' incontro

come Uomo, che lequeitratofi dal Mondo per vivere a Dio, tanto cra—

Jungi dal correre dietro alle amicizie ancora più illustri , che anzi ne temeva i

diiturbi per la lua quiete religiofa, Itava in qualche riferbo, e face ra quafi il

[2] Lettera del (ematico nel trattare con Lui,e Icriffene nel 1 53 5. al Giberti ( 2 ) con tali paro-

corniti. jc ti Ringrazio ex eorde V.S. della buona, e particolar informazione , che_»

eia : L'umanif- ^ mi dà di quel gentile Spirito Inglele . Io me lo ferbo nel petto per mia in

fima Lettera— ^ finizione, e ballami . Più innanzi non poffo camminare con le perfone di

come dice H Ca- ^ quanto lor medefimi mi tirano , Et in quanto a coftui io non V intendo an-

raec.V.MSJ.t. n C0Iif perchè non li lalcia intendere. Solo mi pare vederlo tirato dali'amo-

''•"j/Mr; ,>■ re "elle Lettere, e Lettere buone , /> addo etiam Lettere Sacre , per quello

po V.M.S> l. 2. ^ fi vetje con belli , e modelli coiturni . A noi r.c-moltra grand' affezione^,

l0' ?, con defiderio di condur Cala più vicina , per poter più comodamente con-

v velare con noi . Grillo per la fua clemenza faccia , che quella con ver fa-

„ zione
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zione gli giovi pià di quello , chela nofiraefiguita ci può promettere ecc. an. 15^.

Benché il Polo raccomandatogli forte dal Giberti , che pur' aveva guiL. '

forza (opra di Lui , benché divenuto forte già nell'Italia infigne anche per la

fua generofita , e dottrina contro i furori di Enrico v 1 1 1 . , non partava il Car-

rata più avanti di così nelle confidenze con lui , e le forte fiato ancora un gran

Monarca avrebbe latto lo ftelfo * perchè dopo avere rinunziato ai due Vetco-

vadi , a tutte le Corti , e grandezze del Secolo , ed ert'erfi ridotto ad una povc-

riffìma vita per artìcurarh l' unione con Dio , non voleva , che alcuna cola del

Mondo gliela impedirti alcun poco ; e dove poteva temere qualche difrurbo in

ciò,camminava con fommo riguardo . Per quello dal mezzo di Roma , dove

prima aveva la fua Religiofa famiglia , e molti Prelati concorrevano a fargli

vifite, erafi trasferito fui Monte Pincio , e per quello in tutte le Città , dov e

era andato, cercati aveva, per piantar Cala , luoghi Mirati , e iolitarj ; ed

ultimamente a fooi Religiofi di Napoli aveva proteltato gran piacere , perchè

Eglino vivertero in un luogo rimoto, e come nalcoih , e contenti delle vifite

«li pochi amici divoti ; dilapprovando Egli qualunque vilìta,che poteffe reca

re alcuno Iconcio , e incomodo al fine , e ali' ordine del Loro I minuto : o rof-

le vifita di veri divoti , ma, come le lufingluvoli Fetaiue, di troppo perdita di

tempo, odi divoti fallì, che venirtero da Loro per attentare pietà , o lolle di

Signori del Secolo , che con troppo portello cntraifero a dare Loro loggezìone ,

edifturbo: piacere nobis( 3 ) quodplacidafolitudinis quietejruamint y quodpro~

Citi ab aura pupulari , prxicm a vulgi rumoribus latenter ^jìlentcrque vivati* y quod

a paucis tantummodo devotis amicis vifitemini , nullujque advosprofanus arti- [3] Qu) foprm

ter , nullus curio/us interpellator accedat . hem qutd nulla vcbis hypocritarumt n. x 1 .

nulla Muliercularum blandimentafurrepant . Egli infomma , dove non cono-

fceva poterli trovare il proporzionato vantaggio dell' Anima, non voleva prò- r , ... r

durfi, ne imbarazzai nelie amicizie . Tanto Egli guftava di erte , quanto ™ S%j? .

poteva combinarfi col luoReligiofo impegno, edlnitituto; e tale fu il capi- racc' M*ggf t

tale,ch' Egli fece deli* amicizia di quello illuftre Principe Inglefe , che folo nel weJifra '

1535. fi ( 4 )ritcriicecomeuabihra.

Tutte le fue amicizie . fi puòdire , che fortero di quella fevera parfimo- XVII.

ria . Dicefi, ( 1) eh' Egli compari va un SanPaoloprimo Eremita : tanto A]rr. aL.i -

era il fuo amore al ritiro ; efeiReligiofi fuoi fi dicevano talvolta Romiti dal . am*"

Popolo Veneziano, molto più Egli faceva tale comparfa, per efler' Egli quel- CÌZÌe, erti

lo, che ad effi raccomandava un tale contegno . Com' Egli aveva rifiato il fuo ma, che 20-

inantenimento nella Previdenza di Dio, econtentavafidipoco, non aveva A

penfieri che lo agitaflero , ne lo fpingeirero q«à , e là a far vifite officiofe per ?c,*J-,arr*r*

guadagnarli benefattori j ed avendo abbandonate tutte le grandezze del Mon- ln Venezia.

io per la unione con Dio , non voleva difturbar quella per far' acquifto di qual

che limofina . Come fe non avelie bifogno di alcuno viveva in quella Terra ti t> n

a guifa appunto di un S. Paolo primo Eremita nulla curante dell* umano com- ^J.; >T

mercio, e ficuro ogni giorno del pane mandato da Dio y tanto più che ilCar- *** - j-T^Tl

rafa giudicava non poter mai mancar' il bifognevole al Religiofo, che fatica pel 1

Proffimo, come fcrifle alla Sorella r 2) dicendo: " Quelle Religioni, chtL *w'Ar*y«5«*«

„ fono fatte per amminiftrare le cofe fpirituali , predicare , confettare ec«. non XVl 1 *" ' **

„ hanno bifogno di niente, perchè il Signore ha ordinato, che vivano del 'np «■ -,

„ Vangelo. « r> a fj °

Quindi alle amicizie dei Signori potenti ancora , e làcoltofi non fi lafciav» c<vw*«wa».
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trr; 1 5 5 5. Egli piegare dall' interefle , nemmeno pel tenero amor paterno della fua Famf-

glia bifognofa di tutto . Dalla gratitudine sì , che Egli lafciavafi piegare a_

grande amore verfo quelli, Nobili foflero , o Plebei, che la Famiglia fua foc-

correfleroi per eflere la gratitudine una virtù, e per efler Egli di cuore affet-

tuofo.Sino a Napoli mandò a Tuoi Religiofì la Nota dei Benefattori , che aveva

f?] Letteria. i° Venezia, defiderando infinuare ancora ai fuoi tal gratitudine, e dicendo (3)

muì Itpra al n ne^om'neitteH0^'f^timèmeritosorationumvefirarum remunerationefraudemus.

XI> ' omnes incommuneChriflo commendatos offerimus , & vos ut prò omnibus oretis t

iortamur . Benché di tali efortazioni non avefle bifogno San Gaetano , che

per li fuoi Benefattori era amòrofilfimo, avendo inftituito, che i loro nomi pub

blicamente fi leggelfero in Refettorio,ne finendo mai di lodare Iddio per effi,ne

di raccomandar elfi ai propri Religiofi . Fuori di quefto affetto di gratitudine

•'. altro non infpirava la povertà volontaria al Carrafa ; ma rendendolo anzi in

serta maniera fintamente altero face vaio fuperiore non folo ai gran Perf'onag-

gi , ma ancora a tutta la Città di Venezia , e pronto a partire anche da e(fa

con tutta la fuaCógregazione,quando non vi averle potuto a modo fuo confcr-

vare il filenzio , l'orazione , le occupazioni Religiofe , e il raccoglimento

tanto in Cafa, quanto per firada,* e confidcravafi Egli come un Uccello , che

in ogai luogo avendo il fuo alimento da Dio pafTa liberamente dall' un Campo

all' altro , ed in ogni Albero pianta il nido . Tali fentimenti Egli proccurò

r -1 Q e [qpy^ infinuare anche ai fuoi Religiofi di Napoli , fcrivendo loro (4) . H<te

m 1 r omniafic accipienda effe dicimus , ut quamquam totus hic Munius nobis exilium

fit^fpecialiter tamen in tfla Civitate vos Advenas , & Peregrino* effe noveritis,0"

ideirco opera pretium effe ducimus[ quod&fieri cum Dei auxilio poterit ] utfic in

omnibus, &cum omnibus converfemini , tamquam ifiincpropè diem migratavi .

E bene San Gaetano moltrò quefti fentimenti, quando, non folo da luogo a__

luogo in Napoli fe ne andò a mutare abitazione più volte, ma ancor' una volta

preio il fuo Breviario con i fuoi Religiofi era gii incamminato a partire da Na

poli Iteflfa , per non aver' ivi luogo convenevole ai fuoi derider; .

Tale era il contegno , ed il rigore fevero , che il Carrafa ofTervava circa_

le amicizie del Secolo; e pure malgrado tanta feverità molti , e illuftri Amici

Egliviavea, che a parlare più propriamente , fi dovevano dire fuoi divoti ,

mentre la Divozione traevali a Lui , e non già quel pofTelfo fcambievole di ii-

bera confidenza, che richiede!) nelf Amicizia . Oltre quelli di Cafa Belrra-

ni, di Cafa Cappello, e di Cafa Molih, ed il Prioredella Trinità poco avan-

[flOvefcpra . tl J0dati,eravi il Gentiluomo Agollino( 5 ) Amulio , oda Mula , che conti

nuava incefTantemente il fuo amore verfo iJCarrafa dopo averlo nel r 527.con-

dottoda Roma infiemecolP Ambafciadore Veniero; così pure il Venierodi-

itinguevafi nell'affetto verfodi Lui . Similmente il Principe della Repubblica,

il Nunzio Appofiolico, e l'AmbafciadoreCefareo onoravano della loro Amici

zia il Vefcovo di Chieti . Oltre poi e un Zambone , e un Bartolino, che^,#

erano Oifcerati per Lui , fi vedevano altresì verfodi Lui amorofi il Gentiluo-

jjiT' mo Francefco Quirini, ed il Nipote, che Egli nomina in una Lettera {4)

finiture dell come fuoi cari Benefattori ; fi vedevano i Morofini , un Giovinetto della cui

Archiv.Tom.i. Cafa per nome Teodoro , avvegnaché delicato , ericufato dal Carrafa per

f°t- *3' per lungo tempo , ed efercitato con prove moiette, aveva voluto in tutti 1 mo

di entrare nella Congregazione dei Cherici Regolari , e ricevutovi finalmente

in
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Inqueft'annoCaJvifitrattennccontalepietajcfiefpcfrc volfc protetti» aver *n. » 555-

più cara la dimora trà le anguflie, egli (lenti deiCherici Regolari , che in rut

ti i Palagi pili magnifici , e più opulenti del Mondo , benché poi dai patimen

ti dovefle morire nel fiore di fui gioventù. . Al Zio di quello fi vedono Let

tere delCarrafa,nel le quali come fuo amorevolc,Egli nominaancora CarloMo-

Tofini Fratello di Teodoro; unaltrapure, ebendiffufaEglinefcrilfeaunRe- [7]^; ;/ Ma?*

ligiofo della Famiglia Morolìni, dorè fi vede (7) l'amore, ch'Egli portava muj^na di Suor

a quei nobili Signori. Mjiria Carrafa

Molta famigliarità videfi tra Lui , e Cafa Contari ni ( 8 ) detta degli Seri- a[n

gni • Quella Famiglia , dicefi che più di ogni altra lì diltinfe nell1 accogliere £gj Caracciolo

benignamente il Carrafa , e fuoi Religiofi , quando vennero da Roma , e che V. MS.l.2.cap.

«lai Carrafa Tempre fi riconobbe per fua principale Benefattrice . Per la divo- g s;jos

zione, che quefti Signori avevano al Vefcovo, vollero, che eflendo lor nata ,^0> Dentici^

una Bambina Egli medefimo la battezzalfe . Venuti al Sacro Fonte per cele- relazione M.S.

ferar tal Funzione , Egli prefe tra le fue braccia quella Fanciullina , e rimiran- preffo il Maggie

dola fidamente con atto di (lupore dimandò al Padre , ed ai fuoi qual nome le ^ 2#

■volenero imporre, e fentendo, che defideravano quello dell'Avola, Egli Cap.io.

proruppe in quelle parole " Vi prego Signori , che mi diate licenza,ch' io bat-

„ tezzi col mio genio la Fanciulla, e che la chiami Concordia . Imperocché

„ in quello bel vifo veggo vivamente fcolpiro, che per mezzo di Lei fi ave-

„ rà da fpargere una tale indiffolubil concordia in quella feliciffima Cafa, che

„ fi ammirerà fenza pari , e farà efemplariffima in quella Patria : Concordia,

Signori, con vollra licenza la nominarò . Così dille, e così fece per uà-

certo cllro il Vefcovo Teatino, o per un impulfo celefte fentito a vi

lla del puerile fembiante, e tale rdlò la fama di quelle parole quafi come di ora

colo nella Dipendenza Contarina , e tale ne fu l'avveramento , che pertrè

Generazioni , cioè fin al tempo di chi fcrilfe quella relazione non videfi mai

fra quei Signori feparazione di affetto, o di vifione di facoltà.* e fole vano fra ef-

fì dire per animarli allo fcambievole amore : "Nafciamo dalla bella Concordia,

„ non dee generarfi difeordia fra noi : così dilfe il Padre Don Giovanni Pietro,

„ così cantò li Oracolo nollro . Quella era la venerazione di Cafa Contarini

verfoil Carrafa.

Uno di quelli Signori (b) che aveva in Moglie una NipotedelDogefu XVIII

cagione, che il Vefcovo venilfe più volte nel Collegiodi quella Repubblica in- cr~ 1 \i

trodotto, edafcoltatoinquell'auguthlfima Affemblea non come un femplice "'ima della

Solitario, ma come un Perlonaggio elercitato negli affari del Secolo, echedi prudenza.»

, p-«- del Carrafa

S. Gaetano ;7 Padre D.Vincenzo Gili- 10 Venezia,

Serti Generale dei ChericiRegolari.Ve- C fuori •

di il Silos par. 2. lib. 1 o. fol. 448. Cir

ca poi i configliferini dal Carrafa per

( a ) Così fembra certamente volerfi

dal Caracciolo V. MS. lib. 2. cap. 1 1.

/ebbene il Silos lo riferifee ali anno

( b ) Caracc. V. MS. I. 2. cap. 8.

Silos l. 4. fol. 131. ed una Scrittura-,

mandata da Venezia al Caracciolo nel

1610. Nei co/a quejìa tantoflrana ,

chepoffa dir/i incredibile , mentre an

che nel 1622. fu introdotto aparlar nel

Senato Venetofer la Beatificazione di

laRcpubblica ne dà PejWatto il Carac

dolo nel luogo citato dicendo* LeHi io

una volta la detta Confulta affai bel

la, e lunga, e non ne ebbi copia dal

Filonardo Vefcovo di Aquino , che

me la fece leggete , ma la foftanza è

quella ridotta a pochi capi .
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**• 1535. pietà, di eloquenza , e prudenza adorno , moftrava ancora un' anitre fincer»

verta quella Signoria . Sopra diverfe materie, che occorrevano , fu Egli diman

dato del fuo parere; e parlò colla fua foli tamaéftà , e liberta a quei Signori -,

eheconfiderandolo comeunUomo (ingoiare della loro Città, vollero anche

peri? pietà , che in quella Repubblica fi è femore veduta, che Egli a lungo ficri-

▼eflTe il fuo fentimento in materia di cofe Ecclefiafticae , cioè di Benefit; , di

Vefcovi, di Cardinali Veneziani ecc. ; e come portare fi doocffe intorno alle

dette cole , e verfo le Perfone Sacre quel Sereniflimo Dominio , che ha feuxpre

fatta (lima degli Uomini grandi , ed hà fatto per la fua prudenza ufo Tempre, e

capitale di tutti gli incontri, che poteiTero giovare al fuo Stato , come era al-

1 lora l' incontro di trovarfi nella Dominante un Perfonaggio per tutte le qualità

fi venerando,corae era il Carrafa,di gran Cala, e ingegno , e allevato nelle Gor-

ti dei Papi, e dei Re, e nutrito nei ritiri della pertèzion più fevcra .

Egli portava un grande affetto a quefta Repubblica fi per l'aroorofo ricove-

. roivitrov atodopole tribulazionidiRoma, e goduto in mezzo a mille carita

tevoli cortefie per molti anni , come pure per la faviezza , e pietà , che feopri-

vafi in quel Pacfe anche in mezzo alle dilofutezze dei tempi ; ed Egli eia foliro

chiamarla Sede della libertàd' Italia , e propugnacolo contro i Barbari . Ciò

. /«he Egli fcriffe per Lei a pochi capi ridotto , in foftanza era quefto.

Piimo, che doveirero principalmente attendere a caligare l'Erefie, <__>

} mantenerfi lontani da cotal pelle , la quale oltre l'uccidere le anime , è anche

badante a diftruggere ogni gran Repubblica , e Potentato. Secondo, che non

chiededero neirun lor Cittadino per Cardinale . Terzo , che l' entrate dei Be

nefici non fi proccurairero,oconferiffero (blamente a pochi , ma a molti nuafì

egualmente . Quarto, cheattendefieroa tener baffa la Nazione Greca , ne

le concedeffero fe non i R iti Cattolici , e le Dottrine approvate nella Gliela-,

Romana. E fi può prendere di quella induzione qualche idea da quella,ch Egli

.. fcrifleaRoma . .

L' inanizione dei configli dimandò per Lettera'in(i )queft' anno 1535. al

\i\S3atHb.ì Carrata anche un Patriarca Eletto di Aquilea, il cui nome fi è perduto, ma

fol. 181. dalt lofpiritoconvienedirefolTegrande, perchè fpingevalo a panare i Mari , ead

Archivi» di Na andare trà gl'Infedeli a faticare per le Anime nellaTerraSanta,do»e Gesù Cri-

fio aveva per le Anime fparfo il Sangue . Ed a Lui rifpofe il Carrafa molto

■ * contento di trovare a fuoi tempi un Prelato di tanto zelo , e fi diftefe nel loda

re la fiamma del generofo fuo petto , e pi' impeti nobili dello fpirito Di» ino,

c nel dclerfi d1 aver tardi faputo le fue belle idee , e di non potere a voce tratta

te con Lui, e maturare un' imprefa fi grande ; pure giacché tutti i Fedeli era

no edificati di quefta fua bella rifoluzione , e nulla Egli era impedito dalla re-

fidenza Vefcovile, per elTere Patriarca Eletto folp per l'ufanza di tenero

pronto il Succeflore al Patriarca vero, per quefto gli faceva animo ad intrapren

dere coraggiofamente il gran viaggio , e promettevagli ogni forta di aiuto, eie

da Ce dipendefle, e di accompagnati» ancora in quei lontani Paefi colle Lette*

- re fue, e poi conchiudeva : Rogo te quarti humillimì , ut cogita , inpreclara bac%

quam aggrederis , cura , ita Chriftt Domini vtxillum extulijfe te , eamque fui

txpcBationem , «cfpem in honorum animi* excitajfe , ut nullo unquampatto fisi

propofito difeeffurus : ncque tantumodo curandum , ne retro rejpietas y cùm ma-

>.9umjam admoverisfiivte , veruni etiam ut nullibi pedetfigas , nftaffue , nifi qui

-, tu tfumen vteat . Porrò ulti in(atra ea Loca , ubi bonus Pttfiorfuit hmmrrit u*

I*
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Ut err/mtem ovtwt , txolvìtque , y*o*f »o» rapuerat, deveneraturui incumbcs ; aa. '535-

««ie/ò , »« memoria excidam , illudque à Deo fetta emixì , »c diutiàsfuorum

icneficiorum immetnorem , ingratumque effe finat . Idquod, ut prò fratribus

etintn mcis , f» amatiffimis, atque obfequentiffimis Filiis cxores , «mot , atqut^t

«tiara rogo: Vale.

Per intendere altresì il parere del Carrafa rifolverono di mandare inqueft*

anno a Lui i Confratelli di una Compagnia detta del Corpo di Crifto , che fon-

data in una Città fuori di Venezia(2) , aveva formate le regole perla (ua_ [2J Caraectol»

confcrvazione , e propagazione , ma vedeva ettere ncceffario il metterle fotto K:.,f.\caP'f\'

gli occhi di qualche prudentiflìmo Uomo , il di cui efame le rendette ficure_> - •>£of 5- 1"1'

Conferito tra di loro chi fcegliere fi dovette, determinarono di ricorrere al

Vefcovo di Chieti , che dalla fama veaiva predicato per le altre Citta fuori di

Venezia . Egli rifpofe poi ad elfi con una afTai lunga, e bella inftruzione,dove

alcune cofe approvava , molte moderava , e rigettava alcune altre; cornea

era il converfamento delle Donne in Chiefa , che come Conforelle introdotte

venivano fotto fpecie di Religione , e divozione ; cofa che era contenuta nei

Capitolo ottavo di quelle Regole . v

Non mancavano le occupazioni al Vefcovo di Chieti non ottante la fua_* XIX»

premura di vivere a (e, ed alla fuaReligiofa Famiglia . Quefle erano quelle, SueocCU"

per cui Egli feri veva al Padre Spina Domenicano: Occupationesmeeprohibent^ _ j;

quibus tamen carere , omnia deferendo , mequeipfum penejugiendo non poffum—; P

ed alla Sorella (cri veva .• " Hò fcritto a tutto il Mondo,tanto che fono ttanco,e tìnUC •

latto. „ Già vi erano le fatiche del fuo religiofo Inftituto , che nelle Confef-

fioni, e nelle Prediche, enelfervigiodegl Infermi dovevano occuparlo ; e

poi pel fuo zelo , che portavalo al bene uni verfale , altre grandi cofe Egli tem

pre meditava, e volontieri intraprendeva ( i ) malgrado il (uo genio alla quie

te del ritiro . Della foprantendenza alla riforma dei Padri Minori Ottervan- rir r

ti , benché non fe ne fia più parlatodopo il 1 532. , Egli feguitò ad averne an- Js*} Se Ju*4ue

cora l' impegno , come appare dalle fuc Lettere al Giberti \ 1 ) nel 1 5 33. It-

Edinqueft'anno 1535. ai 18. di Agoflo Egli mandò a chiamare Rinal- ad . m ' Y.

do Polo, perchè venitte da Lui, e venuto quelli , fubito fi fece a dimandargli P^xtmorumfa-

cofa avelie" tifpolto a quelle Lettere , che un certo Lombardo aveva fcritte al mtcndens,

Polomedefimo, e per proprio impegno, e per iftanza del celebre Lipomano , manu™.

ed anche perillanzadi Luigi Prioli Amico del Polo; nelle quali veniva invi- "ftfdit adfor

tuito il Vefcovo di Chieti ad andare infieme col Polo in Campagna ad efaraina- u.a 'r^^-° t9?

re certi luoghi , che a parere dei fuddetti fembra vano comodi ad abitarli da t'usCbr/ftiani-

certi Romiti , ai quali fi volevano confegnare . Fottero queiH o i Romiti di ^oao"£,ra*

Dalmazia, dei quali ( 3 ) da gran tempo aveva avuta il Carrafa la cura, ofof- ^1°* F^.? !!

feroi Romiti della Congregazione Camaldolefe inttituitidalBeatoPaoloGiu- £*a8§l°

fliniani amiciffìmo del Carrafa, e Gentiluomo Veneziano , cheera morto Iv" , .»

fenza potere ( 4 ) lafciare nel fuo Paefe alcun'Eremo dei fuoi Religiofi , benché WFarre^^KU

poi quelli ne aveflero col tempo uno in un' Holetta di Venezia detta di S. Cle- ^ i n > r *"

mente , ed un' altro nel Padovano fui Monte Rua . Sembra infatti , che nel C^J Qi" J0Prtt

Padovano (latte a villeggiare il Gentiluomo Prioli, a cui feri veva il Polo, ed pV"lr

ivi pure fi trovatte il detto Lombardo, ed il Lipomano, come altresì 1 Luoghi , vi p ;

propofti al Carrafa da efaminarfi per quei Romiti, di cui etti eran molto amici . ry Beat0

Un certo Cantoni trovivafi in Venezia, che di quei Romiti era amico '

fóprammodo , e follecitilTuno del loto interefle fembrava il loro Proccuratore .

Quelli
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an. 1535. Quelli era fiato il McffaggierofpeditodalJVefcovo Teatino al Poh perchè re»

nifft a difeorrere di quell affare . Il Polo rifpofe al Vefcovo di non avere Co

pra ciò ancora rifpofto niente , il negozio effere nello (tato di prima; e perchè

Egli capì dal profeguimento del difeorfo edere il Vefcovo defiderofo , chetai

negozio veni (Te fpedito,ed effer pronto a trasferirti in Perfona colà,dove il Pao

li , e gli altri fi ritrovavano, ma tanto, e tanto volere afpettar' in Venezia-,

finche veniffe il Lipomano, che di giorno in giorno fu avvifato poter* arrivare,

perciò Egli fcriffe al Prioli , che il miglior configlio per Lui era di accompa

gnarli col Lipomano , venendoa Venezia per promovere a (uo genio l'interef-

fe di quei Romiti , chea Lui erano tanto a cuore, giacché opportunità piubcl-

[5] Nella cita- la trovarli non fi poteva di allora,che e il Cantoni loro Proccuratore ivi fi ritro-

ta raccolta delle vava , ed il Vefcovo di Chieti fi dimoftrava pronti/fimo a fare tutto quello,

Lettere del Polo che richiedeva un tal'intercffe . Tutti quelli nobili Amici vedefi , che pen-

vedi la Lettera devano dalla rifoluzione del Carrafa , e per guanto tutti foffero intere (Tati ,

ventefimaSon- lolleciti , fi raccomandavano a Lui, ed Egli doveva regolare tutte le cofe. E

de tutta quefla da quelli fatti , che così confufi , e dimezzati vengono cafualmente ( 5 ) alla—

notìzia cafual- noltra notizia , fi poffouo congetturare molti altri affari , eh' Egli avià avu-

tncntc fi è avuta ti nelle mani , e dei quali la memoria faralli perduta .

XX. t*-'° checontinuamente rendeva foprammifura follecito il Carrafa, e qua/ì

r 11- fmaniolo, efenzapace, e quiete ogni momento, era il zelo, e la premura.—

p . 5" di tener lontane particolarmente dafi' Italia l'Erefie . Non era pili come nel

CÌtudini CO- 1520., in cui folamente erafi trattato, quando Egli era in Roma, direpnme-

tro 1* £re* rc 'a Perfidia di Lutero col condannarne , e confutarne gli errori . Trattavafi

q allora di refiftere alla innondazionedi tanti feguaci di Lutero, ediZuinglio, e

Sr" * di altri perfidi Dogmatizanti , che full' efempiodi quelli avevano prefa la liber

ta di discorrere in materia di Fede , e fi fpargevano per tutto il Mondo . Già

laSalTonia, la Danimarca, laPruffia, la Svezia , la Tranfilvania ,1' Unghe

ria erano fommamente infette da tal pellilenza . L' Inghilterra ancora già

feparavafi dalla Chiefa j in Francia era pure entrato a portare grande mortali

tà il vekno , e per l' Italia camminavano per ogni parte ferpenti, che di av ve-

lenarlatuttaavevanoprefol'impegno . Napoli, ( 1 ) la Pulia , la Calabria,

la Terra di Lucerna, la Terra d' Otraaro , Firenze , Siena, Lucca., Fiefole,

Ti] j^di nel SanGeminiano , Modena, Reggio, Volterra, Viterbo, Bologna , Miìa-

iìcrnini Stvr. no > Cremona, Como, Venezia, Capod' Iftria , Trevigi, Chioggia,Pa-

dclC Erer. Sec. dova, Bergamo, Crema, ed altri Luoghi dovettero fentirne il gran danno ^

16. cap.y.farri' L' impegno degl' Eretici moltiplicati a difmifura, divifi , e fuddivifi in

pia , e diftinta varieSctte era particolarmente contro l'Italia . Diffondcvanfi pertuttoil

deferizione delf Mondo, ma la premura fomma era rivolta contro quello Paefc, dove è ilTro-

JZrefic per no della Religione . Benché rra di loro di verfi , anzi contrarj di opinione^,

GittÀ fi Italia . e^no tutti d accordo per abbattere la Santa Romana Sede . Era difficile il

conofcerli ,ed il combatterli ; perché f uno facevafi credito col difapprovarc

gli errori dell'altro, ed|intanto infinuava gli errori fuoi. fe uno fcrcditavafi coli*

«fiere impctuofo, ed ardito nel pubblicar ie fueErefie, credevafi all'altro,

perchè procedeva manfueto , emodefto. L'uno infinuavafi colle Dame,

T altro nel trattare cogl' Eruditi , e un' altro nel parlare coi femplici .• chi nel

lo fptegare la Sacra Scrittura , chi nel far pompa di belle Lettere , chi nel fare

)o fpirituale , e il riformatore , e chi nel far girare fegretamente Libri peftiferi .

Jcrtao io grandilUno auaiew i Dogmi delie divtrfc Erefic , ed era faciUlficaa
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«federe l'uno mando, e puro affatto da effi , perchè nettoda molti, febbc- an« tfi%>

ne poi infetto di alcuni . Dai Pulpiti , nei Confeflìonali ( a ) , nelle Scuole ,

nelle Converfazioni , e nelle Corti da Cavalieri , da Principeffe , ed anche»» r2i Veàianti*.

da chi portava Abito Rcligiofo, e Vescovile , fi fparge vano con deftrezzagli quif0pralib.^.

trrori. ., r «. • n,JXMfegutli.

Erano già da gran tempo diffufe di qua dai Monti le perverte Dottrine,-» •

Ih ( 3 ) queir anno già tutta la Citta di Ginevra crafi pervertita , calpeftando

affatto la Religion Cattolica , e difcacciando chi confervar la voleffe, e Iafcian- Uj Spandano,

io poi a caratteri d' oro impreffo in bronzo fulla facciata del Pubblico Palagio <*" ^'^21^'

?uefto anno 1 535. come l'Annodella loro falute . E tutto ciò era feguito per 7« j)VTf

'' opera principalmente di due foli Eretici Farello , eVireto, fenzacheCal- * ^ **Kl*

vino vi avelie ancora mano . Quelli già veniva in Italia fotto fetnbianza di viit.li». I»

Cherico, che ferviva un Prete, perdilfeminare la fu a Erefìa , ed entrato in

grazia di Renata Figlia di Lodovico Duodecimo , e Moglie di Ercole Duca di

Ferrara , ne aveva in Lei piantate le radici prima di volgere a Ginevra l' anno

feguente il paffo . In queft' anno pure ( 4 ) 1 5 35. era venuto in Italia il cele

bre Eretico Giovanni Valdefio Nobile Spagnuolo , che colle attrattive d' un- [4] Caratciol*

bell'afpetto, di un foave parlare , e di dolciffime maniere, e col credito , che y. M.S. lib. 3.

a Lui dava la profeffione delle Lingue , e della Sacra Scrittura , flrafcinò feco cap.3. , c£e_>

molti feguaci , avendo alla lua (cuoia Uomini di grido come Pietro-Martire-» '

Vermigli» , e l' aufterilfimo , ed eloquente Bernardino Occhino , e Marc'An-

tonio Flaminio gran Letterato ( a ) . Tutte quefte cofe mettevano 1' Italia in

pericolo d'effere dalle Erefie innondata come tante altre Nazioni , e come

in particolare la Francia , che (ebbene cultodita da un gran Re , cioè France- —

feoPrimo, degno di eterna memoria pel gran zelo pratticato contro gli Eretici, di bello afpettft

pure in effa fi baldanzofi quefti inaperverfavano particolarmente contro il San- ecc.

tiffimo Sacramento anche con Libelli infami fparfi intorno, che l' afflitto Re

ftimò bene per placar 1' ira di Dio infiituire appunto in queft' anno una folen-

aiffima ( 5 ) Proceffione , in cui tutti gli Ecclefiaftici tanto Secolari , quanto

Regolari intervennero , e tutti i Principi del Regno , egli Ambafciadori d'al

tre Corti, e molti Cardinali, e Vefcovi , e fi vedeva lofteflb Re a capo feo-

L 1 perto

dice . Era co*

(lui , mi diffa

il Cardinale di

Monreale, che

fe lo ricordava,

( a ) Sebbene non vogliano alcuni

Mere Antonio Flaminio per uno Ai

quei molti belli ingegni , egrandi Let

terati , che in quel Secolo infelice fu

rono fofpetti di Erefia , non di meno

fembra un talfofpetto affai ragionevo

leì perchè effendo morto ilfaddetto Val

defio , fcriffe il Bonfadi* una Lettera

al Protonotario Carnefecchì , the poi

fotto S. Pio V. fu condannato comici

Eretico, una Lettera, che/là nella-.

Raccolta di Paolo Manuzio flampata

in Venezia C anno 1554.* car. 28. /*_.

quale incominciava . Ho mtefo per

Lettere di M. Marc' Antonio Flami-

«»cw. Efot deplorando la Mette—1

— fopra

[5] Spendami

evo fopra n. 4.

Maimburg^ CU?

delValdefio come d'uno de rariUomini

d' Europafoggiungeva : è fiata certo

gran perdita, ed a noi, ed al Mon

do mi condoglio con M. Mara*

Anionio , perchè Egli più che ogn>*

altro lo amava, ed ammirava. D+

più nella Diatriba alle Pifiole del Poi»

fatta dall' EmÌHentijfimo Quirini tro

vo , che la fpiegaxione dei Salmilavo

rata dal Flaminio viene lodata da-*

Ìmiche Eretico col dire , che nemmen

Mere vi trovarebbe , che cerifurare.

Quefte mie riflejjioni ferviranno are**

dere ragionevoli i fofpetti delCarraf»

contro il Flaminio mi prsgreffo Àù
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aa. 1535. perto oortare lafua Torcia, c il Baldacchino fotto cui camminava col la Simtx

Oftia il Vefcovo di Parigi , foftenevafi dal Delfino , e dai Duchi di Orleans , e

di Angolemme Figlj del Re , e dal Duca di Vandomo Principe del Sangue^ .

Dopo laqual Proceffione il Re fai ito iella gran Sala del Vefcovado con tutta-,

la Corte , e con i primari Magiftrati , e con tutta quella Gente , cheentrarc-,

vi potè, fece da luogo eminente un Difcorfo pieno di fervore , e di eloquenza

a Lui naturale , animando tutti a mantener viva la Fede, a deteftar le moder

ne Erefie, e irrigando le fue guancie di lagrime , cherifvegliarono in rutta-,

quella gran Sala il pianto , ed un rimbombo di mille Cattoliche zelanti proce-

tefte.

Quindi pel pafTaggio fi violento del male dalla Germania alla Francia fiot

to un si gran Re,era facile il vedere, come pur fodero alla noftra Italia iminen-

ti quelle luttuofe Tragedie , che fconvolfero per le Erefie il Regno Francefo»

e feguitarono per tanti anni a maltrattarlo , e renderlo lagrimevole argomen

to ad ampie Storie . Siccome in Francia eravi Margherita Sorella del Re , e

Regina di Navarra,che dava ricetto ai Novatori,e proteggevagli amorofamen-

te , cosi in Italia eravi Renata Duchefla di Ferrara , e Figlia del Re Lodorico,

» che faceva lo fteflb : ambedue quelle PrincipelTe effondo (fate gran Prortetrici

del Calvinifmo, con quefta loia diverfità , che Margherita alla fine converti/lì,

e Renata morì nella fua oftinazione . In Francia il Re Francefco perfeguita-

va con gran gaftighi i Novatori , facendone morire fino fei in un giorno a fuo

co lento , in cui da una machina venivano calati dall' alto, e poi mezzo ab-

brucciati in alto tiravanfi un altra volta , e così più fiate difendevano tra le_*

fiamme , fino che tagliate dal Carnefice le corde vi morirono tutti precipitati.

In Italia all' incontro fi andava più dolcemente , e nellun gaftigo di Morte vi-

defi in quei tempi praticato . Il Carrafa anzi lamentava» ( 6 ) , che fi andaf-

f61 Ouì Copra f« lentamente pure eoa altri gaftighi . Tale era la miferia di quei tempi, e

Kg * ~J* tanto il pericolo dei nofiri Paefi .

• * ' Il Carrafa refiftette a quefto gran male con fommo fervore . Un certo

fdegno, che fembrava una fanta ferocia contro gli Eretici, lo teneva fempre

vigilante, edaccefo . Alla fai ute dell' Italia comparve Egli il primo di quei

molti va lorofi Perfonaggi , che la Provvidenza del Cielo mandò dopo in quel

Secalocontro le novelle Erefie . Un certo zelo terribile , che adalcuni par

ve anche ecceffivo, lo" armò fempre in vita fua, e lo fece diftinguere come un

fbcofo Elia dei Cuoi tempi » Perfuafo Egli vivamente dell'opinione comu

ne, che la Erefia debbafi a un mal contagiofo raflbmigliare, (limava pruden

za le fottigliezze d' una fcrupolofa cautela . Come chi tratta con infetta Perfo-

na , benché fano , e robafto divien fofpetto , così fofpetto per Lui era ogni Per-

fonaggio, avvegnaché efemplare , che con Eretici aveffe famigliarità . Sic

come nei tempi di Peftilenza non fi ha riguardo pel ben comune a qualunque^/

•Monarca , così Egli a qualunque gran-Perlon aggio non credeva dovere alcuna

parzialità nei tempi delle Erefie . Se per puri lofpetti di Pefte fi condannano a

una fpecie di carcere rigorofo le perfone di quel reo malore monde affatto ,

illibate , così perfone ancora innocenti , e fante Egli giudicava per femplici

fofpetti di Ereiìa doverli foggettare al rigore di fimili cautele . Allo ftraordi»

. . - ■ . nario pericolo della ereticai infezione, che per ogni intorno diffondeva!!, vol-

l l ?* J°Pr4 le corrifpondere con un zelo altresì ftraordinario di diligenze, efollecitudini.

i0. 4, 0.XXV. ^ne gcj j ^0 aveva moJto operato^ 7 ) contro \s Erefie , Il Papa glie*»

se
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afe aveva fcritfo Lettere onorevoliffirae di ringraziamento . Il Nunzio d' al- an. 1535.

lora niente meno fuo Amico, che ifNunzio prefente aveva fpeflb ferino a—

Poma in lode della fua benemerenza . A Lui (8 )comettevanfi dal Pontefice, [i] Ove fopra

alcuna volta le Caule degli Eretici,benchè i vi folle il Nunzio , e vi foifero gì' n xxx> * e

'inquifitori . A Lui benché Uomo ( b Jori vato fubito ricorrevafi, quando fi

"folle feoperta qualche Erefia,acciocchè Egli inveftigafTe il colpevole , e lo con-

fegnafle ai Superiori . Egli invigilava fopragl' Inquifitori medefimi t> e fopra

ì Vefcovi , e feri vevane a Roma . Non fi fermava in Venezia , fuori ancora

viaggiava, dove folfe qualche particolare bifogno , C colla fua autorità arrivava

a diicacciare dal Paefe anche Eretici di gran forza » come accadde in Padova .

, Tutte quelle follecitudini non erano ballanti a contentare il fuo zelo- La XXI.

nobile moltitudine degli Amici , e Corrifpondenti fparfi per 1* Italia , che la Move altri

fua fama, e (rima avevagli acquiftati come nei contorni di Bergamo, o di Mi- «» Hifefa

lano il Beato Miani , e di Brefcia Bartolomeo Stella , a cui qualch' uno dà il ti- *ua ai*eia ■*

roJo di Venerabile , e di cui il Vefcovo nella fopra rife'rita( 1 ) Lettera diceva: della Santa

Stella non luect ; e quelli di Salò , di Verona, di Vicenza, di Padova, che_» fg<lc«

■«Ila medefima Lettera vengono accennati , oltre quegli altri , che e in Na

poli* ed altrove carteggiando con Lui gli fecero dire tal volta: " Hofcritto a

tulfo il Mondo „ ,• erano mezzi,che dovevano fervire al zelo fuo,per far trioa- [t] Qui fopté

fare la Fede . E come il fuo naturale portavaio a metter'in opera tutte le cofe ». xi.

a lui pofiibili , dove avelfcprefo l'impegno, fecondo che dimoltratoaveva__»

pure nell' interefle del Monafiero della Sorella in Napoli, per cui fiando in Ve

nezia aveva impiegate tutte le perfone da Lui conofciute,che o ivi trovandoli,

o ivi andando , potclfero fedelmente cooperare ; cosi nell' interclTe ancor del

la Fede non temeva di renderfi importuno , emolefto agli Amici, e Corri

fpondenti delle lontane Città ; e per operare anche indifianza in un'affare-*

tanto per Lui gelofo, e premurofo metteva in opera, quanto aveva in Italia— .

Tanto più che affetto fenza paragone maggiore Egli nutriva peri' onor

della Fede, che pel fuo Sangue fteflb ; elfendopoi folitodireaBernardino(a) '

Cirillo, che Egli più compiaceva!! dell' Afcendenza Materna , che della Pa- [i]CaraCt. V.

terna, perchè nella Città dell' Aquila, d' onde quella veniva , non Veratro- MS.Lib.2,t*l.

vato giammai Uomo fofpetto di Erefia . E fe accorrevafì a Lui da varie parti

fubito, che alcun fofpetto comparine , Egli pure da per tutto per ogni fofpetto

prontamente accorreva > e col raccomandarli ad altri dilatava per l'Italia il

fuo zelo .

Lia Meft-

( b ) In Htcrcticos quofque vehemi-

tius efferebatur , fed etiam in tria alia

hominum genera , Hebrxos , Ap*fia-

tai , Simoniaco! \fuique fantli odi/ in

ejufmodi pefles , atque pernicies Chri-

Jiiani Ortis egregia, quoad vixit , edi-

àitexempl* ; quippequiveltum cum

fràvatarnvitarnVenetiisageret , Htt-

reticos injeElatus efl accertimi ; mo-

ttuitque Veneta Retpub. Moderatore! ,

hullapropemodum alia rationepofft^j

UmRvnp.ructt, quartiprovocata in

fe Dei ira , fi ad Htrcfcs connivrrtnt.

Itaque cum cujufpiam Hxrefis dttcgt*

retur, protinus ad Carrafam privaturti

licet hominem, accurrebatur ; nimi-

Irum ut in Harefispoflulatum inquire-

ret, punìendumque Magiflratibus trt-

àeret . Cum aliquando Potavij dege~

rei,fua autloritatt ejfecit, obtinuitquc,

ut Hsreticus quidam infignis è Chi'

tatepelleretur. Il Card. AjQt. Carrft*

fa ApoJ.n. 13.
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«n. 1535.

IfìVtdì nella

citata Raccolta

del Card. Qui-

tini la Lettera-.

aj. del Polotche

dice: Vir opti

nous , & tui ftu-

diofiffimusBer-

nardinus exSa-

AaTeatini fi

lmili fuggelfit,

cuoi mchac de

caufa non nihil

herentem vi-

deret &c.

(4) Quifopa

Li. «.XVI.

M Bojfuet

Variaz.l.j.n.2^.

[6] Loflejfo

fyl lo fiejfo

ivi a. 15. i<5.

Mentre appunto in queft' anno 1535. Rinaldo Polo applicar! l'illuffrelJ

penna a lavorar un Trattato del Primato del Romano Pontefice , per opporle»

«1 Re Enrico Vili. > che pervertito miferamente dalle animalcfche paffioni

perfidiava contro la Santa Sede , fembra certamente, che il Vefcovo di Chieti

•ggiungcflegli novi ftim oli all' animo , per fpingerlo generofamente a quella-,

imprela . Imperocché il Polo per la Tua virtuola modelli a baiamente fenten-

do di fé inoltrava del ribrezzo, e della ritrofia nel mandar' alla luce quel Tuo la

voro , e mandandone in quel? anno una parte da leggere ( 3 ) al Card. Gafpar»

Contarini diceva tra l' altre cofe nella Lettera unfentimento fuggeritogli per

incoraggirlo dal P. D. Bernardino Scotti . Dal che fi vede, ch'Egli praticando

coi ReTigiofi del Carrafa conferiva con elfi i fuoi ftudj , ed i Tuoi timori ; onde

molto più fi ha da credere ., che queire cofe conferi ite col Carrafa medefimo,

che più di tutti era amico fuo, e fopra noi vedemmo tanto da Lui fiimato,quaa-

to lo fteflb Contarini . E perciò comparifee indubitato, che il Carrafa in taf

occafionc avrai lo fpinto,ed animato gagliardamente, come venti (4 ) anni pri

ma fatto avea con Erafmo Roterodamo peri' Edizione di S. Girolamo .

Anzi credere fi potrebbe, eh* il VefcovoTeatinounilTegli ftudj Tuoi cogli

ftudj del Polo in quella materia del Primato del Romano Pontefice , ed appun

to contro il medefimo Re Enrico Vili. ,mentre in quelli anni alla più lunga_,

nei quali ciò ftudiavafi dal Polo, e non dopo il 1536., il Vefcovo Teatino (, 5)

fece una ampia Raccolta di monumenti antichi, e di grande autori ta,che potef-

fero fervire alla Santa Romana Sede per confondere i Principi Scifmatici , c^»

poi ancora tutti gli altri Eretici primari » E tutti gli errori del Re Enrico con-

fiftendo allora principalmente ( 5 ) nello feifma , e nel non voler riconofeert^,

l' autorità del Pontefice Romano , e nel volerli far' Egli Capo della Chiefa An

glicana , ed i molti altri errori di quefta Chiefa effendo venuti folamente do

po ( 6) malgrado le proibizioni di Enrico , perciò fembra credibile, che la Rac

colta di monumenti contro i Principi Scamatici fatta dal Carrafa fofle diftin-

tamente,come il Trattato del Polo,contro le pretenfioni di quel Re infelice .

Tanto più che il Carrafa effendo flato Nunzio in Inghilterra pre/To quel Re ,

aveva goduta la di lui grazia , ed aveva ammirato non foio il fuo bello fpiriro ,

ma ancora la fua veramente una volta Angolare divozione alla Santa Sede.On-

dedovevafentireadeflb un particolardifpiacere non folo delle miferie di quel

Regno da Lui abitato per tre anni , ma altresìdella Perfona di Enrico , che di

Principe illuftre per fue belle qualità era divenuto (7 ) fubito dopo il fuo Sci-

fma, un Moftrodi fregolarezze , di crudeltà, di eccelli, d'ingiuflizie vitu

perevoli predò ancora le Nazioni infedeli .

Quelli poi , che più di tutti il Vefcovo di Chieti animava ad unirli col fuo

zelo contro gli Eretici , erano i fuoi Religiofì, coi quali fempre abitando ave

va

( a ) FHcnardo Vefcovo di Aquino

ebbe dei gran MMSS. del Carrafa— .

Jl Card. Baronia ne parla . Il Silos

$.. io./. 141. W/Vf CasfarisCardinalis

^aronii de Carrate fiudiis , ac monu

menti1; Cementi a . Habet ii fol. ,63.

torno fuor um AnnaKum decimo ex

EDÌfc«po Aquinate Flaminio Pbilo-

nardo, Carrafam noflrum,antequam

Cardinalis fuiflet renunciatus , mul

ta antiqua , ac magnx authoritatis

monumenta coIlegilTe ; quorum ro-

bore poflet Romana Sedès pelfum-

dàreSchifmaticosPrincipes, & hs-

rcticos quoique primores .
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%% tutto II comodo di comunicare il Tuo fdegno contro quei licenzio/! , che *°» «53S-

per amore della liberta difpregiavano i Sagramenti , e le cofe più facrofanre^

•ontro quei fuperbi Ingegni , che più (limavano la compofizione di un' elegan

te Umanifta, che le Bolle dei fupremi Pontefici , più le rifleflìoni di quattro

Amici eruditi , che le decifioni dei Generali Concilj, e le Dottrine della Chie*

fa,e contro quei perfidiane non contenti della loro iniquità cercavano dirtemi-

liarla ancor* in altri . Ed erano in fatti tutto fervore 1 Religiofi del Carrafa—

aeti' invigilare fopra gli Eretici , nello fnidarli dai lor nafcondigli, e nel per-

feguitarli fenza ripalo; e tanto operavano in ciò, chenonfembrava.no gii

Contemplativi , o Romiti , ma parevano Religiofi d' un' Inftituto apporta de

sinato contro i pericoli dell' Eretta , ed a tal fegno , «he un' Irtorice di quel Se

colo, avvegnaché poco affezionato al Carrafa( 8) di (Te di Lui : " Fu Capo d' rgi jf^^z

», una nuova Religione di umili, e divote Perfone, che da Lui furon chiamate Storifot. kou

n Chietini, i quali vivevano fantamente, ed erano acerbi perfecutori dell' E- ' ' *

„ refie , e di ciò facevan folenne profellione, e di difender la Fede Cattolica.»

Quindi ne veniva, che quefti Religiofi, benché abiraflero in pochi luoghi d'Ita»

La, pure in moire parti difendendo il loro zelo , e con le Lettere, e coi viag

gi ( b ) divenivano famofi , ed erano in modo particolare prefi di mira dai fau

tori dell' Erefie , che li confideravano, comeìoro principali Nemici .

Giacomo Bonfadio della Riviera di Salò , beli' Ingegno di quei tempi , ma

ii maiìime poco Cattoliche, grand' eftimatore dell'Eretico Valdefio, e dei

( 9 ) fuoi Scritti , e che non avrebbe voluto veder fulla Terraae Ecclefiaftici, LeU

ne Regolari, chiamando fuo compagno chi difprezzava Preti , e Frati, prò- tera del Bonfa-

tettava fomma averfione particolarmente ai Religiofi delCarrafa ben conolciu- dio nella Rac-

%i in Salò, perchè elfi formavano un mirto di Cherico , e Regolare ; e da Vero- col. del Mann''

nafcrivendoaCamilloOlivoinMantovacontrodieflì, come perfone a Lui flamp. nel

fopramodo faftidiofe fi efprimeva cosi . " Mi diceva già un buon compagno t"5S4«* «•"•*!«

3, in Roma, che Preti e Frati erano Predoni , e Fraudi .• di quelli è l'audacia,

di quelli 1 artuzia; le quali difunite benché nuocciono , pur nonnuoccion rI9i Lettar/L

t, molto . Or fono comparfi quefti Corpi mirti dell' una, e dell' altra. Chi ^ 1*4.1 ■ 32

„ fe gli abbia fabbricati fartelo chi tanto fa . Ajuteci Domenedio( 10 ) aque- Settembre' neUm

j, Ito tratto . „ Sin qui quel beli' Ingegno , che poi in Genova per le file azio- j^acceita \itatm

ili meritò la fentenza del fuoco, e colle preghiere ottenne d'eflere decapitato1. ^ ]^JanMZ^m

Mentre fi rendevano perle Citta d' Italia famofi i Chetici Regolari, veni- YY IT

T3 per caufa delCarrafa il nome di Chietino, e di Teatino a prender nel Mon- «T i .

do un novo fignificato , che mai piò avuto aveva , ne mai più ha pofeia perdu- Novo ugni*'

to. Per l' avanti altro non lignificava, che cofa appartenente allaCittà di Chie- ficatO di

ti , chsTeate dicendoli in Latino faceva, che il fuo derivato all' Italiana Chie- . ■

tino diceffefi , e Teatino alla Latina . Ma dopoché i Religiofi del Carrafa— ^"letWO, O

cominciarono a eflere celebrati, e ad andare per le bocche del Popolo , quefto dì Teatina

nome venne a denotare Cherico Regolare,e Perfona Spirituale. Che- per caufa_a

parifce, che il Cartafa flette in Pado- dei Carraia

va, benché ivi i Cimici Regolari non

aveffero abitazione ; e poi la Data dì

una Lettera del P.D.BernardinoScot-

ti nel 1 <; 37. da Salò, dove pure effì Re-

J Ugi'ifi mai ebbero , per quantofappia*

\ fi, domicilio.

( b ) Benchéfieno flati i primi Che

tici Regolaripochijfimo attenti nella-

feiare fcrìtte le loro azioni , pure dei

"viaggi loro (e ne pub congetturare qual

che cofa da quello, chefoloper accidente

trova/i notato ; come farebbe quel che

fu)fopra alla nota b lcggefit dovecon-
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ai. Cherico Regolare veniva a fignificarfi,perchè comparendo il Carrafa Ca*

po, e primo Fondatore dei Cherici Regolari, e portando il titolo di Vefcovodi

Cbieti, anche dopo la rinunzia del Vefcovado, il Popolo, che ama la brevi

tà del parlare , e fiegue per lo più la prima apparenza (enfibile , prendeva lui*

di chiamare quei Religiofi , piuttofto che con altro titolo , fernplicementtu»

Chietini, o Teatini ( a ) . Il Popolo non fapeva , che da S. Gaetano fodero fla

ti quei Religiofi principalmente fondati , che Egli prima del Carrafa ne avelie

conceputa, e maturata l'idea, e che il Carrafa fi folle protrato a fuoi piedi,

ed avelie con premura pregato d' efler da Lui ricevuto in Compagno . Vedo

vali, che Egli per la dignità Vefco /ile faceva tra elfi la prima comparfa , ti^»

che S. Gaetano medelimo umilmente a Lui godeva di fottometterfi , eoi fari»

primo Superiore della Congregazione , e col dipendere in ogni tempo voloa-

tieri da fuoi configli . La fama pel Mondo rendeva Lui più cclebre-degli- altri

per gì' impieghi avuti in varie Corti , e la fua attività , ed autorità nel maneg

giare i principali intereflì della Congregazione prefl© la S. Sede , finiva di ac

quetargli la maggiore Ai ma .

In quell'anno 15^5., benché Egli non fofTe nemmeno Propofto della fui

Famiglia, come era flato già per due trienni, e fo/Te anzi femplice fuddito

fotto la Prcpofitura del P. D. Bonifacio da Colle y con tutto ciò quella ReJigio-

fa Comunità chiamavafi in Venezia la Famiglia del Vefco vo Teatino . E Ri-

T^Lettera 2 < n3'^0 Polo in quefl* anno nello fcrivere ( 1 ) al Cardinal Contarini nominando

flpracitata il P> D. Bernardino Scotti dicevalo Religiofo «^7»érj Teatini Famili* . E

* ' Teatine, o Chietine venivano a chiamarfi tutte le cofe a quella Famiglia ap

partenenti , come a dire le Regole Teatine, le Chietine ufanze : cosldicevafi

dell'abito, del portamento , delie funzioni , e di ogni altra cofa . Quindi

anche in Liegi trovandofi due anni dopo Luigi Prioli Patrizio Veneto inficine

col Polo, che era Cardinale, fcriveva al Beccadello il modo, concui vivevafi

fi] Latita del dai Famigliari del Cardinale in tali termini.- (2) *' La mattina ognuno fi fta

Prioli nella-, M nella fua camera fino a un' ora, e mezza innanzi pranzo, nella quaP ora con-

Diatriba del „ veniamo in una Chiefiuola domeflica , ed infieme cantiamo le Ore w»ort_j

Card. Quirini n Teatinico tema, canto ecc. „

fulle Pijiole del I Pontefici non volevano aderire a quefto popolar foprannome. Elfi fe-

Card. Polofag. guitavano, malgrado l'ufanza, che introducevafi , a chiamar quei Religiofi ,

lo*- col femplice titolo di Cherici Regolari . Ad altri limili Religiofi , che furono

dopo inflituiti , vollero bensì Eglino aggiungere altro titolo , come quello Hi

S. Paolo pei Cherici Regolari , che dal Popolo fi dicono Barnabiti , quello

della Compagnia di Gesà pei Cherici Regolari , che il Popolo fuole nomina

re Gefuiti , quello di S. Pittro in Maido pei Cherici Regolari , che il Popo

lo chiama Somalchi , ed i Titoli di Minori^ di Minifiri degP Infermi , del

la

(a) Si vede cib dalla fuddetté—.

Storia dell' Adriani , che dice del Car

rafa fu capo d'uaa Religione di umi

li, edivotePerfone, che da Lui fu

rono chiamate Chietini . Si vede

pure dallaLettera citata del Bonfadiot

the i Cherici Regolari chiama Chieti

nii. £ pHstójéUmHMUuqimé

della Cafa , fopra la Lettera 18. al

Gualtcruvei dice . Dai Vefco vo di

Chieti Giovampiero Caraffa , che_,

fu poi Paolo IV. , furono detti Chie

tini i Chierici Regolari , per grande

onordiDio , ed emolumento della

Chiefa da Lui , infieme eoo S*JU

Gaetano Tieoe , iòftituiti.
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U Madre di t>':o , dette Scuolefie per altri Cherici Regolari , che dalPcT*. »• ^J*'

lo fogliono per lo più con divedi foprannomi arbitrari diilinguerfi , e celebriti

fi . Ma per li Cherici Regolari inlìituiti da S. Gaetano . e dal Carrafa non vole^

▼ano altro Titolo di più, e la loro rifoluzione era , cne il dillintivo di quelli

fo(Te veramente il non aver' alcun diftintive, e che folo per gli altri Cherici

Regolari venuti dopo al Mondo dovendoli giudicare un tale diftintivo nccef-

fario , quelli come i primi fi dovelfero abbaltanza nel Mondo conofi-r.c pei

femplice, e puro nome di Cherici Regolari. Così mentre il Popolo feguitava

a chiamarli dal Titolo del Carrafa Chietini , o Teati ni , feguitavano i Ponte

fici a chiamarli femplicemente Cherici R egolari ; eficcomedal 1524. fino al

1533. nei molti Brevi fpediti per elfi da Clemente VII. altro titolo non lìvi

de, così nemmeno lòtto Paolo III. , Giulio III., Marcello II. , Paolo IV. , Pio

IV., altro titolo non emanò dalla Santa Sede , e nemmeno lotto S. Pio V. ,

che nel 1566., e nel 1 567. fpedì dei Brevi pieni di grazie per taiReligiofi col

nom inarli folo Cherici Regolari . Pure feguitando il Popolo nel fuo colìume,

e diffondendoli da per tutto fempre più il Titolo di Monfignore di Chieti , do

vettero infine anche i Pontefici lafciarfi trafportare dall' ufo , e benché per tan

ti altri Chierici Regolari fuddetti avellerò prefo ad ufare un foprannome da fe

xnedefimi determinato , non di meno per quelli lo dovettero prendere dal Po

polo fteiro , che voleva celebrato il Vefcovo Teatino ; e Siilo V. fembra ,che

fofleil primo nel 1588. ad abbandonarli alla moltitudine in un(3)Breve di- Tiìfcdi nel $i~

retto ai Cherici Regolari , che Egli dille chiamati Teatini . losP. 2. pae. ?.

Perfona poi Spirituale era un'altro lignificato del nome di Chietino , ' 'Jr &'S*

Teatino ; imperocché la Congregazione dei Cherici Regolari volgarmente^

detti Chietini , e Teatini fpargendo allora per ogni intorpo raggi di ftraordina-

ria Santità , e facendo !a comparfa di un'efemplare di virtù , e di un modello di

fjerfezione , per la fegnalata efattezza del fuo operare , per 1' efercizio attentifr

imo delle virtù interne, edefterne, per la Mortificazione , Orazione, Ca-

'rità verfo il Prolfimo , neveniva, che tutte le Città, do ve Ella compariva, o ,

ne arrivava la fama, voleelfero verlo di Lei piene di llupore gli fguardi come spantanam

« un nuovo maravigliofolumeapparito nel Cielo, echeogni Perlòna , cheli wf?e ^'^"T

dalTe alla Vita Spirituale, fembralfe prendere da Lei il modello, el'efempio, yeaP°l-

e come fuoi imitatori , efeguaci , tutti pel Mondo fi dovelfero chiamare^ /<>'• 5 t.ufus ma-

Chietini , o Teatini, quelli, che fopra le mondane ufanze follevandofi , e naTlt ln *u'"*

1 a Dio in particolar modounendofi fi diftingueflero nella perfezione, efaceffe- &um ' ^ucm<Y*c

to figura d' Uomini Spirituali . Quindi provenne per tutta l' Italia il coftume, ca".'gatlus ».

che ancora oggi dopo il corfo di tanti anni mantienfi , di chiamare Chietino, o verilu4ue V.1VC*

anche Teatino Colui (4) che profeffa efercizio di virtù, e perciò dalla molti- tem flon ei»

tudine, che per lopiùè viziofa , fi dillingue, e quali Uomo diverfo dagli altri aPPe'jana,j °.u*

«nollrafiadito. Tcatinum. fir-

Ben è v ero , che per eflere il Mondo fondato nella malignità , ( 5 ) e ne- *r \ *i

aicodella virtù, che riprende le maffime fue , è venuto quello nome di Chie- 'ir'' j

tino quali ad e fiere obbrobriofo , e d' iniuito , e beffe a chi venga applicato , co- I0-Mundus to

me altresì il nome appunto di Spirituale , che parimente per motteggio , e di- tusJn m*'IS,M

fpregro dato viene dai Mondani a chi profelTa pietà, e fembra quali deftinato Pout-use"« .

per mortificare con ifcherno i Divoti, e fignificare Perfona per la fua dabbenag

gine odiofa all' umano commercio. Ed inquefio hanno avuta ancor qualche

«olpa certi Spirituali , che facendo confitìere la fpiritualità 0 in una pigra riti

ra-
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ratezza , o in uri zelo ammaro , o in diro te affettazioni , eome altresì nella

diferetezza col Proffimo , e nella ruftica inciviltà , hanno fatto perdere in cer

to modo la ftima della virtù , e refaodiofa la Divozione, e la Pietà . Con

tutto ciò è Tempre di gloria al Vefcovo di Chieti l'ciTere flato cagione , e co»

me la tonte di quello nome di Chietino a ppropriato a tutti gli Spirituali ; i im

perocché ciò è provenuto dalla vera Santità della fua Famiglia da Lui regolata,

e cognominata : ex SantlaTcatini Familia, come diceva Rinaldo Polo .

Giacomo Bonfadio Copra da noi riferito fcherzava bensì nella fudde tra Let

tera con CammilloOlivo, che per relazione d'un certo Pellegrino aveva inref e

cflerfì dato a Vita Spirituale, e diceva: " Iohòdefinatoor ora un gran piat-

„ to di fichi da Bardolino : tutti quali fòmiglia vano a voi . Non m'intendete

per a ventura, vòdire, che avevano il collo torto . O M.Camillo infelice,

„ dunque vi fete fatto Chietino? „ Così Egli fcriveva per la fua a verdone.^,

che noi fopra vedemmo contro la falfa, e la vera pietà , e poi foggiunge»a_-.

u Ditemi per vita yoftra; piòvi (congiuro per vita del S. roftro ,fete fatto ( b)

'~ ' o me l'hà certificato: Se così è non mi fcrivete piò. „

Ma

—- —-— i • r

„ Chietino ? Il Pellegrino i

(b) Vedefida quefla Lettera come

il nomedi Chietino applicava/i non~

folo ai Cherici Regolari , ma ancora

alle Perfine Secolari , che imita{fero, o

apparentemente, o veracemente lab

ro virti i imperocché non poteva mai

cadere in mente al Bonfadio , ckeìO-

livo in Mantova fi fofl'e fatto Cherico

Regolare , non effendovi allora in quel

la Città quejla Religione . Vede/iJ>u-

requefloda una Lettera del Cafa al

Gualteruzzi del 1545. , alla quale chi

fa le note dice così . Egli è incredibi

le, quanti tratti dal buonefempio,

c dall'odore di Santità, che rende

vano quei Servi di Dio( / Cherici Re-

•olari ) concorreflTero tollo a metter-

fotto la Ior direzione, e fidelTero

cr le loro infinuazioni alla prattica

Jelle virtù .... Come però avenir

fuole , dovevano quelli eflcre derifi,

c beffeggiati , e come diretri dal Ve

fcovo di Chieti , e dai Chietini fuoi

Compagni , elfi ancora Chietini ve

nivan per ifcherno denominati . Seb

beneperhC Autore di quefle note fog-

giunga, proteflando ejfere femplict^

fua eongiettura , che i Chierici Rego

lari amajferofarfi dire Teatini piuto-

fio , fife Ciuciai , fcr ejfere quefia

nome applicato con derifione ai divoti

del Secolo y Io ardifeo oppormi con al'

tra opinione , chegiudico bene fonda»

t:i , e dico, cheficcarneabbiam vedu

to in quefla Storia , che il Carrafa ora

dicevafi all' Italiana Vefcovo di Chie

ti, ora alla Latina Vefcovo Teatino,

così ancorai fuoi Religiofi dovettero ,

fecondo quella varietà di Linguaggio ,

che allora correva , ora dirfi Chietini ,

ora Teatini ; eper confeguenza i Di

voti loro Imitatori dovevano e colf

uno , e colf altro Titolo effere nomina

ti dal Popolo , e alle volte Chietini ef

fere detti,alle volte pur Teatini . An-

ziprefentemente rat fembra,fe inaiti

non hò riflettuto , che in qualche Città

nonfifaccia differenza trà il nome di

Chietino , e di Teatino . Ed in una

Villa del Bergamofeo detta Stezano ,

sì di certo chiamarfiTeatinicerti Con

tadini i quali compongono con grand»

edificazione una Compagnia di Divo

ti , che non hanno Moglie , e vivono ri

tirati dai comuni divertimenti della

Villa, che non hà, come le Ville in al-

triPaefi, le Cafe fparfe perla Cam

pagna , ma infume unitem varie con

trade ; ritirandofi Eglino tutti in cev

& Prato a far itero giuochi ttatadinc

m
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Ma dopo quella Lettera dei 22.Settembrefcrivendone un'altra (7) ai o.di Oc- 1B. 1535.

Cobre moftrava bene , anche non volendo, che la vera virtù , la quale confitte

nella mortificazione delle paflìoni , e nella onefta del coftume, era cofa propria r ijjena Rte.

dei Chietini i Imperocché in effa Lettera a Camillo diceva : " Quel Pellegri- ^J* c-ttata

Mm . »n0 Manuzio.

fchi nei Dopopranzi Fcflivi, mentri^

gli altri per le Piazze , e per le Oflerie

fi divertono con libertà : e radunandofi

eglino nelle fere £ Inverno in unaStal-

la a poffarealcune ore al caldo dciBuoj

in difeorft innocenti , e fovente Spiri

tuali , quando gli altri in altre Stal

lefianno a trebbio con le Fanciulle , e

tolte Donne , che filano ; e nel mentre,

theper l' allegra Stagione rifuonano le

Contrade di Chitarre, e di Canzoni ,

ttn'cui [cordafi il Contadino lejatiche

del giorno , e nutrifee ifuoi poveri amo

ri , aflenendofi eglino tutti per legge

inviolabile da queflg comune piacere:

frequentando i Sacramenti in una-*

Chiefafuori delf Abitato , e cammi

nando poiper VAbitato a vifia di DS-

ne con tale modeflia , che io ne hi vedu

to alcuno , che fembrava un Novi

zio Religio/o , che abbia ai fianchi il

Maeflro . E quefiifi chiamano da—.

tutti Teatini , edaneffuno Chietini.

Il Forettiere direbbe che queflo nome è

particolare nel Territorio di Bergamo ,

perchè Egli nelfuo Dizionario Geogra

fico alla Voce Bergamafque vuole che

queflo Paefe diflinguafi per molti lati

ni[mi confervatifino da tempi antichi.

Maio, che di tal Paefe ho qualche

pratica , non sò ritrovarvi latinifmi ,

fe non per qualchefiiracchiatura fcher-

%evolc ; anzi nella Villa di Zandobio ,

the io trafcelgoper una pratica gr&dif-

fìma , che ne ho a mifura del genio, cf-

frndo ella giocondiffima per la qualità

del /ito, e degli Abitatori, nonhoof-

fervuto alcuna particolarità di Lattni-

fmi. Epurefarebbe Ella uno di quegli

angoli di Territorio fimili a quell'idei

"Territorio Fiorentino , che dicefi con

servinogt Idietifmi dei tempi del Boc

caccio : effendo Ella ben lontana dalla

Città , efituata entro unfemicircoli di

Monti, che la tiene tantofuori del paf-

fapgìo di Genteflraniera , che nonfa

lò può confervare illibatiff\mo ilfuo //'»-

guaggio, ma ancora i Calici efpofii ,

che ordinariamente flanno neiripofli-

gli della Sagreflia fenza chiave , e fen-

za che mai nefiaflato rubato alcuno .

Ma fe ancora nonfifoff' ingannata

queflo Scrittor Francefe nel? accordare

al Territorio di Bergamo i Latinifmi

antichi , certo , che il Latinifm* di

Teatino nella Villa mentovata non i

punto antico^avendo io conofeiuto quel

Prete , che feppe operare tante meravi

glie in quei rozzi Contadini , Et ex la-

pidibus illis fufeitare FiliosAbrahaar.

E perchè in qualche modo fia Egli co

nofeiuto ancora dagli altri un Uomo si

benemerito, non mi vogliofare fcrupel»

di allungare oltre il mio affunto perai*

cune poche righe quefl* N»ta col direi

che Egli chiamava/i il Dott. Giufeppt

Roncelli , Maeflro di Rettorica wn_

tempo nel Seminario di Crema , edec- .

celiente Pittore di ampie amene folitu-

dini , il quale dopo alcuni anni di Gio-

ventù datofi totalmente a Dio , ed al

la mortificazione , amò piantar fuO-m

Cafa in quella Villa , e con una grandi

pazienza , ed una fortiffima foavi-

tà, e difeorft molto patetici , edinfi-

nuanti, fipofe a dir ozzare, direi qua

li quei Tronchi , ed arrivò a far vede

re quanto operarebbe la Grazia di Dio

nelle Perfine pià incolte , 'fe trovajfc

Miniftri , che tooperajfero con pazien

za, e carità , efervore affidue allt^t

fue mifericordiofe intenzioni i fece ve

der altresì quante fieno fortunate una

i vivafantafia, et Arte Rettorica , fa
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no di cui par, chevidogliate, èamicovoftro Quando dille di Chio

tino, ftimo, che burlale, ed io burlando fcrilfi . Amatelo dunque. Ma

voi non potevate fare argomento pia efficace per dimoftrare, che non fiere

Chietino : perchè adirandovi con un' Amico antico , (incero , e tutto ama

bile, t tutto veltro, perchè abbia detto, che fetc Chietino, mi certifica

te , che non fete . „

Nel tempo , che il Vefcovo di Chieti diveniva Tempre più famofo , pensfc

f>. • f il Pontefice Paolo III. di farlo venire in Roma . Egli per la Tua gran prudenza

^marnato voieva aTcre ai fianchi Uomini infigni, che lo ajutaffero a quella Riforma del

A Roma dal Criftianefimo , che da tutti i buoni Fedeli era defiderata , e da gran tempo fti-

P»ntefice fi mata difficiliflìma. Egli era pur nlolute di convocare un nuovo Generale Con-

f fa Ha IT cilio , che rimediafle ai mali ìanumerabili della Chiefa , mandando in queflf

lCUia oail anriC)I5j5, (j) Nunzj ai Principi per tale affare. Egli làpevaquanto fareb-

andarvì* be flato a propofito per quelti intereffi il Velcovo Teatino efercitato già nel

Concilio Lateranenfe , eneile Corti di varj Papi, edivarj Re, e dotato di
. * —. * TA- - V l_ i* ' V - t___ Ti 1 r> • rw 

fi, 9 lì ire con elfi a Roma .

Latino Giovenale Prelato illuftreper lefue Legazioni della Germania,

della Francia , e della Scozia, e ailora Segretario di Paolo III. , trovandoli

già prima d' ora in Venezia aveva ltimolato il Carrafa a non elTere ritrolo d'an

dare a Roma , quando il Papa glie ne avelie moitrato il defiderio . Ma il Car

rafa con quanta veemenza aveva maj potuto erafi forzato, e con molte ragio

ni, a perfuadere il Giovenale , che non era propria ne perla fua rranquillità , e

pace , ne pel lervigio del Pontefice , ne per l'onore d' Iddio quella fua .

andata a Roma , Ora il Giovenale trovandoli ai fianchi del Pontefice a ve v

fpera to di fare un gran colpo nel cuore del Velcovo Teatino col mandargli que

lla Lettera del Papa , e lulingavafi di poter sincere alla fine la di Lui grande.^

ripugnanza . Iniieme colla Lettera Pontifìcia gli mandò ancora una Lettera

fua per finire di follecitarlo alla partenza per Roma . Ma il Carrafa non rellò

Tinto per quello . Rifondendo al Papa , molirò quali non capire le di Lui in

tenzioni , e di ricevere ioio per un grande onore i legni di fiima, eh' Egli a fi-»

inoltrava , ed ai Tuoi Religioii , col dire fopra ciò cofe generali , e con 1 empii

ci protelte di rilpetto , di ringraziamento , e di fommiffione . Pensò poi rac

comandarli a Francelco Vannucci Canonico di Santa Maria in Tranftevere , e

Governatore dello Speciale degli Incurabili luo grandi Hìmo Amico ; e benché

rilpondelfe a Latino Giovenale , non volle a quello raccomandarli vedendolo

troppo contrario alla lua renitenza . E perchè il Vannucci avelie campo di

entrare in dilcorlo fopra quelte fue premure col Papa , Egli lcriffe a Sua Santità,

che

fi trovanti» un Eccleftalico , che ab

bia il cuore pieno d'amore d1 iddio j t

di zelo Pel Projfimo . Egli fece ancora

grandijjìmo bene negli Ecclefiaftici col

tiare gUEferctzjSpirituali;c(i io ho pia-

tere con auejiapiccula digrejjione , che

(redo unica nelle mit aYw* d aver fai-

voto dai" vbblivione un'Uomo , chetiti

fembra degno di Storia .

( a ) U Caracciolo neifttoi Collctta-

neifopra Paolo IV. fot. 29. attrfla di

aver cercata diligentemente quefiaLct-

fera di Paolo 111. e di non averla mai

in alcun luogo potuta ritrovare »
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che il Vannucci farebbe venuto a bacciarle i Piedi a nome Tuo « ed a fuppliro an* 1 53$*

quanto poteva mancar nella Lettera , la quale era dirtela in tal modo .

Saneliffme ac ( 2 ) Beatiffme Pater . r2] PTcfli ti

Mifit nuper ad me V. C. LatinusJuvenalts , SanBitatis Veflr* Secretarius , Caracciolo ove

tumfuis, etiam SanBitatis Veflra humaniffxmas Litteras: exquibus intellexi,& /i>*ra e preffo

qv<t de mea in SanBitatem Veflram , atque in ìflam SanBam Sedem obfervantia , fjfa j,

me pinate memoraffet , tTqua benignis auribus Veflra SanBitaSpaterne flatuiffit. m lJ}-|,

Ego verb Beatiflimc Pater , &omnesfratres mei , qui mecum Domino ferviuntt

in primis Onnipotenti Deo gratias agimus , ^«o^ talem Eceleftee fua Paftòrem-*

prsfecerit , c«*/W ipfementemSpiritu Sanilo impleat , &Ju* imitando manfue-

tudinis amore fuccendat . Cum enim de eofcriptumfit , quòd excelfus eft , &

humilia refpicit , &altaàlongecognofcit; &qued neminem libentius intut-

rur, quam humilem , &quietum, & trementem verba fua ; nos hac cader*-*.

SanBitatem Veflram feciffe videmus , rum ex ijìo fafligio eculos ad tam ima defle-

xit, & hominem abietlum* atque in hoc angulopra confufione latentem ,fedentem-

gue in pulvere fordium , & tefla duriorisvitaradentem faniem peccatorum , non

dedìgnata ejì tam benigni refpicere , tam affabilità alloqui , tam humani*

ter ad Tua, atque iflius SanBa Sedis obfequia invitare . Itaque Litteras illaSt

quamquam ferb redditas , cum fummo tàmen cultu debita pietatis accepimus , iy»

vocem in eis legitimi Santi* Ecckfta Pafloris agnovimus. Et quamvis hoc iffum^

tumper amicos alios\ tàmpereundemLatinumjampridemfecerimus , & fi per

imbecillitatem , ac valetudinem mei corporis licuiffet , ipfi coram idfacere maluif-

femus ; tamen , utnuncpoffumus , iterum projcBi ad iflos Beatijjìmos pedes,Te:

in Patrem , ac Dominum fufeipimus , aeveneramur ; Cf Dominum NoflrumJe-

fumChriflum , cujus inTerris vicem gens , in Te l'uppliciter adoramus , omnem

ebedicntiam , ac reverentiam Tibi tamquam vero Chrtfli Vicario , & Bcatifftmì

Petri Apofiolorum Principis fucceffori humiliter exhibentes \ atque ufque ad Mor-

tem fìdelitcr pollicentes . Et ne gravioribus SanBitatis Veflra occupationibus im

probità obflreperevideamur , fcribimuiad Charifftmumfratrem noflrum Franci-

feum Vannuccium , quo nobis nihilpotefl effe in Cbrijìi amore coniunBius , ut ipfit

omnium noflrum nomine iflos Beatiffimospedes exofculans , Santlitatis Veftra be

nedillionem nobis impetra , &> qua his Lineris defunt quoad licuerit , Juppleat .

Optamus SanBitatem Veflramfemper in Domino benifelictterquevalere,&SanB&

Tidrm Catholiiam , omnibus adverfìtatibus crroribufque fublatis , per univer

sum Orbemfuis aufpicìis latiùs propagar! . Datum Veneti/s Die 24. Aprilis 1535.

A Latino Giovenale per dare qualche rifpofta fcrilfe forfè promettendo di

venire a Roma coi fuoi Religiofi per Settembre; mentre in tal mefe elfendo il

tempo dei loro Capitoli, erabene farne unoconquei diNapoli, tanto più,

che fembra forte partato tutto il 1534. fenza farne alcuno. Così quietando in

qualche modo quello fervido amico , fcrifle al Vannucci , di cui più fi fidava ,

la fua intenzione ; Ed a quello aprendo il fuo cuore con lunga Lettera , tra le

altre cofe diceva nello ftertb giorno 24. Aprile, in cui aveva fcritto al Papa . MPrf/Ti il Si»

*' Reverendo < 3) Fratello . Nei giorni partati ci fu recata una Lettera 1 } 1

di Latino Giovenale infieme con quella del SantiflìmoNortro Signore, con ' *'

cui Sua Santità degnatali di efortarmi ad andare a Roma con molti di quelli

„ miei Fratelli, per ave re n'abilito, che il noftro Ordine averte il fuo domici-

„ lio in Roma,dove noteffimo attendere al fervjgiodi Dio, e della Santa Sede.

v Forfi più tardi , di quel che conveniva , rifpondiamo, che la nortra inten-

Mm 2 „ itane
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an. 1555. ^ rione farebbe fiata di portar la rifpofta in perfona, maadeflo, chedagl'in-

3, comodi della vecchiaia , e della poca unità fono aggravato , egiàèvici»

' 9, no il tempo della State , abbiam penfato differire il viaggio fino alla fined'

„ Agofto per non efporre me , ne i miei a qualche pericolo della vita . Ma

„ a Latino Giovenale Segretario del Noftro Santiflimo Signore , mentre in.»

„ Venezia ci efortava a non ricufare, fe mai foffimo invitati a Roma dal Som-

no Pontefice , io rifpofi , che quanto fpetta ai miei Compagni , fe Iddjo in*

3, fpirerà al Pontefice di richiamare quello noftro Ordine a Roma, io mai ri-

3, pugnerò, nerefifterò in alcun modo, anzi molto approverollo ; imperoc-

„ chèfembra, che queft' Ordine Romano cioè in Roma jnftituito, ecrefeiu-

0, to deliba cola, valeadirenellaPatriaritornarealtempodellaJuce, edella

3, riftorazione , donde al tempo delle tenebre, e dei turbini fu difeacciato . Pu-

a, re per quanto a me fpetta, credetemi Fratello cariflìmo , che io con energia

9, quanta potei grandifiìma proccurai di perfuadere al detto Giovenale,non ef-

3, fere ciò vantaggiofo alla mia tranquillità, e pace, e nemmeno al fervigio

del Sommo Pontefice, ae al culto, ed onore di Dio . Qui non ripeterò

„ per non effer lungo , le ragioni , .cheadduffi fopra di quello . Periaqual

3, cofa effendo noi venuti in (òfpetto , che lo fteffo Giovenale trafportato da_.

troppo fervido amore verfo di noi , abbia trattato troppo alia gagliarda col

Pontefice pel noftro ritorno in Roma „ con maggior premura vi preghiamo

3, a confegnare quella noftra Lettera al Pontefice , ed a parlare della divozio-

„ ne, e prontezza mia , e dei miei Compagni , fenza aggiungere nulla del

s, viaggio, fe non quanto prefentarà il cafo , e loflefib (emplice difeorfo del

„ Pontefice : volendojntal modo esplorare fe o l'affetto degli Amici, ola

,, volontà di Dio a Roma ci fpinga .

Così pensò il Carrafa di far capire la fua grandifiìma ripugnanza quanto al

fermarfi Egli in Roma , benché vi veniffepelfuo religiofo Capitolo . E (eb

bene poi non moftrafle ripugnanza alcuna al piantarv i una Cafa di fuoi Reli-

giofi , eradirficilifTimo,che ancora a quello pienamente fi rifolveffe perqueU*

impegno , in cui da tanto tempo lfava , di nulla voler fare circa la fua Congre

gazione ; che chiaramente non comparile volontàdel Signore , e fpintuaTe_>

vantaggio del fuo f nftituto ; come trafi portato circa Napeli , per cui aveva—,

gran defìderio da più anni, e che fe non era Patria dell' Ordine, era Patria—

fua, e dalle iftanze dei Napolitani pubbliche , e private, e dal precetto del

Pontefice era fiato follecitaro . In fatti pafsò il mefe di Maggio , e di Giugno,

ed avvicinandoli il promeff» Agofto , Egli fcrjfTe un' altra Lettera ( 4 ) al Van-

^ micci ai 15. di Luglio , in cui la fua ripugnanza al domicilio Romano più aper-

\4]StlosQVl~.» tamente fpiegava , accufando i coftumi della Corte, la condizione dei tempi,

/opra . je ma]e ]ingue molti , e fopra tutto adducendo il pericolo dell* Anima fua,ed

un certo orrore , e timore , che provava nel m uovere verfo quella Città il pie

de • E ben pafsò il mefe pure di Agofto , e di Settembre , anzi tutto il rima

nente dell' anno fenza vederli quella andata del Carrafa , e dei fuoi Religiofi a

Roma. San Gaetano piuttoftodovetteda Napoli fino a Venezia portarli , co-

[%] Maggio V. me è antica ( 5 ) tradizione , fe Eglino vollero fare qualche Capitolo infiemt^»

Jn.SJiè. 2. eap. pel religiofo Governo;e la volontà di Dio non manifeftandofi ancora cosi aper

ti j, tamente, e ficuramente come il Vefcovo di Chiedi avrebbe voluto , Egli flet

te immobile , e ferrilo colla fua Famiglia .
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La volontà di Dio fece bensì arrivare a Venezia negli ultimi giorni di ari. \^6.

queft'anno 1 535. ( 1 ) e fece, che avefle occafione di trattare molto nel 1536. XXIV

col VefcovodiChieti, un gran Pellegrino, che la Provvidenza di Dio condu- Ti v f* '

cendoper varj Paefi del Mondo preparavalo alla fondazione di una Religione , V e [co

che hà portato un bene immenfo al Criltianefimo: Religione, che oltre ii me- VO Teatino

ritare fi riconofea in Lei la mano Dio al mirabile modo di confervare per due tratta con

Secoli nella gran varietà dei Paefi la grande uniformità del procedere , trà le o , ,

ampie ricchezze del comune la Itretta povertà dei Privati, tra le continue.., ^ant -»gna-

periecuzioni della malevolenza , la ilima gloriola di tutto il Mondo , merita Zio di Lojo-

ancora, che fi riconofeano in Lei , fe non con tuttala vera proprietà , alme- Ja

00 in certo fpeciale modo i Pregi di Una , di Santa Cattolica , e à\jip»flolicm ,

che caratterizzano la ChiefadiDio: comparendo Ella Una per quel fingola- ri**- .

re impegno di unione, che vedefi in varjfiìme Nazioni tra i numerofiffimi luoi rr^l\r^aT'ant

Soggetti infieme collegati ad infigne armonia , come di perfetto Orologio le_^ -ajfl &m~

molte concordi Ruote .• comparendo Santa per queil' elemplare contegno, che z (aP' 1*

nei fuoi Religiofi mantenendofi da tanto tempo, ed in tanti Paefi , non fi può

dire nemmen dai Malevoli fìnto o forzato , ma naturale effetto della iua inter

na virtù : comparendo poi Cattolica , cioè univerlak per i' univerlale dilata

mento fopra la Terra , e per l' univerfale fua indole 01 trattare con tutti i cotu

rni dellt Nazioni, e con ogni maniera di Perfone , o fia nei Tugurj , o fia nelle

Corti: e finalmente comparendo Appojlolua per un zelo fegnaiato di fcrivere

oltre i gran volumi celebri in ogni forta di icienze , ancora innumerabili Libri

di pietà utiliffimi ad ogni conuizion di Perlone, e ai proteifare biennemente

tutti gì' impieghi Appoiiolici, di Miflìoni , di Scuole» di Dottrina Criftia-

na, di Efercizj Spirituali, cu Prediche, e di Conteflìoni ; e tanto a Lei con

venendo queite quattro qualuà, che lubito ognuno riconolce a tale carattere

la Compagnia diGesù.

San r ' Ignazio di Lojola non aveva ancora fondata quella Religione quan

do nel 1536. ebbe occafione di trattare col Carrafa . Egli non era ancora Sa

cerdote, come non lo erano molti tuoi Compagni lafciaci in Parigi . La fua

intenzione era allora di andartene in Terra Santa a predicar il Vangelo : quella

era pure la intenzione dei Compagni, che infieme con Lui nel 1534. ne aveva

no fatto il Voto in Parigi, col Voto femplice di Caitità , e di Povertà , ela_

rifoluzione di rimetterli poi al Pontefice,calo che dopo avere allettato un' anno

in Venezia, non trovalfero apertura per l'AppolioIico Pellegrinaggio . Egli è

vero , che per lume protetico aveva ( 2 ) il Santo Fondatorelìn nel 1 523. , O , ,

ventiquattro parlato con ficurtzza di una fua Religione da fondarfi anzi fino *-y

nel 1522. nella Grotta di Manrela glie ne era fiata da Dio comunicata in vi- *** JW

fione f idea ( 3 ) . Mao foffero qutlti lumi paireggeri a guifa di lampo , o fol- caP' l?'M ■ -

fero lumi confali a modo di Sole tra le nuvole, tgli non era ltato da efli ben«_^ t3J -Martant

accertato di quel,che far li Rovelle , ed era come un Paolo Appoltolo deltinato taP' 7*

a portare il nome di Dio dinanzi alle Genti, e ai Re della Terra, che dopo la

voce dei Cielo dove ^a dipendere ancora da Anania , e dall' umana prudenza

per compiere il celeitiale dileguo . Infatti con tutti quei lumi Egli ave » a an

che penfato ( 4 ) di entrare in una Religione già da altri fondata ; e poi di mano [4] Le JlfJJk

in mano che Egli girava il Mondo , e da tutti gli accidenti , che a Lui occorre- cap, 12,

vano , e da tutte le cofe , che in altri ollervava , prendeva regola , come Uo

mo prudcmiiliaio , per fapcr cola poter faxe a maggior gloria di Dio .

im
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an. .530".

M Quifopra

lib. 4. w.xxvi.,

e in quejìo libro

». XXII.

num.xvm.

[7] Bernardi

no Scotti in una

lettera data in

Venezia 1 2.Set

tembre i^g.nel

Syn. vet. ritM

Caracciolo ftl.

i86,Ob confue-

tudiné quoru-

dam Saeculariu,

qui fuperiori-

bus annis nimis

familiariter no.

bifcum vive-

kant , adeo ut

facderet nos

«tiara vivere.

In quefte incertezze ebbe Egli campo di confiderare per un' annoiChe

tici Regolari dèi Carrafa . Vedendo in Venezia la (lima univerfale, che fé

ne faceva , e come i Divoti ( 5 ) colà traevano in gran folla , Egli pure come_*

quegli , che era defiderofodi apprendere dovunque fi aprilTe fcuola di virtù, ai*

la loro Cafa mofle il piede . Ivi oflervb una Religiofa Famiglia maipiùda—.

Lui veduta in tutti i molti Pellegrinaggi da Lui fatti pel Mondo . L' afprez-

za della Vita, che ivi conduce vali , lo Audio della perfezione , l'efatfezm -

nelle cofe di Dio , il ritiro della contem plazione, ed il zelo della fai ate de I Prof-

fimo,,che ivi comparivano, fempre più rapirono il cuore del Santo . E troran-

do ivi il Vefcovo Teatino , che faceva tra effi la prima figura , egodeva di tut

ta Venezia la venerazione, e che era (lato nella Spagna alfervigio del Re Cat

tolico in quel tempo , eh' Egli pure ferviralo, e poteva con Lui parlare franca

mente Spagnuolo , finì di rifolverfi a cercare la famigliarità ditali Religiofi.

Piacque pure, benché non perfettamente conofeiuto per quel grande Eroe, eh'

Egli era, alCarrafa, ed ai Compagni il Santo Foreftiero ; e febbene Eglino

non amaiTero molto aver Gente (tramerà in Cafa ( 6 ) , anzi fentilTero molta—

pena dalla frequenza dei Secolari , che per divozione volevano la loro fami

gliarità ( 7 ) , con tutto ciò lo accolfero vcìontieri fotto il lor tetto ; ed Egli ( a )

fermoflì ad abitare con Elfi confidentemente .

Confiderava in quella Congregazione I* accoppiamento dellaVita Cherica-

le, e Regolare, l'unione della Vita Attiva, e Contemplativa ; confiderava

la frequenza dei Sacramenti introdotta da quei Religiofi , l'efercizio delle Pre

diche frequentato dal loro zelo, le fatiche nell' affilrere agi' Infermi , e nel di-

riggere le Anime, e nel riformare Ecclefiaftici , ed il gran bene, che comin

ciava a fentire l' Italia da quei Preti Regolari . Confiderando tali cofe , Egli

trattennefi qualche tempo in quella fcuola di virtù, dove il Vefcovo Teatino

faceva la figura di Maeftro , fentì il fervore dei loro difeorfi, e la zelante elo

quenza del Vefcovo , e poi l' anno feguente fece , che fi ordinalfero Sacerdoti i

fuoi Compagni ; e non potendo Eflì andarfene in Paleftina , Egli rifolvettefi

alla fine , fenza che il Pontefice glielo fuggerifTe , di fondar nel 1 541 .una Con

gregazione di Cherici Regolari ,che fu detta la Compagnia di Gesù, e dal Vol

go in molti Paefi , e per lungo tempo ( b ) chiamata fu Teatina » come fe dal

la

( a ) Ancorché nejfuno il dice (fe,fa

rebbe probabile j pur lo dicono il Silos.

Stor. lib. ^.fol. 1 il Negroni della

Compagnia di Cesà nei coment, fu le

regoleparte 3 .fol.y 1 . Édit. Cbl.Agrip.

lóxj.dice. Nos omnes illi Coenobio

multum debemus , quod Parentcm^

jjoftrum in alieno foio peregrinàtem

tam benignè , humaniterqne traéta-

verit . Ed il Ribadcncira nella Vita

diS. Ignazio L. 2. C. 6. Cam Joanne

PetroCarrafa qui poftea Paulus quar-

tus P. M. appellarus eft , confuetu-

•Uucm habuit . L' Orlandino nellt^j

Storie della Compagnia L.i. n. 122.

Egit familiariter cuoi Joanne Petro

Carrafa .

( b ) Qitefìtt cofa viene affermatiti

da molti Scrittori della Compagnia,

di Gesù . Il Suarez T. 4. de Rclig.

traci. 10./. 1. e. ì.àicr. Religiofi So»

cietatis in variis Religionibus à mul-

tis funt vocati Teatini . // Torfel-

lino nclC Epitome delle Storie lib. 10.

fol. 574. utSocietatis Jefu Homines,

Teatinorum nomine appellaren-

tur . L' Orlandino nelle fue Storit^j

lib. un. 122. Factum eft ut Società»
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hScuola Teatina ufcitafofle, o Ha del VefcovoTeatiao,emoltihanno(c) an. tj$l»

creduto il Vefcovo Teatino fondatore di ElTa .

Ma il Sommo Pontefice Paolo III. voleva, che il Vefcovo Teatino, YW

la fua Religione facefle ancora del bene nella Città di Roma . Egli tornò a_ * *

replicare gì' inviti ( i ), e credette di obbligare il Carrara con queite nuove_^ Il Carrata

premure a fecondare la fua volontà e pareva , che quella volta almeno do- chiamato

▼effe il Carrafa riconofcere nella volontà del Pontefice , la volontà delSigno-

fe . Ma quello affare era fimile all' altro già defcritto per Napoli . IlVefco- nuovo 3

vo, che dichiaravafi timido, e paurofo in movere lolo un palio, dove non co* Roma noi!

nofcefTe il volere D.vino, benché pronto fi protellalfe a trasferirli in qualun- sa rijfolyer»

que parte più lontana del Mondo, dove Dio ilchiamaffe, non volle neppur

quella volta affentire ai defiderj del Papa . Le fperanzc degli onori , che in- *l •

Roma le gli preparavano, non avevano alcuna forza nel di Lui cuore . Per la— { {] GUSerU*

fua Religione altresì, di cui prima approvava l'andata a Roma, trovava delle tori, che fi ni*

difficoltà . Trattandoli in Roma di dare a quetti Cherici Regolari alloggio in- mineranno pel

Cerne con certi altri Preti in S. Girolamo della Carità , Egli fende al Vaunucci terzo invit» .

(2), che quelto non gli piaceva . Latino Giovenale non contento delle pri- [2] CaraccioI»

me premure da fe fatte al Pontefice , trovandotegli ognora ai fianchi come fuo V. MS. Uà. 2.

Segretario, replicavale Manze , e voleva ( 3) vedere il Carrata Cardinale. Il cap. 11.

tufogno della Chiefa andava crelcendo,e del ConcilioGcnerale,che neìMaggio [3) Caracc.ove

di quell'anno fu intimato pel Maggio deli' anno leguente nella Città di Man- [opra per relax,

tova. Ed il Pontefice voleva Uomini in Roma dotti, epij, che diiponelTe- di jllejfandr»

ro le cofe per regolare quella augultillima Aflemblea . Con tutto ciò rimale..» Giovenale Ni-

vano, ed inutile anche il fecondo Breve venuto per quello al Carrafa, che, potè di Latino^

volle rcllarfene in Venezia . che carico d' ani

Difpiacque al Pontefice quella dura ritrosìa del Vefcovo Teatino, e ne parlò coiCaracc*

ebbe dello fdegno ; mail Vefco.o godeva trattenerli nella umile fua Cafa di XXVI.

San Niccolò Tolentino, e tra le anguille vivere di ngorofa povertà . Eghgo- yjj;a umì«

deva eiercitarlì nel fervigio degli Spedali, e di quello della Pietà , che fopra— .

vedemmo da Lui tanto affilino, e di quello di S. Giovanni , e Paolo, idi cui le, e pcnoial

Governatori erano luoi Spirituali Figliuoli ( 1 ) , e di quello degli Incurabi- delCarrafk

li , di cui ( 2 ) era per Decreto deilinato Protettore, e Procuratore fpecialc^/ . jn Venezia

Quelli luoghi di umile , e penofa Carità ferabravano il fuo prediletto tratteni- f 1 *

mento, e veniva dall' efempio fuò fegnalato promoflb il fervore verfo di quel- X}* £à"JtPrs
p j* Itb. 3.». xxvi.

quoque nollrac nomen idem Teati-

riorum multis locis adhaelerit . //

Jiibadeneira nel Capitolo 6, del lib. z,

della Vita di Sani Ignazio : Cuin or-

do uterque , noiler òt illorum, Cleri

co) um Regularium lint Popu-

lus pidis alieaum uomennoilrisim-

poluit , Roma; primum, undtio-

alias deinde Urbtsinfluxit , & in re- I

mous etiam Provincias penetravi t. .

Oltre qucjli. altri Scrittori non della-» *

Compagnia , Jcrtjjero lojiejjo j

(cj jìì Dottori della iorbonapar- J

landò Martino Olavio della Campa-

f/nadi Gesù con le parole riferite dal

'. Orlandino nelle Storte lib. 1 5. dice

va; Quid de nottro Paulo Quarto di-

Cam? Hic jam inde abinitio tarru.

aperte huic noltro initituto iavit,

quod fimihs etiaai immuti Auctor

tpic ext ir niec , ut uomen ab eo atee-

ptum in Italia ,òt Hifpania retinea-

mus ; vocaut enim nosTeatinosj at-

que hunc I ontiticem , primum ìuif-

k noiirae Sotietatis Uuuimouia.»

i*iui iau cftiitia.4ut .
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non folo nei fuoi Religiofi , che ivi afTaticavanfi ardentemente, e per cui

(j)avevano ottenuto ancora di poter' eflere difpenfati dall' Ufficio Divino,

[3] Qui [opra ma altresì nel rimanente dei Fedeli, che cominciavano a (rimare affai più di

lib. 4. ». ix. quel che innanzi facevano , quelle opere di mifericordia . E furono ben for

tunati quei due ultimi Spedali dei SS. Giovanni , e Paolo , e degT Incurabili ,

. . . . perchè nel fecondo venne poi 1' anno feguente a faticare San Francefco Save-

V aVm* r'°» * nel prinao(4 ) diedefi a fervire Sant' Ignazio ftretto già per fpirituale-#

Vita di òmt amicizia con Pietro Contarmi uno dei Governatori di quello Spedale .

Ignazio li . 2. Non aveva poi il Carrafa nemmeno alcuna volontà di comparire nel Mon-

eaP' ' do, fvogliato dalla lunga fperienza, e dallo Audio della contemplazione, del

le mondane vanità , che mettono tanti in follecitudine . E non folo Egli cor-*

[$]Nellla rife- fideravafi per un Uomo abbietto ( 5 ) e dalla confufione nafeofto in un angolo,e

rifa Lenirà tu. nella polvere feduto a raderli di doffo la putredine dei peccati coli' afprezza di

Paolo ili. una Vita penitente ; ma ancora della fua Congregazione, chegli poteva put

far molto onore diffondendofi pel Mondo fotto il fuo nome, e che fin d'allora

era molto gloriofa, Egli aveva i medefimi umili fentimenti . Egli ne parla

va fempre con efpreflìoni umiJifTimc . Scrivendo confidentemente a San Gae-

[£] Qui[opra tano chiamavala una piccola Famigliuola ( 6 ) : Inhac FamiiioU noftr* divi-

7.xr. fione . Scrivendo al Giberti gliela».xi. fione . Scrivendo al Giberti gliela nominava col dire (7): qucjtapovcr

[7] Qì1' f°Pya Compagnia di vojlri Figliuoli . Così come Figliuoli tutti prefenta" a i t uoi Re-

n. v. ligiofi anche al Padre Spina Domenicano ( 8 ) dicendo omnts CenfervosmeesìO'

[8] Qui fepra Filios tuos . Cosi ora Folletti dipochepiume , ora piante tenerelle , ora [piriti

». vi 1 1. deboli (9 ) chiamava i fuoi Religiofi feri vendo a Napoli : benché dal Popolo

[9] Qb' [opra fottcro chiamati A portoli, e dalle Città anche lontane foffero per la lor fama

». ut. defiderati, e nelle Storie Teatine fia«o deferirti come Uomini infigni . Di

SanGaetano, quel gran Santo, Egli contentava!! di dire ( io)che era co[&.^

fio] Dui fora • Lui iwo/tó cara , e[or[e al Signore non vile . E per quello umile fentimento

M V1, Egli non aveva nemmeno quella naturale premura, che hà una Madre di ino

ltrare a tutti con compiacenza il proprio Bambino , per deforme che Egli fia i

Egli anzi (tentava, come innanzi abbiamo veduto a far comparire in diverfe

Città la fua Congregazione , e godeva piuttosto di tenerla afeofa, edinon-

\w\Qui fotna lafciare nemmeno fapere le cofegloriofe , che effa operava . Da Venezia—

y lv fcrivendo a Genova ( 1 1 ) a chi di Lei voleva informazione, diceva.- " La_

„ Mifericordia, quale con Noi la Maeftà di Dio ha fatto, e fa, è molto gran-

„ de : ma il fervigio , e onor debito, che Noi gli rcndemo, è tanto piccolo,

„ che ci vergogniamo di venirvi adirvi altre particolarità del fatto nortro , fc

n non cheia bontà di Dio ci mantiene con qualche defiderio di fervire a

SuaMaeftà. „ Così Egli parlava della fua Congregazione, e dei fuoi Re

ligiofi , a cui per altro portava, come Copra vedemmo, un teneriflìmo amore .

La Vita umile, epenofa, che Egli conduceva in Venezia , compariva

ancora tra le frequenti maldicenze, e tra i difpregi , egliodj, che contro di

Lui per ogni intorno eccitava lafcottumatezza, e malignità di quei tempi,

nella perfòna di coloro , che male fentivano della Cattolica Religione . Im

perocché non folo per Uomo indifereto, troppo fevero , e feroce Egli da colo

ro fi predicava , ma per Uomo nemico del Genere Umano , e degno però d' ef-

fcre tolto dal Mondo, mentre Egli molto acremente fopra di elfi invigilava , e

maneggiavafi per tenere ben cullodita, ed illibata la Santa Fede, come avan

ti abbiamo noi veduto diffufarqeate • Di continuo era dai morii di coloro la

te-
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cento il fuo nome ; ed oltre la pazienza , e le fatiche nel combattere contro an. (

elfi a favor della Chiefa,Egli poteva correre ancora pericolo della Vita . Quel

la infelicità dei tempi Egli deplorò , fenza però perderli d' animo , in una Let

tera al Cardinal Contarini , a cui raccomandava due Padri Conventuali molto

benemeriti della Chiefa,c di quelli due particolarmente il Padre Maeftr» Mar

tino da Trevigi , che neh" ufficio d' Inquifitore aveva molto faticato con Lui;

enei raccomandare quelli proccurava di far capire al Cardinale, che vi era bi-

fogno, che Roma daflc mano a chi faticava per Lei , mentre anche ifuoi ne

mici fi lufingavano di potere con varie aftuzie godere la di Lei benignità , epe*

tò femprepiu divenivano baldanzofì . Egli diceva.

Reverendif. in Chrijio Pater , & Domine Obfervandiffxme .

Magifler Martinus Taurif\us Ordini! Minorum Conventualium , hujus

Provimi* Minifler tibi reddet has Litteras , quas in ejus commendationem feribe

re , Ulius tejlata virtus , mihifummis , gravi(firnifque temporibusperfpetla , me

tompulit . Fuimus enim una prò defenfionefacrofancl*fidei ftepius obietti morfi-

tus hnpivrum } cum is haberet Inquifitionis officium , ego vera quotandola ksre-

ticcrum caufas ex Apoflolica delegatane cognofrerem : ubi quid narrem , quafide

idem Magifler Martinus mthi adjiiterit, qua diligentia nunifirarit , quàmeon-

Jlans adfavores hominumfuerit , quàm interruptus ad premia , invienti adpre-

tes, intrepidus ad minai , infatigabilis ad laborem ì Veri pretiefus labor in confpc-

iiu Domini ; tametfi apud Mundihujus amatores vilis habeatur , nec tantum vi-

iis , fed parricìdialis odi) , atque acerbijjim* invidia adeò plenus , ut nos , qui

Chrijìum conjeffì fumus , at prò Catbolica fide eerviees noflras obtecimus , nune

maniaux'dio deflituti , venenatis eanum noflrorum dentibus difterpendi quotidiì

relinquamur: hofìesveroChriflivibìoresexultant , & habentfiduciam , quodin

cs illu-l impurum etiam Jordanis influat , eì quod vivificante plerumque ani-

in* , qu.t non vivunt , &propter hoc lateratur lex , & non pervenit ufque adfi-

nemjudicium y quia impius pravalet adverfusjufium ; Cfconfolatur nos Domi-

nus , qui nos omnibus hominibus odio propter nomcn fuumjuturos effe pradixit9

nec tamtn capillum de nojiro capite periturum . Veruntamen liceat nobis vel apud

amplitudinem tuam ìfla dtfiere , ©" ejufdem Magi[iri Martini virtutem ,& prò»

titatem non vulqariter commendare ; quem Ut [olita comitalefu 'cipias , at beni

gni meo quoque nomine audias , te etiam , atque etiam rogo . Aderit& ejufdem

Ordinis Magijicr Paduanus Licienfis , hujus nunc Provincia Inqurfiter , qui &

alias Capsui. &> hocpr*fertim anno , non minimum virtutis fu* fpccimcn dedit 9

tùm in hac Urbe in magni hominum jrequentia officium pradicationis exercuit\ubi

erant doeenda , qux retta funt , & ejus pradicatwts , qui ilium immediati

pr*re{fcrat , erant abolendo vefligia , qua ille in hominum levijfimorum eordibus 9

duicium fermnnum prxftigiis demonfirata non leviter impreffa reliquerat . Et hunt

igitu r amplitudini tuafuis meritis , & meo nominecommendatum velim . Plurat

me dicere, ac de rebus formisi non ingratis tecum familiariter colloqui occupatio-

num tuarum ratiofimul , & amplitudini! tua reverentia prohibent . Verumta-

men , & qua nos verecundè reticemus , & long} plurt , ac meliora , quam prò

no/ira tnrditate non capimus , ipfe Spiritus Sanaus ubifugperat , cujus Numi-

ne* flatus, eum te prxft's , quem nobis, &tuumgenus, &pietas , &antico

atlavic pollicctur . Val' memor noftri in omnibus tuis . Venetiis J.Juiij 1530".

Tale er» il vi /ere umile , e penofo dell' Vefcovo Teatino quando rifolu-

todi fermarli in Venezia ricufava tutti gl'inviti onorevoli del Pontefice , eie

fperanzc di Rema • N a Ma
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■fl. 153'» Ma il Pontefice non voleva più reftare vinto dalle di Lui ripugnmzt-*

Era deGderofodi averlo in Roma pel bene universale .. Non fole a ciò ani.

yy«rr mavalo il predetto Latino Giovenale , ma [anche il Cardinal Contarioi ( 1 )

*7 " • che aveva fuggerito al Pontefice quel ( 2 ) gran configlio, di radunare da varj

Chiamato Paefi in Roma Uomini fcelti,che preparafTero le cofe per l'iwiiverfale Riforma,

per la terza ^ mandò pertanto un ( a ) terzo Breve al Carrata , comandandogli con

, . minacce di (degno di venire a Roma con alcuni dei fuoi ReKgiofi . ( 3 ) Fuin-

~a* caricato MonfignorGiberti , che da Verona era pure chiamato a Roma, di an-

rifòl- dare a Venezia a dimoiar' il Carrafa alla obbedienza , anzi a LuiftefTo fu man-

Vefi di par- flat°i'Breve del precetto Pontificio da prefentare al Carrafa; fapendofibetie,

* che vi era bilogno di fpingerlo efficacemente, mentre colle fuc preghiere, <_*

tire . .ragion i aveva Caputo tre anni prima liberarli anche dal precetto di Clemente^

[iJ Caracciolo VII. Sembra , che tali cofe accaddeffero nei principj d'Agofto ; imperocché

ai io. di quello mefe feri vendo al Giberti dal Padovano ,. in cui trovavafi , Ri

naldo Polo , che era pure a Roma chiamato , gli ( 4 ) diceva- ; ferito chefiett^»

chiamato ancora Voi .

A tali inviti , e premure non potendo più refifiere il Vefcovodi Chieti

rifolvettefi di partire , e di prender feco il Padre D. Bonifacio-da Colle,che fini

va la fua Prepofitura ai 14. di Settembre,e il P.D. Paolo Configlieri,che e/fendo

.un dei Fondatori avrebbe fatto , che in Roma tutti i quattro Fondatori inlìe-

me fi ritrovalTero , dovendovi da Napoli venire anche San Gaetano , pel Loro

generale Capitolo , e per la mutazione di cofe, che allora in Roma alla loro

Congregazione poteva fovraltare . Prefe altresì il, Padre D. Niccolò Verone-

fe, e due Fratelli Laici ., Bernardo da Todi , .e Pietro da Bergamo , giacchi

il Pontefice voleva , che fi piantate Cafa in Roma . E verfola fine di Settern^-

bre determinò la fua partenza infieme con Monfignor Giberti , ( 5 ) con Rinal-

.do Polo , e col Padre Don Gregorio Cortefe Abbate di San Giorgio in Venezia.

Sparfa la fama per Venezia , .e fuori di ella , che il Vtfco co Teatino ve

niva per la terza volta chiamato a Roma , tutti gii vedevano a lui declinata la

Porpora , e che Roma voleva per fempre riacqujltare quel grand' Uomo per

tanto tempo goduto nella fua Corte, e per nove anni perduto , Dai contorni

ris duces,quales di Milano era già venuto a Venezia il Beato Girolamo Miani Figliuolo Spiri

ne optare qui- tuale del Vefcovo ( 6 ) . Egli non aveva voluto allettare quella ultima chia;

dem meiiorcs

polTem.Hi funt

Veronenfis, &

volta

Papa

V.MS. lib. 2.

cap. 11.

[2] Dodizio

nella Vita del

Card. Polo .

[3] Caracciolo

V. MS. lib. 2.

cap. 1 1 .Maggio

V.MS.l.i.cap.

12. Silos lib. 5.

/•/. 186".

fo]Nella Rac

colta chat, del

Card. Quirini

parte I.

[5]Habebo au-

tem , ut fpero

ejufmodi itine-

mara

( a ) Qu?fii tre Brfvi fpediti dal

Teatinus Épi- Papa al Carrafafifono fmarritl come

feopi. Il Polo in tante mitre cofe a Lui appartenenti;ma

una Lettera al fi poffono agevolmente congetturare, e

Card.Comarini flalle cofe già dette, ed anche dal Dia-

31. Ago/io; nel- rip délù Cafa d' San Niccoli di Vene-

la cit. Raccolta, zia jatto dal Padre Don Gregorio AJa-

[6] Qui fopra fili , che era Rsligiofo in quejlo tempo

lib. 4. ». xxv l,} di ejfa Cafa , c che lafc'à ivi fcritto .

f xxvil. j)ie 27. Septembris 1536. Reveren-

dilfimus Pater [ Qjtì vede/i, che ijuoi

Relioìoji lofilmavano degno di untai

Titolo , benché famigliarmeme non lo

ufajfero , come abbiam veduto fopra^

al numero ll.ncta[ b ] Epifcopus Tea

tinus pnrditiusaifumptis fecum . .

profectus eli Romam , jam tertio vo-

catus aSummo Pontifice Paulo III.

Edanche il Flavio ndC Oraz.Fun.

dijfe: A Paulo III. Pont, Max. non

modo femcl , atque iterym , veruni

etiam, & tertio ad incignarionem-,

ulque accerfitus . Ed il Cardinal

Ant. Carrafa nel Apoi. n. 7. dict_j .

Bis per Pontificias Litreras vocatus

Romam , bilque fe excufans , tertio

tandem jull'us obtemperavit . Così

pur dice il Panvinio,. .
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«•nata del Pontefice ; ma prima ( 7 ) fe n' era venuto fentendo piacer dell' ono- aa. 1 3

-re , che preparavafi al Carrafa , e difpiacer della perdita , eh' Egli faceva del

•fuoMaeltro. Sollecito in quelli ultimi giorni frequentava la di Lui Cafa , e

le di Lui Conferenze per volere tutto in una volta quella direzione , che pote

va bramar per molt' anni . Monfignor Bertazzoio , che abitava in Salò, e

• Bartolomeo, e Giambattifta Scaini Fratelli , e Gentiluomini dello fteflb Paefe

venwero(b) pure a riverire il -Carrafa, ed a trattare certo negozio con Lui.

La Nobiltà Veneziana , fra cui vi erano tanti fuoi Amici, eDivoti, veniva

frequentemente a proiettare il dolore della fua perdita , confiderandofi , che_#

da Venezia partiva un grande ornamento, ed ajuto di quel Paefe . Le molte:

Dame, che erano l'olite trarre profitto dalla lua Direzione, fi vedevano altresì

venire afflitte a dimandare a Lui , che per l' ultima volta le benedicelTe . Im-

{terocchè (ebbene Egli averle coi fuoi Religiofi piantata ( c ) maflìma coftantif-

ima di non trattare con Donne,le non quanto efiggeva la pura neceflìtà dello

Spirituale bifogno, affine di non perder molto tempo, e per poter meglio gio

vare con quella religiofa falvatichezza , al Profiimo , ed alle Femine (te(Te_> ,

con tutto ciò la di Lui lanuti , e itima ne aveva condotte molte fotto la di Lui

macltria .

Tra quelli che fentirono difpiacere , perchè il Carrafa fofle chiamato

Roma, tuSant' Ignazio di Lojola; non già per Y amicizia , che folle tr

Nn 2

tra di

loro,

( b ) Veramente il Padre Agofi.Tor-

tora nella Vita del Beato Girolamo lib.

3. cap. 13. , ed il Padre Coftanùno

Raffi nella Vita delloJteffo Beato lib.3.

eap. 1 1 . dicono , che il Carrafa andaf

fé a Verona , per poi andare a Roma—,

eoi Gtberti , e che in Verona veni(fero a

fargli viftta i !udiletti , che erano fuoi

grandiffimi Amici . Ma quefìo non

fare credibile , mentre il viaggio da—

Venezia a Roma non portava eio , ed

il G/berti mede/imo da Verona chiama

to a Roma era andato a Venezia .

( c ) Nel vedere qui il Carrafa cir-

tondat» da quefie Ugrimofe Divote , e

dalC avere veduto anche[opra le Lifa-

tette , le Elene , le Girolame , ed altre

Sante Donne da Lui nominate,potreb

be parere ad alcuno , che verfole fimi- §

ne fi fofTe raddolcita la fevcrità della

fua muffima , che nel primo articolo

delle lue regole riferite qui Copra nelLib

4. numi xxv. diceva Si debbono fchi

vare i ragionamenti delle Femine_>

ancora onefiiifime , e fante , come

i Canoni ancora comandano ; nel ca

io poi., che una aeceffità incviubi-

II

bile, o la legge della Carità coman

dino altrimenti , allora il Prelato

giudichi, gli altri obbedifeano . Ma

che tale maffimrtfifofle da Lui mante

nuta co/fantinfimamente fino ad orafi

mantfefla da una Lettera del 1 5 99.

fcritta da Venezia ai fuoi Confratelli

dal Padre Don Bernardino Scotti, ove

diceva. Et fi relinquere earum Con-

tèlfiones non polfiimus , nec remit-

tere Fatloribus fuis regendas , atque

docendas, elongemur tamen abeis

quantum polfumus , fi mundumcu-

ltodire cor nollrum , fi libere Deo va

care diiigimus , fi prarfens tempùs re

dimere, fi denique Proximos nofiros,

afque in primis Mulieres ipfas , quas

fugimus, ardificare cupimus : prae-

fertim quia , ficut meminiitis , hoc

ipfum Venetiis utile , atque hone-

lìumomnesfimul judicavimus, ele-

gimus, fecimus, & ufque in hanc

diem conltantiflìmè cuftodimus . Ve

dafi quefla Lettera preffb il PadreAnt.

Caracciolo Synopfii VtU Rtlig. Rjt»

XXVIIL

Sentimen

ti del Car

rafa rifpet-

to a Sant*

Ignazio.
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Ut. I53</ loro, menrTeq«e(t«era(igiàrafrredcUta, ma perchè ilCarrafa a Roma Te ne

andava male impregnato di Lui , ed ivi poteva pretto il Pontefice fare ora

colo a fuoi difegni . In fatti di lì ad alcuni mefi, effendo arrivati da Parigli

fuoi Compagni , eftabilitodaLui, che innanzi al Pellegrinaggio di Terra-.

Santa fi andaffe a piedi del Papa , Egli vi lafcib andare efh foli , ed in Venezia

[i] Mariani trattennefi ( i ) per paura , che la fua Perfona colà fotto gli occhi del Carrai-,

Vita di S. Iena- P°tefle pregiudicare al comune intendimento . Ne andò errato , mentre ( z J

cm lib. 2. cap.6. ancora lenza la fua Perfona fi contrappofe il Carrafa al difegno di quei Compa

rì BartoltVt' §m con incolpabile intenzione di zelo .

ta di S. Ignazio Er» ftato riferito al Vefcovo Teatino efiere Ignazio fofpctfo di Eretta, do-

liè.zjt. ixActi po ( ? ) che quefti qualche tempo pacificamente, egloriofamteaveva faticato

Il Carrafa con- in Venezia alla falute delle anime , Erafi divulgato efler* Egli fiato d' Ere-

incolpabile in- fia convinto in Ifpagna più volte, ed appretto in Parigi; e perciocché dalla.,

renzione di ze» foria dei tribunali aveva Egli fotratta la Perfona colla fuga , eflerne fiata pub-

Jo loro fi cótta- blicamente abbrucciata J' immagine . Tali relazioni fpaventarono il Vefco-

pofe. vo , che ancora per molto meno credeva in quei tempi doverfia'cr riguar

di Mariani do alle Perfonc , ed invigilare contro l'Erefic correnti . La moltitudine dei

ivicaf.4.^ Novatori, che girava intorno, l'apparenza di pietà , che fpefie fiate coftoro

prende vano , le fegrete conferenze , che Ignazio faceva nel dare i fuoi Eferci-

zj fpirituali , le grandi attrattive, che Egli aveva nel far feguaci, furono tutti

gagliardi motivi al Carrafa di aprire con gran gelofia gli occhi , emetterfi in

gran fofpetto , e timore per quel Foreftiere . Quelli timori ebbe anche in

Venezia Diego degli Dzzes Spagnuolo , che poi divenne Religiofo di S. Igna

zio, e che allora volendo ricevere dal Santo gli Efercizj vi andò con fofpetto ,

che conteneflTero rea dottrina , e perciò con animo determinato di cauta

mente riguardarli , e feco recò dei Libri affai, di Conci!; , di Padri , e di Teolo

gi, che gli valeffer d'antidoto.

Ora il Vefcovo di Chieti ,che in tali timori nonfi quietava sì facilmente,

pe reftava appieno fodisfatto nemmeno talvolta delle giuftificazioni avute dai

Tribunali, i quali Egli voleva molto rigorofi in tale materia, e qualche fiata

{4] Q"' f°pr* fapeva effere ( 4 ) fiati molto benigni ftentò affai ad abbandonare li fofpetti ;

lib, fa ». xjcx, maffimamente , che in un Uomo dj tanto Valore, quanto compariva Ignazio,

ogni piccola cofa poteva eflere di gran confeguenza , equanto più vi era colo-

redi pietà, tanto più doveva temerli fra quelle innumerabili varietà di aftuzie,

che le Sette ogni giorno nafeenti ufavano per difleminar gli errori . Egli cre

deva , che nei tempi della peftilenza forte meglio errare con troppo rigore con

tro un Perfonaggio ancora mondo , ed illibato, pimtofto che errare con troppa

benignità contro il bene comune ; e ciò molto più nelle Opere di Dio , le qua

li non farebbero mai impedite da tali rigori,quando veramente Iddio vi avefse

la mano . Così mantenendo quelti travaglio!) fofpetti fe ne partì ai 27. di Set

tembre coi predetti Compagni il Vefcovo Teatino per Roma , non più favore

vole a Sant'Ignazio, come era fiato innanzi; e tali fofpetti depofe poi quan

do ebbe in Roma trattata lungamente in altro tempo la Perfona del Santo, e

vedute le infigni fue imprefe , per le quali prefe ad amarlo con affetto in verità

(a)parzialmimo. Arri-

( a ) Queflo affetto tanto parziale , I Ina" I/loria , in cuifiamo , pure a mi

benchéfia cofa lontana da queflo pun- | | affai preme riferirlo in queflo luo-
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Arrivato ilVefcovo in Roma andbcoi fuoi Religiofì ad alloggiare nel

Convento ( 1 ) dei Padri Domenicani della Minerva , avendo Egli fin da Fan

ciullo defiderato di vivere tra effi , e fino alla vecchiaia avendo dimoftrato , che

quella era la Religione da Lui amata (opra tutte le altre . £ quefta ancora-,

godeva forte il fuo ricovero , quando ne! viaggiare pel Mondo non aveva le_^

Cafe dei fuoi Cherici Regolari;come pariméti aveva &tto vedere nel fuo viag

gio da Roma ( 2 ) a Venezia . Nello fteflb Convento della Minerva aveva-,

penficro di celebrare ancora il fuo Capitolo Generale , afpetrandofi da Napoli

anche San Gaetano , che poi venne col Padre Don Pietro Foicareni , e col Pa

dre Don Michele Mazzalorfo ; benché non voleffe poi con tutto guefto nume

ro di Religioni , che venivano con Lui ad edere nove , abufarfì per»a continua

dimora delle caritatevoli coltelle dei Padri Domenicani ,e bramafTe prendere,

forfè apigione un altra Cafa,Ia quale credefi fòffe in Monte Citorio . Dicefi (3)

eh' Egli voleva fmontare allo Spedale degl' Incurabili già da Lui fondato ,

che non folo il Cardinale GianVincenzo Carrafa fuo Frate! locugino , ma an

cora il Cardinal Contarmi , ed altri Prelati , il volevano in Cafa loro, e par

ticolarmente il Giberti , che per Lui e per tutti i fuoi Religiofi aveva una divo-

zione, e generalità di cuore grandiflìma . Ma Egli provvedendo alla quiete

della fua Famiglia non volle i Palagi dei Grandi, efolodopo qualche contefa

fi riduife per le iftanze altrui a lafciare lo Spedale pel mentovato Convento .

Andò poi a prefentarfi al Pontefice col petto colmo di granragioni , e pre

ghiere , eh' Egli colla fua eloquenza , ed energia voleva umiliare a Sua Santi

tà per farle capire a voce ciò, che per Lettera al Vannucci non aveva fpiegaro

,abbaftanza, cioè non effere per Lui , ne per la fua quiete , ne per la fua fanità,

ne per la Gloria di Dio, ne pel fervigio di Sua Beatitudine, utile, ed acconcio

il fuo fermarli in Roma . Voleva in fommadifporrele cofe in modo, chela

fua venuta in quella Città fervilTe fol tanto a dimoftrare V obbedienza al Vica

rio di Crifio , e nulla gli potelTc turbare della fua Vita intraprefa , e niente ini*

pedirgli -

ai».

XXIX.

Giunco io

Roma il

Carrafa.»

viene im

piegato dal

Pontefice .

[i]Caracciotot

e Maggio citati

Silosfol. 187.

C2J Qj>' fa*

lib. 3. numer»

xxxvi 11.

lì\Magg.cit.

go , perchè il Lettore non abbia tanto d1

affettare a riconofeere f integrità , c_»

faviczza del Cuore , che aveva il Car~

rafa . Il Padre Mariano nella Vita

di San? Ignazio lib. 3 cap. 14. fuifine

dice . " Paolo IV. non ordinarie d'tmo-

„ /{razioni£ amore diè ad Ignazio , e

mentre quejli viffe , parimente alla

Compagnia . Andato Ignazio con

alquanti defuoi ài bacio del Piì del

novello Papa , fu ricevuto colle pià

amichevoli maniere , e lepiù onore

voli, che ufarfi poffano . E con la

medefima benignità ivi a pochi dì

// Papafattolo chiamare , Vafcoltò,

„ non ginocchiane [ che non foflenne^j

n mai , che ginocchione gli parlale ]

,, ni a capo altresì aperto , ma infie-

M me paleggiandoper la Canterà-. :

1 1

II

E glifoddisfece di quanto pe' fuoi

aveva domandato , e per lo Re Fer

dinando . Oltre a ciò il Cardinal

Ciovan Michele Saraceni , il qual

con Paolo potea molto , anzi , com%

erafama , il primo anno di quel Pa

patofaceva ogni cofa , avendo*—.

Paolo alcune richieftepreferiate, da

Luifu per tuttefue richiefte manda

to ad Ignazio . E il Cardinal £

AugujtaOttontTrucfes raccontava^

aver dal Papa medefimo maravi-

gliofe cofe udite d1 Ignazio , e della

Compagnia.-intantochi affermava t

fc alcuna cofaglifoffe avvenuta da

trattare col Papa , eh* Eqli non a-

vrebbe altro mezzano adoperato J/é

non Ignazio, il qual con EJfo t

„ la sìgrande autorità.
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an. *$5<5. pedirgli dopo il Capitolo Generale il fuo ritorno a Venezia ; imperocché gii

anch' Egli cominciava a temere per le pubbliche dicerie , che quefta andata al.

[4] Prjemonhus Roma non doverle terminare in certi onori , che colà il tratteneflero > e gli fa«

cnim hic fuerat cefTero mutare infiituto .

anonnemine ut Ma il Papa ( 4) awilato già da alcuni , che fe voleva trattenere in Roma

/j-yeWrt eumrt- il Carrata , ed infignirlo di onori , non gli laiciaffe tutta la libertà di parlare.^»

tinere apud ft^t Percne" altrimenti la facondia di quel Uomoavrebbelo fuperato, brevemente^»

afone auserà fpediffi da Lui dopo le prime liete accoglienze in veder l' Uomo , che fi era_

henoribus nul- "tto tanto Spirare . Licenziollo da fe con pretefto onorevole , e fecegli in*

la ratìònt^i tendere , che volevalo per un'affare impiegato in Roma.

permiiteret ut L'affareera loftudio fopra l'univerfale Riforma, efopralecofe , che fi

ts prò fe ' di- dovevan trattare nel praffimo Concilio Ecumenico. A quelto( a ) fu deputato

ceret utliberet- >' Carrafa con Rinaldo Polo , ed altri Uomini fcelti ; doyendofi cercare da elfi

alioqui fi Viri i principali difordini di Roma , e del Crittianefimo, ed i rimedj ancora , che

facundi* locum Loro applicar fi potettero . Ed era quefta imprela molto confacev ole al Carrafa»

daret , fentiret mentretgli appunto ai difordini di quel tempo Tempre penfava meditando i ri*

utiauefibi per- med; , e fino a Clemente VII. , che nulla di ciò richiedevalo, aveva sfogato il

Tuaderì ,necum fuo cuore circa molti capi di Riforma nella proliifa , e per la lunghezza quali

ab infiituto vi- nojofa Inftruzione da noi riferita i e dopo tante cofe,ltimava d'aver detto aa*

ts itinere dimo- cor poco, chiamando quella, pochi ricordi amorevoli , efedeli , e nella Lette»

veret. Panvinio ra al Giberti ( 5 ) dicendo : Alcune cofe benchì jofftro bone , e neceffarie ,perftrac-

chezza le hò lafciate andare come dijperate , e tòltemele a mi» potere anche dalla

memoria, alcune altre , effendomi occorfo Fy Bonaventura , e parendomi Meffo fi*

dato , così tumultuariamente mi sjerzai£ inferirle in un Memorialaccio . Don*

de vedefi quanto Egli poi in compagnia d'Uomini tali, e fotto un Pontefice.

che aveva tanta premura , e per un Concilio, che poteva far tanto bene, Egli

racci'olo neiCoI faraflì ingegnato a formare un' Istruzione ben va ta, efatta, e compita, fe

lettanei/e/. 32. tanto fatto aveva in unoda Lui chiamato Memorialaccio tumultuariamente

^ fcritto , e adelfo aveva anche il tempo ben comodo di formarla col fuo no

bile ftile Latino ; eflendo durato due anni queito lavoro , che fu poi detto Co*-

filium de emendanda Eccle/ia , e molto diede da dire al Mondo , e dicui noi al

trove parlar dovremo .

Ma nel tempo , eh' Egli faticava con molto piacere in un'argomento al fuo

cuore gradito, fu coitretto a provare dei travagli molto per Lui traordinarj, e

1 C0° dolorofi . Il Papa aveva rifoluto in tutti i modi di volerlo far Cardinale , ef-

fendo Egli fiato un Pontefice prudentiifimo , particolarmente per la gran fcelta

d' Uomini infigni, che volle nelle Dignità, e negl'Impieghi a fervigio della

Chiefa , e per averli volonfieri in ogni luogo cercati , con nfoluzionedi fervir»

fene quando trovati gli aveffe, anche a forza di precetti, come fece pure col

Fregolo, che fervidamente ricufava il Cardinalato . Il Carrafa aveva capita

nella Vita di

Paolo IV.delIa

feconda Edizio

ne tradotto in_

Latino dal Ca

[5] Lett. ci

tata qui fopra l.

4.nam.xxxvii,

XXX.

Egli

fua ripu-

gnaza vien

fatto Car

dinale.

que-

( a ) Quefta Congregazione comin

ciò in quel? anno 1 5 56. come dice il

Ca/laldo nellaVita di Paolo Incapo 4.

ed anche il Polo nella l'uà lettera fo-

praccitita dei i o. Aptofto diffe , che fi

dovevafare in quclC Inverno . Con-

TCatuoa aget Pontifex , ut fcribit.( U

»

Pontefice ftelfo) hac Hyeme Romae

doctorum Hominum , quose fingu-

lis Provinciis evocar , ut de iis rebus

fecum deliberent , qui in auguftiori

ilio Concilio , quo omnium Provin»

ciarura Legati tcoient , agentur» -
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quefta volontà del Pontefice, e nelle brevi udiente avute aveva trovata in Lui an. tfc*.

una inefpugnabil durezza . Egli vedeva feon vòlgeri! con ciò tutte le cole lue,

e mutarli ogni maniera del fuo vivere Religiofo già fofpiratoda Lui pertico

tempo , e pofeia per tanto tempo pacificamente goduto . V età ili fedant an

ni , in cui trovavafi , la fvogliatezza , in cui era di tutte le grandezze del Mou- . , „

do, le qualità di Roma , che a Lui non piacevano , la moititudinc degl'im-

fcarazzi, che vedeva imminenti, il gran timer j che aveva femore di mare

circa la Divina Volontà, erano tutte cole , che fommamente travagliavano • ' - *

ilfuocuore. Aveva ben'Egli ottenuto dal Pontefice ( i ) ai 16. di Novembre Silos fi

il Breve per potere protrarre ancora oltre le Leggi llabilite da Clemente VII. '° '

il Capitolo dei fuoi Religiofi,le Prepolìture dei quali avevano finito il lor trien

nio , ma le Perfone tutte non potevano forfè ancor da Napoli radunarli , ma__

per fe non trovava predo il Pontefice ne grazia , ne udienza , che il confolade,

e nemmeno trovava Amici , che interceded'ero, mentre e il Giberti , e il Gio

venale, e il Cardinal Contarmi tenevano anzi predato Paolo III.ad efal tarlo.

Vedendo però ogni refiftenza fuperflua , cchebifognava fottometterfi a

sì gran mutazione di cofe, cadde tra quelli travagli ammalato, (2)e taato r2]na ■ 1

crebbe della fua malattia il vigore , che alcuni non dubitavan di dire vicina la y j^j r

diLui morte ; anzi tal' uno di quei, che temevano il zelo del Velcovo Teati- cap 12 ci' 'ri'

no, e il fuo intrepido coraggio , fi avanzò a voler perfuadcre il Pontefice*, eh' fd'i^v' '

era (uperflua la Dignità Cardinalizia in quell'Infermo , per edere come mori- Xinio della 1^'

Jjondo . Ma il Papa rifoluto di promoverlo , ed accortoli della malizia di chi ja gj- q J

parlava , rifpofe , che voleva onorare la virtù le non in Vita, almendopo ^ Canai "'a

Morte . San Gaetano venne da Napoli, pel Capitolo inlìeme col Padre D. j *

Pietro Fofcareni , e col Padre D. Michele Mazzalorfo, e (cmbra , che elfi non ? "

fòlfero ancora ben informati di tutto ciò, ch'era padato tra il Velcovo Teati- 4

no , ed il Sommo Pontefice . Il Pontefice ( 3 ) intanto ai 20. di Decembre_,» [3] Ciaccone

giorno di Mercoledì nel Concifloro fègreto trattò della promozione dei Cardi- nelle Vite dei

nali , e nel feguente Venerdì fece la promozione di nove, che furono Giara- Pontefici.

maria del Monte , Giampietro Carrafa , Ennio Filonardo, Criftoforo Jacovac-

ci , Carlo Emard, Giacomo Sadoleto , Rodolfo Pio di Carpi , Girolamo A-

ìeandro, Rinaldo Polo; Perfonaggi tutti fi illuftri , che quella promozione^

per gli applaufi univerfali eh' ebbe, venne ad edere molto gloriola a Paolo IIIT

C a dare fempre migliori pronollici del Mio Pontificato . Tra quei Perfonaggi

volle il Pontefice onorare il Carrafa congrazia infolita per chi fia proraolfo in_

Roma , mandandogli fino a Cafa la Berretta Cardinalia . , [4\Cumcgr$-

All' arrivare (4^ del la Berretta Cardinalizia, che portata veniva da un_ taret , habuit

Cameriere del Papa, il Carrafa, che trovavafi in Letto , e già vedeva, dtm 'tnfignc Cardi-

bifognava obbedire , dille brevemente ,che ringraziava Sua Santità di così al- nalis, Purpurea

to grado, ove lì compiaceva di porlo ; e rivoltoli ai fuoi accennando unchio- Pdeolum ìcum~

do fido nel muro, appiccate, dide , quella Berretta la su a quel chiodo . Ad [5J que Pontifici ,

m ■ — ■ 1 1 ' il-— ' utipar erat egif-

fet grattai , convrfus ad fu«s ; App'ndite , inquit , Pdeolum huncadtllum clavum . Nul-

lum enirn ad Purpuram apparatavi nifi arjliffimx , &fufpiciendx paupertjtts in ea Domuncula

erateernere. Panvinio citato . Ed il Cardinale Antonio Carrafa nell' Apol. n{ 7. dicepureP/-

leum purpureumad fe delatum Carrafa ut ad clavum quemdam appendermi j u'Jìt ; adeo in

'magna domcjìtca rei anguria &c. [5 J Caracciolo ove /opraper relazione a voce avuta da Batti'

fia Lino vecchio , che viveva ai tempi del Carraja , ed atte/lava di ricordarfelo benijfimo.

* * * * ' • * un.
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un Palafreniere , che dimandava fecondo il folito la mancia per la nuova Di

gnità, diede dodici baiocchi . Ed a San Gaetano , che in prcfenza del Came

riere Pontifìciofaceva dei cenni , perchè rimandarle addietro quella Berretta ,

non diede orecchio , perchè già Capeva cfTere quelli inutili sforzi , e conobbe ,

che non era più tempo di fare la fua ( a ) volontà ; Così Egli feri/Te dopo ( 7 ) al

la Sorella dicendo : " Certamente non fi può refifrere alla immutabil difpofì-

„ zione della Provvidenza Divina . Ne prefuma neffuno di efTer Segretario

„ della Maeftà del Signore, più cheSuaMaelìa fi voglia; perciocché è error

„ grande. E io hò deliberato di mettere il capo fotto il giogo, e lafciarmi go*

vernare da Colui , chegoverna l* Univerfo, e non far più renitenza ali a_

„ Provvidenza Eterna, come alcuna volta fotto ombra di bene hò fatto . „ E d

altra fiata le fcriffe " Io hò voluto Je cofe a mio modo alcuna volta , e il Signor

„ mi ha fatto vedere, eh' Egli-è Padrone , echeilfuovolerebifogna, che.*

„ fia fatto in Cielo , e in Terra, in Mare, e negli Abifli ,• e così hò póllo giìk

„ l'Armi, rendendomi alla fua Clemenza , con patto di non voler più altro

„ da Lui, fe non ciò, chea Lui piace .

Due giorni dopo la fua esaltazione , cioè la Domenica vigilia del Santo

Natale, reltòtalmenre(b)dalfuomaleoppreffo, che perdette la voce ,

tutti i fentimenti , e qual corpo morto rimale freddo per ventiquattro ore ; fi

fparfe la meftizia per tutta la Caf?, ed i fuoi Religiofi , ed Amici andavano

intorno forprefi non fapendo cofa foffe allegrezza per la nuova Dignità , e te

mendo di poter perdere quel grand' Uomo , e dandoli con follecitudinc_#

■ cercarci modi per farlo rivivere; quando nel giorno delDivin Nalcimento

> tornò Egli da quel mortale accidente a rinafeere quafi a nuova vita con mara

viglia, e giubilo di tutti . Fecero fu la fine di Decembrc il lor Capitolo i luoi

[t] Siloslib. 5. Religiofi , coi quali Egli pure intervenne ( 8 ) . Gli concedettero di tener io

fot. ift. fua Compagnia il Padre Don Paolo Configlieri , che Egli defiderò per non ef-

fer affatto privo della fua Rtìigione;e raccomandarigli poi alcuni affari impor

tanti pre fio il Pontefice, fe ne ritornarono alle lor Cale , lafciandolo al fervigio

della Chicla Uni vedale .

( a ) Dignitatem tam amplam ....

ttt eam non acciperet prò viribus obni-

xusefl dice Cirio Campano. E Ma

rio Mi re filano feri ve neceffe fuit ,

ut iìle practpienti lummoPontifici obe-

diret , Purpuramque Sacrar» , centra

qnam fecum ipfe deliberaverat, à Pau

so IIl. ultrafibi dclatam indueret.Ber-

nardinoScardeonio: Nunaliteram'

plijjimam Cardinalati dìpnitatem—

fufeepturum fuiffe , nifi Pauli III.

P. M. prgreptum computifftt . Si ve

dono diffufamente quelli tré Autori,

prelfo il Ciaccone nei Cardinali di

Paolo III.

( b ) Fufcano altre volte nominato ,

in una Letterafcritta da Roma a CiS-

martino a"Mais dei 20. Gennajo 1 5 97.

fcriffe . Sonoflato così infafiidito del'

la perlcolofa infermità di Monfig. mio

Rmo , che mn so , che cofafia allegrez

za del fuo Cappello, maffime che quan

do la Santità di N.S. ce la mandi fino

a Cafa , favore non/olitofarfi qui in

Roma , Monfig. era più in Sepoltura ,

che in Vita, e Domenica vigilia della

Natività flette 24. ore freddo, efenza

vita , e lo pianfiqual Morto , fa> afor

zartipanni caldi con le mie mani lo ri

tornai con beneplacito di N.S.D. a cui

piacque difarlo rinafeere col fuo nafci

mentosofa mirabile[opra modo umano»

FINE DEL TOMO PRIMO*





•



 



 


